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L' Editore-Proprietario ha adempiuto a tutte le formalità richieste dalla 
legge e dalle convenzioni internazionali per ritenersi la proprietà letteraria 
di tutti gli articoli che saranno pubblicati in questo periodico. 


PRATO (Toscana) — Tipografia Succ. Vestri 


‘Per il nostro vecchio programma 


Nel primo capitolo d’un vecchio libro ('), che l’editore 
di questa Rassegna Nazionale può a buon diritto chiamar 
suo, Guglielmo Audisio, che fu Canonico di San Pietro in 
Vaticano, scriveva, tra molte altre simili, queste parole: 

« Perchè tanta energia e ricchezza di doni celesti non 
» indirizzate al bene voi inerti, voi soci e debitori della 
» vostra parte a Dio e alla vita comune? Perchè non usu- 
» fruite le offerte libertà per conseguire le rimanenti, e per 
» frenare colla libertà giusta la sfrenata libertà che va in licen- 
>» za? Non vedete che la licenza vince per ciò solo, che d’inge- 
» gno più sagaci e d’opera più attivi sono i figli delle tene- 
» bre? E nullameno un oceano di vita, di vita non barbara 
» ma civile e benefica si espande su questo secolo, più d’ogni 
» altro energicamente e liberamente militante »., E poco più 
oltre a chi non vedeva intorno a sè che disordine putridume 
e rovina, rispondeva: « Sia vero in parte: ma quando la società 
» fu tutta pia, morale e santa? I razzi incendiarii scagliati 
» dal giornalismo, dalle scuole, dai parlamenti, non sono 
» tutta la società, non la sua anima vivente, ma la sua parte 
» caduca che deve rinnovarsi o finire. I grandi secoli di Leone 
» e di Luigi non furono nè più morali nè più credenti. E nel 
» medio evo se spiccano nature più gagliarde, più alti dot- 
» tori, più gran santi, non troverete in quei secoli egual 
» diffusione di luce vera, non egual somma di beni morali 
» nè mezzi eguali da praticarli.... Ma noi che abbiam fatto? 
> Bi potrà dire che mentre dormivamo o al più cianciavamo 
» venne il nemico e seminò la zizzania ? E al presente che 
» facciamo ? Astinenti, già il nemico vi ringrazia della vostra 
» astinenza che aiutò il suo trionfo, e più e più vi ringrazierà 


(1) Della Societa politica e religiosa rispetto al secolo decimonono. Firenze, 
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> nell’avvenire. Rivolgere gli occhi al cielo e aspettar la 
» manna del miracolo ? Ma la manna cadde nel deserto, 
» quando alle braccia mancava l’aratro. Sospirare e affer- 
» rarvi al passato ? Ma se il passato si dilegua! Se il passato 
» fosse già un'ombra! Se realtà nuove e sempre nuove si 
» accavalcano »! — E quanto a sè, e possiamo anche dire 
in nome di quanti collaborarono a quella Rivista Universale 
che precedè la nostra Rassegna, concludeva : « Fermo è il 
» nostro consiglio, risoluto il proposito. Membri d’una so- 
> cietà che Dio ha fatta e che Dio solleva dove ella trasmoda 
> sentiamo il debito di amarla, di studiarla di correggerla o 
» di sopportarla....». | 

A che oggi queste citazioni d’un libro scritto in istile 
così poco democratico ? Son troppo poche, in verità, e non 
bastano allo scopo; ma bastino per oggi queste poche ad avver- 
tire che da oltre trenta anni chi ha seguito con fede e con af- 
fetto il movimento degli animi e delle coscienze di quei cattolici 
italiani che, come l’Audisio, facevano capo alla Rivista Uni- 
versale ed oggi a questa assegna Nazionale, citazioni di tal 
natura le può agevolmente moltiplicare ; le può moltiplicare 
tanto, da mostrare a luce meridiana che sulla necessità di 
lavorare nel secolo e nella società dove Dio ci ha posti ('), 
sul vano giudizio di chi aspettava o aspetta dal miracolo il 
ritorno d’un passato sepolto, sulla importanza suprema delle 
questioni sociali, sulla necessità che i preti wuscissero di sa- 
grestia, sulla urgenza che il clero modificasse radicalmente 
l'indirizzo de’ suoi studi, su queste e su mille altre quistioni 
vitali, tutto s’è detto e da trenta e più anni e per il solo 
amore del bene, senza ricavarne altro frutto che disinganni 
amari e sospetti ingiuriosi e persecuzioni tanto più dolorose 
quanto meno leali. 

Siamo forse dolentî o gelosi che altri oggi con giovanile 
entusiasmo abbia ripreso gran parte del nostro vecchio e 
immutato programma e lo svolga e lo difenda e lo faccia 
forse accetto dove la nostra voce non poteva giungere o giun- 
geva falsata dai maligni interessati a svisare l’opera nostra e 
la nostre intenzioni ? Nessuno, osiamo credere, ci sospetterà 
capaci di un sentimento così volgare. Noi siamo anzi lietissimi 


(') Ora la frase è di moda, perchè è tornata a noi dall'America. Siamo 
pur troppo sempre ed in tutto gli stessi, noi Italiani! 
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che il bene si faccia, dovunque e da chiunque sia fatto ; e non 
ci spaventano, avvezzi come siamo a guardar più alle cose 
che alle parole, nè le nuove denominazioni, nè i nuovi duci, 
nè le audacie giovanili. Una sola cosa ci dorrebbe, non per 
noi nè per un male inteso amor proprio, ma per la verità 
e per la giustizia ; una brutta cosa che potrebbe parere op- 
portunismo o diplomazia di cattivo genere e della quale ab- 
biamo pur visto qua e là qualche segno; — e la diciamo 
qui francamente e lealmente, come è nostro costume. 

Molte cose dunque oggi si dicono, anzi si gridano, che 
noi, certo meno rumorosamente, predicammo per anni ed anni 
super tecta. In altre parole, questo nuovo desiderio di sin- 
cerità, di vita, d’azione che anima tanti giovani egregi, ha 
in Italia una tradizione lunga, non interrotta, nobilissima : 
ha avuto in Italia apostoli per ingegno, per dottrina, per 
integrità di vita, per disinteresse non certo da meno di quelli 
che hanno oggi raccolto la loro parola. Or bene, è inutile 
dissimularlo, taito i fatti parlano chiaro : quella tradizione 
pare del tutto sconosciuta ai duci dell’odierno risveglio nel 
movimento cattolico. 

Perchè ? Forse per quella baldanzosa fiducia nelle pro- 
prie forze che è tutta propria dei giovani, ai quali par sempre 
che il mondo cominci con loro, e se vincono una battaglia 
o la ingaggiano con buoni auspicì, dimenticano facilmente 
l'avanguardia che ha scoperto il nemico e i veterani che 
combattendo prima di loro e morendo hanno lor preparata 
la vittoria. E questo é un male, benchè riparabile : per 
parte nostra, cercheremo di rimediarvi, ricordando agli im- 
memori e l’avanguardia e i veterani. Ma un’altra cosa sa- 
rebbe peggio; cioè, se il silenzio non provenisse già da 
ignoranza o da baldanza, ma da quell’opportunismo che so- 
pra dicevo; e quella nostra nobilissima tradizione fosse non 
tanto disconosciuta, quanto alterata e falsificata per far cere- 
dere che anche noi siamo tra è vecchi, o peggio per rendersi 
propizi e benevoli quei tali che ci hanno vilipesi ce calunniati 
indegnamente. Come fareste male i conti, o giovani egregi ! 
Non ve ne siete accorti ancora ? Non avete già dovuto so- 
stenere i primi urti cogli stessi avversari nostri ? Badate che 
non mancano di tal quale loro logica e di un certo buon 
fiuto.... e vi riconosceranno ! 

Mi par d’udire la risposta d’alcuno dei più ardenti cam- 
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pioni: — Non per ignoranza, non per baldanza, non per 
opportunismo, ma.... — Oh ditelo pure, e siate espliciti: 


per la nostra politica! Ebbene, ne discuteremo se e quando - 


a voi piacerà; e se vorrete uscire una buona volta da certe 
nebulosità e dire schietto il vostro parere e farci conoscere 


i vostri ideali, avrete a confessare, discutendo, che la poli- 


tica vostra non è troppo diversa nè troppo lontana, nei suoi 
metodi e ne’ suoi fini, dalla nostra. Un esempio solo. Qual'è, 
in conclusione, il nostro gran peccato ? Qual è il delitto, onde 
la nostra Rassegna è giudicata scandalosa per il gregge e 
pericolosa per i pastori ? È questo solo; d’aver detto che 
bisognava lavorare per il futuro, non piangere per il passato ; 
che il potere Temporale della S. Sede caduto nel 1870, non 
poteva risorgere ora, nè era desiderabile risorgesse qual’era; 
che c’è altro di meglio da fare che star giorno e notte a 
vegliare un cadavere. Che ha detto oggi uno di voi, uno 
dei più illustri di voi ? Ha detto che bisogna instaurare om- 
nia în Christo, riformare, anzi rifondare la coscienza cri- 
stiana, lavoro lento, lungo, forse e senza forse di secoli ; e 
poi.... poi risolvere la questione Romana. 

Noi non siamo corrivi, quanto altri suole, a dubitare della 
buona fede di nessuno e non diciamo che questo sia un ripiego 
per parer di non dire quello che noi abbiamo detto esplicita- 
mente tante volte — e intanto dirlo sul viso ai timidi e agli 
avversari. Se fosse così, ce ne dorrebbe; e che sia così 
dovremo persuadercene se si vorrà seguitare a dipingerci 
quali non siamo, a tentar di seppellire nell’ oblio il nostro 
vecchio programma, a dare con faticosi accorgimenti alle 
nostre idee, ai nostri propositi, all'opera nostra un certo co- 
lore nuovo e più moderno, con l’illusione, del resto assurda, 
che il nemico non si accorga del travestimento... 

E se allora, non per voglia di polemiche, ma per l’onore 
d’una bandiera immacolata, dovremo combattere, lealmente 
e strenuamente combatteremo. 


O. R. Cr. 


Angelo Messedaglia ©’ 


Non io, non io mi darò vanto di rendere onore ad Au- 
gelo Messedaglia. 

A lui hanno reso degnamente onore i Professori e Stu- 
denti della Facoltà Giuridica della Università di Roma, quando 
nel cinquantesimo anno, dacchè apparteneva all’ insegna- 
mento, promossero universale testimonianza di affezione e di 
ammirazione all’uomo, al maestro, allo scienziato ('). Essen- 
dosi il Messedaglia schermito da qualsiasi festeggiamento, 
gli presentarono un vero libro d’oro nell’albo, ove apposero 
la loro firma gli uomini più cospicui nella Amministrazione 
dello Stato e gli antesignani dell'Economia Pubblica in Italia 
e nel mondo scientifico. 

A buon diritto questo Istituto lo rivendicava siccome 
nostro, partecipando col saluto domestico agli onori tributati 
da Roma italiana al fiore della scienza Veneta, al maestro 
prediietto (*). Giornali e periodici ne fecero schiette e ampie 
lodi, nè solo in Italia (*). A sì generali acclamazioni si asso- 
ciava il Ministro della Pubblica Istruzione, Baccelli, che per- 
sonalmente gli conferì un distinto segno d’onore in nome 
del Re (‘). 


(°*) Commemorazione letta all’ Istituto Veneto il 24 novembre 1901. 

(') « Angelo Messedaglia Senatori » «qui in edocenda iuventute » « quin- 
quagesimum annum maxima cum laude peregit » « doctores una cum alum- 
nis » « Amoris atque admirationis deferunt testimonium » « viro excellentis- 
simo magistro summo omni doctrina erudito » « clamantes plauudentes. » De- 
dica scritta da O. Occioni. 

(3) Così Luigi Luzzatti, adunanza straordinaria del giorno 9 Maggio 1895. 

(*) C. F. Ferraris, nella Nuova Antologia. Giulio Alessio, nella Riforma 
Sociale del 1805, fascicolo 8°. Achille Loria nel Giornale degli Economisti, Giu- 
gno 1895. Giorgio v. Mayr nell’Allg. Statist. Archiv. 

(*) Il Gran Cordone dell'Ordine della Corona d'ltalia. Il Messedaglia tu 
inoltre Grand’ Ufficiale dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro e Cavaliere 
dell’ Ordine del Merito Civile di Savoia. 
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Eppure forse all’animo gentile del Messedaglia fu più gra- 
dito l’albo, che quello stesso anno gli venne, insieme a una 
penna d’oro e una pergamena di grande finitezza, ove ‘era 
firmata tutta la sua Villafranca, dai concittadini orgogliosi, 
che nel nome di lui la comune terra natale con maggiore 
gloria rifulgesse. o 

Simile tributo di grato animo gli venne poi dato dalla 
Commissione Censuaria Centrale quando egli compiva l’ot- 
tantesimo anno coi ritratti di quanti lo avvicinavano nel- 
l’ ufficio di Presidente, disimpegnato da lui con lucidità di 
mente, sicurezza di giudizio, gioventù d’ animo. 

Non io, non io mi vanterò di rendere onore a chi ha già 
scritto il suo nome nella storia della scienza ('), e lasciò opere 
fondamentali, che, essendo fortemente pensate, fanno anche 
pensare, in guisa che non possono ridursi alla proporzione 
di una Commemorazione. i 

Nel Senato del Regno ‘*) e nella Camera dei Deputati (*), 
nella Reale Accademia dei Lincei ('), nella Commissione per 
la Statistica Giudiziaria (*), nella Regia Università di Roma (°), 
nelle effemeridi politiche, nei periodici della scienza (") si son 
posti bene in rilievo i meriti scientifici del Messedaglia. 


(') V. l' Handworterbuch der Staatsw. hg. v. Courad... zw. Aufl. V. v. 
(teecher in Jena 1600 e ivi cit. E. Morpurgo 1877; v. Schuldern-Schrattenhafen 
1901: Cossa 1852, Annali di Statistica, Saggio di Bibliografia statistica itn- 
liana 1849. Introduzione di Bodio; Block, 1500; De Gubernatis 1861. Ingram 
1590; Meitzen 185: v. Mayr. 

(4) Tornata del 29 Aprile 19)1. Il Presidente Saracco ; i Senatori Pieran- 
toni, Lampertico, Zanardelli Presidente del Consiglio dei Ministri. 

(3) Tornata del 20 Aprile: Deputato Luigi Lucchini; Comunicazioni della 
Presidenza. 

(*) Seduta del 14 Aprile 1901, Blaserna, Vicepresidente, seduta solonne 
del 2 Giugno, Luigi Luzzatti. 

(>) Seduta del 21 Giugno 1901. Ed ivi Talamo, Sottosegretario di Stato 
per la Grazia, Giustizia e i culti; il Senatore Canonico Presidente; Senatore 
IKighi, Deputato Lucchini, De’ Negri, Direttore generale della Statistica; De- 
putato Nocito. 

() A. De Viti De Marco, Discorso commemorativo letto nell’Aula Magna 
lell’Università di Roma il giorno 5 Maggio 1901 per deliberazione presa dalla 
Facoltà di Giurisprudenza, pubblicato nel Giornale degli Economisti, Mug- 
gio 1901. 

(*) Carlo F. Ferraris, nella Nuova Antologia 15 Aprile 1901 nel Giornale 
degli Economisti, Maggio 1901, oltre la citata Commemorazione De Viti De Mar- 
co, Ghino Valenti, Ricordi. Filippo Virgilii, nella /tiforma Sociale 15 Maggio 
1501; Giuseppe Toniolo nella Rivista Internazionale di Scienza Sociale, 1901. Per 
la Bibliografia v. Biadego, Segretario dell’ accademia d’ agricoltura, scienze, 
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Pure mi fo animo nel compicre il doveroso ufficio, poi- 
chè non tanto posso compierlo in nome mio, ma di quanti 
con Angelo Messedaglia trovammo appartenere già all’ Isti- 
tuto trentasette anni or sono, e di quanti vi hanno appar- 
tenuto poi, sino a voi, con cui mi è ventura essere tuttora 
collega. Posso così descrivere il curriculum non solo mentis, 
ma vitae et laudis, che altri, i quali non conobbero il Messe- 
daglia, se non quando era già arrivato al sommo vertice, 
non han potuto descrivere. 

È bensì vero, che di Angelo Messedaglia, meno ancora 
di qualunque altro si può dire, che le sue più belle avven- 
ture furono i suoi pensieri: nulla di avventuroso in lui, 
nemmeno nella vita del pensiero, poichè in quella mente 
sovrana il pensiero procedette sempre serrato ed armato di 
tutto punto. 

Benc perciò al funerale in Verona si vide la cittadinanza 
compresa di quanto nel nome di Messedaglia si trovava ac- 
cresciuta la gloria della Patria ('). 


L; 


Ù 


Villafranca Veronese, il cui nome si collega a insigni 
fatti d’arme e a una grande data nella storia della patria, lo. 
scrisse nella storia della scienza a lettere d’oro col nome di 
Angelo Messedaglia. Ivi egli nacque il 2 novembre 1820 di 
Luigi Messadaglia e Margherita Fantoni. Certo ebbe nella sua 
famiglia la prima ispirazione all’amore delle lettere, poichè un 
suo congiunto, Bartolomeo, interrogava il Cesari sopra una 
interpretazione di Dante, e il padre, Luigi, per quanto occu- 
pato nelle pubbliche Amministrazioni governative (') e poi Se- 
gretario del Comune di Verona, recitava l’ Alighieri a memoria. 


lettere, arti e commercio di Verona, negli Atti dell’Accalemia ed in Estratto, 
Serie IV Vol. II, anno 191; Augusto Bosco, capo dell’ufticio di Statistica giu- 
diziaria, nella Direzione Generale della Statistica, Commissario della Emigra- 
zione, nel Giornale degli Economisti Maggio e Giugno 1911. 

(') Parlarono pel Senato e per la Provincia il Senatore Righi, Presi- 
dente del Consiglio Provinciale; per la Camera dei Deputati il Deputato Mi- 
niscalchi; il Sindaco Comm. Guglielmo; per l'Accademia dei Lincei lo scri- 
vente; l'Assessore di Villafranca Marcello Fantoni; il Deputato Prof. Alessio 
per l’Università di Padova; il Prof. Torri pel Municipio di Padova. 

(*?) Fu Commissario Distrettuale a Valeggio sul Mincio e a Trognugo.' 
All'egregio uomo hun reso onore così Edoardo de Betta, ultimo Podestà, Giu- 
%o0 Camuzzoni, Sindaco di Verona. 
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Fu alunno con pensione intera del Liceo-Convitto di Santa 
Anastasia a Verona. E vi ebbe a maestro insigne Giuseppe Cap- 
parozzo per le lettere, Giuseppe Zamboni per la fisica, Antonio 
Rivato per la filosofia. Da un umile Prefetto apprese ad amare 
1’ Italia. Fu condiscepolo di Giulio Camuzzoni, che dovea essere 
con lui Deputato al Parlamento Italiano; di Bonaventura Girar- 
di, un dì Deputato lui pure e Sottosegretario di Stato al Mini- 
stero del Tesoro ; di Emilio Broglio. di Giuseppe Gadda e di 
Giuseppe Zanardelli. Da Emilio Broglio, Ministro della Istru- 
zione Pubblica nel Regno d’Italia, dovea tanti anni dopo 
essere chiamato a far parte del Consiglio Superiore della 
Istruzione Pubblica. Per opera del Gadda principalmente, 
bene amato Prefetto, a spese della Provincia venne riaperto 
il Collegio nel 1882 e detto Provinciale. Da Giuseppe Zanar- 
delli nella tornata del Senato 29 Aprile 1901 si ricordò il 
Messedaglia come il più antico collega che insieme col Gadda 
avesse in Parlamento e fuori, per avere insieme trascorsi 
alcuni anni della sua adolescenza nel Ginnasio e Liceo della 
sua Verona, nè l’amicizia allora stretta, soggiunse, è cessata 
mai, ed egli, l’amico, non ha cessato di essere quale io lo 
conobbi in quei primi anni : di una semplicità, di una mo- 
destia, di una cordialità tanto più ammirate, quanto più la 
vastità e la profondità degli studi lo avevano reso illustre nel 
mondo scientifico. 

Compiuti nel Collegio di Sant'Anastasia gli studi del 
Ginnasio e del corso Filosofico nel 1838, essendosi sempre 
distinto, s’ inscrisse alla facoltà di Giurisprudenza nella Uni- 
versità di Pavia, ivi pure segnalandosi con molto onore. Vi 
conseguì la Laurea l’undici Dicembre 1843. 

Nulla si conosce a stampa del Messedaglia prima degli 
argomenti di giurisprudenza e di scienze politiche per la di- 
sputa pubblica nella laurea, e con essi non pensò che a sde- 
bitarsi dell’obbligo comune. Si limitò a enunciare argomenti, 
che formavano oggetto dei varì corsi, senza proporsi una 
tesi. Non diede in tale occasione una traccia qualsiasi degli 
studi suoi. 

Eppure sino da allora avea rassegnata alla Direzione 
una estesa Dissertazione sul rapporto dellu popolazione alle 
sussistenze e sul sistema di Malthus, che rimase negli atti 
della Direzione. 
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Eppure ancora l’anno dopo nel Politecnico di Carlo Cat- 
taneo trattava dei prestiti pubblici a rendita fissa, annun- 
. ciando già la sua Memoria sui Prestiti Pubblici, che fu però 
edita solo nel 1850, ed una versione dell’opera del Nebenins 
sul credito pubblico. Si cimentò pur anco al concorso ban- 
dito dall’ Académie des Sciences Morales et Politiques pel 1846, 
‘sulle leggi che secondo la scienza e l’esperienza devono re- 
golare il rapporto proporzionale della circolazione in biglietti 
colla circolazione monetaria, perchè lo Stato ne consegua 
tutti i vantaggi pel credito senza esporsi all’abuso. Il con- 
corso fu nuovamente bandito pel 1843, pel 1849, pel 1850 non 
però con migliori auspicii. 

I) Messedaglia pertanto nel 1844 inseriva nella Enciclo- 
pedia Italiana, che era edita dal Tasso a Venezia ed ebbe 
a Direttore Luigi Carrer, due articoli, l’uno sul Debito pub- 
blico, 1)’ altro sulla Economia politica, in tutti e due dimo- 
strandosi singolarmente padrone della scienza. 

Nel 1844 il Messedaglia fu nominato dal Governo di Lom- 
bardia Aggiunto per le Cattedre di Diritto Filosofico, di scien- 
ze politiche e della statistica per il biennio 1844-45 e 45-46- 
come fu poi confermato nel 1846 per un altro biennio. Era 
così divenuto assistente del Professore Andrea Zambelli, par- 
ticolarmente rinomato per le sue considerazioni sul Prin- 
cipe del Macchiavelli. Il Messedaglia nel 1845 fu anche abi- 
litato a dare un corso regolare di ripetizione per le ma- 
terie a cui era addetto come Aggiunto. Quanto si compia- 
ceva ricordare gli aforismi del Pr»fessore sulla guerra nei 
popoli antichi e moderni, dei quali con sicuri auspicii egli 
armava il candidato per poco o nulla che fosse preparato, 
qualunque fosse il quesito, vi entrassero o no! 

Intanto però gli aforismi sulla rivoluzione delle armi, 
che sostituiva la massa all’ individuo e faceva surgere la 
nuova strategia, e le conseguenze che derivarono alla finanza 
dall’essere le guerre divenute più rapide e grosse, contri- 
buirono a suggerire al Messedaglia quei poderosi studi sul 
credito pubblico, dei quali è mirabile la vigoria e origina- 
lità del pensiero. È poi anche attestata solennemente la sin- 
golare perizia, ch’egli nel frattempo avea acquistato delle 
lingue tedesca, inglese, francese e spagnuola. Non pensava 
di certo.che quest’ultima tanto tempo dopo gli avrebbe gio- 
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vato per l’amicizia colla famiglia del Senatore Emanuele 
Marliani, che, nato a Cadice e già Senatore nella Spagna, 
morì il 1873 Senatore del Regno d’Italia. Con raddoppiata 
intensità dello spirito il Messedaglia s’ impossessava ad un 
tempo della lingua e della scienza, come ne diede irrefraga- 
bilmente prova colla traduzione dell’opera del Nebenins, a 
cui appose annotazioni originali. 


II. 


Sopravenne il 1848, e il Consiglio di Stato Provvisorio 
della Lombardia (') destinava il Messedaglia interinalmente 
a Professore di diritto mercantile cambiario e marittimo e 
delle leggi di Finanza all’Università di Pavia. Ma col ritorno 
degli Austriaci e colla abrogazione fatta dall’ Intendente Ge- 
nerale dell’ Armata (*) di ogni provvisione presa nel frattempo, 
anche il Messedaglia decadde dall’ufficio. Si era già iniziato, 
e sempre con encomio, alla professione legale (*), ma, seguen- 
do la sua vocazione all’ insegnamento, chiese ed ottenne (*) 
l'abilitazione all’ insegnamento privato del Diritto Filosofico, 
Statistica, Scienze Politiche e Diritto Finanziario : e dalla 
Direzione dello Studio Politico Legale di Padova (*) era stato 
abilitato all’ insegnamento dell’ intero corso politico legale 
sino a che fu ingiunto che l’ insegnamento delle materie fi- 
losofiche andasse disgiunto dalle materie positive ("). Rinunciò 
intanto alla supplenza per la Cattedra di Introduzione Enci- 
clopedica allo studio politico legale e Diritto Naturale a Pavia (') 
e a quella per la Cattedra di Statistica a Padova (*), come 
invece apparisce che avrebbe aspirato alla Cattedra di Di- 
ritto Naturale e Criminale a Pavia (*). Se in progresso di 
tempo, quando era ormai Professore, ehbe una supplenza 
del Diritto Civile ('"), se nella Enciclopedia Italiana inserì 


(*) 4 Aprile I4S 

(3) 21 Agosto 15848 

(®) IM5-47 

(*) Novembre 1848 

(5) 25 febbraio 1549. 

(*) Comunicazione della Direzione 3) Dicembre 1453, 
() Luogotenenza Loinbarda 25 Ottobre 1850) 

(*) Luogotenenza Veneta 13 Novembre 1550. 

(*) anno 1553 

(1°) 25 Marzo 14559. 
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articoli sui Giurati, sull’ Intervento, e, sull’ Hatti-Scerif di 
Gulhanè ! Come sapesse armonizzare l'Economia e il Diritto, 
ne è prova l’opera sulla Teoria giuridica razionale della Pro- 
prietà in relazione ai recenti progressi degli Studi Storici 
del Diritto Romano e alle Dottrine dell’Economia Politica, 
che era in corso di stampa nel 1848. Purtroppo venne di- 
strutta, sebbene solo in parte, da un incendio, come è av- 
venuto a Bertrand pel suo terzo volume della grande opera 
sui calcoli differenziale e integrale, che andò distrutto nel 
1870 dagli incendiari della Comune coll’abitazione di Ber- 
trand vicino all’ Hòtel de Ville. 


III. 


L’unità organica delle scienze giuridiche e politiche, 
quale si presentava alla mente del Messedaglia, acquista poi . 
particolare rilievo e vigore nella Memoria pubblicata nel 
1851 : Della mecessità d’ un ‘Insegnamento speciale Politico- 
Amministrativo e del suo Ordinamento Scientifico. Preludeva 
con essa alle Relazioni che dovea tanti anni dopo presentare 
al Ministero della Pubblica Istruzione, e al Consiglio Supe- 
riore della Istruzione Pubblica nel Regno d'’ Italia (') e così 
pure alla relazione classica alla Camera dei Deputati sul Bi- 
lancio della Pubblica Istruzione per l’esercizio 1869. Se nem- 
meno ora si trova soddisfatto l’antico suo voto per la distin- 
zione degli studi amministrativi dai giuridici, in dette re- 
lazioni, come poi nel discorso d’ inaugurazione per l’ Inse- 
gnamento Politico-Amministrativo all’Università di Roma 3 
Dicembre 1829 ('), in modo veramente scultorio e con potente 
e mirabile continuità di pensiero si esponeva la differenza fra 
la funzione propria della giustizia e quella propria della am- 
ministrazione, ed in conseguenza il diverso ordinamento e le 
speciali guarentigie, e di corrispondenza anche la varia pro- 
porzione e qualità degli studi. 

Propugnò con singolare costanza, che a ogni modo si 


(1) Relazione sull’ insegnamento della Giurisprudenza nelle Università 
del Regno al Ministro della Pubblica Istruzione nel 1869, e Relazione presentata 
anche in nome del collega Giorgini in adunanza del 14 Ottobre 1870 al Con- 
siglio Superiore della Pubblica Istruzione sulla distribuzione degli insegna- 
menti nella Facoltà di Giurisprudenza. 
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desse maggiore ampiezza all’ insegnamento anche più spe- 
cialmente del diritto amministrativo ed alla fine inaugurò 
egli stesso il corso complementare di Scienze Politico-Ammi- 
nistrative presso la Facoltà di Giurisprudenza a Roma. 

Anche in questa occasione, come avea fatto in Italia per 
primo ('), propugnò l’ insegnamento della Scienza dell’ Ammi- 
nistrazione, di cui venti anni prima era stato egli stesso a 
Padova titolare. Finalmente per quanto ogni ordine di fatti 
abbia la sua Statistica, egli rivendicava la Statistica, come 
scienza a sè, agli studi giuridici e politici, sprigionandola 
da un insegnamento, come è quello della Geografia, essenzial- 
mente territoriale, e restituendo a essa la sovranità nel suo 
carattere eminentemente sociale. 


IV. 


Nel frattempo fu il Messedaglia Segretario dell’ Accade- 
mia di Agricoltura, Commercio ed Arti sino a che nel 1858 


fa nominato Professore a Padova (*). Per la Convenzione 


del 1845 della Società Italiana delle Scienze e l’Accademia 
di Verona, a cui Antonio Maria Lorgna ne affidò le sorti, 
il Messedaglia come Segretario della Accademia venne eletto 
nel 1854 a Socio Onorario della Società dei Quaranta cultori 
delle Scienze fisiche e delle Matematiche, e come tale il nome 
di lui figura nell’ elenco del 1862, che è l’ultimo, in cui sono 
compresi i Socii Onorari (°). 


In tale qualità venne anche eletto a Socio Corrispondente 


dell’ Istituto Geologico di Vienna (°). 

Nè passi inosservata la nomina fra altre simili a Socio 
Corrispondente dell’ Accademia Valdarnese del Poggio (*), 
perchè il diploma è firmato da Alessandro Torri, profugo 
« per mantenere libero e incontaminato l’animo suo (°) ». Per 


(') C. F. Ferraris, dedica del Volume; Saggio di Economica Statistica e 
Scienza dell’Amministrazione, a. 1850, riprodotta nell’albo del 1895. 

(7) 19 Gennaio 1849. Da febbraio 1859. 

(*) La Società Italiana delle Scienze un secolo dopo la fondazione, di A. 
Scacchi, Napoli, tip. della Reale Accademia delle Scienze Fisiche e Matema- 
tiche, 1882 d. 37 e 183. 

(*) 10 Gennaio 1855. 

(5) 8 Aprile 1856. 

(9) Giuseppe Biadego, La Dominazione Austriaca e il Sentimento Pubblico 
a Verona dal 18417 nella Biblioteca storica del Risorgimento Italiano, RomA, 1299. 
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noi è particolarmente doveroso il ricordare l’elezione a Socio 
Corrispondente dell’ Istituto Veneto nel 1855 che non fu se- 
guita dalla nomina a Membro Effettivo, se non nel 1864, 
anno, in cui la duplice nostra elezione fu auspice di un fa- 
vore sino allora non solito nell’ Istituto per gli studi del- 
l’ordine morale ('). Colla Sovrana Risoluzione pertanto 6 Otto- 
bre 1858, ministro del Culto e della Istruzione il Conte Thun, 
si era tolto agli studi giuridici e politici della Università di 
Padova e Pavia il carattere esclusivamente professionale, che 
aveano a scapito del carattere scientifico; il Diritto Romano 
non si trovò più limitato al Diritto Giustinianeo, ma si seguiva 
nelle sue origini e nel suo processo storico; si istituì la storia 
del diritto, ossia nel concetto del Messedaglia, la storia che 
ha per principale suo campo quello de’ cosidetti Diritti sto- 
rici intermedi, che si potrebbe chiamare il Medio-evo giuri- 
dico che va dalla caduta dell’ Impero Romano di Occidente 
fino agli odierni codici; si diede maggiore spazio di tempo 
alle scienze politiche: al Diritto Naturale si sostituì la Filosofia 
del Diritto, con un concetto forse non bene definito, ma coll’ in- 
tendimento, siccome sembra, che il diritto, come bene si espri- 
me il Messedaglia, che costituisce l’antecedente logico neces- 
sario, il fondamento di ragione di ogni sistema pratico di 
diritto, il criterio eminente e insieme il complemento asso- 
luto di ogni legislazione, fosse considerato non tanto nella 
successione ipotetica di relazioni puramente astratte, ma 
nella loro realtà e nel loro intreccio. È il diritto, che, secondo 
lo stesso Spencer, domina ogni suo svolgimento, ne custo- 
disce gli elementi costitutivi e immanenti, porta in germe 
con sè leges legum, che da esso come da fonte prima ritrag- 
gono autorità mediata o immediata. 
Non tardò il Messedaglia a essere nominato professore 
ordinario di Economia Politica e di Statistica coll’ insegna- 
mento della Economia Nazionale, della Scienza delle Finanze, 
della Statistica degli Stati Austriaci, della Scienza dell’ Am- 
ministrazione. Nè senza legittima compiacenza poteva dire 
nel 1876 a’ suoi elettori : « Il primo giorno che nel novem- 
bre 1858 assunsi in Padova il mio insegnamento, svolgen- 
done innanzi a numeroso uditorio il programma, usai di pa- 


(') Sovrana Risoluzione 6 Ottobre 1534. 
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rola, che, nonché franca, fu detta ardita, e giornali onesti 
e patriottici del tempo vi fecero plauso e commento (') ». 

La nomina del Messedaglia a Padova cadde ncl tempo 
in cui Ferdinando Massimiliano ebbe il Governo del Regno 
Lombardo Veneto. ' 

Nè alla nomina del Governo di Vienna furono estranei 
i Consiglieri dell’Arciduca, che si proponevano dare qualche 
realtà alle sue buone intenzioni: a causa di onore nomino 
il Conte Andrea Cittadella Vigodarzere. Venne in quel tempo 
disposta la convocazione di una eletta di uomini per la ri- 
forma degli studi a cui era assicurato l’ intervento di indi- 
scutibile amor patrio, nè certo si intendeva lasciare il Mes- 
sedaglia in disparte. ; 

Nel 1863 poi dal Ministro di Stato Schmerling era pub- 
blicato anche nel nostro Regno lo Statuto per il Consiglio di 
Istruzione (istituito il 20 ottobre 1860) che dovea essere sen- 
tito su ogni argomento scientifico e didattico per qualsiasi or- 
dine di scuole, e nella sua autonomia poteva esso medesimo 
esprimere il proprio parere. Il Consiglio della Istruzione era 
formato da consiglieri nominati in un determinato numero a 
Vienna e da altri nominati per le singole Regioni (*). Certo 
va attribuita al Volpi, direttore della Facoltà Politica legale 
a Padova, che aveva conosciuto il Messedaglia, a Pavia la 
proposta a Consigliere del Messedaglia, che iteratamente in- 
vitato non accettò. Non doveva passare molto tempo che il 
Messedaglia era chiamato a far parte del Consiglio Superiore 
dell’ Istruzione Pubblica in Roma. i 

Fu nominato nel 1867, per proposta del Ministro Bro- 
glio a membro straordinario (°): nel 1870, Ministro il Cor- 
renti, a membro ordinario : (‘) nominato per la terza volta 
col R. D. 4 maggio 1884, fu nominato Vice-presidente con R. 
D. 27 maggio 1886 e vi rimase fino al 1° maggio 1888. 

Il 3 ottobre 1866 era stato firmato a Vienna il Trat- 
tato di Pace, che venne firmato dal Re il sei. 


(') Lettera al Dr. Pietro Montagna, 28 Novembre 1811}. 
(3) Ordinanza del Ministero di Stato del 2U giugno 18.33. 
(*) R. Decreto 8 Decembre 1807. 

(*) 15 novembre 1870; 81 gennaio 1875; 15 maggio ISS. 
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V. 


Il Municipio di Verona, occupata ancora dagli Austriaci, 
sino dal 4 Ottobre aveva telegrafato al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, il Barone Ricasoli, l’esultanza della Città 
con un Viva all'Italia Unita, Viva Vittorio Emanuele nostro Re. 
Ma l’evacuazione della città si prorogava di giorno in giorno, 
tanto che non fu compiuta che il 16. La popolazione pertanto 
era esasperata pei truci fatti commessi dai soldati Austriaci il 6 
ottobre, nei quali oltre ai feriti rimase trucidata una giovane | 
sposa prossima a divenire madre, Carlotta Rossini Aschieri. 
Si sentiva inoltre quanto mai offesa per l’ immeritato rim- 
provero diretto alla Cittadinanza dal Barone Ricasoli, certo 
erroneamente informato, e sopra tutto preoccupato che nulla 
compromettesse comunque la liberazione della Venezia. Il 
Municipio di Verona, che aveva a Podestà il collega nostro 
Edoardo De Betta, protestò contro la Notificazione, che al- 
l’ indomani di sì dolorosi avvenimenti si era pubblicata dal 
Tenente Maresciallo comandante la Fortezza, e con sentimenti 
elevati scrisse al Ricasoli. ‘Affidò ad Angelo Messedaglia la 
missione di ristabilire anche personalmente la verità presso 
il capo del Governo, come pure di ricevere istruzioni sul 
modo, con cui Verona doveva regolarsi verso la Francia 
sino a che non si fosse effettuata la parola dell’ Imperatore, 
che avrebbe restituito la Venezia a sè stessa ('). Dieci anni 
dopo in un discorso all’ Associazione Costituzionale di Verona 
il Messedaglia- ricordava la delicata missione, sempre cara alla 
sua memoria, perchè datavano da essa, con un pegno di cit- 
tadina fiducia, gli esordii della sua vita politica (*). Per un 
sentimento di dovere, come egli si espresse nella lettera del 28 
novembre 1866 agli Elettori, abdicò alla sua inclinazione di 
vivere esclusivamente nella scienza (*), e subito dopo l’unione 
di queste provincie al Regno fu eletto Deputato al Parla- 


(1) V. il numero dell’Arena 18 Ottobre 1866-1891; e v. Iticordi del Ge- 
nerale Conte Genova di Revel sulla Cessione del Veneto, Fratelli Dumolard. 
Il Revel, Commissario Regio militare per la consegna del Veneto, ha contri- 
buito a far sì che il Ricasoli si ricredesse, come appare anche «alla lettera 
ivi pubblicata p. di. Vi contribuì inoltre Antonio Mordini, Commissario del 
Re a Vicenza. 

(?) Supplemento al Giornale l' Arena 28 Novembre 1855. 

(°) Supplemento al giornale l'Arena n. 292, 2 Novembre 1870. 
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mento. Sempre rieletto appartenne alla Camera dei Deputati 
per sette legislature 1866-1882. Sorteggiato nel 1883, venne 
il 10 maggio 1884 nominato senatore. 

Sino da quando era entrato nella Camera dei Depu- 
tati aveva appartenuto e sempre appartenne al partito mo- 
derato, ossia ad un partito, che, come dice un antico ('), 
ama lo stato della repubblica in grande libertà e con maturi 
movimenti, augurando perciò un governo provvido così in 
pace come in guerra. 

Come nel 1866 con onesto orgoglio potea dire, che non 
aveva da emendare alcuno dei suoi principii (*), così non 
mutò nella grande rivoluzione parlamentare del 1876. 

Possedette eminentemente, come è chiamata dagli Inglesi, 
la consistency che Cesare Balbo qualificava una delle prime 
e più necessarie virtù politiche, nè mai si lasciò trarre a opi- 
nioni non consistenti colle opinioni sue (°). Non gli fu, è ve- 
ro, risparmiata l’amarezza delle contumelie pur troppo solite 
in tempo di elezioni, ma uomini egregi sorsero sdegnosa- 
mente ad annientarle col farsi suoi vindici, in nome del 
più schietto amor patrio (*), e della più nobile delicatezza 
d’animo (*). 

La moderazione dei sentimenti armonizzava in lui, come 
sempre dovrebbe, ma sempre non suole, colla moderazione 
.delle idee. 

Sapeva conservarsi perfettamente equanime ed equo, 
come in Parlamento, così in ogni pubblico ufficio. Il che, non 
ostante contrarie e sfatate prevenzioni venne riconosciuto 
nell’occasione in cui nel 1868 fu con Bertrando Spaventa e il 
Brioschi ad inquisire sulle condizioni, come si diceva, eco- 
nomiche dell’ università di Bologna ('), o, più veramente, 
sul carattere politico di Professori celebri. 

Ben si aveva il Messedaglia dischiusa nel Parlamento e 
nella cosa pubblica la via regia; ma non per questo si di- 


(*) Matteo Villani. 

(2) V. V. cit. lettera al Montagna. 

(2) Let'ei:. di Cesare Balbo a Gino Capponi, Vol. Il, p. 809. 

(‘) Lette:.. di Enrico Nestore Legnazzi dell’ Arena, 11, novembre 1876. 

(* Lig: Soagala, Avvocato, Arena, B novembre 1876. 

55 V. Il _-iornale La Liberta — Padova, 7-8 Giugno 1901, articolo del 
Dott. Giulio ici in relazione a quanto è detto da Carducci in confessioni e 
battaglie... 
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stolse dall’ insegnamento, chè anzi più e più vi rivolse l’animo 
quando fu nominato Professore alla Università di Roma 
il 14 novembre 1888. 

Il Messedaglia era stato bensì nominato Professore ordi- 
nario di Economia Politica a Roma dal Generale La Marmora 
Luogotenente del Re sin dal 19 Novembre 1870. Infatto vi 
| professò Economia per qualche tempo, ma poi per altre cure 
avea smesso. Nel 1872 assunse il Corso Libero di Filosofia 
della Statistica, di cui lesse la Prolusione il giorno 10 Maggio 
di quell'anno. Professore ordinario di Economia Politica a 
Roma fu per proposta unanime della Facoltà di Giurisprudenza 
nominato il 14 novembre 1888 alla morte del Protonotari. 


VI. 


Sino dal 1844 il Messedaglia, compreso dell’ importanza 
sempre crescente delle teorie economiche nelle moderne So- 
cietà enimentemente industriali e dell’ indole dell’oggetto, che 
tocca alle più vitali questioni dell’ incivilimento e del pro- 
gresso, trattò dell'Economia politica nella Enciclopedia Ita- 
liana con ampiezza che potea parere sproporzionata ai limiti 
naturalmente imposti alla detta Enciclopedia. Ivi ne espose 
così le teorie seguendo le traccie del Corso di Economia Po- 
litica di Pellegrino Rossi, senza professare, così egli dice, una 
venerazione plagiaria. Il Messedaglia si conformava allora, 
come poi sempre, alla scuola geometrica degli economisti 
inglesi, ma non già in via di mera astrazione, in guisa che 
.l’economia politica proponendosi di soddisfare i bisogni dell’uo- 
mo non dimenticasse poi l’ uomo, come sua condizione fonda- 
mentale. « Non deve essa invadere il campo più elevato e in- 
dipendente delle scienze morali, e dare al grande e complesso 
fenomeno dell’ incivilimento uno scopo indegno dei sublimi 
destini dell’ umanità. Oltre la sfera dei bisogni e delle sod- 
disfazioni materiali, v’ha una sfera di altre più nobili soddi- 
sfazioni ; ove finisce l’ uomo corporeo e perituro, ivi inco- 
mincia l’ uomo incorporeo cd immortale, ed ivi riciede altresì 
la prima fonte della sua attività. » Il Messecaglia non aspi- 
rava, nè ha aspirato poi, a essere rinnovatore, ma qualsiasi 
idea, anche la più usuale, penetrata che fosse nella mente 
di lui, diveniva così proporzionata in sè stessa, così simme- 
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trica, armonica, o, per meglio dire, organica, che avea 
l'aspetto di nuova, anzi di originale. Ed è notevole, che sin 
da quel primo articolo il Messedaglia svolgesse più che il 
germe del criterio logico che tanti anni dopo gli servì per 
dare alla teoria della popolazione i suoi veri limiti. « È in 
essa avvenuto, così egli dicea fino da allora incisivamente, 
in senso opposto quella medesima allucinazione che trae in 
inganno sull’ammortamento del debito, come si suol dire ad 
interesse composto. Le eccedenze sembrano ingenti, quando 
sì prendono a certa distanza dal punto di partenza, mentre 
sono presso chè nulle nel graduale loro sviluppo. Una forza 
reattiva capace di bilanciare il rapporto del loro succes- 
sivo incremento, basterebbe a farle scomparire del tutto 
a qualsivoglia distanza nella progressione...... » Le teorie 
economiche espresse dal Messedaglia con quella misura, che 
è propria del sapiente, ci premuniscono da quella facilità, con 
cui quando si presentano fenomeni, che sempre si sono ri- 
prodotti da che mondo è mondo, e sia pure in proporzioni 
necessarie e immanenti, ad ogni miniera che si scopra, 0 
ad ogni rinvilio o rincaro delle derrate si sente il bisogno 
di creare una nuova teoria monetaria o una nuova legisla- 
zione doganale ! 

Nell’ insegnamento della economia politica il Messeda- 
glia portò elevatezza di pensiero, chiarezza, precisione, gra- 
vità di stile, concatenazione lucida e irresistibile di ragiona- 
mento, dando con ciò alle sue conclusioni la certezza apo- 
dittica di verità intuitive. Siccome appare dagli appunti di 
economia politica e anche più da quelli pel corso speciale 
sulla moneta, esponeva la scienza con signorile semplicità, 
senza mai farne il menomo sfoggio. 

Alla scienza economica mantenne autonomia. 

Certo si compiaceva, e ne aveva famigliarità, dei riscontri 
fra la scienza economica e le scienze della natura, quali fece 
suoi Milne Edwards per la divisione del lavoro biologico e 
lo stesso Darwin per la concorrenza vitale. Ma si guardò dal 
considerare la sociologia e nominatamente la Economia come 
una semplice projezione logica della Biologia. Altrettanto si 
dica del metodo matematico, e del metodo statistico e storico, 
di cui si valse magistralmente bensì, ma sempre come di 
metodi ausiliari. Particolarmente poi per quanto concerne la 
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matematica, apprezzando l’ utilità del linguaggio simbolico e 
del linguaggio geometrico, e considerando la matematica come 
la scienza non solo della misura e quantità, ma dell’ ordine, 
metteva però bene in rilievo la complessità dei fenomeni 
economici così grande da superare ogni nostro potere di 
trattazione matematica. 


È. VII. 


Ma, se nella mente del Messedaglia l'economia politica 
accquistò nuova robustezza, la Statistica venne da lui per 
primo elevata nell’insegnamento delle Università Italiane a 
dignità di scienza. È noto, che prima di lui non si insegnava, 
se non la statistica descrittiva per quanto pure si ricorresse 
a fonti più autorevoli, che in passato, e alle notizie di varia 
curiosità si fosse sostituita quella che fu detta già notitia. 
rerum pubblicarum, e più modernamente Staaten-Kunde ('). 

Non si avea la più piceola idea di un indirizzo matematico ; 
e non per determinare i rapporti di spazio, di figura, di moto, 
ma per desumerne leggi di ordine morale, la cui congiunzione 
ci fa quasi partecipare della intelligenza Divina. 

Alla statistica che fu detta investigatrice (*) od anzi a 
cui ci fu chi avrebbe riservato antonomasticamente ma troppo 
esclusivamente il nome di Statistica (°) richiamò l’attenzione il 
Messedaglia colla Ielazione critica dell’opera di Michele Andrea 
Guerry; Statistica morale dell’Inghilterra, comparata alla Sta- 
tistica morale della Francia, che il Messedaglia comunicò al 
nostro Istituto nel 1865. Il Guerry in fatto appartiene alla 
scuola, che ha recato nella statistica il gusto e la precisione 
dei metodi matematici, ed ebbe, come dice il Messedaglia, 
il suo felice espositore e in qualche guisa il suo legislatore 
nel Quetelet. Detta scuola non cerca le sue applicazioni solo 
nei fatti, che si attengono alle condizioni politiche ed eco- 


‘ (') Mi accade parlarne nei miei Studi sulla Statistica Teorica in generale 

e Melchiorre Gioia in particolare, presentati al R. Istituto Veneto nel Luglio 
1875, e riprodotti negli Annali di Statistica. 

(3) V. Brugi, Investigazione Enciclopedica alle Scienze Giuridiche e So- 
ciali. Firenze, Barbéra 1891, $ 20. C. VI. 

(*) È l'idea di Knies, non però accolta generalmente. Lo stesso Quetelet 
propone bensi il dato numerico dappertutto dove è pessibile, ma non esclude 
in via assoluta il dato puramente descrittivo. 
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nomiche d’uno Stato, ma, dovunque vi sia una collezione or- 
dinata di fatti, qualunque si sieno, ridotti ad espressione 
numerica. Ma anche quando si applichi ai fatti che appar- 
tengono alla antica statistica, ne differisce in primo luogo 
perchè pone a suo fondamento il calcolo o analisi numerica, 
e perchè dei fatti cosi ridotti ai loro valori medii e coordi- 
dinati in serie, investiga le leggi del loro sviluppo e della 
loro dipendenza. 

Con sicurezza e lucidità di criterii il Messedaglia fin da 
allora e sino alla fine preservò la statistica da illazioni af- 
fatto illegittime. Alla regolarità e costanza relativa, che si 
appalesa nei fatti dell’ ordine morale non nell’ individuo ma 
in una popolazione, e perciò alle conseguenze, che si sarebbe 
voluto trarne contro la responsabilità, si contrapponevano 
del tutto inefficacemente ragioni d’ordine morale. Un fatto 
di sua natura statistico non poteva trovare valida rettifica- 
zione che nella stessa statistica, e la trovò in modo princi- 
palissimo da parte del Messedaglia, chc, dissipando fallaci 
interpretazioni delle dottrine del Quetelet, ha energicamente 
posto in essere, come non abbiamo diritto di meravigliarci 
di quello, che l’urna sociale dà, se in mano l’ urna la ab- 
biamo noi, e sta in noi il variarne la composizione. 

Non è ciò manifesto, quando provvedimenti imprevisti 
turbano l’ andamento solito dei fatti sociali, e una risolu- 
zione pensata, e presa nella pienezza di una ragione, padrona 
di sè, interviene a trarne nuovi progressi (')? Il Messeda- 
glia sino da quello stesso anno 1865 e a questo stesso 
Istituto colla Esposizione critica delle statistiche criminali 
dell’ Impero Austriaco forniva un esempio, oso dire, insu- 
perabile di Logica Statistica. Sin da principio egli si pro- 
pose di conseguire la verità e certezza statistica attenen- 
dosi alle regole così bene poste dal Quetelet, ma venne 
poi introducendone altre, che senz’ altro possiamo dire in- 
tegrali. Anche in questo il pensiero di lui è sempre lo 
stesso. Negli appunti, che si hanno dell’ insegnamento di 
lui alla Università di Roma egli ci dà i quattro cànoni, 
così li chiama, del Quetelet, ma li collega con altri, i quali 
rispondono alla natura di leggi empiriche propria delle leggi 


(') V. i citati studi sulla Statistica Teorica in generale etc. 
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statistiche, fondate sulla osservazione di fatto, che tengono 
perciò soltanto nella misura dei fatti osservati, non ci per- 
mettono di aspirare nelle deduzioni numeriche ad un gra- 
do di precisione maggiore di quello che può essere consen- 
tito dai dati sui quali si opera, richiedono i grandi numeri, 
come condizione fondamentale in tutto il metodo statistico. 
Si è anzi questo il punto, in cui tanti anni prima aveva 
trovato deficiente il Guerry, che faceva getto del calcolo delle 
probabilità da cui la legge dei grandi numeri è desunta. Nè 
il Messedaglia si accontentava di porre i principii nella loro 
generalità, ma veniva alle applicazioni, contribuendo a spie- 
gare dei fatti, che, trascurando i canoni di comparabilità dei 
dati, parevano inesplicabili ed oggi hanno la-loro chiave nel 
dominio di tutti. Come avviene, e parea cosa strana, che 
tanti Stati importino assai più che non esportino? E nonsi 
ponea mente che alla così detta bilancia commerciale dipen- 
dente dalle importazioni ed esportazioni doganali ; non si po- 
neva mente, oltre che alla valutazione diversa, a tanti ele- 
menti compensatori, che entrano a formare la bilancia dei 
pagamenti. Come mai, si chiedeva con meraviglia, così pre- 
valente in qualche stato il commercio estero in confronto del 
commercio interno ? E non si ponea mente, che in uno Stato 
di territorio angusto era questa una necessità, cosicchè il 
Messedaglia argutamente osservava: spingiamo le cose al 
limite, poniamo di fronte l’uomo individuo al globo intero ; 
per l’ uomo individuo non vi è che il commercio estero, os- 
sia con ciò che è fuori di lui stesso, mentre per il globo non 
si può parlare che di commercio interno. 

Nelle stesse discussioni parlamentari a cui si tenea estra- 
neo non si dava pace, quando non si avesse cura di retti- 
ficare errori grossolani, ma invalsi. 

Così quando si discuteva la legge della emigrazione, in- 
sistette, perchè fosse corretta, siccome fu, l’ esagerazione, 
per cui si fece salire a tanti gli Italiani immigrati nella Re- 
pubblica Argentina, chè non saliva a tanto tutta intiera quella 
popolazione. 

Bene ci auguriamo che si pubblichi 1’ opera del Calcolo 
dei valori medi, in cui dalle tre medie antiche ci conduce 
ai valori medii in numero indefinito, ed in tal modo alla teo- 
ria generale dei valori medii di cui le singole medie diven 
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gono altrettante applicazioni particolari, più specialmente il- 
lustrando la. media statistica per eccellenza, ma senza dare 
a essa il dominio esclusivo. o 


VIII. 


La Statistica, l'Economia, come ogni altra singola scienza, 
nel giro delle cognizioni umane formano un solo lume pari 
alla rosa dell’ Alighieri. Ciò il Messedaglia non perdea mai 
di mira, augurando la scienza intera, sotto tutti gli aspetti, 
a cominciare dal sommo di essa e scendendo fino alle ultime 
sue applicazioni; un organismo compiuto, a partire dallo spi- 0 
rito che tutto muove ed informa. 

A tutti voi vibra ancora nell’ animo il discorso Della 
Scienza nell’ Età Nostra e dei Caratteri e dell’ Efficacia del- 
l odierna Cultura Scientifica letto a Padova il 23 Novem- 
bre 1873. Il concetto fondamentale di questo discorso si è la 
necessità, non già solo di applicare e diffondere la scienza, 
ma, per così dire, crearla perennemente, alimentare il caput 
aquae della scienza originale e profonda. Le innovazioni pra- 
tiche, come già disse un grande scienziato (‘), con facilità 
attuano verità di un ordine superiore, verità che vennero 
ricercate in sè e per sè, senz’altri intenti, dall’uomo di stu- 
dio, unicamente assorto nella speculazione del vero. Quelli 
che le mettono in pratica non ne avrebbero scoperto i germi; 
quelli che hanno trovato questi germi, si sarebbero appena 
accorti del movimento che contenevano il lievito potente. Al 
tempo nostro il concetto speculativo si viene speditamente 
accostando alla applicazione pratica. Si passa prontamente 
dall'idea teoretica più generale agli avîomata media, e di là, 
per uno sforzo perseverante, all’arte operatrice. Molti di voi 
ancora sentono il fremito che si suscitò nell’animo degli udi- 
tori, quando il Messedaglia, che, col mettere in prospettiva 
nell’ alto Oceano i navigli la cui salvezza dipende da qualche 
refrattaria integrazione, superata da un solitario geometra 
nel chiuso silenzio del suo gabinetto, chi sa, disse, che il 
concetto geometrico di una nuova curva, che oggi ancora vi 
si mostri quale un semplice vero astrattissimo, non possiate 
forse incontrarlo domani (come l’ elica di Archimede) scolpito 


(') Cuvier. 
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nell'anima di una bocca da fuoco, o tracciato nella super- 
ficie di un propulsore navale, a dar il tratto alla bilancia 
de’fati nella lotta delle nazioni. 


IX. 


Di questo pensiero dominante egli si fece banditore in 
Parlamento. Nella Relazione sulla spesa per la Commissione 
degli studii sull’ecclisse solare del 1870 ('): anche a stretta 
ragione di materiale utilità, scriveva, se pur così vogliasi, 
oltrechè nei rispetti di quell’alta coltura intellettuale che è 
il primo motore di ogni altro progresso, i servizi resi dalla 
scienza in genere e dall’astronomia in particolare sono 0g- 
gimai troppo noti, perchè sia d’uopo recarne una qualche 
dimostrazione. In ispecie, dopo le recenti speculazioni e sco- 
perte sulla energia cosmica e la mutua trasformazione delle 
forze, gli studì che riguardano la costituzione fisica del sole 
può dirsi che costituiscano la ricerca capitale in tutto il campo 
della naturale filosofia, ed è per essi che si attende con ansia 
da astronomi e fisici di ogni terra il periodico ritorno del 
grandioso fenomeno celeste di cui in questo anno è serbato lo 
spettacolo al nostro paese. 

Così pure nella relazione sulla spesa del nuovo Osser- 
vatorio Astronomico a Firenze (*) faceva appello agli alti 
interessi della scienza, e a quelli pur anco di una bene in- 
tesa economia nazionale, che ravvisa dappertutto nella scienza 
il più efficace de’ suoi ausiliari. Ivi egli, lamentando, come 
conseguenza delle antiche nostre divisioni, il numero ecces- 
sivo di Osservatorî a carico dello Stato deficienti di mezzi e 
non coordinati, ricordava come tutti si fossero dolorosamente 
ricusati da principio all’ invito della Commissione Interna- 
zionale per la misura del grado europeo, nella impossibilità 
di cooperare alla determinazione di posizioni di stelle nei 
limiti di precisione voluti oggidì dalla scienza. 

A render possibile la nostra partecipazione alla grande 
impresa scientifica era intervenuto il Parlamento, come per 
le osservazioni dell’ecclisse. Dalla spesa per l’Osservatoria 


(1) Camera dei Deputati. Sessione 1869-70. N. 1283 A. 
(3) Sessione 1899-70 N. B4 A. 3 
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di Firenze il Messedaglia prendeva occasione di porre i prin- 
cipii per un ordinamento dei nostri Osservatorii, che, con 
una saggia distribuzione del lavoro, seguendo gli esempi dati 
dal Santini, dal Piazzi, dal Secchi, non fosse una irrisione 
al lusso naturale del nostro cielo. 


X. 


In ogni ufficio, che il Messedaglia si trovò a disimpegnare 
nel Parlamento, il Messedaglia mirabilmente trasfuse il suo 
spirito szientifico. Ne sono prezioso documento le Relazioni 
sugli Stati di Prima Previsione e sui Bilanci di Deftnitiva 
Previsione della Spesa del Ministero della Istruzione Pubbli- 
ca, e sugli Stati di Prima Previsione e Bilanci della Spesa 
del Ministero di Grazia, Giustizia e (ulti, che sono esempio 
classico di statistica comparativa. Taluna di esse ha fatto 
veramente epoca, quella particolarmente presentata nella 
Tornata del 1. Febbraio 18602 sul Bilancio della Istruzione 
Pubblica per l’esercizio 1869, che senz’altro dissipò radicati 
e diffusi pregiudizii di ostacolo ad ogni progresso e riforma. 

Essa fa riscontro al celebre articolo di Pasteur Le budget 
de la science, pubblicato nella Revue des cours scientifiques, 
perchè la pubblicazione nel .Moniteur pareva atto d’audacia, 
e che ha dato tanto impulso agli studi. A chi non apprez- 
zava la scienza in sè, ma solo nelle applicazioni, l'Imperatore 
replicò « E se le fonti delle applicazioni sono disseccate ? » 

La Relazione Messedaglia, se nelle nostre condizioni non 
potea avere quel successo grandioso che ebbe l’articolo Pa- 
steur, non ebbe minore efficacia perchè dischiuse la via. Da 
Quintino Sella, non tanto come cultore degli studî, ma come 
Finanziere, anzi a dirittura come Gabelliere era invocata 
come testo nella Esposizione Finanziaria 10 Marzo 1870, per- 
chè pone in onore la scienza come fattore di ricchezza. 

Abituato a ponderare il pro e il contro delle cose, a 
rendersi conto di qualsiasi argomento sotto tutti gli aspetti, 
a sospendere Îl giudizio per eccesso di chiaroveggenza, non 
prendeva la parola, che quando ne ‘avea speciale dovere. 
Ne’ suoi discorsi eccelle la conoscenza precisa delle cose, la 
chiarezza della esposizione e della dimostrazione, la lucidità, 
la solidità dell’assunto. Quale mortificazione per un oratore 
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sentirsi dire: che discorsone! io però, sai, voto contro. Col 
Messedaglia ciò non succedeva mai; a lui era d’ uopo irre- 
sistibilmente cedere le armi. Ancora ho viva nell’animo la 
impressione dei discorsi del Messedaglia come relatore del 
disegno di legge per anticipazione sul prodotto ricavabile 
dalla vendita dei beni appartenuti al Demanio ('). Il sog- 
getto nulla vi aveva di drammatico ; anzi non era nemmeno 
di facile intelligenza, anche pel linguaggio non famigliare ai 
più. Eppure fu viva la ammirazione pel Messedaglia, che 
con parola facile, sicura, logica, stringente, avea a forza di 
non cercare la eloquenza trovato la vera eloquenza. Dove 
poi le attitudini del Messedaglia si sono elevate a potenza, 
si fu nella Relazione e Discussione sul Riordinamento del- 
l’Imposta Fondiaria. Vinse, perchè...... perchè ne sapea più 
di tutti. Piacemi notare, come anche in questa congiuntura 
il Messedaglia si compiacesse di porre in bella armonia la 
scienza e la storia, come diè prova pur anco nella comuni- 
cazione ai Lincei del libro di Enrico Nestore Legnazzi, Del 
Catasto Romano e di alcuni altri strumenti di Geodesia, e 
come avea fatto nella comunicazione ai Lincei della Memoria 
del Contrammiraglio Luigi Fincati sulla Trireme, e all’Ateneo 
Veneto della Memoria. L'Imperatore Diocleziano e la legge 
economica del mercato, una lezione di più, come pure della 
Relazione all’ Istituto Veneto sull’ Archeologia forestale, nel- 
l’Opera di A. di Béranger, ove così conchiude: 

« Nelle scienze civili la storia delle idee e delle istitu- 
» zioni non è documento di sterile erudizione, ma parte viva 
» ed integrante delle scienze stesse ; anche quando non sug- 
» gerisce il caso pronto ed allestito per la sua attuazione 
» immediata, ella serve ad educare il criterio, ad accertarlo 
» e dirigerlo ». 

Il Messedaglia adempiva i doveri del Deputato in mo- 
neta d’oro e cioè con studi poderosi non come tocca a molti 
in moneta erosa. Era alieno dalle sollecitudini, come dicea 
Cavour, Paturoniane, come tocca a noi, che per emulare o 
magari vincere il famoso tipo di Jérome Paturot :ci ‘tocca 
allattare i figli degli elettori o almeno trovare # essi una 


4 
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(') Sessione del 1374-75. Relazione presentata nella Tornata 16 Maggio 1875 
N. 49 bis A. 
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buona balia. Quando nel Jura avea trovato favore la candi- 
datura Senatoriale di Pasteur, Giulio Grévy si è incommo- 
dato di venire a Lons-le-Sauvier per contrapporvi quelle di 
Thamisier e Thurel che furono eletti: Pasteur non ebbe che 
sessantadue voti. 

Grévy avea nella sua degnazione riconosciuto che i la- 
vori scientifici di Pasteur e il suo carattere meritavano il 
rispetto e la stima di tutti, ma sentenziava che la scienza 
ha il suo posto naturale all’Istituto. Nè so comprendere come 
in progresso di tempo Pasteur non apprezzasse, come narra 
Simon, le esibizioni di entrare in Senato, non sapendo capa- 
citarsi a che gli gioverebbe per la cura della tubercolosi o 
della difterite. Abbiamo in Parlamento tutta una patologia 
da guarire! 

Fortunatamente vi sono uomini di scienza, che in un 
parlamento rappresentano la scienza nella sua purezza, nella 
sua dignità e indipendenza, come si proponeva Pasteur di 
rappresentare nel Senato Francese. Tale fu Angelo Messe- 
daglia. 


XII. 


Nell’Istituto di Francia Claudio Bernard, Dumas, Pasteur 
Giuseppe Bertrand, Berthèlot si gloriavano di associare il 
titolo d’onore, che si ambiva a essi conferire in nome delle 
lettere. Il Messedaglia, che era già nella R. Accademia dei 
Lincei Presidente della Classe di Scienze Morali venne sti- 
mato degnissimo di succedere come Presidente della Acca- 
cademia al Beltrami, che più specialmente rappresentava la 
Classe di Scienze Fisiche, Matematiche, Naturali. Chi più 
di lui personificava in sè la federazione, il sacro vincolo, e, 
direi, l'intimità delle scienze fra loro ? e chi darvi la più 
alta espressione nel magistero della letteratura? Il bello come 
per gli antichi, il vero come pei moderni, furono le due 
guide luminose, che, condussero il Messedaglia ai sommi ver- 
tici. Nella descrizione del Cielo e del Mare Omerico, ci la- 
sciò tutta una sintesi del vero e del bello, dell’antico e del 
moderno. Mai non sarebbe applicato meglio il verso dell’Ali- 
ghieri : 


Da molte stelle mi vien questa luce. 
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Auguriamo che sì insigni studî sieno raccolti in volume 
e l’Italia avrà un volume di Studii Omerici da porre a ri- 
scontro degli Studii Omerici di Gladstone. 


XIII. 


Chi con anima sicura abbracciava l’Oceano ed i Cieli 
della scienza seppe creare in sè medesimo un mondo d’in- 
time affezioni, che custodiva nell’animo come cosa sacra. 
Avea tuttora superstiti tre sorelle che si potea dire gli fos- 
sero nel pensiero compagne sempre e a cui dedicava le più 
delicate attenzioni. Non sapeva dimenticare il fratello Paolo 
di bella rinomanza nella chirurgia e specialmente nella ocu- 
listica, e alla cara memoria di lui serbava affezione perenne 
nella famiglia, che ne era rimasta prematuramente priva. 
L’ultima, ultima volta, che fui con lui a colloquio, il volto: 
gli si irradiava parlandomi dei diletti nipoti, che io per la 
prima volta dovea conoscere all’arrivo della salma a Verona. 
Avea tuttora vivente colle sorelle il fratello avvocato ; ma 
si era grandemente turbato alla morte d’altro fratello inge- 
gnere, la quale certamente gli ha abbreviata la vita. Era ac- 
corso a Verona collo strazio di chi si sente vicino al distacco 
di persona cara e più che mai si immedesimava nella vita 
delle sorelle, come nell’anima del morente che di poco lo 
precorreva. 

Della sua Verona avea legittimo orgoglio. Ne formava, 
io posso dirlo, argomento prediletto del suo conversare ami- 
chevole. Forse anche memore, che la Bon Brenzoni al carme 
dei Cieli intendeva far seguire un carme alla Terra, ove 
magnmnificare le conquiste della civiltà per opera delle missioni, 
iteratamente, insistentemente raccomandava le Missioni del- 
l’Africa Centrale, una gloria della sua Verona, che per in- 
curia nostra lo straniero vorrebbe usurparci. 

Agli amici, se non numerosi, eletti, nessuno, più fido 
di lui. Fra tutti nomino Marco Minghetti, Quintino Sella, G. 
B. Giorgini, a cui mando un saluto di sempre memore af- 
fezione. Nella famigliarità pareva divenire altro uomo. Solo 
allora si apprezzava tutte le squisitezze di quell’anima non 
note ai più che si incontravano con lui come avviene con 
compagni fortuiti nel viaggio della vita. Se tanto lume diede 
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alla scienza, agli amici scopriva tutti i tesori dell’animo suo 
gentile, fedele all’ideale, che lo fece sorvolare sopra ogni 
meschinità, serbandogli intatta la giovanile freschezza dei 
sentimenti, la bontà grande, la benignità con tutti. Nelle com- 
missioni per nomine Universitarie il Messedaglia prendea 
così a cuore la causa di quelli, che stimava i migliori, che 
pur anche in così tarda età si informava minutamente di 
tutto e di tutti, e alla sua scienza sì poderosa aggiungeva 
la forza di persuasione propria di chi sa di compiere opera 
di giustizia. L'uomo, che facea entrare la scienza da per 
tutto, e interrogato magari su qualche distorsione rispondeva 
con una dissertazione anatomica, nella confidenza amiche- 
vole associava mirabilmente la giulività, e quasi festività 
colla dignità che egli non smetteva mai. Possedeva la più 
varia e meditata coltura. Come narra Artom, che quando 
andava in viaggio con Cavour per suo incarico in cerca di 
un libro e poi di un altro e poi di un altro anccra, si sentiva 
dire che già li avea letti, cosi sarebbe accaduto a noi con Mes- 
sedaglia. In mezzo alle più alte cure di Stato e nelle giornate di 
più gran tempesta politica Guizot non si riposava senza aver 
prima preso un sorso di poesia: Messedaglia leggea tutti i 
romanzi inglesi, con molti altri, fra cui i due ultimi furono 
il Quo vadis e il Piccolo Mondo antico. 

Incredibile poi la copia della dottrina, che versava nella 
conversazione, particolarmente coi discepoli, che dopo averlo 
ammirato dalla cattedra lo seguivano ancora attenti e me- 
ravigliati per ben più lungo spazio di tempo che di via. 


XIV. 


Ebbe nella gioventù ad amico carissimo Giuseppe Homo- 
dei di Pavia, che negli émpiti dell’animo sua riacquistava 
tutta la signoria e tranquillità dello spirito per quell’impero 
che esercitava su lui la compostezza del Messedaglia. Alla 
morte di lui a Pisa, vittima del morbo Asiatico, nel Settem- 
bre del 1855, il Messedaglia a lui dedicava la dissertazione 
sulla teoria della popolazione. 

Di lui bene fu detto: « vero atleta del pensiero, saliva 
con ammirabile semplicità alle maggiori altezze della scienza, 
passando poco appresso da quelle a spirare con singolare 
competenza amabili questioni d’ arte e di poesia ». 
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Nè ebbe ambizioni mai. Più volte era insistentemente 
voluto Ministro : non volle. 


XV. 


Nobilissimo documento di sentimenti elevati ci diede 
nella Biografia, che precede le poesie di Caterina Bon-Bren- 
zoni ; la gentile e pia che nel Carme a Maria Somerville 
chiedeva l’ispirazione ai Cieli, nella Giannetta di Montamiata 
alla Patria, e sofferente essa stessa e maggiormente pel bam- 
bino, che si vide d’un tratto morire al seno, ‘nella Epistola 
ad un amico in Pavia si riconfortava, se il canto avesse tro- 
vata un’eco, che rispondesse alla pura armonia di quelio spi- 
rito eletto. 

Meritò da Aleardo Aleardi la dedica dei versi, Il Comu- 
nismo: e Federico Bastiat « non è mica vero, sai, gli scriveva 
l’Aleardi, che quando il'Bastiat, morì a Roma gli abbiano 
deposto nel sepolcro a San Luigi dei Francesi il suo mano- 
scritto ; quel volume sì bene incominciato, e sì male inter- 
rotto dalla morte, l’Italia, a quel che mi dissero, lo inviò a 
te, acciò ne riempia le moltissime pagine rimaste bianche; 
e allarghi e svolga, nella mirabil maniera che sai, il fecondo 
e magnanimo concepimento del defunto basco >». 

Mantenne a Padova la più intima consuetudine con Vir- 
gilio Trettenero, e gli serbò memore affetto. 

Avrebbe voluto, che nell’Osservatorio, ove assiduamente 
lo visitava, fosse murato il sonetto : 


Una lapide almen che ti rammenti, 

Morto a mezzo il cammino arduo del vero; 
Una memoria, che in pietosi accenti, 

Narri a tutti qual fosti, o Trettenero. 


Sappia ognun, qui alle Specole eminenti 
Salendo a spaziar l’occhio e il pensiero, 
Che all’eterna armonia dei firmamenti 
Spirito e cor t' assomigliavi intero. 


Sappia che a generosi impeti il volo 
Mai non tarpò freddo il livor, che santi 
Più che gli astri ti fur la patria, il duolo... 
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Ahi gentile e possente alma fuggita, 
T'ha misurato a troppo avari istanti 
Que’ vegliati tuoi circoli la vita. 


Quando dalle tranquille abitudini dello studio si trovò 
trabalzato al mare agitato della vita politica, si trovò come 
smarrito. Per lungo tempo visse vita comune col suo con- 
cittadino e tanto benemerito della sua Verona, Giulio Camuz- 
zoni, lui pure Deputato, e compagno al Messedaglia con ani- 
mo non so più se reverente o fraterno. 

I sentimenti di devozione agli amici tralucono mirabil- 
mente negli elogi, che il Messedaglia, più ancora per im- 
pulso dell’anima che per ufficio, ne dovette dolorosamente 
pronunciare, e nei quali bene spesso rispecchiava sè stesso. 
Così quando sul feretro di Aleardo Alcardi ritraeva quell’ani- 
ma delicata insieme e sdegnosa, in cui non odio di persone, 
non rancori, come niente di volgare, e per cui l’idealità nella 
sua forma più elevata e più pura era alimento di vita c quasi 
suprema necessità. 

Così quando nella Commissione di Statistica Giudiziaria 
rendeva onore alla memoria di Aristide Gabelli per la sin- 
cerità dell’ indagine e la dignità degli intenti, che nel modo 
più perspicuo trasfondeva in tutti i suoi scritti per quanto 
varii, il tutto contemperato e guidato da un senso squisito 
della giusta misura e sia per il concetto sia per l’espressione. 
Così egli ivi commemorando Giacomo Costa a lui attribuiva 
in gran parte se la nostra statistica giudiziaria dagli stessi 
stranieri è riconosciuta lealmente per nulla da meno, in qual- 
che punto anzi superiore a quanto esiste in altri paesi civili, 
che pur ci vincono per larghezza di mezzi e anzianità di 
esperienza. Ma il degnissimo encomio ritraeva singolarissima 
autorità da chi lo pronunciava, in nome non pure del suo 
ufficio di Presidente, ma in nome della scienza, ch’egli avea 
tanto contribuito a rinnovare in Italia. z 

Di lui ben si potea dire quello che egli disse di Fran- 
cesco Brioschi : la scienza essere stato sempre lo spirito in for- 
matore dello stesso suo spirito. Così Pacifico Barilari, allievo 
di Brighenti e degno continuatore della grande tradizione 
tecnica di Cavalieri e Paleocapa, chiaro per i suoi lavori in 
torno al Po ed al Reno nelle Romagne, e che meritò di es- 
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sere eletto a Presidente della Commissione Internazionale 
per la difesa idraulica della città di Szegedino in Ungheria, 
ben poteva essere celebrato da chi scrisse dell’opera del Capi- 
tano A. A. Humphreys, e Luogotenente Abbat del corpo degli 
ingegneri topografi nell’esercito degli Stati Uniti d’America 
(Delle condizioni fisiche ed idrauliche del fiume Mississipi e 
del progetto della sua regolazione) e di chi fece l’analisi del- 
l’opera Le inondazioni in Francia del IV secolo fino ai giorni 
nostri di Maurizio Champion, e fece considerazioni generali 
sulle avvertenze da aversi nella stima degli effetti meteorici 
ed idraulici delle foreste e del diboscamento. 

Finalmente di Angelo Messedaglia si sarebbe potuto dire 
quello che egli disse di Marco Tabarrini : Era già entrato 
nell’ ottantesimo anno, e tuttavia la lieta serenità del suo 
aspetto, e quella sì costante del suo spirito, e la dolce con- 
suetudine in noi di incontrarlo assiduamente nelle nostre riu- 
nioni e fino nell’ ultima....., parevano bene affidarci non 
essere ancora così vicino quel giorno doloroso, in cui non 
sarebbe a noi rimasto che di custodirne la cara e venerata 
memoria, con profondo ossequio ed affetto, nella mente e 
nel cuore. 

Ed io stesso, negli ultimi tempi diceva: sperimento in 
me quando si fanno più vivi e sentiti gli affetti veri, anche 
dell’amicizia, collo stringersi del circolo in cui vengono ad 
espandersi. 


XV. 


Nel fondo dell’anima sua, bene fu detto del Messedaglia, 
vibrava una nota delicatamente poetica, di quella che è vera, 
viva, reale poesia; di quella forza alta e gentile che per chi 
sa sentirla, irradia dagli astri, dai fiori, dalle arcane armo- 
nie della natura, da ogni sentimento elevato o pietoso, da 
un improvviso baleno di cielo che sveglia talora nell’ interno 
dell’anima una lagrima insieme ed un sorriso, dai fremiti e 
dalle aspirazioni dei popoli, dallo slancio generoso per un 
atto di sublime sacrificio ; e che quindi commove lo spirito, 
vi suscita nobili affetti, sospinge a nobili azioni ('). 


(!) Commemorazione detta dal Senatore Canonico, Presidente, alla Com- 
missione di Statistica Giudiziaria. - i 
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Non è meraviglia che il Messedaglia associasse le scienze 
e particolarmente le scienze esatte agli studi più geniali. 

È a deplorarsi bensì, che non abbia compiuto per l’Ac- 
cademia di Verona l’Elogio per Pietro Maggi, con cui tanto 
armonizzava l’anima di lui. Non meno del Maggi il Messe- 
daglia saliva, saliva al fastigio della piramide mondiale se- 
guendo la verità, che è il complesso delle leggi fondamentali 
dell’ ordine universo, e la bellezza, che è il complesso delle 
forme sensibili di quest'ordine ('). Ed invero per quanto più 
particolarmente concerne la matematica, Leopoldo Kronecker, 
rivolgendosi un giorno al Sylvester, con giustificata alterezza 
esclamava: Amico, i poeti siamo noi (*). Le matematiche rispon- 
dono a quel bisogno generale ed elevatissimo dell'animo umano 
per il quale noi aspiriamosenza posa a un fine più nobile di quel- 
lo che si possa per noi raggiungere, per le quali noi aneliamo 
nel dominio del bello, del vero, del buono a una perfezione 
ideale che non ci è dato di possedere. Vagheggiamo figure 
senza difetti, punti senza estensione, linee senza larghezza, 
superfici senza spessore, e, circondate dal discontinuo e dal- 
l’eterogeneo, si struggono in cerca dell’omogeneo e del con- 
tinuo (*). È forma di poesia, non a tutti accessibile, ma poesia. 

L’assioma talora epiloga e dissimula l'operazione, ma in- 
tellettuale, ideale, senza limiti. Non è più solo la teologia, 
che non si acconsenta delle tre dimensioni. 

Della sua cultura letteraria, del gusto educato ai migliori 
esempi sono documento bellissimo le parecchie versioni poe- 
tiche dall’ Inglese, che lasciò. Tutti sanno quanto la poesia 
inglese si scosti, nelle forme, dalla prosa; quante difficoltà 
quindi vi s’ incontrino per la stessa intelligenza del testo. 
Il Messedaglia tradusse liriche dalla Hemans, dal Kompson, 
dal Longfellow che predilesse. Ne voltò in versi italiani i 
componimenti più celebri con una maestria veramente indi- 
viduale ai più provetti. Io non saprei dar biasimo a un al- 
tro egregio, il carissimo amico di lui, Carlo Faccioli, di- 
avere dato in prosa la versione dell’ Excelsior, e di quel Vec- 


(') Girolamo Venanzio, Commemorazione di Pietro Maggi. 

(#) Gino Loria, Le trasfigurazioni di una coscienza, QIESOTIO Inaugurale 
dell’ Università di Genova, 15 novembre 1900. 

(*) Giovanni Celoria nella inaugurazione del monuinonto a Francesco 
Brioschi, 13 dicembre 1400. 
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chio Orologio sulla scala che al Guerrazzi parve una delle più 
grandi liriche del secolo XIX. Il Faccioli, come altri hanno 
fatto anche di recente (') si arrestò davanti all’ impossibilità 
di rendere efficacemente il suono, tanto imitativo nell’ origi- 
nale, del ritornello di quest’ultima, e stimò utile dare all’Italia 
una versione letterale della prima lirica. Il Messedaglia notò 
pure come il frullo dell’orologio, che si accompagna allo scoc- 
car dell’ora si senta nel For-ever never e non nel sempre mai; 
ma non gli parve questa sufficiente ragione di ritirarsi dalla 
prova, poste le tante incomparabili bellezze del componimen- 
to; e sì dell’una che dell’altra lirica ci diede versione vera- 
mente insigne per fluidità misuratamente sonora, per bellezza 
e ricchezza di veste poetica. 

Si comprende come Arturo Graf gli dedicasse i suoi 
Studi del Medio Evo, e il rimpianto Cognetti de Martiis i 
i suoi Captivi. ‘ 


XVI. 


Narra Quintino Sella, che quando Giovanni Schiapparelli 
si accomiatava da lui per condursi all'Osservatorio Astrono- 
mico di Berlino, di dove andò poi a quello di Pultkowa, gli 
chiese quali studi speciali intendesse di fare, e al sentire da 
lui una lunga filza di cose gravi l’una più dell’ altra « Ma 
fino a quanti anni, gli domandò, intendi tu di campare ? » 
Sono certo, rispose, di vivere fino a ottant'anni » — « dà quì 
la mano : tu sarai un grand’uomo ». L’aneddoto è narrato 
da Sella nel discorso al XV Congresse degli Alpinisti ita- 
liani in Biella, Oropa e Gressoney il 30 agosto 1892, ed in- 
titolato: Il segreto per diventar grandi uomini. Certo ; non 
basta lavorare; il segreto per assicurarsi se non la vita lon- 
geva, la tranquillità degli anni ultimi, si è il proporsi un 
fine così alto e così lontano, che secondo verosimiglianza, la 
vita non possa bastarvi. Così il Messedaglia non conobbe la 
età in cui si sente l’ impossibilità di accingersi ad alcunché 
di nuovo, l’orrore di aver finito. Barthèlemy Saint-Iilaire a 
87 anni pubblicava l’ultimo volume della traduzione di Ari- 


(!) Così Filippo Mariotti, nell'articolo sull’Alpinismo politico pubblicato 
dalla « Nuova Antologia ». i i 
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stotile, il trentacinquesimo. Remusat, morto a settantotto 
anni, l’anno stesso della morte pubblicava la Storia della Fi- 
losofia nell’Inghilterra da Bacone a Locke. Guizot a ottanta- 
sei anni l’ ultimo volume della Storia di Francia raccontata 
ai miei nepoti : Thiers nel 1871 ritornando all’opera di filo- 
sofia, che doveva essere il suo testamento, si lasciava ve- 
dere da Pasteur all’ Ecole normale, da Leverrier all’ Osser- 
vatorio, da Fremy al Jardin des Plantes, da Carlo Blane e 
Guillaume fra le creazioni artistiche. 

Il Messedaglia più di mezzo secolo fa aveva ritratto sè 
stesso in un baldo sonetto, che sembra una reminiscenza del 
Foscolo e dell’Alfieri, ma possiam dire originale noi, che ab- 
biam conosciuto il Messedaglia, da quando visitando una 
grande officina metallurgica toglieva di mano a un operaio 
una mazza di ferro dando prova di forza straordinaria, sino 
a questi ultimi anni, in cui ci veniva innanzi prestante e por- 
tava in volto la coscienza dignitosa. Aveva l’ incesso signo- 
rile, e, come in altri tempi i nobili si acconciavano a trat- 
tare i dotti come eguali, accadde ciò anche a lui stesso, così 
il dotto ne partecipava al portamento ed ai modi dei nobili 
senza che ne scapitasse la semplicità. Così egli si ritraeva 
nel 1848. 


Cerulo ho l'occhio, biondo il crin, l’ aspetto 
Mesto, e più ch* la voce il dir severo, 
Giuste le membra, alte le braccia e il petto, 
Pronto il piè, l’accennar rado ed austero. 


Sobrio, fido di cor, d’animo schietto 
Vivo vita ideal nel mio pensiero, 
Cerco più che la lode esser diletto, 
Amo come adorando amasi il vero. 


Calmo e fermo nell’opra, all’ ira lento ; 
Poco estimo la vita; ho assai lottato ; 
Godo e soffro in silenzio, e mai non mento. 


Poco il mondo mi diè, poco desio ; 
Sono d'orgoglio le mie colpe ; ingrato 
Non m'ebbe alcun. Giudice m° è Dio. 


E così fu fino a che ad un tratto lo vedemmo sparire 
di mezzo a noi sempre tranquillo sino a quando « al gran 
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volo La stanca anima pronta » accoglieva l’estremo commiato: . 
« Esci, dicendo, o anima cristiana » « Amatissima suora » 
esci dal velo corporeo, e l’empireo tutti a te dischiuda quei 
veri, di cui il tuo alto sentire, il tuo profondo meditare ti ha 
fatto degno ('). 


XVIII, 


Sien suggello al mio dire le parole dette da lui ai gio- 
vani quando si sono compiuti i cinquant’ anni del suo inse- 
gnamento. 

« Grazie a voi.... del modo che vi è piaciuto di scegliere 
per onorarmi; quello di un album commemorativo, che mi 
fa riandare per tutta la mia vita accademica, la risuscita 
alla mia ricordanza c la evoca in immagine davanti a’miei 
occhi, coi nomi tanto numerosi che vi riscontrerò segnati 
nomi di presenti ed antichi discepoli, di condiscepoli, di col- 
leghi e di amici; e fra essi pure non pochi d'’ illustri stra- 
nieri, i quali hanno inteso di attestare su quelle pagine, non 
soltanto (io credo) la loro considerazione per la mia modesta 
persona, quanto, e più ancora quella comunione intellettuale 
che, congiunge fra loro i cultori della scienza di ogni pacse ». 

Il Messedaglia era in corrispondenza cordiale con Men- 
ger: venne salutato nel 1895 da Cheysson come uno dei 
decani e maestri della Statistica internazionale; celebrato da 
Mayr, visitato da Edgeworth, ricordato particolarmente per 
la Moneta da Block: ebbe testimonianze di deferenza da Le- 
vasseur ; nell’ultimo Congresso di Statistica a Buda Pest ri- 
cordato da Inama-Sternegg come maestro insigne : da Walsh 
nella recente opera, che il Messedaglia non fu a tempo di 
vedere, onorato e citato particolarmente per la teorica dei 
valori medii, e come statistico ed economista prominente. 

« Sempre sono vissuto in mezzo ai giovani: oggi, come 
d’incanto siete riusciti a congiungere il crepuscolo della tarda 
mia sera alla aurora ancora sì fulgida del vostro proprio 
mattino. 

Quante e meravigliose vicissitudini in questi cinquan- 


(') Zanella, Edvige, racconto nelle Poesie. Success. Le Monnier 1898. 
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t' anni. Allora quando io contavo davvero per uno del vostro 
numero, vi era un còmpito massimo che stava dinnanzi a 
tutte le anime generose e ne preoccupava gl’ intenti e le 
forze: il còmpito di conquistare una patria. Vi cospirava 
in segreto anch’essa la scienza, costretta in allora per tri- 
stizia di tempi, ad essere una congiura.... 

E colla scienza la scuola... E i fratelli vostri del tempo, 
quando ebbe finalmente a suonare l’ora dei fati, addimostra- 
rono gloriosamente che al pari dell’ intelletto avea validi e 
pronti anche il cuore ed il braccio. Oggi, che quel supremo 
ideale è raggiunto e che la scienza essa pure può espandersi 
in più spirabil aere e secondare i liberi impulsi dell’ intel- 
letto nazionale ; oggi, sta essenzialmente a Voi, egregi Gio- 
vani, a prosperare ben tosto col vostro sapere, colla vostra 
concordia e la vostra virtù (e all’evenienza proteggere voi 
pure col braccio) questa cara patria nostra, che è tanto co- 
stata (interrogatene i padri vostri!) di aspirazioni, di affanni, 
di lagrime e di sangue >». 


FEDELE LAMPERTICO. 


Monarchia e Parlamentarismo © 


Signore, Signori! 


Uno straniero che si fosse affacciato ai confini della Fran- 
cia alla vigilia dei grandi Stati Generali del 1789 avrebbe 
potuto singolarmente ingannarsi sul sommovimento profondo 
che agitava l’anima di quel popolo. 

La vecchia società sussisteva, intatta e formidabile in 
ogni esteriorità d’apparenza ; il Monarcato imperava nel nome 
del mistico diritto, fedelmente servito dai suoi pronti organi 
di governo: — il popolo — le testimonianze contemporanee 
non ci permetton dubbi al riguardo — temeva Dio ed idola- 
trava il Sovrano ; la nobiltà ed il clero insolentivano, indi- 
sturbati nei secolari privilegi; — leggi, esenzioni, servitù, 
prestanze ed arbitri feudali continuavano a dar norma ai 
giuridici rapporti dei cittadini. Tuttavia la maestà dell’eti- 
chetta non copriva più altro che il nulla; in tutti gli spiriti 
pensanti la filosofia aveva distrutte le radici dell’albero tut- 
tora in piedi. Si andava a Versailles a render gli omaggi di 
dovere, come ai tempi di Luigi XIV, ma si rientrava in Pa- 
rigi intrattenendosi delle inevitabili ed imminenti trasforma- 
zioni. Tutti presentivano un rivolgimento, che farebbe pas- 
sare nella pratica sociale le teorie signore delle intelligenze. 
Bastò un’onda di diritto popolare, incalzata da un turbine 
di ferocia plebea, per ridurre ad un cumulo miserevole di 
macerie e di sangue l’altezza di dignità, lo sfarzo di fortune, 
l’ostentazione di forze e di vitalità trionfali cui l'evoluzione 
della società avea tolta ogni utilità di funzione; con essa 
ogni consistenza di cosa salda. 


(‘) Conferenza tenuta alla Associazione Monarchica giovanile Pro Patria 
et Rege di Torino, il 20 Novembre 1001. 
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Non altrimenti, in più vasto campo, avviene, o Signori, 
oggi. 

I principi che l’89 fece trionfare hanno a lor volta pos- 
sesso di Stato. Sono incisi sulle mura delle scuole ; presiedono 
alle legislazioni dei popoli ; si celebrano nelle solennità; 
proteggono interessi, gerarchie, potestà, classi: — ma la 
loro virtù pare sfinita ; la loro decadenza è pubblico argo- 
mento agli scrittori, segreta inquietudine agli uomini politici ; 
— altri principî, prodotti dall’evoluzione, li vengon gradata- 
mente sostituendo nelle intelligenze direttrici; — ognuno 
attende ansioso quali istituzioni la forza plastica immanente 
cd imperitura verrà assicurando, in conformità delle idee 
rinnovate, alla società del domani ('). 

Emilio Faguet ha di recente scritto che, nelle storie 
universali dell’avvenire il secolo XIX andrà sotto il nome 
di « fallimento del liberalismo (*): e disse certo cosa esage- 
rata e non vera se, richiamandoci al significato filosofico 
del grande vocabolo, noi sappiam scorgere la maestosa 
emancipazione di pensiero, la feconda attività di idee, la 
indipendenza audace di ricerche e di studî che, conseguenza 
di esso, rimane irrevocabile acquisto dello spirito e della 
coscienza umana. 

Ma se per teoria liberale noi vogliamo intendere soltanto 
quella gretta applicazione del dottrinarismo politico cui la 
logica delle teorie e delle cose trascina a pervertimenti ogni 
dì più lontani dalle origini e più opposti alle finalità supe- 
riori: se, confondendo nell’ ambiguità di definizioni incerte, 
l'essenza della concezione filosofica col sofisma delle pratiche 
attuazioni, vediamo nelle degenerazioni di queste l’ impronta 
fatale delle erronee premesse di quella; — se infine rico- 
nosciamo per regime tipico di libertà quell’ibrida compagine 
di ambizioni, di’interessi, di cupidigie, che con parola men 
brutta della cosa fu ed é chiamata parlamentarismo ; allora 
ben ci è d’uopo convenire che la qualifica di dancarotta non 
fa che rispondere alla condanna della scienza positiva, alle 
accuse dell’opinione pubblica, agli insegnamenti dolorosi della 
csperienza e della vita. 

Un chiaro uomo, richiesto un giorno dal De Greef di 


(!) Cfr. De Voorvi, Rimarques sur lVErposition. Parigi, 1899, p. 255. 
(?) Cfr. Problèmes politiques du temps present. Parigi, 1901, p. II. 
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voler definire i parlamenti, rispose, con poca reverenza a 
dir vero, ma con assai esplicita sincerità : « Sono assemblee 
dove si parla molto, e dove, abitualmente, si mentisce » ('). 
E riassumeva purtroppo, nella franchezza della veduta pes- 
simistica, la severità di un’opinione, che, per quanto non 
da tutti formulata con uguale recisione di criterio, è però 
oggi generalizzata a segno da sopprimere ogni velleità di 
contrasto e di difesa pur tra gli ultimi fautori dell’ immane 
costruzione ideologica, che il soffio del positivismo sperimen- 
tale viene ogni dì più minacciando nelle artificiali condizioni 
del suo momentaneo equilibrio. 

Leggesi nelle antiche storie che il fondatore della dina- 
stia dei Sassanidi, volendo provvedere all’assetto dello Stato. 
convocasse una Dieta, nientemeno che di 80,000 savi: ma 
che, per cavarre qualche costrutto, fosse costretto poi a sce- 
marla di mano in mano, finchè la ridusse a sette. 

Non molto diversamente dal grande monarca asiatico 
agisce oggi l’opinion pubblica sovrana nel riguardo della 
stima ch’essa ripone nelle assemblee cui commise di rappre- 
sentarla. 

L'esperienza ha purtroppo chiarito il grande ed insana- 
bile equivoco teorico insito alla formula di conciliazione al 
cui trionfo duc generazioni di generosi consacrarono le virtù 
migliori del braccio e dello spirito. 

Le premesse da cui ebbe vita l’estetica armonia di isti- 
tuti destinati a neutralizzare, con simmetrica azione, ogni 
illecito sconfinamento di attributi e di forze, dimostrarono 
alla prova una volta di più la fallacia organica di ogni si- 
stema sostituente dogmatiche basi di dottrina ad accertamenti 
positivi di fatti. 

Onde fu che la promessa rappresentanza delle volontà 
del popolo divenne prepotenza di organizzate oligarchie, la 
agognata distinzione dei poteri degenerò in normalità di re. 
ciproche ingerenze ; la imparzialità della giustizia si allontanò 
vie meglio dalla generale accessibilità proclamata; la vita 
pubblica intiera divenne sempre ed ogni giorno più estranea 
alle tendenze di spirito, alle esigenze di interessi, alle cor- 
renti di pensiero, nel cui nome aveva trionfato, sulle bar- 


(!) Cfr. Regime Parlamentare e Regime rappresentativo (trad. it.) Palermo, 
1836, p. 7. 
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ricate e sui campi, radioso di persecuzioni e di martirî, il 
motto di libertà. 

Persuase intimamente di rappresentare sole, qual si fosse 
il complesso delle istituzioni di cui faccian parte, la legitti- 
mità arcana del potere, le assemblee elettive dimostrarono 
dovunque fin dagli inizî una spiccata tendenza a tutte le 
usurpazioni atte ad assicurar loro, in fatto se non in diritto, 
la dittatura dell’ imperio. Contemporaneamente venivano in 
esse svolgendosi i germi d’impotenza e di dissoluzione orga- 
nica inerenti alla loro indole impulsiva ed irresponsabile di 
moltitudini, dominate da tutti i mali istinti della psicologia 
collettiva. Di modo che, mentre in un mare di pettegolezzi 
e di intrighi miserevoli affogava la loro attitudine alla fun- 
zione per la quale sola eran state create: il legiferare, in- 
gigantiva per l’opposto la loro inframmettenza funesta in 
tutti quei rami delle pubbliche attività che severità di prin- 
cipii voleva sottratti a qualsiasi diretta azione loro : la po- 
testà esecutiva; l’ amministrazione finanziaria ; il sacrario 
della giustizia. 

E così il Sistema intiero, metafisicamente imperniato 
sopra il presupposto filosofico della dignità superiore e dell’in- 
tegrità morale incorruttibile del cittadino, veniva, con acce- 
lerazione varia secondo i popoli, ma dovunque fatale ed in- 
negabile, degenerando verso un oscuro ed equivoco regime 
di universale compromesso, confondente elettori ed eletti nella 
vergogna di una continua, abbietta, procacciante, a volte a 
volte querula o minacciosa, reciproca mendicità. 

La reazione era legittima, e fu formidabile. 

Da un lato, poderosa di energia, spietata di critica, 
brutale di mezzi, l’insurrezione d’una sterminata turba inap- 
pagata e disillusa, accusante l’inganno d’un sistema incapace 
di rimediare alla ingiustizia delle disparità economiche: 
dall’altra, tutto uno stuolo di positivisti e d’uomini d’azione, 
insofferenti del triste spettacolo di impotenza offerto dalla 
scandolosa fiera di varietà; tutta una falange d’uomini di 
onestà e di cuore, dfflitti e sdegnati che il purissimo sogno 
dei padri dovesse spegnersi in una parodia così impura. 

Espressione malinconica di deluse idealità in Vincenzo 
Gioberti, dettante nel Rinnovamento la critica più feroce delle 
assemblee; — geniale suggerimento di istintivo senso pra- 
tico in Giuseppe Garlbaldi, esortante Vittorio Emanuele ad 
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assumere la dittatura ; divinazione d’ avvenire in Massimo 
D'Azeglio, affrontante la gloriosa responsabilità del monito 
di Moncalieri, il richiamo al principio autoritario si fa scuola 
scientifica e parte politica col dilatarsi dei mali inerenti al 
suo diminuito prestigio, coll’applicazione sempre maggiore 
dall’analisi positiva ai problemi finora soggetti all’apriorismo 
teorico della dogmatica sociale. 

Da Augusto Comte, profetante la reazione dei discipli- 
nati contro gli insofferenti di giogo, a Ruggero Bonghi, in- 
vocante la missione personale del principe nei liberi stati : 
— da Melchior de Vogiiè, rivendicante i diritti inalienabili e 
provvidenziali del Presidente della repubblica parlamentare, 
. & Dumas ed a Renan, confessanti le delusioni insite ai mi- 
raggi dell’idolatria democratica : da Lammenais a Girardin, 
da Faguet a Minghetti, da Disraeli a Canovas del Castillo ed 
a Sydney Sonnino, è tutta una unanimità di voci oneste e co- 
raggiose denuncianti il pericolo imminente cui la esautora- 
zione inconsulta del pilota può esporre, nella rotta insidiata 
ed incerta, la esistenza procellosa delle moderne democrazie. 

Raccoglie primo l’insegnamento un giovane popolo, fa- 
natico di praticità sperimentale, la confederazione Americana, 
la quale non si perita di affidare al proprio Presidente un 
potere quasi dittatorio ; — ne proclama i principî l’ ardita 
falange rinnovatrice uscita dal vecchio forysmo inglese ad 
attuazione delle più radicali e popolari riforme economiche ; 
ne adotta la formula lo Stato prussiano, a compiere, nel nome 
dell’autoritarismo, una vera e propria rivoluzione tributaria 
in senso democratico ; — ne dimostra al mondo l'’ efficacia 
l’Austria, neutralizzante le interne discordie grazie alla su- 
prema giustizia di amministrazione saputa mantenere all’om- 
bra dell’intatto prestigio sovrano. 

Contemporaneamente, quasi dovunque si accentua nei 
varî partiti cui dan forza nuclei risoluti d’uomini d’ azione, 
un’avversione sempre più viva per le declamazioni della re- 
torica vacua, una tendenza sempre maggiore ad emanciparsi 
dello strapotere organizzato delle oligarchie parolaie legal- 
mente insediate in virtù della finzione rappresentativa. 

In Francia, la coscienza dei men corrotti insorge, nel 
nome delle tradizioni antiche, contro l’affarismo plutocratico 
saccheggiatore del Panama, ed il nazionalismo nasce, esage- 
rato di metodi, limitato di vedute e di scopi, ma forte d’una 
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fede che gli assicura un’incalcolabile superiorità morale sui 
suoi avversari. L’Inghilterra, briaca d’un imperialismo non 
immune purtroppo da taccie di egoismo feroce, applaude in 
Rudiard Kypling il poeta della forza selvaggia, disfrenata e 
trionfale. In Germania un poderoso partito impone ed ottiene 
dai parlamentari tentennamenti uno sviluppo navale che ri- 
chiama il paese alle più pure tradizioni delle glorie anseatiche. 
Il mondo slavo riconosce nello czarismo la cocsione d’unità e 
la energia di espansione di cui abbisogna il suo fatale pre- 
valere nel mondo. L'Italia stessa, per la voce dei suoi mi- 
gliori, sospende dinnanzi alla bara di Francesco Crispi il 
giudizio severo sugli errori e le colpe dell’uomo, per ricor- 
dar soltanto che tra gli indifferenti egli aveva una volontà ; 
tra gli imbelli si batteva; tra i calcolatori sognava; che 
ultimo non conobbe la paura e si gettò nel pericolo senza 
misurarlo ; ostinato nel portar al governo il desiderio — forse 
l’ utopia — d’ una grande Italia, signora delle sue terre e 
dei suoi mari, libera su tutte le acque sotto il tricolore! 

Il ricorso fatale della storia ricerca anche una volta nel- 
l’immutabile substrato della psiche collettiva il tumulto di 
sentimenti e di tendenze analizzate con sì profonda cono- 
scenza dell’animo umano dal Carlyle, a spiegare l'immenso 
favore pubblico che accolse l’arbitrio di Cromwell calpestante 
colla violenza le prerogative del Parlamento inglese. Si rin- 
nova tra i popoli, nei riguardi delle loro legali rappresen- 
tanze, la stessa stanchezza d’animo, lo stesso scetticismo, la 
Stessa sete ansiosa d’opere e di verità che trascinò la Fran- 
cia intiera al seguito del pallido generale uscente il 18 Bru- 
maio dalle Tuileries, alla testa dei suoi dragoni. Rinasce 
l’indifferenza di discredito che assicurò al suo infelice ni- 
pote, mezzo secolo più tardi, una facile vittoria nella prova 
dei plebisciti. 

Nei discorsi e negli scritti, nella poesia e nella stampa, 
nelle aspirazioni dichiarate e nelle tendenze segrete, risorge 
e si manifesta anche una volta quella ricerca unanime e feb- 
brile della integrità morale individuale ch'è propria delle 
epoche di universale disillusione sulla virtù delle teorie e 
delle parole. 

« Gli uomini, scrive un genialissimo scrittore d’oltr’Alpe, 
» divengon sempre meno esigenti in fatto di idee, di più in 
» più scettici in fatto di programmi : ciò che li seduce, ciò 
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>» che li avvince e trascina, è il carattere, perchè promette 
» una guida e guarentisce la fermezza del comando, la prima 
» condizione di una società umana. » 

Bisogno di unità che deriva da una confusa ma risoluta 
tendenza all’azione, assai naturale, checchè vogliasi, nelle 
moderne società, sempre meglio emancipate dall’impero delle 
frasi fatte, foggiate ogni dì più, per fatalità di leggi ccono- 
miche, sul tipo di quelle smisurate intraprese commerciali, 
industriali e finanziarie la cui energia di vittoria consiste in 
grandissima parte, secondo l’acuta osservazione del Bourget, 
nel carattere rigidamente autocratico della volontà despotica 
che lor dà vita e lor presiede. 

La necessità assoluta di un seguito ed invariabile indi- 
rizzo nel reggimento dei popoli, nessuno sentì più fortemente 
e genialmente nell’età moderna che il Principe Ottone di 
Bismark. 

Egli aveva visto, nel 1848, il suo Re, umiliato di fronte 
alla sedizione della piazza, piegare il capo ai più servili com- 
promessi ; aveva udi*i i canti accorati dei veterani di Lipsia 
e di Waterloo accusanti la Monarchia di aver spezzata la loro 
spada ed il loro onore di fronte alla tracotanza delle intimi- 
dazioni demagogiche ; aveva assistito allo scempio del buon 
senso, alla gara di mala fede, al tradimento della patria che 
quotidianamente si perpetrava nelle aule di un Parlamento 
incapace di comprendere la missione titanica e provviden- 
ziale che il fato serbava alla Prussia: — ed egli odiava 
quella società briaca di frasi, dimentica delle cose, per qui- 
squigliare sulle astrazioni ed i segni convenzionali anneb- 
bianti la limpida visione del vero. 

L’ora dell’azione lo trovò pronto, e risoluto ai più te- 
merari cimenti. 

Un’epica sera, in cui gli intrighi dei politicanti s’erano 
con più sottile insidia esercitati sull’animo del Re, questi, 
già sfiduciato dalle prime, infelici avvisaglie della lotta di 
prerogative cui il suo ministro lo veniva incitando, trattolo 
subitamente al balcone ed additandogli la spianata del ca- 
stello, esclamò : «< Io vedo come tutto ciò finirà ; su quella 
> piazza, sotto le mie finestre, taglieranno il capo a voi e, 
» un po’ più tardi, anche a me » — « E per questo? »> ri- 
spose impassibile Bismark. Il Re trasalì : cacciò gli occhi 
negli occhi del ministro, muto, accigliato, immobile e severo 
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come la statua del destino. E le due mani incallite dalla 
spada s’incontrarono nell’impeto d’una dedizione solenne. 

Signori! In quella stretta silenziosa che consacrava la 
fusione di due anime oneste in una granitica volontà; in 
quella fiducia d’un principe: in quella devozione d’un sud- 
dito : in quell’audacia impavida d’un ministro oscuro, si sug- 
gellavano otto anni di lotta contro la gazzarra politicante ; 
trenta vittorie in campo sul nemico; le riforme sociali estese 
a tutti i rami della legislazione economica ; la nazione uni- 
ficata e risospinta a portentoso fastigio di ricchezza ; la pa- 
tria germanica risorta e riaffermata, coll’ armi, col lavoro, 
colla scienza, all’ammirazione, all’invidia, al rispetto del 
mondo. 


L’Italia, o Signori, è tra le nazioni quella che più ebbe 
a soffrire del confusionismo politico, frutto dell’organica de- 
bolezza cui i suoi precedenti storici condannarono il princi- 
pio di autorità, inteso nel significato augusto di universale 
deferenza alla legge. 

Riandare oggi, dopo gli studi dello Spaventa, del Bon- 
ghi, del Minghetti, di cento altri valorosi, le vicende per lo 
quali lo Stato nostro, di costituzionale che fu nelle origini, 
venne con non interrotta degenerazione assumendo una fisio- 
nomia politica spiccatamente parlamentare: — rinnovellare 
dinnanzi a voi il dolore dei mali, che dalla interpretazione 
partigiana del nostro patto fondamentale derivarono a tutta 
intiera la compagine pubblica ; — insistere sulla infermità in- 
sanabile che le instillò nelle vene il contatto coll’clemento 
bruto, assunto a dignità elettorale dalle esigenze democratico- 
depretine, sarebbe oziosa ripetizione di fatti ormai assiomati- 
camente acquisiti alla inconfutabilità della storia nazionale. 

Ma, ammonisce il nostro Borelli, sarebbe pericoloso e col- 
pevole altresì nasconderci oggi, di fronte alla saliente ma- 
rca delle estreme dottrine, che se esse hanno potuto imporsi 
con tanto fàscino di simpatia all’ignoranza di folle incapaci 
pur di intuire le ragioni scientifiche dei lor postulati econo- 
mici, ciò si dovette sopratutto al miserando, osceno spetta- 
colo di tutte Je vergogne che l’affarismo parlamentare, pe- 
netrato in ogni ramo della vita pubblica, ha dato al popolo 
scosso e quasi trasognato. 

Ogni più remoto senso di giustizia, di pudore s'è visto 
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trafficato con audacia tracotante : si son viste le banche vuo- 
tate, la burocrazia tiranneggiata quando non venduta; le crisi 
parlamentari risolte a colpi d’imprevisto, non senza qualche 
sospetto di complicità in borsa; i seggi legislativi comperati 
all’incanto, nei corridoi ed in piazza ; il Mezzogiorno abban- 
donato all’arbitrio delle clientele ; i banchieri, ladri del de- 
naro di nessuno assunti in Senato ; i retori ed i partiti pa- 
droni del sangue, della gloria e dell’eroismo delle armi italiane 
misteriosamente tratte alla sconfitta ; i nazionali trucidati 
nelle città di popoli amici; abbandonati e traditi i diritti dei 
fratelli d’italianità, confidentemente affidatisi alla protezione 
delle nostre leggi: Tunisi, Aigues Mortes, Adua: — tutto 
un pantano maledetto dove boccheggiò per trent'anni l’anima, 
il passato e l’avvenire d’ Italia. 

E questo periodo ebbe i suoi filosofi. Il contagio della 
follia fecondò metafore allucinatorie, e l’incoscienza positivi- 
sta, chiusa nel suo cerchio senza uscita, trovò anche la for- 
mula scientifica dell'immenso obbrobrio che ci umiliava: la 
funzione sociale del delitto. Così scrissero per spiegar }’ onta 
del mercimonio fatto regola e necessità, per farci digerire 
l’ inaudito inganno ! 

Come non comprendere e non perdonare, di fronte alle 
tristissime prove dei dirigenti, le passioni antisociali dispie- 
ganti la propria ferocia tra gli umili ? Come condannare l’im- 
pulsività istintiva della plebe che, inabile ad interpretare il 
dottrinarismo delle leggi, ma non inetta a scorgere la man- 
chevole sanzione di giustizia inerente al sistema, plaude con 
spontaneo incoraggiamento ad ogni privata o collettiva ma- 
nifestazione di audacia antigiuridica, disposta sempre a rav- 
visare, nella ribellione dei violenti che sen vanno di selva 
in selva la luminosità arcana di immagini eroiche ? 

Stato psicologico e patologico certo ben grave, e che po- 
trebbe parere disperato, ove non svelasse.per singolare ven- 
tura, in sè, l'aspirazione confusa ma energica e generale, 
verso quel rinnovamento, che solo nel prestigio d’una auto- 
rità non effimera nè soggetta a gare di parte può trovar gli 
elementi della sua virtù risanatrice. 

Non è, Signori, senza provvidenza di fati che nell’ ora 
buia in cui affannosamente invochiamo un coraggio ed un 
volere salvatori, clemenza di sorte ci conceda di scorgere 
nella Monarchia di Savoia la sola forza ed il solo potere 
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moralmente incontaminati. Non è senza provvidenza di fat- 
che oggi si ripeta a suo favore quella mistica investitura di 
giustizia che, in epoche culminanti della storia, separò dalle 
prevaricazioni dei potenti la responsabilità dei Principi, per 
assorgerli ad interpreti, assertori e vindici del diritto popo- 
lare oltraggiato. 

Sulle rovine del feudalesimo taglieggiatore della plebe 
assise il suo immenso prestigio la Monarchia francese, inde- 
fessamente intenta attraverso i secoli all’opera livellatrice, 
coll’azza di Luigi il Grosso, colle insidie di Luigi XI, col 
positivismo democratico di Enrico IV, coi decreti e col ca- 
pestro di Richelieu. D’esser chiamato « Re degli straccioni », 
le Roj des Gueux si compiacque Federico il Grande di Prus- 
sia, instauratore di un soldatesco regime di uguaglianza nella 
gerarchia della disciplina. Vittime ugualmente nobili della 
loro sollecitudine per gli oppressi furono i due più grandi 
emancipatori di servi del secolo che s’è chiuso, Alessandro II. 
di Russia, Don Pedro del Brasile. E noi abbiamo pur di re- 
cente applaudito il verso alato di Giuseppe Giacosa, ripetente 
la gloria del Conte Rosso, inteso ad estirpare nei paterni 
dominî il mal seme degli « indiscreti tosator di greggi » ('). 

Un feudalismo nuovo, dell’antico più funesto, s’ è oggi 
sovrapposto, per colpa di viltà nostra, a tutta intiera l’espli- 
cazione del consorzio civile. 

L’esagerazione del principio elettivo, in cui si volle ve- 
dere la più sicura garanzia di trionfo per la volontà delle 
maggioranze, fece capo, in pratica, al frazionamento del 
paese in un gran numero di veri e proprî feudi elettorali, 
ai signori dei quali il pervertimento dei costumi politici ri- 
conobbe gradatamente il diritto di usurpare una parte note- 
vole di quella sovranità che il criterio fondamentale del 
nostro diritto pubblico voleva accentrata nello stato. 

Ne derivarono le egemonie locali prepotenti ed onnipo- 
tenti, sorrette, a scapito dell’ immensa maggioranza, dalle 
interessate clientele : le parzialità regionali imposte a base 
di intimidazione ; la lotta di idee trasformata in un’alchimia 


(') Il più recente e memorabile esempio di lotta vittoriosamente sostenuta 
dalla Monarchia contro un feudalismo oppressore dei popoli lo diede il Giap- 
pone, dove un genialo ed animoso Imperatore, assorgendo solo ad interprete 
ed assertore della pubblica coscienza, seppe ridestare a meraviglioso fastigio 
di prospere attività le latenti energie della nazione. 
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di nomi e di persone; tutto l’ inquinamento degli ordini am- 
ministrativi per cui ognuno di noi, in qualunque suo rapporto 
colle pubbliche potestà, si trova fatalmente condotto a far 
assegnamento piuttosto sui difetti altrui che sulle virtù pro- 
prie ; costretto a riconoscere la necessità di infeudarsi ad 
una setta o ad una persona, a non vedersi preclusa ogni 
via di riuscita nelle più elementari questioni di giustizia. 

Così sì videro, per logico concatenamento di conseguenze, 
le disparità odiose che ingerenze elettive crearono e man- 
tennero nelle file di quell’esercito, la cui disciplina non è 
che esteriorità di parata se non la rinsalda la coscienza del 
valore e del merito dei capi. Così si scorsero tortuose com- 
plicità d’uomini, pomposamente camuffati colle parvenze di 
ideali scientifici, monopolizzare le fonti del sapere nazionale 
nelle cattedre dell’ insegnamento superiore. Così si cadde, 
dal puro principio proclamatore della più larga libertà indi- 
viduale, nell’ infinito frazionamento di influenze, di egemonie, 
di interessi, di rivalità, di servilismi, che intorno ad ogni 
funzione, ad ogni potestà, ad ogni ente economico, ad ogni 
accademia scientifica, ad ogni istituto artistico, ad ogni con- 
corso, ad ogni società, ad ogni scuola, ad ogni giornale, 
creò cenacoli chiusì, appartate chiesuole, tutta una rete di 
gruppi di lunga mano addestrati alla difesa ed all’ assalto 
contro gli estranei; avvinti dalla necessità della lotta in vin- 
coli non sempre confessabili ; nell’ intelligenza e nei convin- 
cimenti venduti a duci venduti, con cui pugnano senza chie- 
dere il perchè. 

E che dire, o Signori, del regime di vera sudditanza 
autocratica in cui i partiti che s’intitolano all’augusto nome 
del popolo trasformano la promessa emancipazione proleta- 
ria, col risuscitare di tra le memorie di un mondo economico 
tramontato tutti i dogmi dell’esclusione corporativa e della 
personale schiavitù ? | 

Oh! Il feudalismo non perde il carattere sfruttatore per 
esser appoggiato al raggiramento di masse despoticamente 
organizzate piuttostochè all’ intrigo di private clientele ; e 
poche cose sono, nell'odierno periodo, più tristi che questo 
cortigianismo plebeo, altrettanto codardo nell’oltraggio quanto 
servo nell’encomio, sollecito ad attizzare gli odî nascenti, le 
passioni brutali, i disordinati appetiti del Re Demos, più 
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assai che non fossero gli adulatori professionali, inchinati 
sul passaggio del Re Sole. 

Gli intrepidi espugnatori delle vecchie Bastiglie, come 
non avrebbero certo mai pensato che l’abolito privilegio di 
classe sarebbe, a soli cent'anni di distanza, rivissuto in una 
selva di favoritismi, di preferenze illegali, di immunità col- 
lettive, estendenti a tutta intiera la vita sociale l’azione dis- 
solutrice dell’ odiato intrigo di Corte; così non certo previ- 
dero che i cortigiani decapitati a stuoli nel ’93 sarebbero 
risorti nei servili piaggiatori della Sovranità democratica, e 
che il deriso ossequio aulico di Racine avrebbe trovata una 
imitatrice nell’arte demagogica, supinamente ostentante, nelle 
sale e nelle platee, il più sfacciato lenocinio verso la nuova 
tirannide, quella della volgarità, odiatrice di chiunque osi 
ribellarsi alle regressive imposizioni del despotismo follaiuolo. 

Quanta tristezza, Signori, nel confronto fra gli antichi 
ed i moderni privilegiati, fra i vecchi ed i nuovi feudatari! 

I diritti d’eccezione che il giure pubblico riconobbe per 
tanti secoli alle classi aristocratiche, se rappresentarono in 
qualche occasione semplici rimanenze di conquiste brutali, 
furono il più delle volte il corrispettivo di speciali, effettive 
funzioni ad esse tradizionalmente riserbate nella compagine 
dello Stato. 

Pur nei tempi della peggiore decadenza i gentiluomini 
di Luigi XV si alzavano con gioia dalle orgie più innomi- 
‘nabili per correre alle cariche pazze di Fontenoy dove si 
giocava l'estrema carta dell’onore francese: e sulle tolde del- 
l’Invincibile Armada in cui s’espresse il fanatismo religioso 
e dinastico di tutta la Spagna, perì, colle ciurme dei marinai, 
il fiore della nobiltà di Aragona e di Castiglia. 

Di fronte alla sventura non si smentirono le virtù del- 
l’atavismo. « Se, durante la bufera rivoluzionaria, volete tro - 
vare il privilegio di casta, esclama Melchior de Vogiié, cer- 
catelo sui patiboli, dove si faceva il vecchio mestiere; morire 
stoicamente sorridendo ; nelle lande della Vandea e del Bo- 
rage; la dove ogni uomo d’onore vorrebbe aver combattuto, 
perchè la storia non sarà severa mai a chi pugna lealmente, 
sul suolo della patria, per la fede rivoltata nel cuore ; cer- 
catelo nelle soffitte di Londra e di Vienna, sulle strade di 
Germania, dove i pali indicatori recavano la scritta : « Pas- 
saggio vietato ai vagabondi, ai mendicanti ed agli emigrati ». 
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Cercatelo ancora nell’esercito di Condé, di cui Chateaubriand 
ci ha lasciata una così commovente descrizione : « confuso e 
lacero ammasso d’uomini fatti, di bambini, di vecchi, privi 
d'ogni sussidio dai principi, decisi a condurre a proprie 
spese la guerra a tutta oltranza, mentre i decreti finivano 
di spogliarli e trascinavano le loro mogli e le loro madri alla 
ghigliottina! » . 

Oh! Non a noi, piemontesi, è lecito asserire senza in- 
gratitudine il carattere parassitario delle classi che la rivo- 
luzione ha disperse, mentre tutta intiera la nostra cara e 
gloriosa storia regionale non è se non il succedersi delle vi- 
cende e dei sacrifici d’una onesta, virtuosa, operante aristo- . 
crazia militare, stretta intorno al trono coi ferrei vincoli di 
una soldatesca fedeltà, che nessuna sconfitta valse a meno- 
mare ; — un’aristocrazia che le memorie dell’ultimo secolo 
ci han descritta povera e rude, semplice e devota, periodi- 
camente spogliata dalle guerre, patriarcalmente sicura del- 
l’amore dei vecchi servitori; pronta sempre a lasciar castello, 
famiglia, poderi per porsi a capo di un battaglione provin- 
ciale e correre al confine; un’aristocrazia che, dissanguata 
dalle confische giacobine, non piegò nè disperò mai, intenta 
ad illustrare il nome della patria annessa colla virtù silen- 
ziosa dei De Maistre, dei D'Azeglio, dei Balbo, degli Alfieri, 
dei Costa di Beauregard ; che, quando spuntò l’alba del ’48, 
fornì tutti gli ufficiali ai reggimenti di Goito, i più avveduti 
e più liberali consiglieri alle audacie italiane di Casa Savoia. 

Il vecchio circolo dei nobili torinese si vuotò improv- 
visamente al rompere della guerra per l’ indipendenza: i 
nove decimi dei suoi soci eran parfiti. Quanti volontari da- 
rebbe a qualsiasi eroica e popolare impresa l’ aristocrazia 
borghese della finanza e della politica, il feudalismo pen- 
naiuolo e parolaio dell’opinione ? Ahimè! anche dalle spedi- 
zioni africane esso è riuscito a far esentare i suoi figli: e 
quando colla suggestione di menzogna, riesce a levare in 
ribellione inconsulta le turbe proletarie, il suo compianto 
per Je vittime ha quasi sempre lo stile d’ un telegramma 
battuto nell’ufficio di qualche stazione svizzera. 

D' altronde i suoi sociologi hanno anche scoperto che 
la viltà non è se non un’ emancipazione morale dalla bar- 
barie ! 
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Contro l’oligarchia dell’ alto e del basso, contro le usur- 
pazioni delle minoranze organizzate, e a rimedio della con- 
fusione dei poteri, unico baluardo efficace, o signori, il pre- 
stigio moderatore, la forza effettiva, la podestà operante del- 
l’ istituto monarchico. 

Tutto intiero lo svolgersi della nostra vita sociale ci viene 
da parecchi anni dimostrando che, indipendentemente da 
qualunque formula di convenzionalismo giuridico, e malgrado 
ogni piaga di burocratismo, esiste nel nostro popolo una 
provvida virtù di ascensione e di progresso, un vivace bi- 
sogno di unità, un istinto di emancipazione, che rimedia col 
lavoro assiduo e fecondo alle crisi di epilessia parlamentare 
e rimargina colla crescente produzione le falle aperte dai le- 
gali saccheggi ; cercando nel disprezzo delle ire e delle cupi- 
digie di parte la forza operosa di miglioramento affermata in 
quotidiane prove di aumentato benessere e di evoluta civiltà. 

Di tale coscienza collettiva di popolo, superiore a ogni 
contesa di fazione perchè materiata degli elementi più vitali 
c più saldi dell’atavica indole nazionale, spirito di istituzioni 
e fatalità di storia fanno una volta di più unico rappresen- 
tante ed interprete il solo potere che appaia organicamente 
emancipato dall’ alterno fluttuare delle passioni, ed il cui in- 
teresse si compenctri perciò “on effimeramente coll’interesse 
del paese : la monarchia. 

Dialettica di retori e menzogna di materialismo storico 
non anche han potuto distruggere la religione suggestiva 
delle sacre memorie dall’augusta parola tradizionalmente evo- 
cate negli animi delle folle. 

Non anco ha valso la forza della retorica nè lo scettici- 
smo dilagante ad annientare l’ antica fiducia, che, nelle ore 
dell’ ansietà e del pericolo, fa convergere istintivamente al 
trono gli occhi ed i cuori delle moltitudini, nell’attesa tre- 
pidante del monito, del consiglio, del comando. 

Mirabile vigore storico ed istituzionale, provvidenzialmen- 
te sopravissuto alla eliminazione progressiva per venti anni 
perpetrata a danno della Corona dal sofisma reo che vuol 
ridotte le sue altissime funzioni ad un riconoscimento xuto- 
matico e passivo d’ogni atto della politica parlamentare ('). 


(‘) Un ultimo, quasi inavvertito esempio di questa graduale tendenza 
alla totale spogliazione del potere regio, abbiano di recente dovuto deplorare 
nel decreto Reale con cui si determinano le attribuzioni e le responsabilità 
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Mirabile vitalità in cui è per noi confortevole ragione di 
speranza. — | | 

. Del programma redentore che la veggente sollecitudine 
di Vincenzo Gioberti tracciava al rinnovamento italico, sol- 
tanto l’ unità materiale è stata raggiunta. 

Insoluti si affacciano tuttora i problemi che il genio del 
Profeta additava a corollari : l'emancipazione delle plebi : la 
sovranità riconosciuta dell’ intelletto e dalla virtù. 

Avocare a sè, colla fierezza di chi rivendica un diritto, 
la causa del proletariato, strappandolo alla tirannia delle 0s- 
sessioni catastrofiche care alla demagogia, col dimostreargli 
praticamente che il vero progresso non nasce da fratricidi 
conflitti di classi, bensì da quell’equo accordo, generatore di 
ricchezzà, il quale aumenta quasi fisiclogicamente il benes- 
sere nel corpo sociale, può divenire alla monarchia di Sa- 
voia causa di gloria più vera e più degna di qualsiasi im- 
presa d’armata conquista. 

Non mai come oggi può palesare la propria efficacia 
provvidenziale per l’equilibrio delle nemiche forze, quel com- 
plesso augusto di prerogative statutarie che permette ed im- 
pone al Sovrano di imprimere una caratteristica spiccata 
e propria a tutta intiera la vita pubblica, correggendo col 
prestigio personale la prepotenza del numero; vegliando al- 
l’ integra sanzione della giustizia che in lui s’accentra e da 
lui emana ; creando nel Senato un sinedrio di autorità e di 
competenze reali, capaci di assorgere a rappresentanza effet- 
tiva dell’ Italia della intelligenza, della produzione, del lavo- 
ro; la vera Italia, che tanto spesso sente il bisogno di sc- 
parare la propria responsabilità dall’altra, quella della politica 
e delle compagnie di ventura, signoreggiante dalla Camera 
elettiva. 

La patria nostra, è voce universale, attraversa oggi nella 
storia un periodo tragico e decisivo. 

L’ anima collettiva, nel ritrarsi che fa da ogni mani- 
festazione convenzionale, si viene provvidamente ritemprando 


del Consiglio dei ministri e del Presidente. In esso si riconosce al Consiglio 
dei Ministri il diritto di deliberare sulle nomine del Presidente e V. Presidente 
del Senato, che l’art. 85 dello ftatuto stabilisce tassativamente dover essere 
nominati dal Re. Pure al Consiglio dei Ministri spetta d'ora in poi il fare le 
nomine del Capo di Stato maggiore, del Primo Aiutante di campo del Re, del 
Presidente del Tribunale Supremo, del Comandante i RR. Carabinieri, e per- 
fino del Prefetto di Palazzo : attribuzioni statutariamente serbate al Sovrano 
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in una attività moralizzatrice che le comunica ogni giorno 
nuove forze di ascensione. Un impreveduto ardore di studi, 
una febbrile audacia di iniziative, un coraggioso emularsi 
di intraprese, trasforma a poco a poco il fossile substrato 
delle antiche illusioni e dell’antica miseria. Rivive nelle turbe 
degli emigranti il provvido istinto di espansione nel mondo 
chp indissolubilmente compenetrarono al fato italico le aquile 
di Roma, le galce di Venezia e di Genova, i mercanti di Firen- 
ze; — si dischiude, nello sfruttamento appena iniziato delle 
energie elettriche, un periodo di attività economica-smisurata. 

A tutto questo fermento di gioventù e di operosità ga- 
gliarda occorre ormai una cosa sola : la coordinazione degli 
sforzi nel prestigio di un’unica volontà, nei termini immu- 
tabili di un programina nazionale ponderatamente indagato, 
fermamente voluto, pertinacemente seguito, senza esitazioni, 
senza debolezze, senza compromessi, colla pacata ostinazione 
di chi vuol vincere e vuol salire, con quello spirito di disci- 
plina civile che fa la grandezza dei popoli non asserviti a 
miraggi di formule allettatrici. 

Ond’è che, pari all’acclamazione di un esercito che si 
appresti alla battaglia, sorge anche una volta il grido delle 
moltitudini verso 1’ emblematico vessillifero, solo depositario 
di tutta la tradizione, di tutta la poesia, di tutta la leggenda 
e di tutta la storia che la fede inconcussa del] piccolo regno 
subalpino misticamente confondono col fascino invitto del 
nome di Roma. 


Signori ! 


Furon anni, e non son lontani, in Italia, in cui il dirsi 
monarchico poteva, per un giovane, equivalere ad un atto 
di vera e propria temerità civile. 

Nel primo fervore di entusiasmi demolitori che accom- 
pagnò il diffondersi improvviso degli studi sociali, parve che 
. le predilezioni dei giovani si venissero fatalmente orientan- 
do verso convincimenti ed idee che nella rigida intransigenza 
d’ allora sembravano inconciliabili colla tradizionalità cui si 
informava il nostro reggimento politico. E di fronte alle pri- 
me sconfitte subite dalla parte nostra, di fronte alle diser- 
zioni clamorose di maestri venerati, tra le accuse, i sarca- 
smi, le ostilità dei coctanei fanatizzati dal nuovo verbo, noi 
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provammo allora tutti gli sgomenti, tutte le malinconie dei 
solitarîi. Ben avremmo potuto ripetere il lamento del poeta: 


A noi non la vittoria, ma dei fiacchi lo scherno 
Non i felici oroscopi, ma il pallido dover 
Non fratricidi allori, ma l’abbandon fraterno 
Non dei tiranni il soldo, ma il raggio d’un pensier! 


Ore men tristi matura oggi la giustizia della storia alla no- 
stra fede. Non tutta si spense in un clamore di imbelle com- 
pianto la reazione di dolore popolare che accompagnò alla 
tomba la salma del più mite dei Re. E se il cinismo dei po- 
liticanti dimenticò presto pur troppo la sincerità di frenetici 
entusiasmi coi quali avevan fatto eco alla parola del nuovo 
sovrano, la lealtà nativa del popolo seppe fecondare nel ri- 
cordo del non mentito cordoglio, i germi di un amore rin- 
novellato. Onde è per la penisola tutto un rifiorire di spe- 
ranze, una gara volonterosa di promesse, uno scambio con- 
citato di consigli, una fraterna solidarietà di programmi e di 
intenti che fa bene augurare dell’opera concorde dei gruppi 
valorosi, recanti alla lotta l’ irresistibile vigore della gioventù 
che non indietreggia e che non teme. 

| Della giocondità di entusiasmi che s’accendono pur nelle 
regioni e nelle città più refrattarie ad ogni manifestazione 
di lealtà dinastica ; dei sintomi confortevoli che li avvalo- 
rano nel campo del pensiero, ben abbiano diritto di allietarci 
noi, che non abbiamo aspettata l’atrocità del parricidio nè 
le pavide apostasie delle viltà disertanti per consacrare la 
devozione degli animi nostri alla Monarchia dei plebisciti. 

Ma il compito nostro non è, colle vittorie del sentimento, 
finito. 

Ora appena incomincia per noi la missione di verità che 
ci ha raccolti, forti e sicuri, nel culto di quella religione 
patriottica, la quale « posa nel giusto, ed all’alto mira e s'ir- 
radia nell’ideale ». 

L’ epoca leggendaria del risorgimento, i cui tardi riflessi 
signoreggiarono per tant’anni le vicende della politica italiana 
s'è chiusa coll’olocausto di Umberto I, nè la possono risusci- 
tare i nostri rimpianti. Altre voci, espressioni d’altre fedi, 
echeggiano nella nuova vita che si dischiude: altre forze si 
avanzano che nessuna enfasi di retorica, sia pur venerab»ile 
e santissima, vale a respingere ; altri bisogni premono, ine- 
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sorati, imperiosi, formidabili tanto più in quanto non rap- 
presentano se non lo svolgimento logico delle aspirazioni che 
condussero i padri nostri alle gloriose conquiste. 

Ai mille problemi legislativi ed educativi implicati da 
questo insorgere imponente di necessità economiche morali e 
sociali prima non provate dobbiam noi volgere ogni facoltà - 
dell’intelletto oggi, mentre la iorte e pia Casa onde uscì tanto 
fulgore di spade alle battaglie della patria, tanta luce di 
grazia e di virtù femminili ad orgoglio ed esempio del po- 
polo, si rinnova negli ardimenti giovanili d’ un Re, asso- 
ciante la più illuminata consapevolezza dei tempi alla maestà 
di tradizione secolare in lui simboleggiata. 

A noi spetta di procurare non vada perduto per la na- 
zione l’esempio eminentemente democratico di idealismo vis- 
suto ed operante, di silenziosa applicazione nel dovere che 
quotidianamente irradia -dalla Reggia in una insolita, incor- 
rotta luce di vita semplice, di coltura geniale, di intimità 
famigliari puriticatrici. 

Un amico nostro, capo d’uno dei più coraggiosi sodalizî 
cui la rinascenza monarchica diè vita, parlando or non è 
guari ad una imponente assemblea di giovani, così escla- 
mava in mezzo ad una bufera di applausi. 

» Nei rivolgimenti che i tempi preparano, e che noi 
» consideriamo senza paure, ma con sereno animo tranquillo, 
» forse più cose periranno dell’attuale nostro sistema sociale: 
» ma non potranno perire alcune, profondamente radicate 
» nell’animo nostro, idealità di sentimento e di amore. Noi 
» stiamo in difesa di quelle, e contro l’azione che spinge lo 
» spirito dell’ umanità a trabalzare per opposte correnti, noi 
» militiamo per la poesia di quelle vecchie cose — non meno 
» coscienti degli avversarî, perchè di quelle dimostriamo, in 
» forza del più severo positivismo, l’ elemento prettamente 
» umano; ma dei nostri avversari assai più geniali, perchè 
» di quelle idealità, nell’innovarsi dei tempi, sappiam cogliere 
» dal fondo permanente il rinnovato aspetto. Così è di Dio; 
» così della Famiglia, così della Patria, che non morranno, 
"» come eterne sono l’Arte e la Poesia » ('). 

Consentite, Signori, che, concludendo dinnanzi a voi, 
io pure faccia appello al fascino di questa evocata poesia. 


(') Cfr. Avv. PLinio DoxatELLI. Jtelizione al Primo Congresso delle So- 
cieta Honarchiche del Veneto, Giugno 1901. Venezia 1901. 
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Erompente dagli affetti del passato, essa evolve colle 
epoche in nuove forme, variabili nella contingenza dei tempi, 
immutate nel substrato psichico determinatore, che è l’essenza 
stessa del Giusto, del Buono, del Vero, 

Essa è, o amici, in Voi; — nello spirito di elevazione 
morale che vi nobilita ; nell’ ardenza di sentimento soli- 
dale che vi affratella ; nella sincerità di fede che vi accende, 
nella forza ignota ed arcana che vi persuade la spontaneità 
del sacrificio. 

È poesia d’amore, perchè s’alimenta nelle intimità d’af- 
fetto più segrete in cui il vostro cuore si ritempra alle virili 
battaglie; — ma è innanzi tutto poesia di verità ; la sola 
forma di idealismo superiore in cui trovi espressione l’ in- 
quieto spirito di analisi e di critica che caratterizza la gene- 
razione nostra. i 

Essa risponde a quell’ universale bisogno di sincerità 
intellettuale e morale, nel cui nome la coscienza popolare 
insorge contro la enorme menzogna convenzionale che sta a 
difesa di tutti gli artificì dottrinari, di tutte le bastiglie del 
privilegio. — Bisogno irresistibile e profondo, perchè non 
è monopolio d’uno più che dell’ altro partito, ma è proprio 
di tutti gli onesti, di tutti i giovani, che all’ avvenire non 
chiedono, in cambio del quotidiano dolore e della quotidiana 
fatica, se non la conquista d’un verbo di verità. 

Di questa verità, amici, non paventate l’avvento! Verità 
vuol dire: nella scienza, tramonto di adulate tirannie ; nel- 
l’arte, distruzione di cenacoli chiusi ; in religione, riscatto 
da stolte vanità di dominio ; in economia, perequazione di 
tributi ; nel diritto, pratica sanzione di giustizia naturale; 
nella società, redenzione dei dimenticati, dei silenziosi, dei 
rcietti; nella vita, rinnovata idealità di famiglia, di lavoro, 
di dovere. 

In politica.... oh! in politica sopratutto non voi dovete 
temerla, perchè Verità, in Italia, significa: Savoia! 


GiusePPE PRATO 


La questione del divorzio ©’ 


Poi che la commissione nominata dagli uffici della Ca- 
mera dei deputati per prendere in esame la proposta di legge 
degli onorevoli Berenini e Borciani per « modificazioni al li- 
bro I titolo X codice civile », si è manifestata in grandissima 
maggioranza favorevole in massima alla proposta, la quale 
ha per oggetto la introduzione del divorzio nella nostra le- 
gislazione civile, è opportuno che di questa immensa riforma, 
che può agire in modo così diretto sulla compagine sociale 
modificando profondamente l’attuale ordinamento della fami: 
glia, si parli distesamente ed obiettivamente per valutarne, al 
di fuori e al di sopra di ogni passione politica, i possibili ef- 
fetti; ed io intendo appunto a parlarne qui più distesamente di 
quanto mi fosse consentito di fare nella seduta della Camera del 
6 decembre, nella quale, senza oppormi alla presa in conside- 
razione della proposta, tentai di accennare, se non di esporre, 
le ragioni che a parer mio contrastano la riforma e la scon- 
sigliano a quanti hanno realmente il proposito di non tur- 
bare e scomporre vie più la già turbata e scomposta 
esistenza morale del pacse. Le frequenti e spesso insulse 
interruzioni che in quella seduta contrastarono la libera ma- 
nifestazione del mio pensiero e gl’inopportuni e maleducati 
rumori che l’accompagnarono da alcune tribune, mentre mi 
costringono a cercare un ambiente più calmo per la tranquilla 
discussione del grave argomento, mi confermano vie più 
nella opinione che ho sempre professato, che cioè un’assem- 
blea politica, dove aleggia lo spirito di parte, non è il ter- 
reno più adatto per istudiare e per deliberare ponderatamente 
problemi di tanta mole, la risoluzione dei quali può eserci- 


(*) Ringraziamo l’ onorevole Doputato Emilio Bianchi di queste belle pa- 
gine che ci ha favorito. (N. d. D.) 
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tare una influenza irresistibile sulle condizioni sociali, e che 
simili riforme non possono essere presentate alle delibera- 
zioni di siffatte assemblee senza un preventivo studio di per- 
sone competenti, che si rendano spassionate e diligenti in- 
terpreti dei sentimenti reali e dei veri bisogni della società. 

Ciò si € fatto, e molto opportunamente, quando si è 
trattato di riformare il codice penale e il codice di com- 
mercio ; lo stesso attuale presidente del consiglio, che ha il 
merito di aver largamente contribuito a quelle riforme, non 
le ha presentate all'approvazione del parlamento senza aver 
fatto precedere lunghi ed accurati studii di preparazione e . 
di coordinamento per parte di commissioni competenti. 

Io non arrivo pertanto nella mia pochezza a compren- 
dere per quale recondita ragione non dovrebbe adottarsi un 
consimile procedimento adesso che si vuol riformare il co- 
dice civile precisamente nella parte sua più importante e più 
delicata, che attiene all'ordinamento familiare. 

In questo senso, valendomi dell’individuale iniziativa con - 
cessa a ogni membro del parlamento, ho presentato una pro- 
posta di legge per la revisione del codice civile, che mi ri- 
servo di svolgere alla ripresa dei lavori della camera; in 
cotesta occasione dimostrerò che di molte riforme abbisogna 
il codice civile, ma che niuna di esse potrà essere condotta 
in porto con utile resultato se una commissione di persone 
competenti non le predisponga con unità di metodo e con 
il consentimento delle Corti giudiziarie, delle Facoltà giuri- 
diche e degli altri centri di cultura giuridica del paese. 

Ma intanto, poichè è piaciuto agli onorevoli Berenini e 
Borciani di portare innanzi la questione del divorzio, limi- 
terò a questa le mie osservazioni. 


Premetto che io non intendo qui di prendere in esame 
escgetico la proposta Berenini-Borciani, la quale, considerata 
nelle singole disposizioni che contiene, è la cosa più incon- 
siderata che si possa immaginare. 

Mi limito ad accennare: 

1° Che essa fa larga parte al mutico consenso, ammettendo 
che la separazione personale dei coniugi, la quale nella mas 
sima parte dci casi ha luogo appunto per questa causa gene- 
rica e indeterminata, possa, dopo un periodo di tempo vario, 
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secondo che esistono o non esistono figli, essere convertita 
in pieno scioglimento del vincolo coniugale ; 

2° Che tale proposta, nel determinare le cause specifiche 
autorizzanti la domanda di divorzio, equipara alla colpa la 
sventura, comprendendo fra quelle cause la condanna a pena 
temporanea oltre i dieci anni, la interdizione per infermità di 
mente, la impotenza sopravvenuta e per sino le malattie ri- 
buttanti, incurabili e trasmissibili, denaturando così e mate- 
rializzando il matrimonio ed allontanando da esso ogni idea- 
lità di reciproca assistenza, di sacrificio, di comunione delle 
anime nelle gioie e nel dolore, nella prospera e nella avversa 
fortuna ; 

3° Che ammettendo essa, dopo pronunziato il divorzio, il 
riconoscimento, e persino la legittimazione dei figli adulterini, 
viene a togliere al relativo divieto quel carattere di remora 
al dilagare del mal costume in vista dal quale il divieto stesso 
è scritto nella legge. 

Enormità siffatte non possono certamente prevalere; e io 
credo e spero che la maggioranza della commissione parla- 
mentare, per quanto favorevole in massima al divorzio, per 
quanto propensa, a quanto affermano i giornali, a nominare 
relatore uno dei proponenti, non si spingerà fino al punto al 
quale questi vorrebbero condurla e che in ogni modo il Par- 
lamento e lo stesso Governo non la seguirebbero su tale via. 

Io mi propongo quindi di esaminare la questione in ge- 
nere, ricercando se sia opportuno, se sia giusto, alterare anco 
in minima parte e per casi veramente eccezionali, il princi- 
pio della indissolubilità del matrimonio, consacrato nell’art. 
148 cod. civ. 


Prima di tutto, è politicamente opportuna una riforma 
che inasprirebbe senza impellenti ragioni il dissidio neces- 
sario ed inevitabile fra Chiesa e Stato, una riforma che 
avrebbe per sicuro ed immediato effetto una forte offesa al 
sentimento religioso della imponente maggioranza dei citta- 
dini ? 

Gli on. Berenini e Borciani, che hanno presentato la pro- 
posta e darebbero il loro nome alla riforma, quando venisse 
approvata dai due rami del Parlamento e convertita in legge, 
sono socialisti militanti e propagandisti, e dal loro punto 
di vista sono profondamente logici nel farsi iniziatori della ri- 
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forma stessa e nel caldeggiarla ; non vogliono essi infatti la 
distruzione, o per lo meno la instauratio ab imis, dell’ at- 
tuale ordinamento sociale, non vogliono essi abbattere il 
principio religioso, che fa argine alla loro teorie, scuotere 
relle sue basi la famiglia, che è elemento vitalissimo di con- 
servazione sociale, rovesciare le stesse istituzioni politiche, 
che sono espressione e guarentigia ad un tempo della gran- 
dezza e della conquistata unità della patria ? Ferire la so- 
cietà civile in ciò che ha di più saldo, cioè nella santità 
delle nozze, è dunque un logico svolgimento del loro pro- 
gramma: creare un urto sempre maggiore fra la coscienza 
civile e il sentimento religioso e sgretolare vie più la già 
fiacca coesione della società borghese, rientra nella mis- 
sione che essi si sono arrogati per giungere al predominio 
dell’istinto e della forza brutale sulla ragione, alla prevalenza 
del numero follaiolo sull’opera calma e ben composta di co- 
loro che muovono dallo studio intelligente e disciplinato dei 
fenomeni sociali. Ma che il Governo, che gli uomini politici 
che si professano amici e difensori delle istituzioni si prestino 
ingenuamente al giuoco degli aperti nemici di esse, è fatto 
del tutto incomprensibile e sommamente doloroso, che di altro 
non dà prova se non di una fenomenale e sintomafica inco- 
scienza. 

Una questione di altissimo interesse sociale si converte 
da molti, anzi da moltissimi, in una questione .di mero op- 
portunismo politico ; essi non hanno mai meditato l’ arduo 
problema, non hanno pensato menomamente alle gravi conse- 
guenze che può avere una così profonda riforma; ma nel 
timore di essere tacciati di clericalismo, nel dubbio di essere 
segnati a dito come tiepidi amici della libertà, si affrettano 
a schierarsi fra coloro, che, con criterii aprioristici ed uni- 
laterali, si professano favorevoli alla riforma, senza riflettere 
se non sia per avventura vero quello che io mi propongo 
di sostenere in questo scritto, che cioè il divorzio, se anche 
in quale caso sarebbe di vantaggio, sarebbe però d’ immenso 
danno in una smisurata quantità di altri. 

Una prima considerazione pertanto che non può non 
essere seriamente valutata è questa, che anche coloro i 
quali in teoria sono favorevoli al divorzio devono riflet- 
tere se sia opportuno arrecare, adottandolo nell’ora pre- 
sente, un colpo fierissimo al sentimento religioso e aumentare 
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senza proporzionate e forti ragioni il dissidio fra Chiesa e 
Stato : rispondendo a una delle tante interruzioni dell’on. 
Ferri, dissi alla camera, e qui mi piace ripetere, che la reli- 
gione come fatto individuale è nel dominio della coscienza di 
ogni singolo cittadino, ma che però essa, come fatto sociale, 
deve essere convenientemente valutata e tenuta in conto dal 
legislatore, il quale non può ferirla con le sue disposizioni 
senza disconoscere lo stretto nesso che deve intercedere fra 
le norme del vivere civile da esso dettate e le reali condi 
zioni e gli effettivi bisogni della società. 

Si obietta che il divorzio riguarda il solo matrimonio 
civile, che esso non discioglie il vincolo religioso, che una 
legge sul divorzio, mentre gioverebbe agli indifferenti in ma- 
teria di religione, che giornalmente aumentano, e a coloro 
che appartengono a religioni diverse dalla cattolica, rimar- 
rebbe lettera morta per coloro che si sentono indissclubil- 
mente vincolati dalla promessa giurata dinanzi al ministro 
della loro fede. Ma io penso, e mi auguro che molti pensino 
con me, che per quanto i due matrimoni, religioso e civile, 
sieno nettamente separati dalla diversa loro origine, dal loro 
modo diverso di essere e dagli effetti loro diversissimi, ten- 
dono ciò non ostante allo stesso fine e nella massima parte 
dei casi vanno di pari passo, costituendo per la quasi totalità 
dei cittadini due formalità strettamente connesse fra loro, o, 
se così vuolsi, due elementi egualmente essenziali di una 
sola ed unica formalità: quella solenne promessa di scam- 
bievole aiuto e di reciproca fede che viene proferita dinanzi 
all’ufficiale dello stato civile, perchè il matrimonio dia vita a 
una nuova famiglia e sia riconosciuto e protetto dalla po- 
testà civile, si ripete, col simbolico scambio dell’anello, di- 
nanzi al ministro della religione perchè l’unione sia bene- 
detta da Dio e sia fonte della invocata prosperità. Finchè 
Chiesa e Stato, ciascuno pel proprio fine, si trovano concordi 
nel proclamare la indissotubilità del matrimonio, non è tur- 
bata l’armonia sociale ; ma se lo Stato ammette la possibilità 
del divorzio, mentre la Chiesa persiste nel proclamare indis- 
solubile il vincolo coniugale, questa armonia è profondamente 
turbata, è scosso dalle sue fondamenta l’ ordine familiare e 
la società civile è minacciata nelle stesse sue basi. 

Per appagare il desiderio e secondare le npinioni e le cre- 
denze di pochi, il legislatore non deve dunque offendere il sen- 
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timento della grande maggioranza dei cittadini; esso non può, 
non deve dimenticare che se col divorzio sarebbe sciolto il ma- 
trimonio civile, quello religioso rimarrebbe fermo ; e che per 
conseguenza molte unioni, e delle più infelici, non si scioglie- 
rebbero perchè il sentimento religioso, comune ad ambedue i 
coniugi, o proprio di colui che sarebbe in diritto di doman- 
dare il divorzio, non lo permetterebbe, mentre molte altre sa- 
rebbero risolute per l’uno, probabilmente il solo colpevole, e 
salde per l’altro ; non può non deve dimenticare quali sconvol- 
gimenti, quali dissidii si avrebbero nelle famiglie credenti 
quando un loro membro, trascinato dalla passione del momen- 
to, dimentico della fede doppiamente giurata in una prima 
unione e della prole in questa ottenuta, stringesse nuovi vin- 
coli permessi dalla legge civile, ma vietati e considerati 
come peccaminosi dalla legge religiosa. 

Nè si contrasti che le relazioni che spesso si vedono strin- 
gere in caso di separazione personale, riprovate dalla legge 
civile e dalla religiosa ad un tempo, sono un male anche 
peggiore del divorzio, perchè danno la vita a figli illegittimi, 
dei quali è interdetto il riconoscimento; questo è evidente- 
mente un male grandi@gimo, ma non è poi così esteso e così 
profondo come i fautori del divorzio credono o fanno vista 
di credere per arrivare al conseguimento del loro fine. Il 
fatto stesso di non poter dare ai figli, che nascono da rela- 
zioni siffatte, un regolare stato di famiglia, è un ritegno a 
contrarle ed a spingerle alla più completa intimità; e d’ al- 
tra parte è una ingiuria gratuita, che si scaglia contro la 
classe dei coniugi separati, il supporre che tutti indistintamente 
o quasi tutti, siano inevitabilmente condotti sulla via della 
dissolutezza e delle relazioni adulterine. La giornaliera 
esperienza dimostra che come vi sono molti vedovi e molte 
vedove che si astengono dal contrarre nuove nozze e con- 
centrano il loro affetto nei figli avuti dalla prima unione, e 
in mancanza di figli nel culto delle memorie e nel pietoso ri. 
cordo della perduta felicità, molti coniugi separati fanno lo 
stesso. Negar fede a questo fatto, è lo stessb che accordare 
un’assoluta prevalenza all’istinto sulla ragione, all’animalità 
bruta e selvaggia sulle più alte idealità dello spirito, assog- 
gettando ogni idea di abnegazione e di sacrificio, ogni sen 
timento più puro e più lodevole di dovere, a quella sete ine- 
sauribile di godimenti, che, se disgraziatamente domina in 
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alcuni, non è nella massima parte dei coniugi separati s0- 
verchiante sulle più elevate energie della natura umana. 


In queste considerazioni di opportunità politica, che io 
sono fin quì venuto accennando, sta uno dei lati della que- 
stione che non può nè deve essere completamente trascurato, 
ma che non è certamente il più importante dell’ arduo pro- 
blema. 

La questione va esaminata dal punto di vista più elevato 
della essenza del matrimonio considerato in sè stesso e nei 
suoi fini, e degli effetti che l’ istituto del divorzio indubbia- 
mente eserciterebbe sopra di esso, e per conseguenza sul- 
l'ordinamento familiare e sociale. 

Si è detto che una volta affermato e riconosciuto nello 
Stato il diritto di regolare la materia matrimoniale, una 
volta ammesso il matrimonio civile, il divorzio s’ impone 
come una necessità logica ineluttabile : ma si è detto questo 
a torto e senza far precedere uno spassionato studio del de- 
licato e complesso problema. 

La conseguenza starebbe alla premessa se il legislatore 
avesse inteso a fare e avesse fatto del matrimonio un ordi- 
nario contratto della vita giuridica, come una locazione o 
una compra vendita : in tal caso, venendo meno una delle 
parti alle assunte obbligazioni, dovrebbe essere lecito all’al- 
tra di esigerne lo scioglimento : ma se il matrimonio ha ori- 
gine contrattuale nel consenso liberamente prestato da chi 
lo pone in essere, nei suoi fini altissimi non è un contratto, 
ma una grande istituzione, che influisce troppo direttamente 
sul benessere sociale, perchè sia lecito al legislatore di la- 
sciarla sotto l’impero delle norme regolatrici delle comuni 
contrattazioni. Suo fine prossimo e immediato è la, procrea- 
zione; ma per il completo raggiungimento di questo fine 
non basta che i figli nascano, occorre che siano allevati, 
istruiti, educati al bene, che apprendano nel seno della fa- 
miglia quelle benefiche tradizioni, quei precetti di morale e 
di fede che valgono a formare i loro cuori ed i loro intel- 
letti e a renderli utili a sè stessi e alla società: nella unione 
coniugale i coniugi allietati di prole trovano l’ambiente adatto 
per questa missione educatrice, ma anche quelli, che non 
hanno prole, vi ritrovano, nella reciproca assistenza e nello 
scambievole aiuto, la esistenza calma e tranquilla che è indìi- 
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spensabile nelle lotte della vita, la felicità, che non è com- 
pleta se è raccomandata soltanto al godimento materiale e 
discompagnata da ogni idea di sacriticio e di abnegazione. 
Ora nulla giova alla stabilità della unione coniugale, a pu- 
riticarla, a spiritualizzarla e a renderla indipendente dai ca- 
pricci del senso, quanto il principio della indissolubilità, che 
. ha il duplice vantaggio di evitare che le nozze si contrag- 
gano con soverchia leggerezza e senza la voluta pondera- 
sione e di imporre, a nozze contratte, un giornaliero e 
paziente lavoro di adattamento dei coniugi a sopportare. e 
ad attenuare le inevitabili contrarietà e le amarezze che esse 
procurano.in mezzo alle soddisfazioni e alle gioie purissime 
che ne derivano. 

Per questo quei grandi giureconsulti, che ebbero il vanto 
di compiere in breve volgere di anni il gigantesco lavoro 
della unificazione legislativa, fortemente pensata e ferma- 
mente voluta per cementare sempre più la conquistata unità 
politica, pure istituendo senza esitazione il matrimonio civile, 
pur facendo astrazione da ogni preconcetto religioso, non 
esitarono nel proclamare il principio della indissolubilità consi- 
derandolo come conforme alla natura umana ed allo inte- 
resse della società civile. Giuseppe Pisanelli scrisse nella sua 
relazione che « quando una legge collocasse sulla soglia del 
» matrimonio e nl suo seno l’idea del divorzio, essa avve- 
» lenerebbe la santità delle nozze, ne deturperebbe la one- 
» stà, perchè quella idea si muterebbe nelle mura domesti- 
» che in un perenne ed amaro sospetto ». 

In verità io non comprendo per quali motivi il grave 
problema dovrebbe oggi essere risoluto diversamente. Il di- 
ritto è vita. La vita ha i suoi ideali. Ideale altissimo del matri- 
imonio, considerato come espressione più perfetta dell’unione 
fra l’uomo e la donna, è la indissolubilità sua: contrarlo a tempo 
è abbassar!o, è spogliarlo di quel sublime concetto di com- 
pleta dedizione, e di conseguente comunione di vita, che vi 
è congiunto. 

Il Morselli, un autore non sospetto, dimostrò con larga 
copia di argomenti biologici e statistici che il divorzio è sto- 
ricamente ed etnograficamente una istituzione inferiore, un 
regresso non un progresso, una involuzione non una cevo- 
luzione, perchè nella scala gerarchica delle unioni sessuali 
il matrimonio indissolubile rappresenta il gradino piiv cle- 
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vato, a cui nel corso dei secoli è pervenuta la umanità: ed è 
dovuta allo stesso autore la sagace osservazione che il di- 
vorzio ha un nesso diretto con tutte le manifestazioni dege- 
nerative della psiche umana, perchè i coniugi divorziati pre- 
sentano, nei paesi dove le statistiche danno elementi di 
studio in proposito, la più elevata percentuale dei casi di 
suicidio, di pazzia, di delinquenza, di prostituzione, in con- 
fronto dei coniugati, dei vedovi e dei celibi, 

Fu anche osservato da un altro studioso della materia 
(Alberto Sormani) che una legge sul divorzio « deve eserci- 
» ‘tare un grave contraccolpo sul concetto stesso del matri- 
» monio, non essendo nè potendo essere eguale lo sposare 
« una donna per sempre, o lo sposarla fino a concorrenza di 
» tali condizioni. Questa condizionalità posta all’ingresso au- 
» gusto della vita familiare, non solo ne turba ma ne tra- 
» muta profondamente il carattere. Il matrimonio col divor- 
» zio non è più il matrimonio come noi lo intendiamo : è 
» un’altra cosa molto più bassa e molto più volgare ». 

Ma i fautori del divorzio non si curano di siffatte ine- 
zie : forti dell'esempio di altri paesi cattolici, che hanno pro- 
clamato la dissolubilità del vincolo coniugale, forti dell’esem- 
pio di tutti i paesi acattolici, la cui religione si trova, nel 
Il ammettere il divorzio, perfettamente all’ unisono con la 
legislazione civile, essi citano una quantità di casi partico- 
lari nei quali il matrimonio cessa di rispondere al suo fine, 
e dicono che in questi casi il divorzio, se non è un bene, è 
per lo meno il minore dci mali, rappresentando la libera- 
zione di tanti infelici da un vincolo divenuto odioso e in. 
sopportabile. 

Che vi sieno dei casi nei quali il divorzio offrirebbe la 
risoluzione più radicale e più completa del familiare dissi- 
dio, sarebbe ingiusto il negarlo, tanto è evidente: ma è an- 
che evidente, che il legislatore non può prendere norma dai 
casi particolari, per quanto gravi sieno, nel dettar leggi 
che devono governare la condizione giuridica di tutti i citta- 
dini : il legislatore deve collocarsi in un punto di vista più 
elevato, e perciò più comprensivo, non deve guardare sol- 
tanto gli effetti che il controverso istituto avrebbe sulle dic- 
cine e centinaia di casi nei quali potrebbe riescire di qual- 
che vantaggio, ma deve tener presenti gli effetti immensa- 
mente dannosi che potrebbe avere indubbiamente in migliaia 
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e in centinaia di migliaia di altri casi, nei quali i coniugi, 
se il divorzio non fosse scritto nella legge, farebbero di ne- 
cessità virtù e si rassegnerebbero a sopportare la catena che 
volontariamente si sono imposta e che sanno di non potere 
infrangere. | 

« Il divorzio — scrisse Ruggero Bonghi — non va consi- 
» derato rispetto ad alcuni casi nei quali può parere, quantun- 
>» que non sia, rimedio opportuno ; va considerato nel com- 
» plesso degli effetti suoi sulla famiglia, e questo istituto è 
» quello che il divorzio infiacchisce e sconsacra... Introdu- 
» cendo il divorzio, introducesi nella famiglia il germe adatto 
» a diminuire il numero e la qualità dei matrimoni uniti ». 

E Carlo Francesco Gabba: « Non si può oggi introdurre 
» in Italia e in nessun altro paese .il divorzio senza rila- 
» sciare ancor più la già fiacca disciplina morale della società 
» presente e render sempre minore il numero della famiglie 
>» penetrate e sorrette dalla padronanza di sè, dalla tolle- 
» ranza, dall’abnegazione e dallo spirito di sacrificio ». 

Così va posta la questione ; e così posta è presto risoluta 
nel senso di mantenere saldo il precetto della indissolubilità, 
che procura indubbiamente maggior serietà nel contrarre le 
unioni coniugali e maggiore costanza nel conservarle. 

Non si possono introdurre eccezioni a quel precetto, nep- 
pure per cause gravissime, neppure per quella tipica e gra- 
ve sopra a tutte della condanna di uno dei coniugi a una 
pena perpetua, senza ferirlo irremissibilmente : aperta una 
breccia, anco piccolissima, nel principio della indissulibilità, 
sarà questione di tempo, ma esso dovrà inevitabilmente ca- 
dere e cedere il campo alle teorie aprioristiche ed egoistiche 
che nel matrimonio cercano la felicità a qualunque costo, e 
della felicità il solo lato materiale e brutale. 

Del resto i fautori del divorzio ben altro vogliono an- 
che fra noi che limitarlo al caso veramente compassione- 
vole del coniuge che si trova unito a chi è privato in per- 
petuo della libertà personale: anco a prescindere dalle esage- 
rate e irrazionali pretese degli on. Berenini e Borciani, i 
quali credono di rinsaldare la compagine familiare con l’ am- 
mettere il divorzio anche per mutuo consenso e per malattia 
sopravvenuta, certa cosa è che ancora i più autorevoli so- 
stenitori det divorzio in Italia, come gli onorevoli Zanar- 
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delli e Villa, vorrebbero ammetterlo per lo meno per tutti i 
casi che, secondo gli articoli 150 e seg. del codice civile vi- 
gente, sono considerati come causa di separazione giudiziale: 
quindi per infedeltà di uno dei coniugi, con le note restri- 
zioni quanto alla colpa del marito, che si‘ risolvono in una 
aperta ingiustizia per la metà più gentile e più negletta del 
genere umano, per eccessi, sevizie, ingiurie gravi, volon- 
tario abbandono e condanna a pena infamante. Ora non è 
chi non veda che anco ristretto in questi confini, limitato 
alle colpe ed escluso dalle semplici sventure, rigettato asso- 
lutamente se fondato sul mutuo consenso, con preventiva 
separazione o senza, il divorzio sarebbe egualmente un pe- 
ricoloso incentivo al dilagare del mal costume. 

È del tutto inopportuno citare l’esempio degli anglo-sas- 
‘soni e dei popoli nordici, che per maggiore riflessività e mo- 
derazione di temperamento usano del controverso istituto, ma 
sono ben lontani dall’abusarne. Data la proverbiale legge- 
rezza dei popoli latini, è indubitabile che una volta ammesso il 
divorzio il coniuge che fosse stanco e annoiato dell’ altro 
cadrebbe appositamente in colpa e non gli risparmierebbe 
dolori e offese per indurlo a domandare il divorzio: e quando 
l’altro coniuge, o per sentimento religioso, o per tornaconto, 
o per altro motivo qualsiasi, non si prestasse a questo giuoco, 
cercherebbe di farlo cadere alla sua volta, e lo esporrebbe 
pensatamente ad ogni seduzione e ad ogni pericolo, per aver 
esso una ragione di domandarlo. 

L'esempio della Francia informi. 

Autorevoli e non sospette testimonianze affermano che il 
divorzio ha prodotto in quel grande pacse, tanto simile al 
nostro per l’ indole dei suoi abitanti, effetti veramente per- 
niciosi : le nascite illegittime, che teoricamente col divorzio 
dovrebbero scemare per la possibilità di contrarre nuove nozze 
dopo la r ttura delle antiche, crescono a dismisura : di anno 
in anno aumenta, con progressione allarmante, il numero delle 
domande di divorzio ; uomini insigni che caldeggiarono e 
votarono la riforma se ne mostrano pentiti, e vi fu non ha 
guari chi ebbi a qualificare l’accresciuto numero dei divorzii 
come « un sintomo allarmante per l'avvenire del paese ». 

È anzi l'esempio della Francia che ha persuaso me, che 
pure ebbi altra volta a dichiararmi aperto fautore del divorzio 
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per cause gravi e determinate, (') a schierarmi oggi fra gli 
avversarii della riforma e a manifestare in queste pagine 
alcune fra le tante considerazioni che possono farsi per com- 
batterne l’adozione. i 

Queste considerazioni non hanno per la pochezza mia un 
valore assoluto : ma possono acquistare un valore relativo 
per la rettitudine dei sentimenti che me le hanno ispirate 
e per il fatto che le parole di un antico fautore del divorzio, 
divenuto avversario di esso colla esperienza della vita e con 
l’attento esame dei fatti sociali, dovrebbero essere accolte con 
minor diffidenza di quelle di chi lo ha sempre avversato. 

Molto di più potrei aggiungere parlando dell’attiva pro- 
paganda che al giorno d'oggi si fa contro il divorzio da dot- 
tissimi sociologi e giuristi negli stessi paesi protestanti e se- 
gnatamente negli Stati Uniti : molte considerazioni potrei fare 
sulla situazione che il divorzio crea ai figli nati da unioni 
diverse, e su quella infelicissima delle mogli divorziate, che 
possono, è vero, rimaritarsi, ma che, nella maggior parte 
dei casi, non trovano chi voglia sposarle. 

Me ne astengo per l’economia di questo scritto, e per 
non abusare della benignità di chi si è sobbarcato alla in- 
grata fatica di leggerlo. Solo mi piace osservare che una 
legge sul divorzio non può essere ideata che dagli uomini 
assetati di piacere e di libertà: le donne, in grandissima 
maggioranza, non la voterebbero, perchè con la loro fine in- 
telligenza esse comprendono che nella riforma avrebbero 
molto da perdere e ben poco da guadagnare, e che la mag- 
gior parte di esse si troverebbe sbalestrata, senza diritti e 
senza validi sostegni, nei turbinosi vortici di una società 
egoista, indifferente, spietata e disumana. 


Roma, 18 decembre 1901. 


EmILIO BIANCHI 


(') Il divorzio, considerazioni sul progetto di legge presentato al Parla- 
mento italiano. Pisa, Nistri 1878. 


I) Genio dei popoli è la Storia ‘° 


In quella guisa che il notevole incremento, preso nel no- 
stro secolo dalle scienze naturali, rese possibile l’idea di una 
filosofia della natura, così il grande sviluppo derivato alle 
storiche discipline dalle ricerche pazientemente e coscienzio- 
samente applicate alle vicende dei singoli popoli potè far 
sembrare giunto il momento di tentare altresì una filosofia. 
della storia, che, basando le sue astrazioni sulla totalità delle 
umane vicissitudini, mettesse in chiaro le leggi della vita del- 
l’ umanità, e facendo suo prò dell’ esperienza del passato, 
spingesse anche lo sguardo nelle probabilità dell’ avvenire. 
E chi volesse, o signori, anche solo ricordare i principali 
tentativi di abbozzare una filosofia della storia, dovrebbe rian- 
dare tutta la filosofia moderna, da David Hume a Herbert 
Spencer, da Immanuel Kant a Guglielmo Wundt, nel che 
vedrebbe come i numerosi sistemi filosofici, in sè e nella loro 
applicazione alla storia, rappresentino una linea discendente, 
che, movendo dal razionalismo, e passando pel panteismo, 
mette capo nel materialismo. Grandioso, quanto doloroso spet- 
tacolo il vedere lo spirito umano abbracciare colle sue spe- 
culazioni tutto l’ universo per riuscire, d’ induzione in indu- 
zione, a rinnegare la propria individualità ec indipendenza. 

Ma questo offuscamento della coscienza, questa volonta- 
ria abdicazione a quanto la parte migliore dell’ uomo ha di 
nobile e sublime erano necessari, perchè lo spirito s’ accor- 
gesse finalmente di avere sbagliato strada e volgesse le vele 
a migliori lidi. In questi ultimi anni ben altre voci sentiamo 
levarsi da quelle ch’ eravam soliti udire. A queste voci, 0 


4 


(‘) Discorso letto nella sala del Circolo Sociale a Trento. 
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signori, consentite ch’ io unisca la mia, e non vi spiaccia 
che al lume delle nuove teorie io vada seco voi ragionando 
del concetto e della natura della storia, nonchè dell’ indole 
e del genio dei popoli, in quanto la storia ne riceve moto e 
indirizzo ('). 

Il primo quesito sarà dunque: che cos’ è la storia? Ma 
poichè tema e materiale della storia è 1’ uomo, domanderemo 
anzi tutto : che cos’ è l’ uomo? 


II. 


È gran ventura di questa fine di secolo, che, spentasi 
l’ eco del riso beffardo de’Lucrezi moderni, lo spirito umano 
incominci a rivendicare i suoi antichi diritti e dalle menti 
più clette si inneggi novellamente alla sua nobiltà e all’alta 
sua destinazione. Il pensiero, di cui s’ era fatto una mera 
secrezione del cervello, una sempliee estrinsecazione della 
materia, è ridiventato ciò ch’ era prima ed esser deve: ri- 
flesso oltremondano, raggio superno, che brilla sulle anime 
umane, quasi sole, che, specchiandosi nelle acque dell’oceano, 
le riempie di baleni e di splendori. 

Alle tristi e sconsolanti teorie del materialismo, alla lama 
fredda, che il Darwin, l’ Hiickel, il Vogt, il Moleschott e il 
Biichner coi loro sistemi ci avevano piantata nel core, è suc- 
ceduta la parola calda e confortante di un Paul Janet, di 
un Rudolf Rocholl, di un Rudolf Eucken, di un Antonio Fo- 


(') Il lettore tosto avvertirà a quale dei più recenti trattati di filosofia 
della storia questo discorso particolarmente 8’ inspiri. La filosofia della storia 
di R. RocnÙoLt (Die Philosophie der Geschichte. Gittiugen, Vandenhoeck & Ru- 
precht's Verlag, 1878-1898, 2 volumi in), che in tempi normali avrebbe certa- 
mente destato un senso di generale o profonda ammirazione, e, affascinando 
cuore e mente, non avrebbe mancato di segnare una sensibil traccia negli 
odierni concetti della vita, grazie all’ eccitazione dell'ora presente e alle 
preoccupazioni di ogni sorta che angustiano la parte attiva e cosciente della 
moderna società, passò invece poco men che inosservata. Io non mi lusingo 
che queste pagine possano valere nd acquistare in Italia ammiratori e seguaci 
ai pensamenti dell’ illustre vegliardo. Ma presto o tardi le sue idee si faranno 
strada. Troppi dolori crogiuolano la vita, perché non si debba cercare in alto 
un conforto ed un sollievo. E poichè nessun raziocinio al mondo potrà mai 
dare al male, che da ogni purte insidia e tormenta l’ esistenza, altra spiega- 
zione fuor della caduta morale dell’ uomo, non sarà possibile non vedere nella 
vita dell’ umanità una graduata riparazione, una lenta e progressiva riabili- 
tazione, intese a ridare alla volontà dell’ uomo l’ equilibrio perduto, e al suo 
spirito la original pertezione. 
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gazzaro e di altri assai, che colle loro spassionate ed elevate 
speculazioni portarono in mezzo a noi una nota di franca e 
sana spiritualità, sicchè l’albero della speranza già rinverdi- 
sce, e gli scorati rialzano la fronte, e agli stanchi torna 
l’ energia. i 

Or, dunque, che cos’ è 1) uomo ? L’ Herder risponde: 
« L’ uomo è l’ anello che congiunge due mondi » ('), in quanto 
che esso è la più perfetta delle creature terrene, e, trovan- 
dosi all’ apice della scala cosmica, segna il principio di una 
altra specie di creature più elevate, gli spiriti puri. 

Ma, notate, signori, che, nel concetto dell’Herder, l’uomo 
non esce dai limiti del mondo naturale, non essendo se non 
l’ ultima fase dello svolgimento della vita cosmica. Tl che ri- 
sponde a quell’ altra idea herderiana, secondo cui ciò che 
trovasi fisicamente coordinato, non può che esserlo anche 
spiritualmente e moralmente. 

Lo spirito e la moralità dunque, secondo l’ Herder, en- 
trano pur essi nel campo delle forze cosmiche, obbedendo, 
benchè in un ordine superiore, alle leggi che governano il 
sistema solare. 

Fu questa confusione del mondo organico coll’inorganico, 
che, continuata e resa anche maggiore dai successori dell’ Her- 
der, finì col convertire l’antropologia in un trattato di gceo- 
logia e di fisica, al punto che la così detta storiografia fisico- 
naturale pretende di spiegare la vita politica e sociale del 
genere umano con le leggi della fisica e della chimica. Valga 
per tutte la sentenza di Ottocar Lorenz : « Le ricerche scien- 
tifiche hanno, parmi, oltrepassata la lor meta. Ormai dovun- 
que si sente il bisogno di penetrare più a fondo nella essenza 
delle azioni umane per iscoprire le intime ragioni, per cui 
l’uomo nella storia prende un indirizzo piuttosto che un al- 
tro. In questo riguardo s’ è rimasti addietro di fronte ai me- 
todi esatti delle scienze naturali. Si crede di non aver forza 
sufficente per far cammino su questa via scabrosa. Non si 
è ancora capaci di vedere come nell’ intricata matassa della 
Vit: politica e sociale possa venir sorpreso il germe, che per 
forza «di legge germoglia. Ma verrà un tempo, in cui si potrà 
Spiegare un Robespierre o un Napoleone con la stessa esat. 


—._ —— _— — - 


(!) « Der Mittelring zwischen zwei in einander greifenden Systemen der 
Schopirung » (Zdcen zi l'hilosophie der Geschichte de Menschheit. I, 5, 6). 
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tezza, con cui il professore di fisica è in grado di spiegare 
a’ suoi scolari la lampada di Edison. Allora lo storico ci saprà 
dire appuntino quanto rame c quanto zinco s’ accoppiavano 
nel cervello de’ due Francesi, e quanto acido solforico ci volle 
per produrre nelle loro teste una forte quantità di correnti 
elettriche » ('), Ma a chi di voi o signori, il vostro buon 
senso non dice che questo tempo non verrà mai, come non 
verrà mai il tempo in cui si potrà risolvere un problema so- 
ciale con una formula algebrica, o in cui i citrioli potranno 
essere sommati agli aranci? l 

L’ uomo non è l’ anello che congiunge due mondi, ma 
la sintesi di due mondi. Coi piedi egli tocca la terra, ma col 
capo egli spazia liberamente nel mondo degli spiriti. Lo spi- 
rito dell’uomo non è l’ ultimo svolgimento della vita animale 
di lui, ma è un essere che sta da sè, e che, sollevando a sè 
la vita interiore dell’ uomo, incammina questo alla sua de- 
stinazione, che è di essere la sommità del mondo creato. 

Non può essere compito mio di addurvi tutte le prove, 
che la scienza reca a difesa della indipendenza dello spirito 
dalla materia. Solo una domanda non posso reprimere. ed è: 
s’ è mai potuto colmare 1’ abisso che intercede tra la vita e la 
morte, tra il mondo organico e l’ inorganico ?_ Domandatelo 
alla madre, che siede al letto di un figliuolo morente, e che 
angosciata e tremante spia il momento, in cui la fiammella del 
suo amore deve salire alle stelle. È forse il funzionamento 
degli organi, dei tessuti e delle cellule ciò che costituisce la 
vita del corpo animale? O la vita non ne è essa piuttosto 
indipendente, anzi non lo precede essa? Tanto è vero che 
nel più umile punto gelatinoso dell’ameba, anzi nello stesso 
protoplasma, la vita vi è in tale abbondanza, che gli antichi 
dubbi dovrebbero finalmente tacere. « Alla chimica non riu- 
scirà mai — dice il Liebig — non riuscirà mai di produrre 
ne’ suoi laboratorii una cellula, una fibra muscolare, un nervo, 
in una parola una delle parti dell’ organismo dotate di qua- 
lità veramente organiche e vitali ». Solo una forza estranea 
alla chimica — soggiunge -— è capace di ciò, uua forza, 
sotto il cui impero gli elementi si uniscano e si organizzino. 
In conclusione, dunque, l’ impulso che induce la vita negli 


(!) Die Geschichtarcissenschafi in Hauptrichtungen und Anfgaben kritisch 


erirtert. Berlin, 1886-1891. I. p. 155. 
!) 
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atomi è estraneo ad essi, e giace fuori della natura (‘'). Onde 
non parrà senza fondamento, che noi riteniamo coi più re- 
centi filosofi 1’ uomo una sintesi cosmico-soprannaturale. 


III. 


Per tal modo, o signori, noi ci troviamo davanti a due 
termini, l’ un dall’ altro distinti e in contrasto fra di loro : la 
natura impersonale e la individualità dell’ uomo. 

Da una parte il mare magno del mondo materiale, dove 
nulla sta da sè, e i cui fenomeni appena si manifestano, che 
svaniscono glà nella indefinita fluttuazione delle cose. Dal- 
l’ altra il mondo delle unità personali, di cui ciascuna sta da 
sè, e potrebbe stare senza tutte le altre, e per sè stessa e in 
sè stessa ha pregio e valore. E mentre in quello alla unità 
materiale corrisponde una pluralità formale di individui, che 
solo nell’ apparenza differiscono tra loro, in questo è l’unità 
che è formale, con corrispondenza di pluralità materiale. E 
in fine dove il cosmo ubbidisce a un complesso di leggi fisse 
e inalterabili, ed è perciò stesso soggetto alla necessità, l’uomo 
è dalla sua volontà e dalla sua ragione chiamato alla libertà (°). 
Libertà e necessità — ecco i fattori della storia ! 

Messe l’ una di fronte all’ altra, la libertà dello spirito 
umano € la necessità nella vita del cosmo non possono a 
meno di darsi battaglia. Ed è appunto questa lotta continua, 
accanita, disperata dell’ uomo, che sì sente libero, contro la 
natura che in mille modi lo inccppa, che crea la civiltà dei 
popoli e il progresso nel mondo. Quanto splendore nelle arti, 
quanta luce in tutti i rami del sapere, quanto sviluppo nel 
commercio e nelle industrie, dacchè l’uomo, costretto a mi- 
surarsi colle necessità della vita, nel libero uso delle sue 
forze stampa sugli elementi che lo circondano il suggello 
della sua superiorità. Quante lande deserte non vennero dal 
paziente lavoro dell’ uomo convertite in fiorenti giardini ! 
Quante acque dianzi rovinose, domate e disciplinate, non di- 
ventarono fonte di benessere e di ricchezza ai popoli! La 
natura per: quanti inceppamenti opponga all’ uomo, questo 
col suo ingegno e colla sua operosità instancabile saprà volta 


(*) R. RocHoLt, Op. c., II, p. 17. 
(3) R. Rocnoni, Op. c., 11, p. 25. 
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a volta liberarsene. Ed eccolo traforare È montagne colossali, 
soggiogare colla bussola i mari, portare coll’ areostatica in 
suo potere l’atmosfera, scendere nelle viscere della terra, e 
varcare col telescopio distanze incommensurabili e col pen- 
siero abbracciare tutto il creato. 

Questa guerra sorda e atroce dello spirito umano, libero 
e padrone di sé stesso, contro le forze brutali della natura è 
scritta in novanta secoli di storia, e non è un mero capric- 
cio della sorte che gli Stati più ammirati per grandezza ce 
splendore, come l’ Egitto e la Persia, Roma ce Venezia me- 
dioevale, il Portogallo di Giovanni II e di Emanuele I e 
I’ Olanda di Guglielmo d’ Orange, siano giusto quelli cre- 
sciuti nelle condizioni d’ esistenza peggiori. 

Senza questo dualismo di libertà e di necessità la storia 
umana sarebbe più misteriosa di una sfinge, più buia dcel- 
l’ oscurità del sepolcro. Solo questo dualismo spicga il pro- 
gredire dell’ umanità, e poichè di que’ due principî lo spirito 
umano é l’ attivo ed operoso, e l’ altro il puramente passivo, 
ben si può dire che la storia umana è la storia dello spirito, 
che, dolorando bensì, ma trionfando, lotta contro la natura, in 
difesa e a sempre maggiore ampliamento della sua libertà. 

Ma questo dualismo non solo tra 1’ uomo e la natura 
esiste; noi lo troviamo ancora nell’ uomo stesso, e, ciò che 
più monta, tra popolo e popolo. Nell’ uomo : come sintesi dei 
due principî, spirituale e materiale, i quali due principî, non 
appena si trovino l’uno di fronte all’altro, è inevitabile ven- 
gano insieme a conflitto ; tra popolo e popolo : perchè, data 
la diversità etnica dei singoli gruppi umani, vediamo preva- 
lere negli uni il principio spirituale e attivo, e negli altri il 
principio cosmico e passivo, di guisa che anche quì si sta- 
bilisce una tensione, un contrasto, una divergenza nel vo- 
lere, una differenza nel potere, con bisogni, tendenze e ideali 
diversi, costituenti nel loro insieme il punto di partenza e il 
sostrato della storia universale. 


IV. 


La prima e più elementare diversità è quella che no- 
tiamo tra i popoli turano-mongolici da una parte e la fami- 
glia degli Arii dall’ altra. 

La gente turano-mongolica, quella che ha il suo nucleo 


— E ILE RE Lei Teo esn tools enim mle ati 
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principale nella Cina, e che spinge verso oriente le sue rami- 
ficazioni fino al di là dall’ Oceano Pacifico nel Perù c a setten- 
trione fino all’estrema punta dell’ Europa boreale, ai linguisti 
e agli etnologi, che da lunghi anni la vannuv studiando, si pre- 
senta come una razza assolutamente inferiore. Non che le 
manchi una certa versatilità, e se volete anche una grande 
coltura. Basti ricordare il fatto, che il governo inglese, non 
ha guari, faceva acquisto di una edizione di lusso delle prin- 
cipali opere letterarie e scientifiche della Cina, che contava 
ben 10.000 volumi. Ma questa immensa produzione intellet- 
tuale, esaminata da presso, tradisce tosto una grande spro- 
porzione tra la quantità e la qualità. Il vasto sapere dei Ci- 
nesi non porta le traccie di una grande penetrazione. Il loro 
intelletto non è un prisma, che franga in mille modi la luce 
che lo colpisce, ma la superficie di uno stagno, che rende 
sempre le stesse immagini. Alla Cina manca la elasticità del 
pensiero, manca il senso critico : il che fa sì ch’ essa non 
riesca ad oltrepassare certi limiti della civiltà, c, giunta a 
un certo punto del suo sviluppo, se ne rimanga stazionaria. 

Ecco perchè essa, pur conoscendo la polarità del ma- 
gnete, non fu capace d’inventar la bussola. Ecco perchè in- 
ventò la polvere, ma non le armi da fuoco, e come che da 
lunghi secoli stesse osservando il meccanismo celeste, dovette 
aspettar ch’ altri le insegnasse lo zodiaco. All’ ingegno dei 
Cinesi 1’ Europa deve, non è dubbio, più di un elemento di 
civiltà; ma non una sola teoria gli dobbiamo, non un solo 
tentativo per ispiegare le cause dei fenomeni e il nesso delle 
cose ('). I Cinesi dunque, e con essi tutta la razza turano-mon- 
golica sono incapaci di astrarre, di maniera che la indivi- 
dualità a’ loro occhi scompare davanti alla generalità imper- 
sonale della natura. E quale n’è l ultima conseguenza ? 
Nella vita pratica nessuna iniziativa: nella religiosa e scien- 
tifica il pessimismo ; nella politica il dispotismo. 

Quanto diversa ci si presenta, invece, la razza indo-eu- 
ropea, quella i cui popoli troviamo anticamente scaglionati 
lungo la linea che congiunge Benares con Roma, e che al 
giorno d’ oggi occupa quasi tutta l'Europa e l'America orien- 
tale. 

Quanta vivezza, quanta nobiltà, quanta penetrazione 


(') Oscax Piscnki, Volkerkunde. Leipzig, in-89, p. 398 e 400. 
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nello spirito ario. Nel mare dell’ essere non v’ è profondità 
che non sia stata da esso scandagliata, nè abisso, dove non 
sia penetrata la sua luce. L'armonia, che lo governa, gli fa 
trovare in tutto la giusta misura e lo solleva ai fastigi più 
elevati dell’ arte. E il principio personale, che gli è eminen 
temente proprio, lo rende capace di quella fierezza, di quel 
senso d’ indipendenza, che nelle repubbliche della Grecia crea 
l’ ideale di uno Stato libero con liberi cittadini. 

Nè per le sue perfezioni soltanto lo spirito ario merita 
tutta la nostra ammirazione, ma altresì per la ricca varietà 
dello sviluppo, in cui i singoli gruppi della grande famiglia 
indo-europea conseguirono, ciascuno a suo modo, la loro ma- 
turità. E in vero, per poco che fermiamo la nostra atten- 
zione sui quattro popoli, che in linea retta congiungono l’ In , 
dia colla penisola italica, gli Indiani, i Persiani, i Greci ei 
Romani. di leggieri avvertiremo come ognuno d’ essi abbia 
un carattere tutto proprio, da non poter essere confuso con 
quello degli altri. 


V. 


Incominciamo dall’ India. L’ India è l’ Italia dell’ Oriente. 
Come 1’ Italia dalle Alpi, pure l’ India è recinta a settentrione 
da un colossale dorso montagnoso, la catena del nevoso 
Himalaja. Come 1’ Italia, anche l’ India è il paese delle me- 
raviglie, e d’.ogni abbondanza, la terra della poesia e dei 
sogni. Quando gli Arii migratori, due millennii avanti Cri- 
sto, da Kabul scescro nell’ « Aryavarta >, quale grandio- 
so spettacolo colpiva la loro fantasia. A oriente e a mez- 
zogiorno le acque copiose di cinque grosse fiumane, che ai 
riflessi porporini del tramonto dovettero sembrar loro cinque 
fiumi di fuoco. A settentrione le più alte montagne della terra, 
una cerchia di trenta colossi marmorei, le cui teste coronate 
di neve, ad un’altezza quasi doppia di quella del Monte Bianco, 
si perdono nello zaffiro del cielo. E dovunque, dalle bosca- 
glie di altissimi pini, che rivestono il pendio de’ monti, alle 
opulente campagne della pianura, dalla vite, che si arram- 
pica sulle roccie, ai boschetti di palme e di rosc, che ac- 
compagnano il corso basso dell’ Indo, una vegetazione super- 
bamente lussureggiante in mezzo ad uno de’ più splendidi 
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climi, fatto apposta per rendere all’ uomo completo il godi- 
mento della natura. | 

Non vi sorprenda, o signori, se 1’ anima dell’ India è 
perciò l’anima che sogna, che sogna la dolce e beata illu- 
lusione di una pace senza fine, e le carezze di una natura 
tutta dolcezze e soavità. Ma, rapita in estasi da tante so- 
vrane bellezze, l’ anima dell’ India dimentica a lungo andare 
Sè stessa, e, destandosi dal suo sogno, non vede altra realtà 
che l’ infinito fluttuare delle cose. È il canto della sirena, che 
perde chi la sta ad ascoltare. E l’anima dell’ India si cruc- 
cia, e si dispera della eterna vicenda del mondo. Ciò che 
passa, ciò che continuamente si muta, non può esistere per 
Sè e in sè, non può esscre che apparenza, che ombra, che 
inganno. Sicchè di sostanziale non vi è che il vertiginoso 
trapasso delle forme, la instabilità continua dei fenomeni, 
la ridda macabra delle esistenze, in altre parole non v’ è che 
il dolore. Ma allora chiudiamo gli occhi e sforziamoci di non 
vedere. Allora dimentichiamo. Ah, se l’uomo potesse dimen- 
ticare. Allora auguriamoci di poterci spegnere per sempre 
come la fiamma di una candela, che, estintasi, non lascia più 
traccia di sè. Ed ecco, o signori, sorgere il figlio di un re, 
che, lasciato lo splendore della reggia, e spogliatosi de’ gioielli, 
con indosso nient'altro che la sua tunica gialla corre il 
mondo predicando una nuova dottrina, il Nirvana, la disso- 
luzione nel nulla, come l’unico rimedio alla umana miseria, 
come l’ unica cosa, cui possa anelare il disgraziato ch’ebbe 
la sfortuna di entrar nella vita. 

Il buddismo, come vedete, è sistema filosofico più che 
religioso. Ma lasciate che lo spirito indiano si liberi dalle 
strette della natura, lasciate ch’egli senta, per quanto con- 
fusamente, la voce che lo chiama in sè stesso, e allora la 
forza impersonale, che gli era dianzi apparsa come l’ unica 
causa efficiente delle cose, si muterà ben tosto in un essere 
cosciente, in un Dio personale. E desioso di avere un sostegno 
nella mutevolezza di tutto e di tutti, spinto dal bisogno di 
gettare un ponte sopra l’abisso che separa la creatura dal 
creatore, lo spirito indiano cercherà di tirare Iddio sulla 
terra, e ricorrerà alle incarnazioni. 

Indra, Surya, Savitri, Agni, Vishnu e quante altre sono 
tinzioni mitologiche dell’ India, son tutte incarnazioni della 
divinità, che vanno considerate come altrettanti ripicghi idea- 
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ti dall'uomo contro il distacco troppo brusco della terra dal 
mondo degli spiriti, e della vita di quaggiù dall’ oltretomba. 
Ma questo non distrugge la inclinazione panteistica dell’In- 
dia, l’assoggettamento del suo spirito al mondo della mate- 
ria, e la conseguente trascendenza di esso ; il che fu causa 
che gli Arii orientali con una letteratura poetica filosofica e 
linguistica tra le più notevoli dell’antichità, da una parte man- 
cassero della misura e del gusto artistico, mentre dall’ altra 
non poterono mai assurgere al concetto e alla fruizione della 
libertà e rompere le barriere loro imposte dalla cristalliz- 
zazione delle caste sociali. 

Fenomeni questi che si manifestano, benchè con minore 
intensità, anche presso i vicini Persiani, i quali pure ad una 
religione naturalistica collegano l’acconciarsi della coscienza 
nazionale all’obbedienza incondizionata ed indiscussa ai po- 
teri assoluti del re. La Persia, come l’ India, ha sempre 
languito sotto il più crudo despotismo. Anche in essa la na- 
zione non esiste che per il re, che costituisce da solo lo 
Stato, e, come rappresentante di Ahuramazda sulla terra, è 
arbitro supremo della vita e della proprietà dei cittadini. 

Tuttavia, per un altro verso, paragonati ai loro fratelli 
dell’ India, i Persiani rappresentano un avanzamento dello 
spirito verso la emancipazione dal cosmo. 

La religione di Zorogstro colla sua lotta tra Ahuramazda 
e Angromanja, che è lotta tra la luce e le tenebre, ma poi 
anche tra il principio del bene e il principio del male, pre. 
suppone e domanda ne’ suoi seguaci un certo senso morale. 
Del resto l’altipiano dell’ Iran, colle sue steppe e colle sue 
inospiti roccie, coi suoi geli alternantisi agli ardori di un sole 
tropicale, con le sue numerose tribù barbariche sempre in 
armi e sempre pronte al saccheggio e alla rapina, non po- 
teva non diventare per i Persiani un’alta scuola di onesto 
lavoro, nn’eccellente occasione di sviluppare sempre nuove 
energie, una palestra di lotte feconde di risultati materiali e 
morali. 

Ma il vanto di scuotere totalmente il torpore, in che gli 
antichi amoreggiamenti colla natura avevano indotto lo spi- 
rito umano, era riserbato ad un altro popolo ario, al po- 
polo greco. 


80 IL GENIO DEI POPOLI 
VI. 


Se l’intensa luce, che circonda la figura di Omero, non 
ci abbagliasse sì da impedirei di spinger lo sguardo fino ai 
primi albori della vita ellenica, noi vedremmo una cosa, ed 
è il rampollare dell’anima della Grecia dal naturalismo orien- 
tale. E, invero, le prime divinità della Grecia sono personi- 
ficazioni delle forze della natura. Ma la Grecia non si ad- 
dormenta fra le braccia di questa, come ]’ India e in parte 
anche la Persia. Il naturalismo fu per essa piuttosto il punto 
di partenza, donde assurgere doveva ad altezze non solo 
per lo innanzi non tocche, ma nè anche intravviste. 

Avvicinando gli dei agli uomini, Omero con |’ antropo- 
morfismo del suo Olimpo apriva all’ intelletto ellenico quella 
via gloriosa, che in soli quattro secoli lo condusse a Pla- 
tone, al divino Platone, che la luce primigenia scoverse pri- 
mo nell'anima umana. Il che ben comprese 1’ Urbinate, che 
nel suo dipinto immortale, la « Scuola d’ Atene », là in Va- 
ticano, rappresentava il grande Ateniese con la destra sol 
levata, in atto d’indicare ad Aristotele il cielo. 

Questo, o signori, è un de’ momenti più solenni nella 
storia dell’ umano pensiero, è il punto in cui il genio della 
Grecia raggiunge la sua culminazione. L'abisso, che sepa- 
parava il mondo da Dio, un’altra wolta è colmato j; ma è col- 
mato con un procedimento inverso a quello che notammo 
nell’ India. Questa era ricorsa alle incarnazioni degli dei, per 
cui l’ abisso si chiudeva dall’ alto in basso. La Grecia in- 
vece scopre la natura divina nell'uomo e i suoi eroi novera 
tra gli dei immortali. Qui il distacco vien tolto dal basso in 
alto. L'uomo, nel pensiero greco, è atto per sè stesso ad 
accogliere in sè la divina scintilla, nè gli è d’ uopo, a ciò ot- 
tenere, di dileguarsi nel Nirvana ('). « La somma idea — 
cioè Iddio, dice Platone, — è in tutte le idee ». EF questa 
sentenza, che riassume la meditazione secolare della Grecia, 
è il monumento più imperituro che questa innalzasse a sè 
Stessa. 

Ma in Grecia tutto tende a salire. Col pensiero anche 
l’arte si cleva, e nella testa del Giove di Otricoli, nell'A- 
pollo del Belvedere, nell’Afrodite di Milo splende la stessa 


(') R. Rocuoui, O. c., II, 135 e seg., 15), 248-250. 
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luce divina, che splende nelle idee di Platone. Il pensiero 
emancipantesi dalla natura e via via liberamente svolgen- 
tesi determina anche il libero sviluppo dello Stato : sicchè 
in ogni cantone dell’ Ellade alla monarchia vedete succedere 
l'aristocrazia, e a questa il governo popolare, che a tutti i 
cittadini garantisce eguale partecipazione al maneggio della 
cosa pubblica. 

In sei millenni di storia la psiche non s’era ancora af- 
fermata con tanta risolutezza e nobiltà, ed è questo fiero 
estollersi dell'anima della Grecia, che, unitamente al Cri- 
stianesimo, doveva operare più tardi l'educazione del mondo. 

E Roma? Roma continua l’opera iniziata dalla Grecia. 
Solo che, dove la Grecia combatte 1’ Oriente principalmente 
col pensiero, Roma lo combatte con l’armi. Pensate solo alle 
guerre puniche e ai due milioni di combattenti, che l’Italia, 
madre feconda, tira dalle sue viscere per gettarli contro agli 
eserciti d’Annibale. In que’ giorni memorandi Roma insegnò 
al mondo come si muore, quando è in pericolo la patria. Ma 
fra Roma e Cartagine gli dei non potevano essere dubitosi 
a chi dar la vittoria. La causa di Roma cra la causa della 
virtù, che si contenta di sè stessa, era la causa della santità 
della famiglia, del rispetto agli dei, del pacifico svolgimento 
del giure; dove la causa di Cartagine era quella del crasso 
interesse, dei feroci Baali, delle Astarti lascive. E per ciò 
Roma vinse, e con essa vinse l’agile pensiero greco-italico, 
purificato dalla meditazione e dall’aspirazione a sempre sa- 
lire, sul pensiero orientale, tardo e avvinto con mille lacci 
dalla natura. 


VII. 


Ma con Cartagine noi toccammo un altro gruppo della 
umana famiglia, il gruppo dei popoli semitici, che sono gli 
Assiri, i Babilonesi, i Cananei, i Fenici, gli Arabi, gli Egi- 
ziani (') e i Libi, tutti più o meno mescolati ad clementi cu- 
sciti, ed abitanti le regioni che intercedono tra le sorgenti 


(') La separazione dalle altre stirpi semitiche, avvenuta in tompi assai 
remoti, e la natura peculiare dell’ ambiente in cui gli antichi Egizi ni fon- 
darono il loro Stato, spiegano il fatto che la civiltà egiziana abbia preso uno 
sviluppo tutt’ affatto proprio, sì diverso da quello delle nazioni consorelle. 
Tuttavia per le ricerche del Bexrey (Leber das Verhiltniss der diguptischen 
£prache zum semitischen Sprachstamm. Leipzig, 1844, 8°), del De Rovaé (Recher- 
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del Tigri, il deserto di Sahara, la costa della Siria e l’Ara- 
bia meridionale. Che se forti differenze scorgemmo tra la 
razza turano-mongolica e la indo-europea, non solo, ma per- 
fino tra i quattro principali popoli costituenti quest’ ultima, 
quale meraviglia, se nuove divergenze scopriremo tra gli 
Indo-Europei ed i Semiti ? 

Or qual è l’ambiente, in «ui crebbero i Semiti ? È forse 
l’ incantevole natura variopinta, vista dietro le vaghe vapo- 
rosità di opale e di granato, scendenti dal monte Ida e dai 
pendii d’ Elicona, o sorgenti dai mari d’Italia? O forse la 
appariscente fantasmagoria di un mondo dalle forme inesau- 
ribili, quale soggiogò l’anima dell’ ario pastore a’ piedi del- 
l’ Himalaja ? 

I Semiti sono figli del deserto. I silenzi misteriosi di 
questo, la sua uniformità austera e quasi opprimente, ecco 
i compagni diuturni de’ Semiti. E perciò essi, lontani dalle 
seduzioni della natura, nella quiete delle loro solitudini solo 
una voce sentono, quella del proprio spirito, che li chiama 
in sè stessi, e che nella unità soggettiva della coscienza ri- 
vela loro un’altra unità, quella di Dio. 

Il monoteismo è la forma religiosa più antica dei Semiti. 
Ed è interessante l’osservare, come la critica moderna, dopo 
un’odissca di errori, da cui più d’ uno di noi s'era lasciato 
sedurre, ora faccia ritorno all’autorità del Pentateuco, e 
mentre in Moloch, Astarte, Militta, Adone ed in altre assai 
divinità dell'Asia occidentale riconosce il prodotto di una 
razza estranea alla semitica, inclini a vedere nell’ esercito 
del cielo, contro il culto del quale tanto jtuonarono i pro- 
feti d’ Israele, una corruzione del monismo semitico origi- 
nale. E che importa, se i Semisti non hanno senso per l’arte, 
nè attitudine alla speculazione filosofica, nè inclinazione alle 


ches sur les monuments qu'on peut attribuer auxr six premières dynasties de Ma- 
nothon. l’aris, 1864-1355, p. 2-4), del LepsIus (L'eder die Annahme eines sogenann- 
ten priihistorischen Steinalters in Aegupten, in Zeitschrift fiir aeguptische Sprache 
und Alterthunskunde, 1870, p. 92) e d’ altri è reso quasi certo cbe la lingua 
cgiziana deriva dallo stesso ceppo linguistico, da cui derivarono pure l’arabo, 
l'ebraico, l’ assiro-babilonese ecc. Anche per le credeuze religiose e per la 
scrittura dell’ antico Egitto furono mostrati da Fritz HommzL (Der dadbyloni- 
sche Ursprung der ciguptischen Kultur. Miinchen, 1992, in-4) numerosi punti 
di contatto colla Mesopotamia bassa. Del resto la cultura egiziana, tanto sin- 
golare e per sè stessa notevolissima, poco influenzò la civiltà generale del 
mondo, per la qual cosa possiamo passarci di farne particolare argomento di 
questo discorso. 
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ricerche della scienza ? Non basta ch’ essi abbiano legato alla 
umanità il monoteismo, e abbiano dato con ciò un impulso 
ideale e infusa nuova vita alla società agonizzante degli ul- 
timi secoli dell’ era pagana? 

Tuttavia il concetto monotcistico, nè presso tutti i popoli 
semitici, nè sempre si mantenne dominante. E in vero gli 
Assiri, i Babilonesi, i Cananei, i Fenici, gli Egiziani ed i Libi 
l'avevano già perduto, quando apparirono sul teatro della 
storia, e presso gli stessi Ebrei subì ripetutamente non lievi 
intorbidamenti, come al tempo di Josia, in cui la casa del 
Signore in Gerusalemme era contaminata dagli adoratori di 
Baal e da que’ che facevan profumi al sole, alla luna ed ai 
‘ pianeti ('), e più tardi ancora dalle donne che vi venivano a 
piangere Tammuz-Adone (°). Gli è che nelle nuove lor sedi i 
Semiti si mescolarono con elementi cusciti, cioè turano-mon- 
golici, che ne offuscarono profondamente la coscienza. I sacri- 
fici umani praticati in ‘Fenicia, nella Cananea e altrove, le ne- 
fandità, che nel nome della dea Istar si commettevano ne'sacri 
boschetti di Babele, le orgie de’ cinedi mutilantisi in onore di 
Adone sono frutto di cotesto connubio. Ciò non di meno la 
dottrina monoteistica non periva, ed è un de’ miracoli più 
grandi della storia, che il merito di averla salvata nello sfa- 
celo generale, in cui caddero uomini e cose nei trecent’anni 
che precedettero la venuta di Gesù, spetti ad un popolo, che 
non può idearsi più fiacco e più meschino, alla canna più 
fradicia della palude orientale. 


VIII. 


In cotal guisa, o signori, questo abbiam messo in chiaro, 
che ciascuna delle tre grandi razze storiche ha un carattere 
tutto proprio, carattere che si risolve in un maggiore o mi- 
nor grado di emancipazione della psiche dalla natura. Or di 
quanta importanza sia questa diversità d’ ordine morale e 
intellettuale tra una razza e l’altra, si comprenderà facil- 
mente, quando si rifletta, ch’ è essa che produce il contrasto 
tra le singole genti umane, la tensione tra le nazionalità, e 
perciò il moto nella storia. Perchè nel seguito di cotesta di- 


(!) II Rr, 23, 4 e seg. 
(*) EzecuiseLE 8, 14; GEREMIA 7, 30. 
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versità scopronsi tutte quelle differenze d’ interessi, d’ ideali 
e d’intenti, che, generando gli antagonismi di razza e le ge- 
losie nazionali, danno luogo alle grandi lotte della storia, le 
quali, se da una parte non vanno disgiunte da gravissimi 
sacrifici, dall’altra contribuiscono a tener vive le forze dei 
popoli, a crescerne le energie e ad impedire che negli ozii 
di una vita senza battaglie e negli agi di una pace perpetua 
si sfibrino e si corrompano. 

Ma il carattere nazionale, inteso nel modo che sopra ac- 
cennammo, è di una capitale importanza anche per ciò che 
esso esercita un grandissimo influsso sull’avvenire dei po- 
poli, ai quali, più essi daranno indipendenza allo spirito, e 
più prospere arrideranno le sorti. 

Guardate la razza turano — mongolica. Come sopra ve- 
demmo, essa si distingue svantaggiosamente dalle altre per 
la sua inferiorità intellettuale, per una certa atrofia dello 
spirito, per cui presso essa nè a nuove manifestazioni civili 
assistiamo, nè a grandi iniziative d’ordine superiore. Essa 
vegeta semplicemente, come tutto ciò che non tiene allo spi- 
rito. La sua forza è basata esclusivamente sul numero e 
sulla impetuosità che le viene da’suoi istinti brutali. Sicchè 
quando, sia la miseria, sia la libidine di preda la mettono 
in orgasmo, essa erompe colla violenza devastatrice della 
lava di un vulcano, corre attraverso ì continenti colla rapi- 
dità e colla veemenza della folgore, colpisce colla ferocia 
inaudita di un Gengiskan, di un Tamerlano, di un Murad II, 
lasciando dietro a sè null’altro che torrenti di sangue e ro- 
vine fumanti. Chi non conosce le gesta tristamente famose 
dei Mongoli e dei Turchi ? 

Era l’epoca della quarta crociata, quando i primi, rac- 
coltisi attorno al più ardito dei loro capi, incominciarono la 
lugubre storia delle loro conquiste. Con le sue orde pari a un 
branco di lupi, scendendo dall’altipiano dell’Asia centrale, 
Gengiskan si scaglia contro la Cina, vi prende novanta città 
di assalto o per fame, piega ad occidente e colla terribile furia 
di un uragano assale l’ Indostan e l’ impero Carismiano, che 
ambedue in brev’ ora soccombono all’ urto del grande con- 
quistatore. Aladino Mohammed, il potente signore di Carism, 
fugge davanti al nembo che si avanza, e va a morire nella 
più squallida miseria in un deserto isolotto del Mar Caspio. 
Le più fiorenti città dell'Asia, Buchara, Carism, Balk, Ni- 
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sabur, Herat, vengono rase al suolo, poi che v’erano stati pro- 
fanati i templi, disonorate le donne e gli uomini scannati a 
migliaia o venduti schiavi. Signore di quasi tutto l’Oriente, 
Gengiskan ancor non deponeva la spada, quando la morte 
con la vita ne troncava i disegni di ulteriori conquiste. Ma 
queste furon proseguite dai figli e dai nepoti di lui, e a Batu, 
figlio del maggior figlio di Gengiskan, fu riservato il com- 
pito di piombar sull’ Enropa. La Russia, debole e divisa, tra 
il 1227 e il 1240 soggiacque alla grande soverchianza degli 
assalitori, i quali anzi col fuoco e con la spada funestarono 
anche la Polonia, la Boemia, la Moravia e l’ Ungheria. In- 
descrivibili sono le atrocità, con cui essi tormentarono cote- 
ste povere regiopi. Gli adulti raccoglievano nudi in sulle 
piazze e uno dopo l’altro gli sgozzavano. A’ bambini mas- 
sacravano il tenero cranio a colpi di martello, e le donne più 
avvenenti lasciavano trucidare alle mogli, per mangiarne poi 
le carni ancor palpitanti. 

Nè meno ebbe a soffrire lì’ Europa dai Turchi Osmani, 
non appena questi ebbero presa Costantinopoli, poichè essi 
ben presto infestarono colle loro flotte il Mediterraneo, dif- 
fondendo dovunque lo spavento e la morte, e si spinsero fin 
sotto Vienna, minacciando di far scomparire dal mondo la 
Croce. 

Ma l’ apparato grandioso di carneficine e di conquiste, 
messo in scena da cotesti barbari, come finì? 

I Mongoli videro sfasciarsi colla stessa celerità, con cuì 
l’avevan fondato, il loro vasto impero asiatico, e in poco 
più di duecent’ anni perdettero altresì la signoria sulla Rus- 
sia, e, ciò che più monta, oggi, a quattro secoli appena dai 
fatti, a cui or ora accennammo, la Russia è già padrona 
dell’Asia centrale, e si avanza sempre più verso la Cina, 
assimilandosi man mano quegli stessi popoli mongolici,.da 
cui era stata dianzi minacciata nella sua esistenza e nella 
sua civiltà. 

E la Turchia? Dopo la rotta inflitta ai suoi giannizzeri 
sotto le mura di Vienna da Giovanni Sobiesky, dopo le suc- 
cessive vittorie riportate dalle armi cristiane sotto la con- 
dotta di Carlo di Lorena, di Lodovico Margravio del Baden, 
e del sommo tra i sommi capitani del suo tempo, Eugenio 
di Savoia, a Mohacz, Patrisch, Salankemen, Zenta, Pietrova- 
radino e Belgrado, la Turchia, come che ancor sempre di- 
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sponesse di un’ artiglieria di gran lunga superiore a quella 
degli avversari, ciò non ostante dovette man mano ritor- 
nare sui suoi passi, e rinunziare per scmpre all’egemonia 
sull’ Europa. Ed ora, ridotta a dover la sua esistenza alla 
tolleranza delle Potenze europee, ben si può dire ch’ essa 
virtualmente più non esista. 

Signori, in ambedue i casi voi avete una vittoria com- 
pleta e definitiva della razza aria sulla razza turano-mongo- 
lica, voi avete il trionfo dello spirito sulle energie brute 
della natura. 

Ma accanto al duello sanguinoso combattuto tra la razza 
aria e la turano-mongolica, la storia un altro ne registra, 
tra Arii e Scmiti. 

I Semiti, nelle razze di cui andiamo discorrendo, ten- 
gono il posto di mezzo. Essi concepiscono il Dio uno, 
astratto, personale, ma ripudiano la natura, e perciò tol- 
gono il fondamento alla lotta tra lo spirito e la materia. Di 
modo che quando, in luogo di ascoltare la voce, che dal 
fondo de’ lor deserti li chiamava, si voltarono alle lusinghe 
pervertitrici degli dei effeminati del piacere, non usi a com- 
battere le battaglie interiori, caddero, peggio di altri popoli 
meno illuminati di loro, sotto il giogo di quella stessa- na- 
tura, che avevano prima sconfessata. Basta leggere i profeti 
per farsi un’ idea dell’abisso, in cui erai precipitati gli stessi 
Ebrei. Che dire poi di Babele, di Ninive, di Sidone e di 
Tiro, dove regnava incontrastata la voluttuosa Militta cul- 
lantesi su’ suoi leoni innamorati ? I Semiti non hanno mai 
conusciute le battaglie dell’ anima, come non hanno mai 
amato il sudor della fronte, il duro lavoro quotidiano, che 
nutre gli animi generosi e mantien la vita forte e serena, Ep- 
pure è scritto nei destini dell’ uomo ch’ esso debba faticare e 
lottare continuamente. Ciò comprese la Grecia, che nella 
figura d’ Ercole divinizzò l’ onesto, virtuoso, infaticabile la- 
voratore, sempre pronto a esporre la sua vita per sollevare 
gli oppressi e per recar conforto a que’ che vivono nel pianto. 
Ciò comprese la romana repubblica, dove 1’ ozio era vergo- 
gna, e dove i patrizii dall’ aratro passavano a salvare colle 
armi la patria. Ciò comprese un’altra repubblica, quella di San 
Marco, che tenne sempre in onore la forza operosa e la vigo- 
ria della vita, e presso cui « quei nomi stessi di uomini che 
nelle povere carte del 1000 e del 1100 contrattavano le 
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sporte di sale, le vele e le Ancore, sono i nomi splendidi dei 
Morosini, dei Dandolo, dei Michiel, dei Contarini, dei Sa- 
gredo, degli Emo, di cento e cento, alla cui nobiltà nessuna 
è pari per antichità e per gloria » ('). Ciò compresero in 
tempi a noi più vicini gli Olandesi, che palmo a palmo con- 
trastarono al mare il loro suolo, e col perseverante corag- 
gio e coi forti e fermi propositi riuscirono a disfarsi del 
crudo despotismo di Spagna. Ciò compresero quanti altri 
sono in Europa popoli di razza aria, che tutti, chi più chi 
meno, lavorando, lottando e soffrendo raggiunsero quella su- 
periorità di spirito, quell’ armonia interiore, quell’ equilibro 
delle energie individuali, che soli rendono l’ uomo quaggiù 
fecondo di opere nobili e generose e lo elevano sopra le 
miserie della vita. 

E perciò non deve sorprenderci che anchei Semiti ab- 
biano dovuto cedere dovunque il campo agli Arii. Signeri due 
volte di quasi tutto il Mediterraneo, essi videro due volte 
infranta dai Latini la loro potenza. La prima volta si fu quando 
Scipione Emiliano sepellì sotto un mucchio di rovine Car- 
tagine : primo atto di quella lugubre tragedia, che finì col- 
l'incendio di Gerusalemme per opera di Tito e colla disper- 
sione degli Ebrei. 

Ma, cinque secoli dopo, alla parola magica di Maometto 
i Semiti si risvegliano, ed uno dopo l’ altro i paesi che si 
stendevano dall’ Indo all’Atlantico cadono nelle mani dei 
successori del profeta. D'ora in poi l’ Europa cristiana per 
tre secoli dovette subire l’ ontoso giogo musulmano. Ma lo 
spirito ario a sua volta si desta, e già Carlo Martello, sui 
campi di Vouglè e di Narbona, mostra quel che può l’en- 
tusiasmo generoso di chi combatte per una causa giusta c 
santa. Al quale rispondendo il nobile ardire di un Beren- 
gario II, che snida i Saraceni dai passi dell’Alpi occidentali, 
l’animosa risolutezza di Genova e di Pisa, che redime dagli 
Arabi la Corsica e la Sardegna, la insistenza vigorosa di 
Ruggero Normanno, che in una guerra trentenne strappa la 
Sicilia agli emiri musulmani, gli sforzi vittoriosi di Ferdi- 
nando d’Aragona, onde è tolta ai Mori Granada, l’ ultimo 
baluardo semitico in Europa, gli Arabi vennero per sempre 


(') BarroLoMEo CECCHETTI, La vita dei Veneziani fino al 1200. Venezia, 
1870, pag. 60. 
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, ricacciati nei loro deserti. E, nell’ora presente, un lenzuolo di 
morte copre tutto il mondo semitico. 

Gli Arii invece sempre più si estollono e crescono in 
potenza. E, in vero, dov'è il punto del nostro globo, che si 
sottragga al loro dominio, o dove non si faccia sentire il 
loro intlusso ? 

Ma è bene che abbiam sempre davanti alla mente le ra- 
gioni di questa nostra superiorità. 

Le generazioni passano e si dileguano come foglie, in 
cui soffi vento autunnale. Ma, pria di lasciar la scena di 
questo mondo, ciascuna d’esse fa del suo meglio per trasmet- 
tere a quella che le succede più che per essa si possa splen- 
, dente la fiaccola del progresso. Non dimentichiamoci del la- 
voro che pure a noi spetta per sollevare lo spirito dei nostri 
figli e per consegnare ad essi intera anzi cresciuta la luce 
dei padri. 

E se, come la storia dell’uomo, anche la vita di noi ha 
da essere lotta, lotta dello spirito contro le brutalità della 
materia, e contro le disarmonie della natura, lottiamo 
dunque, lottiamo per la verità, per la libertà, per la giusti- 
zia, per tutto ciò che è onesto, nobile e santo, e ricordiamoci 
ognora che la vittoria è sempre stata di chi l’ha voluta, ma 
di chi giustamente l’ha voluta, nell’interesse della civiltà e 
dell'umano progresso. 


Lopovico OBERZINER 
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I giorni scorsero, la gente finì di molestare il reduce, 
ed egli cominciò a girare per il paese senza esser più og- 
getto di curiosità alle donnicciuole ed ai ragazzi. Coi denari 
guadagnati nella reclusione comprò cuojo, suola, spago, ma 
non si metteva mai a lavorare. Ogni giorno comprava carne, 
frutta, vino, mangiava e beveva molto, e pretendeva che Isi- 
doro lo imitasse. Gli pesava l’ospitalità del pescatore, aveva 
paura che nel paese si credesse ch’egli vivesse di scrocco, e 
teneva a mostrarsi generoso con Isidoro e con tutti, condu- 
cendoli a frotte nella bettola ed ubriacandoli. Anch’ egli si 
ubriacava, ed allora incominciava a raccontare la sua vita 
al reclusorio, e ingrandiva le cose in modo straordinario. 

‘ Così i suoi soldini se ne andavano, e quando Isidoro lo 
sgridava, egli diceva: 

— Ebbene, io non ho figli, io non ho nessuno a cui pen- 
sare. Lasciatemi in pace. 

D'altronde contava sull’eredità dello zio assassinato, ere- 
dità che i parenti promettevano di restituirgli senza ricorrere 
alla giustizia. 

— Allora, -— diceva, — renderò tutto, e me ne andrò. 
A voi darò cento scudi, zio Isidoro. 

Ma il povero uomo non voleva niente. Voleva soltanto 
che Costantino ritornasse quello che era prima della disgra- 
zia, buono, laborioso, non finto. 

Perchè il vecchio sentiva che il disgraziato fingeva, e ne 
provava un dolore profondo. Spesso lo sorprendeva con le 
lagrime agli occhi ed il suo vecchio cuore sussultava di gioia. 

— Che hai, figlio di Dio? — gli chiedeva. Ma Costan- 
tino si metteva a ridere. Ciò era orribile. 


(') Cont. e fine, vedi fasc. 16 Dicembre 191. 
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Qualche volta andavano assieme alla pesca delle sangui- 
sughe, e mentre Isidoro stava con le gambe ignude immerse 
nell’acqua giallognola e morta, in un punto ove il ruscello 
stagnava, Costantino sdraiato sui giunchi, raccontava le sue 
storielle sulla vita ed i compagni di pena, e guardava l’oriz- 
zonte con strana nostalgia. 

Andarsene! Andarsene! Egli avrebbe voluto andarsene, 
perchè lassù, sotto quel cielo fatale, nella morta solitudine 
dell’altipiano vigilata dalle sfingi immani delle montagne, si 
sentiva come stretto da un cerchio di ferro rovente. Tutte 
le cose, dai fili dell’erba crescente sulle straduccie ai picchi 
piramidali delle montagne, gli ricordavano il passato. Ogni 
notte egli si aggirava cauto come una volpe intorno alla casa 
di Giovanna. Una sera vide la figura alta della giovine 
donna uscire dal portico e andare verso la loro casetta. Era 
la prima volta che rivedeva Giovanna, e la riconobbe tosto, 
nonostante l’oscurità umida della sera un po’ annuvolata. ll 
cuore gli battè violentemente, ed ogni pulsazione era un do- 
lore diverso, un ricordo, un impeto disperato. Egli fu per 
precipitarsi addosso alla donna, abbracciarla, ucciderla. Poi 
non gli bastò vederla così, di nascosto, all'ombra: fu inva- 
sato dal desiderio di vederla, di farsi vedere, alla luce del 
giorno; ma ella non usciva mai, ed egli aveva paura di 
passare durante la giornata davanti alla casa bianca. 

Un’altra sera, un sabato, udì il riso di Brontu risuonare 
nel portico, e gli parve udire anche il riso di lei. Gli occhi 
gli si offuscarono, e provò un’ impressione simile a quella 
provata nella traversata da Cagliari a Napoli, quando s’era 
svegliato col mal di mare. 

Intanto fingeva, non sapeva perchè, e tutti gli abitanti 
di Orolei gli sembravano odiosi. Tutti, anche zio Isidoro Pane. 

Qualche volta si domandava meravigliato: 

— Perchè sono tornato qui ? 

— Io me ne andrò, — diceva al pescatore, nella quicte 
infinita dell’altipiano, chiusa dagli sfondi dell’orizzonte d’un 
azzurro-carnicino, sui quali i selvaggi boschi di corbezzoli sor- 
gevano come una nuvola verde. — Io ho scritto al mio amico 
Burrai. Egli può tutto, sapete : se anche fossi stato colpevole, 
egli mi avrebbe fatto graziare dal re. 

‘ — Questo me lo hai già detto, — rispose un giorno Isi- 
doro, mentre stava con le vecchie gambe scarne e pelose 
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entro l’acqua giallastra. — Ora sono seccato di sentirtelo ri- 
petere, ma intanto colui non ti risponde. 

— Egli cercherà il posto per me. Sì, me ne andrò. Ma 
ditemi la verità, perchè il prete vuole che me ne vada? Ha 
paura che io ammazzi Brontu Dejas ? 

— Sì, per ciò appunto. 

ea No, non è per questo. Io gli dissi: prete Elias, lei 
capisce che se avessi voluto ammazzare qualcuno l’avrei fatto 
subito. Ed egli ripete sempre: Vattene, vattene, è meglio. 
Che cosa dite voi, zio pescatore : devo andarmene o no? 

—- Io non so niente, — disse l’ altro, con rimprovero. 
— Ciò che so è che tu sembri un cane accidioso. Perchè non 
lavori, dimmi, perchè pensi a questo tuo Burrai cattiva lana, 
il quale, d’altronde, non pensa a te? 

— Ab,'egli non pensa a me? — disse Costantino offeso. 
— Ecco che io vi farò vedere se cgli pensa o no a me. 
Ecco qui! 

Si alzò da sedere, trasse una lettera dalla tasca interna 
della sua giacca, e cominciò a decifrarla ; era del Burrai, il 
quale scriveva da Roma, dove aveva impiantato un piccolo 
spaccio di vini sardi. Naturalmente, egli ingrandiva le cose, 
dicendo di essere proprietario d’un gran deposito di vini: 
offriva ospitalità a Costantino, rimproverandogli di non es- 
sersi fatto trasferire a Roma, e gli assicurava del lavoro. 
Gli occhi azzurri del pescatore s’aprivano, meravigliati come 
quelli d’un fanciullo. 

— Oh guarda, oh guarda! — cominciò a dire. — Perchè 
non lo dicevi prima? Perchè nascondevi la lettera? Quanto 
occorre per andare a Roma ? 

— Cinquanta lire, ecco tutto. 

— E tule hai? 

— Io le ho, sicuro. 

— Ah allora va, va pure! — esclamò il vecchio, sten- 
dendo la mano verso l’orizzonte. 

Tacquero un momento. Il pescatore curvò il viso verso 
l’ acqua, fissando i ciottoli bianchi come uova che stavano 
in fondo al ruscello, e Costantino guardò con indifferenza 
avanti a sè. Al di la del ruscello la brezza curvava le alte 
erbe dorate della pianura; i lunghi steli d’avena tremavano 
sullo sfondo azzurro come in un velo d’acqua. Zio Isidoro 
credette giunto il momento di spiegare a Costantino perchè 
molti volevano che egli lasciasse il paese. 
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— Giovanna non ama il marito : tu e lei potreste ri- 
vedervi.... 

— E se ci rivediamo ? 

— Niente. Potreste, ecco tutto. 

— Ecco niente! — gridò Costantino, e la sua voce ri- 
suonò forte nel silenzio della riva. — Io disprezzo quella 
donna immonda. Io non la voglio.... 

— Tu non la vuoi. Ed intanto ti aggiri intorno alla sua 
casa come la mosca intorno al miele. 

— Ah, voi sapete ciò, — disse Costantino, colpito. — 
Non è vero... ebbene, sì, è vero. Io mi aggiro intorno alla 
sua casa. Che cosa vi importa? 

— Niente. Tu devi andartene. 

— Io me ne andrò. Vi sono di peso. 

— Costantino! Costantino! — disse il vecchio con voce 
accorata. 

Costantino strappò un ciuffo di giunchi, lo buttò via, 
tornò a guardare in lontananza. Il suo viso si mutava, come 
quel giorno del ritorno dopo che il reduce aveva chiuso la 
porta di zio Isidoro ; la fossetta del suo mento tremava. Egli 
inghiotti parecchie volte la saliva amara che gli riempiva 
la bocca, poi parlò: 

— Ebbene, perchè anche il prete vuole che me ne vada? 
Non sono io il vero marito di Giovanna ? Se ella tornasse 
con me, non sono io il suo vero marito ? 

— Se ella tornasse con te, caro mio, Brontu Dejas vi 
potrebbe ammazzare o mettere in carcere. 

— Non abbiate paura; io non la voglio. Ella è per me 
una donna perduta. Io me ne andrò lontano, io sposerò 
un’altra donna... 

— Tu non farai questo; tu sei un buon cristiano, — 
mormorò il vecchio con voce carezzevole. 

— Io non farò questo... — ripetè Costantino, come sug- 
gestionato da quella voce carezzevole. 

— Tu non farai questo... tu non lo farai.... tu sei un 
buon cristiano... — ripetè il vecchio, e la sua voce diventò 
triste, perchè la vecchia esperienza mormorava entro la mente 
dell’umile savio: 

— Se egli non lo farà non è soltanto perchè egli sia 
buon cristiano.... 


DOPO IL DIVORZIO 93 


XVI. 


La sera di luglio calava tranquilla come un gran velo 
azzurro. Costantino stava seduto sulla panca di pietra ad- 
dossata alla casa del pescatore, e contava sulle dita, pen- 
sieroso. 

Sì, da sessantaquattro giorni eglè era ritornato. Da ses- 
santaquattro giorni. Pareva ieri; pareva un secolo. L’ abito 
di fustagno di Costantino s’era logorato, il viso di lui s’ era 
fatto scuro ; ed anche il suo cuore, cecco, anche il suo cuore, 
di giorno in giorno, d’ora in ora, logoravasi corroso dal do- 
lore, dal rancore, dalla passione, e facevasi scuro come una 
cosa vicina a corrompersi. 

Dalla reclusione egli aveva portato con sè l’abitudine di 
fingere ; non sapeva perchè, ma non riusciva a confidarsi 
con nessuno, mentre ne sentiva il bisogno; e la sua finzione, 
che lo stringeva acerbamente, accresceva il suo dolore. Un 
vuoto infinito e gelido lo circondava, come un mare calmo 
ma senza rive circonda un naufrago. Da due mesi egli nuo- 
tava in questo mare: ed ora era stanco, stremato di forze: 
la sua anima, per quanto yxuardasse intorno, nelle desolate 
lontananze, non scorgeva riva, non vedeva la fine della sua 
inutile lotta : e l’acqua fredila, il gorgo del vuoto, lo inghiot- 
tivano lentamente. 

Ogni giorno parlava di anlarsene e non se ne andava 
mai. Era una finzione come tutte le altre, ed egli sentiva 
che non se ne sarebbe andato mai. Perchè andarsene? AI di 
là o al di qua del mare per lui la vita era la stessa cosa. 
Non amava nessuno, non odiava nessuno : gli pareva di esser 
diventato vile come lo erano coloro che aveva lasciato nel 
luogo di pena. Zio Isidoro, verso il quale aveva da lontano 
conservato un vivo affetto, ora da vicino, nella comunanza 
della vita quotidiana, gli riusciva indifferente e qualche volta 
molesto. Quando il vecchio stava lontano, occupato nelle sue 
pesche e nei suoi viaggi (perchè egli doveva viaggiare per 
spacciare i prodotti delle sue piccole industrie), Costantino 
si sentiva come liberato da un peso ; la vigilanza paterna 
del vecchio lo irritava ce lo intimoriva. 

Quella sera il pescatore non stava in paese, e Costantino 
provava appunto quel senso di liberazione. Oh, ecco che po- 
teva fare quello che gli pareva e piaceva, senza udir pre- 
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diche da nessuno, senza provare quell’ istinto di timore e di 
irritazione forse rimastogli impresso dalla vita del recluso- 
rio, e che la presenza del vecchio bastava a ridestargli. 

Aspettava ana donna. Sembravagli di disprezzare le 
donne, e realmente provava disgusto a star loro vicino; ma 
aveva stretto relazione con una. ragazza un po’ scema, che 
abitava poto discosto dalla casa di Giovanna, e che una 
notte, avendolo sorpreso vicino al portico dei Dejas l’aveva 
attirato a casa sua. 

Ella gli raccontava tutti i pettegolezzi di casa Dejas, ed 
egli andava da lei ogni voita che qualcuno lo scorgeva pas- 
sare vicino alla spianata, oppure l’aspettava in casa di Isi- 
doro, quando costui stava assente, ma la disprezzava profon- 
damente e le teneva dei discorsi strani. 

Anche quella sera, quando ella venne, egli non si mosse 
dalla panca di pietra, e pretendeva che ella gli si sedesse 
vicino, al fresco. 

— Dentro c’è caldo, ci son pulci, ragni, diavoli. Ri- 
mani qui, al fresco, — le disse, senza guardarla. 

— Ma ci vedono! — ella rispose, con voce bassa e 
grossa. 

— Ebbene, e se ci vedono? A me importa niente; ed 
a te che deve importare ? 

— M'importa assai, invece! 

Egli alzò la voce. 

— Che t’ importa degli uomini, se essi ti vedono? Essi 
son tutti peccatori. E Dio ci vede tanto dentro che fuori. 


— Andiamo, tu hai bevuto! — ella disse senza alte- 


rarsi : ed entrò nella casetta. Accese il lume, guardò nel ri- 
postiglio dei viveri, e siccome Costantino non entrava, si 
affacciò alla porta e disse: 

— Se non vieni me ne vado. Bada ho da dirti una cosa. 

Egli s’alzò di scatto, entrò e l’abbracciò : ella cominciò 
a ridere pazzamente, dicendo : 

— Ah! AN! Ecco che sei venuto... ah! Ti ho fatto ve- 
nire subito, agnello scorticato! Ah! eh!... eh!... 

Fra alta, grossa, con una testa piccina piccina, un viso 
minuto, d’ un bruno acceso, e la bocca rossa e gli occhi glau- 
chi; non brutta eppure ripugnante. Non beveva mai, ma 
sembrava sempre ubriaca ed aveva la fissazione che tutti lo 
fossero. Continuò a ridere, e tornò a guardare nel ripostiglio. 
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— Non c’è niente, disse, proprio niente? Io ho fame sai? 

— Se aspetti un momento io vado a prendere qualche 
cosa. Ma prima bisogna che tu mi dica... 

Ella gli si rivolse contro, e cominciò a spingerlo con una 
mano sul petto, e con l’altra a dargli dei pugni tutt’ altro 
che scherzosi. 

— Ah, tu vuoi sapere... oh, coccodrillo, tu vuoi sapere?.. 
Perciò sci entrato subito ? Va, ritorna al fresco, diavolo ma- 
gro! Tu vuoi sapere? Tu credi si tratti di Giovanna Era, 
eh ? e sei entrato per ciò, non sci entrato per me. 

— Lasciami, — egli disse, prendendole la mano. — Tu 
picchi forte, che il diavolo ti picchi. Sì, sono entrato per ciò. 
Ebbene ? 

— Ed io non ti dico nulla, ecco! 3 

— Mattea, non farmi adirare! — egli disse, con voce 
dolce. — Tu non sei cattiva. Ora vado... vado e compro 
quello che tu vuoi: cosa vuoi che compri? Che cosa? 

Egli sembrava un bambino che si finge buono per 
ottenere ciò che desidera. Ed in quel momento egli desi- 
derava acremente qualche cosa di acerbo, di crudele: desi- 
derava la notizia che Brontu aveva bastonato Giovanna, o 
che ella si fosse fatta un male qualunque, o che una grave 
disgrazia fosse accaduta in casa Dejas. Rimase quindi poco 
contento quando Mattea gli disse, socchiudendo un occhio : 

— Hanno loro rubato del bestiame ; appena seppe la di- 
sgrazia, la vecchia è partita come una pazza per accertarsi 
del danno. Passerà la notte nell’ovile, e tua moglie è sola, 
comprendi, sola. 

— Che m'importa? — egli disse. 

— Stupido, tu puoi andare da lei: tu non andrai dun- 
que? Io son venuta per dirtelo. Va, mi fa piacere, perchè 
ho pietà di te... Dopo tutto tu sei suo marito. 

— Io non sono mari‘o di nessuno, — egli disse alzando 
le spalle. — Ah, credevo avessi da dirmi tutt'altro. Dunque, 
cosa vuoi che compri? Fave, latte, lardo, ciliegie ?... 

— Sposa dunque me, se non sei marito .di nessuno, 
— disse Mattea con la sua voce bassa grossa e incerta da 
ubriaca. 

Costantino raschiò e sputò. 

Gli occhi di lei, di solito vaghi e stupidi, ebbero uno 
lampo di intelligenza : la sua fronte bassissima si corrugò. 
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— Perchè sputi? — chiese con voce aspra. — Ella è 
forse migliore di me? 

Egli arrossì: poi un velo di tristezza gli calò sul cuore. 

— Tu, — disse — tu sei peggiore o migliore di lci. 

— Come? 

— Se in questo momento non mentisci, se non sei ve- 
nuta per tendermi un’ insidia col dirmi che ella è sola, sei 
migliore di lei. 

— Perchè dovrei tentarti un’ insidia ? Io ho pietà di te. 
Ti giuro sopra la memoria dei miei morti che se tu vai da 
lei, stasera non corri alcun pericolo. 

— Chi vi può credere, femmine? Voi non rispettate 
neppure i morti. 

Mattea accennò di andarsene, offesa ed irritata, Egli la 
rattenne. 

— Il cane vile! — disse lci con disprezzo. — Io ho 
pietà di te, e tu mi frusti. Che hai tu da rimproverarmi ? 
Che cosa, dunque ? 

Sollevò la testa con fierezza, mostrando la fronte cor- 
rugata, guardando Costantino con occhi limpidi, nuovamente 
pieni d’ intelligenza. Egli la guardò, sbalordito che una simile 
donna parlasse così, che sollevasse la fronte, che osasse guar- 
darlo così: poi si mise a ridere. 

— Io vado, ora, — ripetè, — vado e torno subito. Prendo 
anche del vino, sebbene tu non beva. Aspettami. 

— As-pet-ta-mi! — le impose brutalmente, vedendo che 
ella lo seguiva. — Non mi seccare. 

Essa si fermò dietro la porta, egli uscì, ma aveva fatto 
pochi passi quando sentì la voce grossa di lei richiamarlo. 

Tornò indietro, fino alla porta socchiusa, nel cui spira- 
glio illuminato si vedeva il naso di Mattea ed uno dei suoi 
occhi ridiventati stupidi. 

— Che vuoi, capra guercia ? 

-— Se tu vai da lei è inutile farmi aspettare qui. 

— Al diavolo chi ti ha fatto! — imprecò Costantino con 
voce sincera. — To penso d’andar da lei quanto tu pensi d’an- 
dare in chiesa. Aspetta!.... Aspetta! — gridò poi stendendo 
la mano per afferrarle e tirarle il naso. Ma ella ritirò rapida- 
mente il viso e chiuse la porta. 

Costantino rientrò dieci minuti dopo, ma non trovò più 
la strana ragazza. Credette si fosse nascosta fuori e la cercò, 
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chiamandola a bassa voce, dicendole che aveva comprato 
del pane e carne e frutta, ma s'’accorse che ella se n’ era 
andata. Un gran silenzio regnava intorno alla casetta: nella 
notte calata completamente solo le foglie nere del fico fru- 
sciavano misteriosamente sullo sfondo incolore dell’aria: pa- 
revano di stoffa metallica, scosse da una mano invisibile. 
Null’altro s’ udiva, e null’altro che le stelle vivissime scor- 
gevansi distintamente nella notte calda. 

Costantino si sentì molto contrariato per la sparizione 
di Mattea. Solo come un cane, che poteva fare per il resto 
della sera ? Non aveva sonno, tanto più che nel pomeriggio 
aveva lungamente dormito ; e non sapeva dove andare. 

Si mise a mangiare ed a bere, e di tanto in tanto par- 
lava a voce alta e dispettosa. 

— Se ella crede che io vada da lei sta” fresca. 

Silenzio. Poi: 

— Fresca come una rosa in primavera. È pazza, lei! 

Ancora silenzio. Poi : 

— Nè dall’una nè dall’ altra. Mi fa schifo Mattea. Mi da 
l’ idea che sia una bestia. Ecco tutto. 

Poi imprecò. Poi rise, di quel riso lieve e vago che si 
ride quando si è soli. 

Intanto beveva a lunghi sorsi; ed ogni volta che finiva 
il bicchiere scoccava le labbra, esclamava — aaah! — esi 
passava più volte la mano sul petto, quasi accennando il de- 
lizioso calare interno del vino. Dopo si sentì quasi allegro. 

— Che essa vada all’ inferno. 

— Che essa vada al diavolo. 

Così diceva di tanto in tanto, pensando a Mattea ed 
alla sua capricciosa sparizione : ma intanto s’accorgeva di 
pensar dispettosamente a lei per non pensare all’altra. Poi, 
uscito fuori e sdraiatosi sulla panca di pietra, s’ abbandonò 
un po’ ai suoi pensieri. 

— Ella è sola, — pensava. — Ebbene, cosa m’ importa ? 
Io la disprezzo, e non andrei da lei anche se cella mi desse 
una cassa piena d’oro. Che ho da farmene dell’oro ? 

Egli si fece questa domanda con profonda tristezza; ma 
subito dopo si mise a canticchiare perchè gli avveniva una 
cosa che del resto gli accadeva spesso: fingeva con sè stesso, 
come fingeva con gli altri. 
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Per un po' la sua voce monotona e piana lo distrasse ; 
ma poi i suoi pensieri ripresero il loro corso. 

« — Se io andassi là, ebbene, che accadrebbe? Un pec- 
cato, forse? Non sono io suo marito ? Ma io non penso d’an- 
darci. Macchè! Mi fa ridere zio Isidoro, il vecchio stupido. 
— Vattene ! Vattene! Vattene! (Imitava fra sè la voce so- 
nora del vecchio). — Vattene, altrimenti succede un guajo. 
Brontù Dejas vi potrebbe ammazzare o far mettere in car- 
cere. — Ebbene; e poi? | 

Tornò a canticchiare: il fruscìo delle foglie del fico, aspro 
come di vecchie lamine di ferro, accompagnava la sua voce 
piana ec monotona. 

Egli cambiò posizione, chiuse le palpebre pesanti ; la sua 
testa dondolava alquanto sulla palma della mano che la so. 
steneva. È 

— Ebbene, e poi? — disse a voce alta. Spalancò gli 
occhi come spaventato dalla sua voce, li richiuse, parlò dolce- 
mente fra sè: 

— No. Io non la vorrei più con me, come moglie. Per 
me ella è una donna perduta: ella è stata con un altro uomo 
e come è stata con lui può tornare a star con me e può an- 
dare a star con altri. Ella è come Mattea : io le sputo en- 
trambi. 

Riaprì gli occhi e sputò davvero, tanto era il disprezzo 
che in quel momento sentiva per Giovanna. Eppure, con- 
temporaneamente, ricordi teneri e lontani gli passarono per 
la mente. Ricordò un bacio che aveva dato a sua moglie, 
un giorno, mentre ella dormiva: ed ella aveva aperto gli 
occhi, un po’ spaventata, cd aveva detto : Credevo fosse un 
altro ! 

Ebbene, che sciocchezze andava egli ricordandosi ? Era 
uno stupido, null’altro che uno stupido. D'altronde sapeva 
egli se Giovanna, caso mai egli andasse da lei, lo accogliesse 
o lo respingesse? 

Ecco, egli non era un uomo colto, un’anima civile; ma 
in quel momento egli pensò e sentì come il più intelligente 
degli womini. Desiderò che ella non lo accogliesse. Sentì che 
egli doveva vivere e soffrire ancora, ma che se egli andava 
cd ella non lo accoglieva, forse un raggio di luce sarebbe 
ancora sceso nel vuoto gelido che lo circondava. Eppure egli 
la voleva, la desiderava ancora : dal giorno che gli era man- 
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cata, tutto il suo essere dolorava come un membro che siasi 
storto e spasimi, ma che viva e debba vivere ancora ; però 
nel suo desiderio softiava qualche cosa di spirituale, l’ istinto 
dell’anima immortale che non si spegne neppure negli uo- 
mini più degradati. 


Potevano esser le dieci e Costantino stava da circa mez- 
z’ora sdraiato sulla panchetta, quando un suono melanco- 
nico passò per l’aria. Era il giovine cieco che in lontananza 
suonava l’ organetto, accompagnando una voce sonora ma 
monotona e triste come il canto d’un morto svegliatosi nella 
notte. Una nostalgia sovrumana, come quella che devono 
provare i morti ricordando le poche ore felici della loro vita, 
risuonava nel canto e nel suono, nel suono che ansava e ge- 
meva e chiedeva la luce, la gioia, la felicità, le cose tutte 
che il cieco intravede e non giungerà mai a vedere, che il 
cuore vuole e non raggiungerà giammai. 

Costantino rabbrividi, si alzò. 

Il canto ed il suono passarono, ileguarono lontani, più 
lontani ancora, cessarono. 

Costantino sentì un’onda di tenerezza e di angoscia co- 
prirgli il cuore. Nel buio, nel silenzio infinito, nella solitu- 
dine immensa che lo circondavano, sentì il bisogno prepo- 
tente del cieco che vuole la lu:e; la nostalgia del morto che 
ricorda la vita. E s’avviò. 

Sul principio gli parve di camminare in sogno sebbene 
udisse distintamente sotto i piedi il crepitìo delle foglie sec- 
che e della stoppia che il vento aveva adunato intorno alla 
casetta di Isidoro. Fregandosi le palpebre gli sembrò scor- 
gere piccoli cerchi violetti, elettrici, volteggiare e svanire 
nell’aria; ma subito dopo gli occhi abituati al buio videro 
la linea chiara dello stradale, le casette nere, lo sfondo vuoto 
dell’orizzonte ove le stelle oscillavano come goccie d’oro pronte 
a cadere. Avviandosi per lo stradale egli sapeva già, dove 
precisamente voleva andare, e non esitò un momento solo. 

Qua e là, sulle soglie delle casette dove la povertà non 
permetteva s’accendesse il lume, stavano gruppi di persone 
sedute a godersi il fresco. Qualche voce stridula di donna 
fendeva il silenzio, narrando piccole storie, pettegolezzi, mi- 
serie. In un angolo deserto Costantino scorse due figure d’in 
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namorati ; all’udire dei passi l’uomo cercò nasconder la don- 
na, e questa volse la faccia verso il muro. 

Costantino passò oltre, ma fatti una trentina di passi si 
volse e per spaventare i due giovani fu per gridare: 

— Ora vado a dirlo a tuo padre! 

Ma ebbe paura di gridare, di farsi conoscere, e andò 
oltre. 

Quando distinse la massa nera del mandorlo affacciata 
sullo stradale, al di là della casa di zia Bachisia, il cuore 
gli si agitò un po’ convulso, sembrandogli di scorgere una 
gran testa nera dai capelli selvaggi, intenta ad attenderlo ed 
a spiarlo in lontananza. 

Egli era deciso di andar oltre, di attraversare lo spiazzo, 
penetrare nella casa dei Dejas, veder Giovanna : tutto ciò 
gli sembrava facile, ed egli si sentiva preparato a tutto, ep- 
pure aveva paura. Più che paura terrore. Un terrore come 
mai l’aveva sentito. Udì una voce fiebile di ragazza dire len- 
tamente: — Per quanto tu dica non è vero... 

Guardò attorno e non vide nessuno; andò oltre, ma ad 
ogni passo la sua ansia aumentava. Attraversando lo spiazzo 
guardò la casetta di zia Bachisia, poi la casa bianca, poi la 
casupola di Mattea. Il finestruolo di quest’ultima abitazione 
era illuminato : tutto il resto buio. Pensò ancora una volta 
che Mattca potesse averlo ingannato, o che zia Bachisia 
fosse presso Giovanna, o che costei dormisse già o non 
aprisse; ma senza esitare penetrò sotto il portico. E subito 
distinse la figura di Giovanna seduta sul gradino della porta. 

Anch’essa riconobbe subito Costantino e balzò in piedi, 
rigida di terrore: ma la voce cauta e commossa di lui la 
rassicurò . 

— Non aver paura. Sei sola ? 

— SÌ. 

Un minuto dopo si trovarono abbracciati. 


FINE 
Roma, Ottobre del 1901. 


GRAZIA DELEDDA 


Domenicani e Francescani 


I. — Le origini 


L'uno fu tutto serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 
Degno è che dove è l’un l’altro s’induca, 
Si che come elli ad una militaro, 
Così la gloria loro insieme luca. 


(Dante. Paradiso, XI e XII). 


Dante cantava, nel cielo del Sole, insieme di S. Fran- 
cesco e di S. Domenico, come di due aspetti d’una medesima 
gloria ; e con ciò rifletteva il giudizio comune ai migliori 
del suo tempo: anche Guittone d’Arezzo aveva consacrato 
a quella duplice lode due canzoni ('). 

Ma per noi le cose vanno diversamente. Oggi, in questo 
rifiorire di studi e di simpatie francescane, per cui il Pove- 
rello d’ Assisi riappare così vivo, così vicino a noi, par- 
lante un linguaggio così intelligibile ai nostri cuori, così atto 
a mitigare le dolenti piaghe dell’anima affaticata d’ intellet- 
tualismo e di scetticismo, quell’altro frate, che pur fu suo amico 
e ammiratore, Domenico di (Gusman ci riesce affatto estraneo, 
anzi antipatico, come rappresentante d’un dogmatismo duro 
ed intransigente, oramai superato. E siccome la direzione 
degli studi, specialmente storici, segue le inclinazioni morali 
degli studiosi, così la vita e l’opera di quest’ultimo sono ri- 
maste nell'ombra ; e se non se ne fossero curati gli stessi 
domenicani, ed in ispecie il liberale e sincero Lacordaire, 
le persone di media coltura s' immaginercebbero tuttora un S. 
Domenico istigatore della crociata contro gli Albigesi, ispi- 


(') V. Rime di Guittone d'Arezzo, edite da Lodovico Valeriani; Firenze, 
1828, — Canzone XIII e XIV. 
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ratore e creatore dell’Inquisizione, carnefice esso medesimo 
degli eretici, come del resto se lo raffigurano tuttora molti 
di nessuna cultura. I quali però, a dire il vero, meritano 
scusa per la falsa posizione che l’Istituto di quel santo 
tenne, lui morto, nella prima Inquisizione, e più ancora nella 
seconda, più recente, più crudele, più brutta, e meno scusabile 
o giustificabile storicamente : intendo per seconda Inquisi- 
zione quella che si propagò sulla fine del mille e quattrocento, 
istigatrice Ja monarchia spagnuola, e che servì non a difendere 
la ragione, la libertà e l’ordine, ma a sostenere l’assolutismo 
con la sua ipocrita corruzione. 

Ma dunque se non ci fosse questo malaugurato spettro 
dell’Inquisizione, e se noi ci ponessimo a studiare di buon 
grado questo frate spagnuolo, finiremmo per provare anche 
per lui simpatia ed ammirazione ? Non questo; ma credo 
ne trarremmo moltissimi insegnamenti utili, e perciò che 
egli fece di buono, c più ancora per ciò che dal punto di 
vista moderno, e alla luce della storia posteriore, appare 
errato nell’opera di lui. Ad ogni modo questo è certo, e noto 
anche ai semplici dilettanti di storia medio-evale, che i do- 
menicani riempirono talmente di sè la storia scientifica e 
quella politica per circa due secoli, che i loro nomi e le 
loro influenze s’ incontrano dappertutto; e quindi il rag- 
grupparli intorno ad alcune idee generali, non a priori, ma 
basante sui fatti, dovrà certamente contribuire ad una mi- 
gliore intelligenza di quei tempi, che sono tanto importanti, 
perchè in essi nasceva l’Italia. 

Simpatia per S. Domenico noi non possiamo avere; men- 
tre S. Francesco ci apparirà sempre indubbiamente grande. 
S. Francesco non ha perduto, e non perderà mai, per passar 
di secoli, la sua freschezza; per intender S. Domenico, in- 
vece, C'è necessario uno sforzo, uno studio, c’è necessario 
trasferirci a quei tempi, a quegli ordinamenti sociali, a quello 
stato di scienza, in cui s’educò, ed operò. Egli è stretta- 
mente legato alla storia; S. Francesco ne esce fuori, è uni- 
versale: in questo brilla l'ideale in tutta la sua purezza 
umana ; in quello si sentono gli attriti faticosi e duri della 
realtà che si eleva. 

Questa differenza del resto l’ avevano avvertita gli 
stessi contemporanei; e Dante ne vide chiara la ragione. 
Francesco, dice egli, ebbe ardore di cherubino, Domenico 
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splendore serafico di sapienza. E nota il Tommaseo, che 
nella mistica danza del Paradiso « prima si fa intorno al 
Poeta ed a Beatrice il cerchio dei domenicani, e poi intorno 
a quello, a più ampiamente comprenderlo, la ghirlanda dei 
francescani; e siccome nel moto dei cieli il più lontano è 
il più rapido e il più divino, così quì i fratelli di S. Fran- 
cesco per compiere il giro di pari con gli altri intorno alla 
donna della virtù, non può che non si muovano più veloci ». 
Nei francescani cantava ed esultava a Dio la carità; nei do- 
menicani appariva di più la lode della ragione. 

La sapienza nel concetto religioso cristiano, non è che 
un principio della carità; e la carità è più in alto, è la 
vita intera. « Quando verrà ciò che è perfetto svanirà ciò 
che è imperfetto; le profezie passeranno, e cesseranno le 
lingue, e la scienza sarà abolita, ma la carità non verrà mai 
meno. Ed intanto resta la fede, la speranza e la carità, que- 
ste tre cose; la più grande però è la carità » ('). 

S. Francesco si levò d’un colpo d’ala a questa sfera su- 
prema; ma gli uomini avrebbero tutti potuto seguirlo? La 
storia del suo Ordine ce ne dà la risposta umiliante. 

S. Domenico restò in quella sfera di accomodamenti e 
di transizioni tra l’ideale e la realtà di cui si compone la 
storia quotidiana dell’umanità. Fu un compito in certo senso 
più umile e duro di quello di S. Francesco. Non fu un cantare 
cop gli uccelli nella libertà dei cieli, uno spogliarsi per correre 
di filato nelle braccia della sposa, un oblio generoso e dolce 
delle colpe per abbracciare tutti come fratelli, così i lebbrosi, 
come i ladroni; fu invece un affaticarsi coi piedi sangui- 
nanti fra i boschi per isradicarne le ortiche e le spine, un 
misurarsi quotidiano con gli erranti per convincerli e richia- 
marli, un mescolarsi con le piccole e vane cure degli uomini 
ambiziosi di onori, di fama, di sapere, di ricchezze per tra- 
sformare in virtù le loro passioni, in beneficenza le loro cu- 
pidigie. Ma fu anche un compito pericoloso ; e i pericoli che 
uascondeva si videro col tempo, quando cioè a S. Domenico 
ed a’suoi primissimi compagni success:ro altri uomini d’animo 
meno elevato e di cuore meno puro, i quali invece di svol- 
gere l’opera del fondatore, secondo il mutare delle condizioni 
sociali, si cristallizzarono nella lettera della sua regola e nel- 


(') S. Paolo, ai Corinti, I, capo II. 
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l'imitazione formale dei suoi atti, trascorrendo a conseguenze 
che la bontà di lui aveva sul principio impedito o moderato. 
Ma intanto vediamo ciò che fece il fondatore. 


Potrebbe dirsi che in S. Francesco e S. Domenico si raffi- 
guri la società borghese e la feudale, che s’ incontravano e 
si rappacificavano nell’ordine civile nuovo. 

Francesco veniva dalla borghesia, dalla società dei mer- 
canti e dei banchieri: aveva seguito il padre néi suoi viaggi 
d’affari, godendo, entro i limiti consentiti dalla sua natura retta 
e delicata, del viver gaio e splendido delle città, dove mer- 
catanti ed artefici arricchiti già si concedevano abitudini si- 
gnorili e gareggiavano in magmificenza coi nobili; aveva 
combattuto tra i fanti popolani, quando Assisi difendevasi 
dai vicini castelli; ma la fantasia d’ eroe gli aveva fatto 
desiderare il cingolo e lo sperone dorato, gli aveva fatto 
balzar su dal cuore il libero canto italico, e ricercare in pari 
tempo, come un trovatore, le graziose rime provenzali e fran- 
cesi. Nato del popolo egli apparteneva all’ unica aristocrazia 
che avesse l’ avvenire, quella della mente e del cuore, e sa- 
peva apprezzare il gusto del bello, la dignità, la forza benefica 
e tutrice, il disprezzo delle privazioni e dei pericoli, proprii 
dell’ antica cavalleria, oramai corrotta, ma tuttavia cele- 
brata dai poeti. 

Domenico invece discendeva da antica famiglia germa- 
nica di cui la nobiltà s’era illustrata con nomi di guerrieri 
e di magistrati, e vantava parentela col sangue reale di Ca- 
stiglia: nasceva in un castello turrito e severo, ancora signore 
di terre, e che molte forse ne aveva dominate un giorno; (') 
ma non era stato educato alle armi ed alla vita cortigiana: 
dopo le prime cure materne, mandato a studiare presso lo 
zio arciprete di Gumiel d’ Jzan (piccola terra presso Cala- 
roga), aveva mostrato vocazione per gli studi e per la vita 


(') Le varie fasi subite dalle ricerche intorno alla stirpe ed alla genea- 
logia di S. Domenico possono conoscersi leggendo : 1) Fr. Antonio Bremond, 
De Guzmana stirpe S. Dominici, Roma, 1770; 2) l'articolo dell’ Anne Domeni- 
cain e del 1889; 3) PP. Balme et Lelairder, Cartulaire de S. Dominique, Paris, 
1597; 4) Acta sanctorum dei Bollandisti, 4 agosto, pag. 322, in nota. Ma qui non 
si tratta di accertare il grado di nobiltà a_ scopo araldico; basta il poter 
lire, che quel Santo appartenne a una famiglia di teudatari tedeschi : lo pro- 
verebbe in mancanza d'altro il cognome di Guzman, i nomi di Rudrie, Vil- 
helm, Proila, Gotrunda, Geloira che s' incontrano in quella genealogia. 
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ecclesiastica ; quindi, appena quattordicenne era passato a 
quelle antichissime scuole di Palencia, che, cresciute presso la 
Curia Vescovile, furono pochi anni dopo, nel 1209, da re AI- 
fonso IX beneficate dei privilegi universitari. Vi stette 10 an- 
ni, fino circa al 1194, percorrendo, a quanto deve credersi, 
prima il Trivio ed il Quadrivio scolastico, poi le discipline 
teologiche. E là, mentre nella sua mente si apriva il primo 
germe di quella sintesi filosofico-religiosa, di quella armoniz- 
zazione della scienza medio-evale con la fede, che i disce- 
poli di lui dovevano sviluppare e S. Tommaso raccogliere 
nella Somma, il cuore lo spingeva verso la povera plebe, 
tra le case che nel loro squallore portavano le traccie della 
splendida barbarie moresca e della prepotenza degl’alemanni 
feudatari. Sono noti a questo proposito, tra i molti della 
leggenda, due fatti provati dalla testimonianza concorde dei 
biografi: una volta, mentre infierivano peste e carestia, non 
avendo altro da dare, vendette i libri pergamenacei glos- 
sati di sua mano: un’altra tentò di sostituirsi ad un padre 
di famiglia fatto prigioniero. 

Dopo quei dieci anni si ritirò presso la cattedrale di 
Osma, dove era stato nominato canonico, e vi passò altri 
nove anni non meno importanti e caratteristici di quelli 
dello studentato pubblico. « Come olivo che mette le sue 
gemme, come cipresso che si innalza, passava i giorni e 
le notti nella Chiesa, sempre in preghiera, non mai uscendo 
dal chiostro, per non toglier tempo alla contemplazione... 
Leggeva il libro che ha per titolo Discorsi dei Padri, e 
tratta dei vizi e della perfezione spirituale, e si sforzava, 
con quella lettura, di conoscere e di seguire tutti i sentieri 
del bene. Questo libro, col soccorso della grazia, lo elevò a 
gran purità di coscienza, e ad ampia luce di contempla. 
zione »: così il suo biografo e discepolo Giordano di Sasso- 
nia. Egli fu dunque innanzi tutto un contemplativo, simile a 
S. Benedetto, a San Bernardo, simile a quei tanti giganti 
dello spirito, che nell’alto medio Evo s'erano ritratti dal di- 
sordine del mondo nella solitudine della propria coscienza. 

Nulla di simile in S. Francesco, se si eccettua qualche 
breve periodo come quello della Verna, che fu sul termine del 
suo apostolato. Francesco ha innanzi tutto un eminente bisogno 
di vivere, di comunicare con gli uomini, di partecipare alla 
vita universale, e di donare i fiori del suo cuore appena gli 
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sbocciassero in petto. A] momento di abbandonare la via della 
dissipazione, cerca è vero, di sottrarsi per qualche tempo allo 
sguardo degli uomini ; ma un ritiro simile nessuna agiografia 
prima di lui aveva narrato! « I boschi che coprono i fianchi 
del Monte Subiaso ricordano ancora i canti del nuovo ere- 
mita », (‘) nel cui cuore riconoscente già echeggiava l’ inno 
alle creature. La gioia della vittoria in quell’anima prima- 
verile fu più forte del dolore della colpa e dell’ espiazione. 
Perchè avrebbe egli macerato suo fratello il corpo col pianto 
e col terrore? La natura attesta forse con la desolazione il ri- 
torno della vita? « Se ricominciava spesso a piangere sui 
passati disordini e si meravigliava d’ aver vissuto tanto lun- 
gamente senza sentire l’ amarezza che è in fondo alla coppa 
incantata, egli non si lasciava mai accasciare da inutili ri- 
morsi » (°): gettati via i suoi vecchi abiti, s’ abbandonava 
fidente e giocondo nelle braccia del Padre. E non cessò mai 
«d’ apparire vivace e spontaneo, come tutto quel popolo che 
veniva su allora in Italia, giovane, pieno di speranze e con 
l'avvenire innanzi a sè. « Allegrezza e buona grazia » de- 
vono essere nei veri francescani : « Gaudentes in Domino ». 

Domenico non poteva essere così. Innocente per sè, egli 
portava il peso delle colpe d’ una classe che si disfaceva 
ignobilmente : aveva nel cuore il rumore di guerra di quel 
mondo cavalleresco che si sfasciava e periva senza gloria; 
ec vedeva viva e presente la necessità del castigo. 

Già nel Chiostro d’Osma, dice il citato Giordano di Sas- 
sonia, si udivano dalla sua cella « delle grida, quasi degli 
urli che non poteva reprimere, che gli sfuggivano dalle vi- 
scere commosse » (°); le condizioni della Linguadoca dove- 
vano accrescere il pianto e il gemito della sua preghiera. 

« Per le città ed i villaggi che noi attraversavamo (dice 
Fra Giovanni da Navarra, riferendosi ai giorni della predi- 
cazione in Provenza) egli appena levava gli occhi da terra, 
e sebbene all’ altrui presenza si mostrasse sempre sereno, 
quando era solo piangeva » (°). All’avvicinarsi di un luogo 


(') Cfr. Sabatier, S. Francois d'Assise, Paris, 1594 pag. 172. 

(2) Sabatier., op. cit., A. II. 

(3) Cfr. le deposizioni di Fra Buonviso, di Fra Rodolfo di Faenza, di 
Fra Giovanni di Spagna, e di Yra Stefano. (Acta Sanctorum, IV agosto, pagi- 
na 628 e segg.). 

(*) Vies de Fréres ; pag. 65, Paris). 
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abitato, totus e/fluebat in lacrimis, serive Gerardo di Fran- 
chet. Un antico manoscritto di Prouille porta questa pre- 
ghiera che egli recitava all’ingresso delle città: « Domine, 
pro bonitate tua quaeso peccaita mea ne riepicias, nec ad in- 
gressum meum iram tuam in istum populum effundas, aut 
propter iniqiitates meas illum punias aut evertas. » (') Così 
egli offriva se stesso in olocausto di redenzione : un mondo 
soffriva e doleva in lui. 

V’era in questo suo stato d’animo anche l’ influenza 
della fantasia calda e tragica propria alla nativa sua peni- 
sola? Forse. 

Certo più tardi l’ Italia, e l’amicizia di Francesco, e la 
splendida messe di gioventù che si raccoglieva nei nuovi 
Ordini, lo rasserenarono non poco; ed è a quest’ultimo periodo 
della sua vita, illuminata da una speranza più viva per le 
nuove cose vedute, e giunta alla pienezza della virilità, 
che credo debba riferirsi il ritratto che ce ne ha lasciato 
Fra Giordano di Sassonia (*): « Era sempre d’ una equani- 
mità calma e sicura, meno quando lo turbava compassione 
o misericordia ; e poichè un cuore festante rallegra l’aspetto, 
il placido raccoglimento della sua coscienza si manifestava al- 
l’ esterno nella benignità e nel sorriso del volto; nè in al- 
cun caso si lasciava sopraffare dall’ ira. E questa viva ila- 
rità che a testimonianza della buona coscienza sempre gli 
brillava in volto, era una luce che non andava perduta. Gra- 
zie ad essa, egli guadagnava facilmente l’amore d’ognuno; 
ognuno al vederlo se ne sentiva turbato il cuore ». 


Ma già nella vita solitaria di Osma Domenico non fu 
soltanto un contemplatore ; volle che al pensiero rispondesse 
l’ azione. Da tempo i canonicati erano divenuti appannag- 
gio dei nobili, che spesso unendovi feudi familiari s' atteg- 
giavano a grandi dignitari ecclesiastici, si sottracvano alle 
regole della vita comune, non tolleravano l’ autorità vesco- 
vile, e coi loro costumi erano causa di scandalo (*). A simi- 


(') Percin; Monum. Conventi Tolosani, pag. È. 

(*) Fr. Giordano conobbe appunto S. Domenico dopo che aveva fondato 
l'ordine dei Predicatori, ed aveva incontrato a Roma S. Francesco, e visi- 
tato l’ Italia: e gli fu taumigliare negli ultimi anni della vita. 

(3) Già S. Bernardo aveva levato la voce contro il lusso e la mondanità 
dei canonici, come Si vede nell’Ep:stola 2., n. 11 — S. Antonio ripeterà più 
tardi: « I grassi canonici credono di aver fatto abbastanza so cantano bene 
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glianza di ciò che S. Bernardo aveva fatto tra i Benedet- 
tini, Domenico tentò di ricondurre i suoi compagni all’osser- 
vanza fedele della regola di S. Agostino, avvalendosi a questo 
fine della autorità del suo vescovo Didaco d’ Azevedo : e da 
vero Priore diede l’esempio d’ una vita d’ umiltà, di preghie- 
ra, di silenzio e di studio. 

E così si preparava in lui l’ apostolo. Virum canonicum 
auget in apostolicum ; è detto nell’ uffizio della sua festa; 
nè meglio si poteva definire l’opera ecclesiastica di lui. Non 
appena dal di fuori gli verrà la chiamata, egli si farà ban- 
ditore, si mescolerà cogli uomini, e renderà attive le virtù 
nutrite nel silenzio. 

Di ciò gli fornì occasione un viaggio col suo vescovo 
Didaco d’ Azevedo in servizio di Re Alfonso IX, alla Corte 
di Danimarca ; per cui attraversando la Provenza, conobbe 
le desolanti condizioni del popolo, i danni dell’eresia, gli or- 
rori della guerra religiosa che vi si preparava (anno 1203). 
E quindi, sceso a Roma, « non dispensare due a tre per sei, 
— non la fortuna di primo vacante — non decimas, quae quae 
sunt pauperum Dei, addimandò ; ma contro il mondo errante 
— licenzia di combattere »; ed ottenutala da Innocenzo III, 
« con dottrina e con volere insieme — con l’ uficio aposto- 
lico, si mosse, — quasi torrente, che alta vena preme ». 

Ed il primo fatto che i biografi ci ricordino di questa 
missione, ce ne dà subito il carattere. Nel 1205, presso Mont- 
pellier, Domenico ed il Vescovo Diego s°’ incontrano coi 
legati pontifici e coi monaci cisterciensi, scoraggiati dalla 
sterilità della loro predicazione, dei loro giudizi e delle loro 
condanne contro gli eretici, sul punto di recedere dall’im- 
presa ; li arrestano; li invitano a discendere dalle cavalca- 
ture, e a congedare il ricco seguito e le scorte. Da quel 
momento il vice-priore di Osma non è più canonico, è sem- 
plicemente frate Domenico : a piedi nudi, con pochi compa- 
gni, poveramente, sostenendosi d’elemosine, percorre città e 
villaggi, realizzando così, anche in una forma esteriore ed 
eroica, la prima condizione dell’apostolato evangelico : la ri- 
nuncia a se stessi ; e sconfessando insieme i vizi e le colpe 
che gli eretici giustamente rimproveravano al clero. E così 
e con voce sonora un al/eluja e an responsorio; e poi vanno a tripudiare a 


casa, banchettando con parassiti, giocolieri ed istrioni, » (Sì. CX XV, in Ps). 
— E il Beato Gioaechimo di Fiore: conaduntur in principes. 
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qualche anno dopo egli potrà incontrarsi a Roma con San 
Francesco e riconoscerlo, quasi per intimo consenso di spi- 
rito, come uomo già da lui presentito e sognato, e gettar- 
glisi tra le braccia, e baciarlo quale fratello, dicendogli : 
« Tu sarai il mio compagno, teniamoci uniti e nessun nemico 
potrà nulla contro di noi » ('). 

In quest’ abbraccio era l’ incontro di due forze religiose 
e sociali complementari ; la libertà e l’autorità, l’ avvenire 
e la tradizione, l'elemento popolare e l’aristocratico. S. Fran- 
cesco, vestito d’un sacco, come l’ ultimo servo della gleba, 
aveva ricercato nel popolo di cui parlava il linguaggio 
semplice, la maggior parte dei suoi primi compagni e disce- 
poli (*); S. Domenico, coperto anch’ esso di povero feltro, 
ma con la tunica ed il mantello di taglio signorile, si pre- 
parava ad arruolare i suoi militi dalla nobiltà, e dalle 
Università (*). Francesco prima che frate era stato sem- 
plicemente ser Francesco, e dopo non fu mai altro che dia- 
cono, nè volle far pompa di scienza, di leggi, e di teologia; 
aveva aperto il Vangelo alla pagina del Discorso del Monte, ed 
era corso verso gli umili di cuore per farli partecipi del 
gaudio provato in quella rivelazione ; verso i peccatori di 
Roma ebbe lo stesso pensiero che verso i ladroni di Monte 
Casale ; 1’ umiltà lo aveva disposto all’ obbedienza (*). San 
Domenico invece già prima che frate era stato chierico ; la 
sua opera apostolica era involta nelle forme del diritto 
canonico, e gli eretici penitenti sottoponeva alle pene stabi- 
lite dal penitenziale del tempo (°) ; sacerdoti e vescovi furono 
poi la maggior parte dei primi suoi frati: nessuno rimase 
semplice laico fuor che i conversi, e tutti furono pre- 
dicatori dotti, ma d’una dottrina non fatta di vuote formole 


(*) Cfr. il racconto di Gherardo di Frachet (Vitae fratrum, in R. P. Rei- 
chert, Monumenta Ordinis Praed), che dice come S. Domenico sognasse d’essere 
presentato dalla Madonna ad un uomo insieme col quale avrebbe dovuto ser- 
vire la fede, e come il giorno dopo in una chiesa ritrovasse i tratti di quel- 
l'uomo in San Francesco, gli si facesse incontro, e l'abbracciasse con quelle 
parole. 

(2?) Sabatier; op. cit., 88-50. 

(3) Milites Jesus Christi si chiamarono i primi predicatori. Milite nel lin- 
guaggio del tsmpo è termine connesso a quello di nobile ; è termine proprio 
della società cavalleresca. 

(‘) Cfr. Gebarth, L’Italie mistique, pag. 90 — Sabatier, op. cit., pag. 101. 

(5) Cfr. Balme et Lelaider, Cartulaire ou histoire diplomatique de S. Domi- 
nique ; Vol I, doc. V, e notizie a pag. 182. 
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tradizionali, bensì avvivata dallo spirito, eloquente per la 
carità, semplificata dall’esperienza della vita, e conforme alla 
azione. Come si spiegherebbe altrimenti il rapido allargarsi 
di quel movimento e la sua influenza sul popolo ? 


Notevole coincidenza : l’ anno stesso (1206) in cui Do- 
menico, dopo il lungo silenzio d’Osma, incominciava la 
predicazione in Linguadoca, restaurando tra il clero la vita 
. apostolica, Francesco si ritraeva dalla spensieratezza cittadina, 
e sposava la povertà di Cristo. Se però quei due s’ erano 
messi contemporaneamente sulla stessa via, il Poverello di 
Assisi era corso, d’ un tratto, più innanzi; onde l’ incontro 
con lui, tre anni dopo, in Italia, fu per S. Domenico, 
si può dire, addirittura rivelatore. S. Francesco gli rivelò 
la spontaneità, la semplicità, ch’egli non aveva avuto campo 
di sperimentare nè in Palencia, nè in Osma, nè in Lingua- 
doca:; gli rivelò le forze giovani del popolo, 1’ onnipotenza 
della povertà evangelica. S. Domenico l’aveva già eletta per 
sè questa povertà, vi aveva avviato i canonici di Osma, ri- 
formandoli, e l’aveva insegnata ai legati pontificî ed ai monaci 
di Citreaux ; ma forse l’ idea d’un ordine radicalmente povero 
o non l’aveva avuta, o non gli era parsa attuabile. Il fatto 
che dapprincipio egli accettò larghe donazioni di canoni, di 
decime e di terre per il convento di Fanjeau, ci dimo- 
stra che l’ ordinamento economico verso il quale propen- 
deva era quello stesso del monachismo, cioè povertà indi- 
viduale dei frati, ma non della comunità. Il mendican- 
tismo era stato già tentato in Linguadoca da Duran di Hne- 
sca e da Pietro Waldo, ed era o miseramente fallito o 
degenerato nelle esaltazioni ereticali: era quindi in certo 
modo già co mpromesso. E poi, Domenico per arruolare i 
suoi predicatori doveva fare appello alle classi colte della 
nobiltà e del clero, e non già soltanto al popolo semplice 
ed entusiasta; e quelle classi oltre le abitudini del corpo 
avevano ed hanno contro la povertà abitudini intellettuali 
che sono spesso ancor più difticili a vincere. 

Che questo ostacolo derivante dalla composizione del- 
I’ Ordine fosse il principale incontrato da S. Domenico, si 
può indurre anche da quel che accadde più tardi nell’ Ordine 
francescano, dove sappiamo che i primi a muover lamento per 
I’ eceessiva rigidità della Regola furono quei frati « i quali 
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prima della conversione avevano studiato nelle universi- 
tà > ('). 

Tuttavia è certo che la rinuncia ai beni della terra, l’af- 
fidamento libero alla Provvidenza, è indicato nel Vangelo 
come condizione del perfetto apostolato ; e S. Francesco nella 
gran luce di carità che ardevagli in mente riconobbe che gli 
uomini hanno bisogno dell’ esempio di una piena rinuncia 
alla ricchezza, poichè per la ricchezza essi sono in guerra. 
Per mettersi mediatore tra i contendenti è necessario spo- 
gliarsi di tutto ciò per cui essi contendono. 

Quando nel 1219, trovandosi spettatore del Capitolo Ge- 
nerale francescano alla Portiuncula, S. Domenico vide la 
ferma e fidente resistenza di S. Francesco agli argomenti ed 
alle preghiere con cui il Cardinale Ugolino d’Ostia, il fu- 
turo pontefice Gregorio IX, tentava di convincerlo che una 
istituzione non può mettere radici salde diftuse e durevoli 
senza redditi stabili, e vide la gioia con cui i frati lA rac- 
colti acoglievano e contfermavano quella fede e quella re- 
sistenza, e vide la festa del popolo che da tutte parti 
accorreva a quello spettacolo nuovo, offrendo con gene- 
rosità regale cibo ed ospitalità oltre il necessario, conobbe 
allora la vanità degli argomenti dei dotti e dei potenti; e 
con un tratto di umiltà che addimostra la rettitudine del 
suo cuore, cadendo in ginocchio, esclamò : « Davvero Iddio 
ha cura di questi frati poverelli, cd io lo ignoravo! Però da 
ora innanzi prometto d’osservare la santa povertà secondo 
il Vangelo, e maledico in nome di Nio tutti quei frati del 
mio ordine, che s’ostineranno a voler conservata qualche 
proprietà » (*). 

E tenne la promessa. Difatti l’anno seguente, nel primo 
Capitolo Generale del suo Ordine, in Bologna, i frati stabiliti 
in quella città gli presentarono, non senza compiacenza, 
l'atto con cui un ricco cittadino, Oderico (raliciani, aveva do- 
nato al convento alcune terre « le quali valevano ben oltre cin- 
quantamila libbre bolognesi »; ma egli « fece rescindere il 
contratto, e stabilì che i suoi frati non accettassero nè quella 
nè altre possessioni, ma vivessero soltanto di elemosine, e 
parcamente, dimodochè, quando avessero in casa il neces. 


(') Sabatier; op. cit. pag. 25). 
(3) Queste parole sono dello Speculiz, C. 2, cap. 68 — cfr. Sabatior. 
op. cit. — Bollandisti; op. cit., 1. c. pag. 481. 
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sario per la giornata, dessero a lor volta in elemosina tutto 
l’altro che ricevessero in più » ('). 

Questa norma fu solo per qualche tempo strettamente 
osservata ; tuttavia anche le generazioni domenicane poste- 
riori si mantennero nei limiti d’una relativa povertà non sol- 
tanto individuale, ma «anche collettiva ; quei vasti possessi che 
avevano corrotto nel passato tante vecchie abbazie, restarono 
ignoti ai conventi domenicani. Il beato Giordano di Sassonia 
che fu il primo Generale dell'Ordine, dopo la morte del fon- 
datore, così rispondeva ad un abate cirsterciense, che con 
argomenti simili a quelli del card. Ugolino, profetava che 
un giorno la carità dei fedeli si raffredderebbe, 1’ elemosina 
diverrebbe insufficiente, e l'Ordine sarebbe ridotto a mal 
partito : « È vero, un giorno la carità si raffredderà; ma in 
quel triste giorno il vostro Ordine sparirà prima del nostro. 
Allora 1° iniquità trionferà, e la persecuzione sarà terribile, 
e i persecutori vi toglieranno le ricchezze ; e voi, cui manca 
la vocazione d’andare di città in città, di paese in paesc, 
mendicando il pane della povertà, voi sparirete senza riparo. 
I nostri frati invece simili agli apostoli, torneranno a disper- 
dersi per il mondo, e la loro parola produrrà frutti più ab- 
bondanti : andranno a due a due, e vivranno alla giornata, 
senza provarne afflizione, cnè così si saranno abituati a vi- 
vere fin da principio. Anzi avverrà anche questo, che in quel 
giorno i vostri spogliatori doneranno a noi le vostre spoglic, 
se noi mai acconsentissimo ad accettarle. Difatto spesso s’è 
visto che coloro i quali hanno saccheggiato i monasteri, 
non appena richiamati a pentimento dalla nostra parola, 
avrebbero portato a nci quei beni di cattivo acquisto, per 
farcene omaggio, se noi avessimo voluto riceverli » (*). 

Così parve per un momento avverarsi la parola del veg- 
gente monaco calabrese, Gioacchimo di Fiore. Egli aveva an- 
nunziato una nuova era religiosa, in cui le generazioni, infiam- 
mate dal fuoco dello Spirito, abbandonati i beni della terra, 
avrebbero esultato nella povertà, nella castità, nella pace, c 
sul mondo non avrebbe più dominato la forza, ma l’amore, e 
le sorti della Chiesa non sarebbero state più rette dal vecchio 
clero ricco e potente, ma da un nuovo sacerdozio uscito dai 
volontari umiliati. La tragica fantasia del solitario della Sile 


(') Fra Rodolfo di Faenza; in Quetif et Echard, Vol. I, pag. dI. 
(3) V. Vie du B. Jourdain de sur par F. J. P. Mouthon, Paris, I8tò. 
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aveva dato colore di visione e tono di profezia al desiderio 
di rinnovamento religioso che agitava la coscienza popolare, 
e che fece apparire sul campo della storia, quasi ad un me- 
‘desimo tempo, per movimento spontaneo, e non per reciproca : 
imitazione, Pietro Waldo e Duran de Huesca, i Poveri di 
Lione ed i Poveri Cattolici, S. Francesco e S. Domenico. 


S. Domenico in Linguadoca 8’ era trovato in piena so- 
cietà militare e cavalleresca, cioè a contatto di quella parte 
della feudalità più attaccata all’antico regime, meno aperta 
a quella trasformazione che altrove il sorgere della borghe- 
sia e la vita delle città imperiosamente esigevano. Seb- 
bene nulla, a quanto sembra, egli abbia avuto a vedere con 
la trista guerra contro gli eretici, tanto che l’ Hurter ha 
potuto ritessere particolareggiatamente e criticamente la sto-. 
ria di questa senza che mai gli comparisse d’ innanzi il 
suo nome, pure ci restano documenti e testimonianze suffi- 
cienti a dimostrare che egli si trovò nei luoghi e nei mo- 
menti dove quella più ferveva, dove eretici e cattolici si 
raccoglievano per maggiormente combattersi (*). La qual 
cosa del resto fu conseguenza naturale della sua missione 
.di predicatore, della quale tutte e due le parti contendenti 
avevano bisogno. 

La guerra era oramai un fatto ineluttabile : rivestiva il 
carattere d’una lotta religiosa, ma aveva motivi ben più 
complessi che non fossero quelli d’ una semplice contesa ge- 
rarchica e dogmatica. Per analizzarli tutti, questi motivi, ori- 
ginari e sopravvenuti, bisognerebbe rifare una storia che 
oramai è stata direi quasi troppo studiata: per la Francia 
quella guerra era divenuta addirittura la lotta suprema della 
Provenza col Nord e della Monarchia accentratrice con la 
dispersione feudale; per la feudalità locale di Linguadoca 
8’era atteggiata come contesa di due famiglie, dei Conti di 
Monfort con quelli di Tolosa. Dinanzi a questo fatto, dinanzi a 
questa confusione, alla quale partecipava l’autozità ecclesia- 
stica, S. Domenico non poteva certo desiderare che vincessero 
gli eretici, per quelle stesse ragioni per cui il mite Sabatier ha 
dichiarato, che « sarebbe certamente stato meglio per Roma se 


(') Vedi i documenti IX, XXIV, XXVIII e XXIX nel già citato Cart - 
laire del Balme et Lelaider; Volume I. 
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avesse trionfato con la dolcezza, con l’ istruzione e con la 
santità; ma che il Papato, quando atterrò i Catari non fu 
dalla parte della reazione e dell’oscurantismo, bensì da quella 
del buon senso e della ragione » ('). Durante la battaglia di 
Muret Domenico col Vescovo e col clero stava nel tempio a 
pregare, e la sua preghiera, come si legge nei biografi, era 
un grido di dolore e di misericordia: questo tratto basterebbe 
da solo a definire l’opera sua in quella guerra. Mentre da 
un lato con la sua predicazione, per la quale non trascurava 
nessun sacritizio, nessuna fatica e nessuna umiliazione, egli 
cercava di distruggerne alla radice le cause; dall’altro si 
studiava di mitigarne i trascorsi feroci coll’addisciplinare 
sotto una legge di moralità e di vita religiosa vera quei 
duri guerrieri e quegli avventurieri che erano accorsi al ban- 
dirsi della crociata. A costoro, ai quali il senso della pietà 
penetrava poco più addentro della corazza crociata, bisognava 
ricordare che il trionfo finale non doveva essere della forza, 
ma dell’idea, e che questa non avrebbe trionfato dei nemici 
se prima non avesse mostrato i suoi frutti nelle opere di co- 
loro che sc ne erano proclamati difensori: spesso si trattava 
addirittura di metter l’anima cristiana sotto quelle pesanti 
armature benedette. 

Ed in questo suo apostolato fra i cattolici Domenico potè 
accostare non solo i gregari dell’esercito crociato ma anche 
i capi: la sua nascita, la sua educazione, la sua appartenenza 
ad un ordine canonicale lo mettevano al livello dei più no- 
bili, coi quali poteva trattare ed essere trattato da pari. 
Ebbe speciale amicizia col conte di Monfort, che fece cospi- 
cue donazioni al nascente monastero di Prouille, che nel 1213 
volle ch’ egli assistesse alla cerimonia dell’ armamento del 
figlio Amaury, e nel 1214 gli fece celebrare, nella cattedrale 
di Carcassona, il matrimonio di questo con Beatrice, figlia 
del Delfino di Francia. Non senza fondamento dunque alcuni 
storici Domenicani gli attribuiscono la fondazione di quel- 
l’Ordine religioso-cavalleresco che sorse allora tra i nobili 
tolosani col nome di Militia Jesu Christi; tuttavia è più 
probabile che egli ne sia stato soltanto l’ispiratore, mentre 
vero fondatore ne sarebbe stato il conte di Monfort. Costituì 
questa Militia la parte scelta dell’ esercito crociato, scelta 


(') Sabatier; op. cit. pag. 39-40. 
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non soltanto dal punto di vista guerresco, ma anche da 
quello morale : doveva comporsi di militi affratellati da pra- 
tiche e da obblighi religiosi comuni, e non più soltanto 
stretti dalla disciplina militare: le loro spade dovevano es- 
sere frenate dalla pietà. 


Passando in Italia (1218) Domenico si trovò in tutt'altro 
ambiente; non più tra una nobiltà conservatrice e militare, 
ma tra quella nobiltà, meno numerosa e più atta a seguirlo, 
la quale al contatto della vigorosa vita comunale e negli 
studi dell’ Università si veniva trasformando da aristocrazia 
militare in aristocrazia cittadina, accomunandosi nell’ educa- 
zione e negli intenti con que’ figli di mercanti e di artigiani 
arricchiti, che accorrevano anche essi agli studi, ambiziosi di 
salire alla direzione della cosa pubblica ('). 

Parigi e Bologna divennero i due grandi centri d’ ir- 
radiazione domenicana. Le loro Università cosmopolite, a cui 
si veniva dalle più lontane regioni d’Europa, dovevano essere 
il focolare il più adatto d’ un ordine religioso, il quale si 
proponeva di portare la sua predicazione fin nelle terre le 
più lontane. Ma Bologna ebbe, nel moto domenicano, an- 
cor più importanza di Parigi; essa nel secolo XIII poteva 
dirsi città domenicana per eccellenza ; là S. Domenico nei 
tre ultimi anni di sua vita (1218-1221) si fermò più lunga- 
mente, forse perchè sulla strada tra Roma e Parigi; là morì, 
e là fu sepolto, e nel 1233 canonizzato da Gregorio IX. 

Soli quattro anni di tempo ebbe S. Domenico per la fon- 
dazione del suo Ordine. Quando, dopo nove anni di un’ope- 
rosità tutta locale, egli, uscendo di Linguadoca, disperse per 
diverse regioni il suo primitivo gruppo di frati, questi erano 
appena sedici, e non certo di quella dottrina e di quei nomi 
per cui in seguito l’Ordine divenne così famoso. Ma già a quei 
sedici egli aveva saputo comunicare una scintilla del suo 
fuoco conquistatore. In che consistesse la predicazione di S. 
Domenico noi non sappiamo, poichè non ce ne è rimasto nes- 
sun documento diretto : certo l’efficacia di essa doveva deri- 
vare principalmente dalle virtù morali dell’uomo; ma queste 
dovevano essere avvalorate da una straordinaria lucidezza 
sintetica del suo pensiero. Ancora una volta in S. Domenico 


(!) Cfr. il mio saggio dal titolo « Nobiltà e clero nel secolo XIII in Ita- 
lia » ; nel fascicolo 1.° Dicembre 1901 di uesta Rassegna, 
4 
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ci si dimostra come la parola viva possa generare delle 
trasformazioni vaste e profonde, che con i libri non si sono 
mai ottenute. La superiorità della parola viva sullo scritto è 
grande specialmente nell’ordine morale. Lo spirito è qualche 
cosa che non si separa dalla vita, e quanto più prossimo al- 
l’azione è il mezzo con cui esso si comunica, tanto più pe- 
netra ed avviva i cuori. Il libro mette tra uomo ed uomo 
qualche cosa di morto, la materia inerte. E così è che i 
grandi rinnovatori poco o nulla hanno scritto; mentre ad 
essi sì riannodano sempre le più ricche e geniali letterature: 
dopo S. Domenico viene S. Tommaso. Quella sintesi della 
fede e della scienza del tempo, che fu il monumento del Medio- 
Evo, il nutrimento di Dante, ed il germe del rinascimento, 
era stata preparata dalla sintesi vivente operata da S. Do- 
menico col raccogliere intorno ad alcune grandi idee, matu- 
rate nella solitudine meditatrice della gioventù, dalle Uni- 
versità, dalla vecchia nobiltà, dal clero, i più svariati rappre- 
sentanti della coltura del suo secolo, per trasformarli tutti in 
evangelizzatori poveri ed eroici. Alla forza di quelle idee le 
menti più originali e più culte si piegano. La conquista di 
Reginaldo, celebre lettore dell’ Università di Parigi, dove 
aveva professato diritto canonico per cinque anni, quella 
di maestro Matteo, « uomo dotto e pronto ad ogni dottrina », 
di Chiaro di Sesto, professore di arti liberali all’ Università 
di Bologna, di Fra Guala di Bergamo, del senese Chiaro 
Landucci che aveva retto l’ Università di Parigi per ben 
quindici anni, di Nicola Palea, di Tancredo Tancredi, no- 
bile senese, e di Giordano dei Conti d’ Erbenstein di Sas- 
sonia bastano da sole a dimostrare la forza della parola e 
dell’esempio di S. Domenico. Ed i conquistati erano a volte 
uomini tutt'altro che preparati a quella parola: la scienza e 
la fama già conseguita sono in ogni tempo soffocatrici del- 
l'entusiasmo. Maestro Moneta, convertito da fra Reginaldo, 
è uomo scettico ed amante del lauto e quieto vivere, e di 
conversione non vuol saperne, per cui resiste non poco 
tempo, e s’ irrita, e s’annoia al sentire malgrado suo l’ eco 
della nuova predicazione; ma alla fine s’ arrende, e dalla 
stessa cattedra, donde la sua fama aveva già corso la Lom- 
bardia, ripete la parola di S. Domenico, e chiama nuovi 
adepti all'Ordine di lui ('). 


(') V. Gerard de Frachet; op. cit., lib. IV, Cap. X. 
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In poco più che tre anni, noi troviamo S. Domenico tre 
volte a Roma, a Parigi, nella nativa Spagna ; lo vediamo cor- 
rere e ricorrere la Lombardia, e la Romagna, e visitare la To- 
scana, trattenendosi nei centri più popolosi, dove fiorivano gli 
studi, ma non trascurando le piccole terre e il minuto popolo, 
e predicando perfino lungo il viaggio : le sue brevi visite ai 
nascenti conventi bastavano ad improntarli tutti al tipo di 
vita da lui vagheggiata, a comunicare alla nuove reclute 
uno stesso spirito, una stessa volontà, a correggere, infre- 
nare, incoraggiare. In due Capitoli Generali, tenuti in Bo- 
logna (1220 e 1221), egli seppe stabilire le norme fonda- 
mentali della Regola, ed il coordinamento dei conventi sotto 
un’unica gerarchia, di carattere democratico, cioè elettiva e 
rinnovabile a brevi periodi, ovviando, come pur fece l’ Ordine 
francescano, a due inconvenienti del vecchio tipo mona- 
stico, quello dei singoli monasteri autonomi che facilmente 
potevano sottrarsi all’osservanza delle regole e corrompersi, 
e l’altro delle cariche a vita per le quali gli abat avevano 
acquistato un carattere feudale e s’ erano spesso condotti 
come se fossero conti o baroni. 


L’ impulso dato da S. Domenico, continuò dopo la sua 
morte. La prima generazione domenicana che gli succedette, 
ha qualche cosa di epico, non rispondente alle tendenze ed 
alle simpatie di noialtri venuti alla luce cinque secoli dopo, 
ma sempre degna del rispetto che si meritano il disinteresse 
e l’abnegazione quando si congiungono alla forza della volontà 
ed alla illuminatezza dell’ intelletto. La ragione troppo presto 
sopraffece il cuore nel movimento domenicano, che generò 
un organismo pesante e cristallizzato; ma durante tutto il 
duecento vi si mantenne una corrente di vita vivace. 

Giordano di Sassonia che prese le redini dell’Ordine, 
morto il fondatore, è il vero tipo di quella generazione. Usci- 
to d’una famiglia di Conti sassoni, compiuto a Parigi il corso 
completo degli studi, compresi i matematici nei quali com- 
pose due piccoli trattati di geometria citati dai contempora- 
nei, egli era ancor giovane quando gli fu affidato il difficile 
compito di rassodare la nuova istituzione, e vi si dedicò con 
quella somma d’energie che altri suoi compatrioti d’oltralpe 
portavano nel capitanare gli eserciti e nel conquistare pos- 
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sessi feudali ('). Uomo intero, figlia d’una razza giovane, sa- 
peva pensare ed agire insieme. Il suo. cuore sovrabbondava 
di tutti gli affetti umani, ed era capace di quelle delicatezze 
che soltanto i veramente forti conoscono, e i deboli -tradu- 
cono per lo più in un sentimentalismo morboso. Nelle sue 
lettere alla beata Diana d’Andalò trasfuse un’amicizia umana 
e mistica insieme, una purezza ed una fedeltà di sentimento, 
quali avrebbe potuto averle un cavaliere giovanetto per la 
sua castellana (*). Egli che pur non si trattiene mai in Bo- 
logna oltre il breve tempo necessario al compimento del suo 
ufficio, che gira, da povero pellegrino, mezza Europa, recandosi 
nei quindici anni (1222-1237), in cui fu a capo dell’Ordine, 
ben nove volte da Bologna a Parigi, percorrendo la Lom- 
bardia e la Provenza, spingendosi nell’ Inghilterra, e oltre 
le Alpi, e nell’Italia Meridionale, per cadere gravemente e 
lungamente malato ora a Besancon. ora a Trento, e morire 
naufrago nel viaggio di Terrasanta, mai non dimentica la 
giovane donna, la patrizia bolognese, che ha ricevuto dalle 
sue mani e da quelle di S. Domenico l’abito monastico, e che 
lo segue col pensiero pregante dalla solitudine della sua 
cella ; e di tanto in tanto manda a lei lettere in cui le con- 
fida le ansie, gli ostacoli, le lotte, le vittorie e le gioie delle 
sue missioni, e la consiglia e la conforta nell’angustie mate- 
riali e nelle difficoltà morali che essa e le compagne, Suore 
di sant’Agnese, attraversano. 

Per opera di lui il numero dci frati domenicani in pochi 
anni raddoppiò e triplicò. II suo metodo era lo stesso di 
S. Domenico : predicare dappertutto, alle fermate, ed in viag- 
gio, ma fermarsi specialmente presso le Scuole. A Padova, 
lo Studio, peri privilegi accordatigli da Federico II, il quale 
voleva contrapporlo a quello della guelfa Bologna, fioriva 
per numerosa studentesca e per valentia di maestri ; ma era 
un terreno difficile e ostile ; il ghibellinismo vi si era salda- 
mente allocato. Fra Giordano pone là presso le sue tende, e 
passato qualche tempo scrive a Diana d’Andalò: « Dopo aver 
lungamente predicato agli scolari con pochissimo frutto, ero 


(') Le notizie intorno a questo Generale Dumenicano le traggo dalla Vie 
scritta da F. Joseph-Pie Mouthon, Paris, 14545. 
» (*) Queste lettere, di cui un manouscritto si conserva nel monastero delle 


Domenicane di Bologna, sono in parte riprodotte dal P. Mouthon nella bio- 
grafia sopracitata. i 
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sul punto di partire; quando ad un tratto il Signore ha fe- 
rito con la sua grazia il cuore di molti, e ha concesso al 
suo servo una parola capace di commuoverli. Già dieci ne 
sono entrati nell’Ordine : due di essi sono figli di possenti 
Signori, conti di Germania ». Ed in un altra lettera : « Pre- 
gate tutte, o mie tiglie, perchè il Signore compia ciò che ha 
cominciato. Per grazia sua ho ricevuto trentatrè fratelli vir- 
tuosissimi, coltissimi, eccetto due laici che saranno frati con- 
versi: molti sono di nobile nascita ». Ma una recluta egli vi 
fece che valeva tutta un’armata, Alberto di Svezia, il giovane 
erede dei conti di Lasvingen, conosciuto dai contemporanei 
e nella storia della filosotia col nome di Alberto Magno. 

È forse del medesimo tempo una lettera pubblicata nel 
Marzo 1898 dall’ Année Domenicaine, in cui il B. Giordano an- 
nuncia questi suoi buoni risultati ai fratelli del Convento 
di S. Giacomo in Parigi: < Vi scrivo nell’ottava di Pasqua, 
in buona salute, da Padova. Dio ci ha dato circa trenta 
novizi capaci e letterati ; alcuni sono Maestri, alcuni an- 
che di nobile famiglia. Mercoledì santo ha ricevuto l’abito 
maestro Giacomo, il più rinomato tra tutti i professori di 
diritto che possieda la Lombardia, uomo di gran senno e 
di gran reputazione, d’una vita correttissima; era Arci- 
diacono di Ravenna e Prevosto di Bobbio; gli era stato 
offerto l’episcopato, e l’aveva rifiutato. Con lui ho accolto 
un giovane geniale, perfettamente istruito nelle arti, d'una 
delle più nobili e ricche famiglie d'Ungheria : anche questi 
era grande arcidiacono ». | 

Così si compiva il programma di S. Domenico che era 
di dare alla Chiesa un clero rinnovato ; e questo veniva al 
tempo stesso dalla parte più colta e nobile della società. 


II. — La predicazione della pace. 


Ho insistito alquanto sulle origini di stirpe e di famiglia dei 
primi domenicani, perchè credo che se ne debba tener conto 
per istudiare è spiegare le tendenze teoriche, le influenze e 
le opere che essi portarono direttamente ed indirettamente 
nella sfera sociale e civile, dove entrarono subito, lasciandosi 
qualche volta in pratica traviare ad errori e ad abusi, ma con 
un'azione che nelle sue linee generali giovò molto alla causa 
di quella sana democrazia e di quelle ordinate libertà che in 
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quel secolo si affermavano in Italia. Questi uomini, i quali 
avevano spontaneamente rinunciato ai privilegi della nascita, 
andando per amore verso il popolo potevano serenamente 
conosserne i bisogni: il regime comunale essi l’ avevano. 
adottato radicalmente nella costituzione della loro comunità, 
assoggettandosi ad una legge comune, uguale per tutti, go- 
vernandosi in forma elettiva. Il bene comune, concetto quasi 
affatto estraneo al mondo feudale, era divenuto il precipuo 
fine della loro esistenza, dacchè essi non avevano più nem- 
meno una proprietà collettiva da proteggere, e l’ubbidienza 
ad una volontà superiore, impersonata nel governo dell’Or- 
dine, era divenuta la legge delle loro azioni: questa volontà 
superibre del resto non doveva essere dispotica e tirannica, 
doveva essere soltanto una determinazione della volontà co- 
mune, e quindi subita, ragionevolmente, per consenso, non 
per violenza. 

« Pro bono comunis, scilicet utili, dilectabili et hono- 
rabili, non pro bono huius personae vel domus (così esor- 
tava i Priori di Firenze a tempo delle lotte di Giano della 
Bella il domenicano Fra Remigio Girolami) ('), vel illius, 
neque pro bono horum vel illorum ; sed sicut estis facti et 
positi in officio per comune, ita laboretis pro comuni bono ». 

D'altra parte, se si erano spogliati dei privilegi di 
classe, essi non potevano tuttavia contraddire alle qualità 
più intime e radicate della loro origine, e dovevano rifuggire 
naturalmente dagli eccessi della demagogia, la quale tende 
a distruggere non solo le disuguaglianze ingiuste tra gli 
uomini, ma anche quelle naturali e spontanee, ed ha radice 
nella ribellione dell’egoismo ad ogni legge, ad ogni ragione 
d’obbedienza. Essi non potevano nutrire odio per chiunque 
s’alzasse un palmo più su della mediocrità: dovevano sentire 
che d’una qualche aristocrazia il popolo non può fare a me- 
no. Il popolo che giustamente aveva reagito contro i soprusi di 
una nobiltà che gli si era imposta dal di fuori e con la forza, 
doveva trovarne e sceglierne un’altra dal suo seno, che po- 
tesse dirigerlo verso i fini della vita civile (*). Se non avesse 


(') Questo ed altri due discorsi Ad /’riores del frate fiorentino si tro- 
vano in un Codice autografo della Nazionale di Firenze: — Fr. Remigi Ord. 
Praed.; Sermones de tempore. 

(?) « Concordiae distructorem ostendit esse vitium nostrum, scilicet su- 
perbiam, qua quis vitiose appetit esse sublimis vel reputat se esse subiimem 
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saputo fare questa elezione, e dare nel governo il passo ai 
migliori, esso avrebbe perduto nuovamente le sue libertà. 
Ahimè, che questo appunto doveva miseramente accadere! 
Quelle repubbliche, logorate da una irrequietezza faziosa, 
incapaci di darsi un governo stabile e pacifico, in men che 
un secolo s’abbandoneranno a nuovi Signori ed a mercenari, 
| per ricadere da ultimo sotto la servitù straniera ('). 

Distruggere le radici dell'odio — superbia e cupidigia — 
e ristabilire le condizioni della pace e del progresso fu ap- 
punto il còmpito che colla loro predicazione si proposero in 
‘ Italia i primi domenicani, alleandosi con i seguaci di S. 
Francesco ; e l'avrebbero anch’essi lasciato in eredità ai loro 
successori, se avessero saputo e potuto troncar netto con 
quella passione di dominare e di dirigere il mondo che s’era 
radicata nel clero, e che ne viziava tutta l’azione e l’influenza. 
Pacificatorî volevano essere, e lo furono i migliori di loro; 
ma non distrussero una delle maggiori cause di confusione 
e di guerra, la violenza religiosa : combattendo con la vio- 
lenza. l’eresia violenta, il clero cattolico aveva deviago al pari 
degli eretici dal suo ufficio, aveva neutralizzato, entro la sua 
sfera d’ azione, la forza pacificatrice del Vangelo, aveva ri. 
badito la divisione massima della società cristiana, il duali- 
smo tra clero e laicato : di fronte ad un clero invadente 
che voleva esser tutto, fuor che veramente cristiano, il lai- 
cato era spinto di necessità a ribellarsi. 


La pace è innanzi tutto un fatto intimo, un fatto della 
coscienza; è l’accordo della volontà con la legge,'della speranza 
con la ragione, dell’intelletto con l’azione: è lo stato dell’uomo 
che si sente in armonia con l’ universo. Avere la pace in sè 
è necessario per comunicarla agli altri, poichè nessuno può 
dare ciò che non ha. Ma non appena conquistato questo 
immenso tesoro, l’uomo sente il bisogno imperioso di co- 
municarlo agli altri. 


ex quo nimirum destruitur concordia, quia « inter superbos semper iurgia 
sunt ».... Est enim quaelam sublimitas obna, quae est sua (di Dio) scilicet 
sublimitas virtutis »: così il già citato Fr. Remigio, loc. cit. 

(') « Populus qui vult utiliter dominari gravitatem grani debet habere, 
non levitatem palae quae a vento elevatur. Iustitia enim facienda est si vul- 
tis in pace regnare ». 

< Sine iustitia enim nulla civitas potest bene et in concordia regi, si- 
cut domus non potest sine ruitione diu subsistere, quae male fundata est ». 
— Ivi — 
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Lo sterile metallo dell’oro può essere serbato nei nascon- 
digli della terra, e sottratto al desiderio altrui ; ma un bene 
infinito che procede direttamente dalla comunione con l’Infi- 
nito, l’uomo non può contenerlo in sè senza vederselo sfug- 
gire : la candela non si nasconde sotto il moggio, dove ben 
presto priva d’aria si spegne : la pace si traduce nelle opere, 
e diviene un fatto sociale. 

Cesare Cantù, nel suo libro su Ezzelino racconta in un ap- 
posito capitolo (') i fasti della prima predicazione dei france- 
scani e dei domenicani, con quella sovrabbondanza di notizie 
che la sua straordinaria attività sapeva raccogliere intorno ad 
ogni soggetto di storia. Io rimando a quel libro il lettore, poi- 
chè non posso in questo saggio sintetico dilungarmi di troppo 
in particolari, tuttochè importantissimi, e meritevoli d’ uno 
studio forse più accurato di quello che il Cantù stesso abbia 
potuto fare. Si resta meravigliati, nel percorrere le cronache 
e i documenti del sec. XIII, di quell’ardore, di quella co- 
stanza, di quella sicurezza con cui poveri frati inermi si 
gettavano"in mezzo ai partiti che dilaniavano l’Italia, e, sia 
pure per un momento, riuscivano a far deporre le armi a 
famiglie e ad intere città, che non avrebbero mai pensato 
altrimenti a concedersi un’ora di tregua. 

La figura che grandeggia su tutte le altre in questa 
opera di pacificazione è fra Giovanni da Schio, il quale era 
stato ricevuto nell'Ordine da S. Domenico stesso, in Pa: 
dova. Per la fama che aveva già acquistata, fu mandato 
da Gregorio IX a metter pace in Bologna, nel tristissimo 
anno 1232 : terremoto, peste, locuste, carestia, dicono i cro- 
nisti, avevano portato la desolazione nella città, la quale 
era appena allora uscita dalla guerra con Modena, da quella 
guerra ostinata e gretta, tipica del tempo suo, che pare abbia 
trovato pretesto in una secchia rapita: il Comune ed il Vesco- 
vado erano in lotta; quello aveva voluto invadere la compe- 
tenza di questo, ed era stato colpito da interdetto papale, di 
cui le conseguenze ricadevano principalmente a danno della 
grande Università, che vedeva sospesi i suoi privilegi. Fra Gio- 
vanni in pochi giorni si cattiva l’animo dell'intera cittadinanza; 
pronuncia un lodo che è accettato così dal Comune come dal 
Vescovo ; quindi, composto il dissenso politico, volge il suo 


(!) Capo IV « La Pace ». 
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sguardo ai gravi mali economici ; e siccome la carestia e la 
guerra avevano immiserito moltissimi cittadini, e gli usurai 
ne profittavano, egli leva la voce contro la bruttezza del- 
}’ usura, ricorda il dovere della remissione dei debiti, ed ot- 
tiene dai magistrati e dagli stessi creditori la scarcerazione 
dei debitori. I Bolognesi lo considerano come un benefattore 
miracoloso, e gli si affezionano talmente che non lo vogliono 
lasciar partire : è necessario un ordine di Roma (23 Giu- 
gno 1233) che minaccia di scomunica chiunque osi tratte- 
nerlo contro sua volontà. Ed egli parte di notte, e va a Mo- 
dena, a Ferrara, ed a Padova, dove il Comune gli si fa incontro 
col Carroccio. Predica nel Prato della Valle, e concilia molte 
dissensioni, ascoltato da gente potente, come i conti di S. Bo- 
nifacio, i signori di Camino, e perfino i da Romano, i quali 
lo autorizzano di proporre al papa una conciliazione. Percorre 
la città di Treviso, Feltre, Belluno, Conegliano, Vicenza, Ve- 
rona, Mantova, Brescia, nelle quali riforma molti statuti. 
Quindi, già il campo maturo per la messe, si accinge a racco- 
glierla in tutta la sua abbondanza. Sotto il cocente sole d’Ago- 
sto, nella verdeggiante pianura della Paquara, in quel di Ve- 
rona, egli dà solenne convegno a tutti coloro che la sua parola 
aveva in quei pochi mesi persuaso. Vengono Veronesi, Man- 
tovani, Bresciani, Vicentini coi loro Carrocci, e rappresentanze 
numerose di Treviso, Belluno, Feltre, Venezia, Bologna, cia- 
scuna col gonfalone del Comune; nè mancano i temuti 
Signori delle circostanti terre; e tutti costoro usi a salutarsi 
con l’armi del tradimento, della vendetta e della violenza, 
oggi (28 Agosto 1233) ad una voce, quasi fossero un sol uomo, 
ripetono la parola d’ordine dei pacifici : « Sia lodato Gesù ». 
Fra Giovanni, salito su di un poggio, rievoca tutto ciò che 
ha predicato in quei mesi, riannodandolo a quell’ addio su- 
premo in cui Gesù racchiuse il suo testamento avanti di andare 
a morire, « La pace mia vi do, la pace mia vi lascio ». La com- 
mozione degli ascoltatori non ha limite; la buona disposizione 
dei cuori è oramai pronta a tradursi in un solenne compro- 
messo e tutti si rimettono al frate perchè ne detti i termini e le 
condizioni, le quali, portate in iscritto, tutti giurano d’osser- 
vare. Nè sono cose dappoco : Alberico da Romano, per ces. 
promette in isposa la figliuola Adelaide a Rainaldo d’Este, e 
Der sè e per suo fratello Ezzelino consente di cedere al Co- 
mune di Padova i domini della sua famiglia che si trovano 
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nel territorio di quella; una lega difensiva è stretta da tutti 
i presenti contro gli Svevi ('). 

Quell’anno 1233 fu di massimo trionfo per i francescani 
ed i domenicani. Un popolano di Parma « semplice, illette- 
rato, di buona innocenza e di vita onesta » (*) di nome Be- 
nedetto, soprannominato Frate Cornetta, intuiva tutta la 
poesia di quei giorni di pace; esultante di gioia prorompeva 
nel canto di riconoscenza al Signore; e, come un angelo 
dell’A pocalisse, chiamava i dormienti con gli squilli d’una sua 
tromba (’). Rispose il popolo di Parma; ogni rumore di guerra 
tacque; sul volto d’ognuno si fece « giocondità e letizia, gau- 
dio ed esultanza, lode e giubilo ». Uniti in processione, con 
verdi rami, cantando preghiere e salmi, si videro insieme i no- 
bili e gli artigiani, cavalieri e fanti, quelli della città e quelli 
della campagna, giovani e fanciulle, uomini d’ogni età (°). 
Da Parma le processioni passarono alle altre città. « Per ogni 
città d’Italia si ripercosse questa divozione ». « Nessuna ira, 
nessun turbamento, nessun rancore era in quelle moltitudini. 
Tutto procedeva con pace >» ("). Quell’anno s’ebbe il nome 
dell’alleluia. 

Passò presto quel sereno è vero, come erano già passati 
e come più tardi passeranno tanti altri entusiasmi di pace; 
ma molti sensi umani, molti germi di progresso, molti prin- 
cipii d’ordine si venivano maturando in quelle ore di tregua, 
in quei momenti ideali, dei quali l’ impressione non si cancel- 
lava dalla memoria del popolo, che sentiva più dura la 
realtà, più pesante il ferro sotto cui si fiaccavano le sue 
energie, sottratte al lavoro vero e fecondo. E intanto nel- 
l’ immaginazione dei poeti, si formava la città ideale: la 
nuova poesia morale e civile, qual ci si presenta in Guit- 
tone d’Arezzo, nasceva così (°). 


(') Lay, An Listory of the Inquisition of the middle age, Fhiladelfia, 1396. 
Cfr. Cantù, op. cit.; loco citato — Salimbene; Cronica di Parma, all’ anno 
1284; ed il compianto Marco Tabarrini nel suo pregevole studio intorno 4 
questo cronista. 

(?) Fra Salimbene, Chronica Parmensis, edita Parmae, 1857; anno 1233. 

(3) « Et habebat tubam aeneam parvulam, cum qua bucinabat; et ter- 
ribiliter reboabat tuba sua, nec non et dulciter ». (ivi). 

(*) Ivi. 

(5) « Omnia pacifice et benigne fiebant ab eis » (ivi). 

(*) Di Guittonu d'Arazzo, in quanto si riconnette con questa predica- 
zione domenicana mi propongo di dire alcune cose nel quarto di questi saggi. 
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Ma se noi paragoniamo questi esempi della prima predi- 
cazione domenicana per la pace con quello che ci è detto di $. 
Francesco nell’XI capitolo dei Fioretti, scorgiamo subito una 
notevole differenza. « Appressandosi S. Francesco a Siena, il 
popolo della città udì dello avvenimento del santo, e fecion- 
glisi incontro, e per divozione il portarono lui ed il compa- 
gno sino al Vescovado, che non toccarono niente terra coi 
piedi. In quella ora alquanti uomini di Siena combattevano 
insieme, e già v’erano morti due di loro. Giugnendo ivi 8. 
Francesco, predicò loro sì divotamente e sì santamente che 
li ridusse tutti quanti a pace ed a grande unità e concordia 
insieme. Per la qual cosa, udendo il Vescovo di Siena quella 
santa operazione che aveva fatto S. Francesco, lo invitò a 
casa, e ricevettelo con grande onore quel dì e anche la notte. 
E la mattina seguente S. Francesco, vero umile, il quale 
nelle sue operazioni non cercava se non la gloria di Dio, si 
levò per tempo col suo compagno e partissi senza saputa del 
Vescovo ». 

S. Francesco dunque non eleva tribunali, non si dà per ar- 
bitro, non pronuncia alcun lodo obligatorio per le parti conten- 
denti; ma come in Siena, così dappertutto, risveglia nei cuori 
i sensi dell’amore e della giustizia, manda attorno i suoi frati 
a cantare il Cantico del sole, con quella strofe 


« Laudato si, misignore, 
per quelli che perdonano per lo tuo amore », 


e poi lascia che la coscienza illuminata nelle sue profondità, 
agisca naturalmente : fende la sorgente nella rupe, perchè 
l’acqua ne zampilli liberamente in rivi e ruscelli correnti 
a loro moto: non sostituisce la propria all’altrui coscienza, 
non fa la giustizia per gli altri, non si fa direttore o gover- 
natore ; ha rotto insomma con quella tentazione ambiziosa 
per cui noi uomini cerchiamo, a volte senza nemmeno averne 
chiara coscenza, di renderci necessari ad altri uomini, a 
fine di comandare e d’atteggiarci a capi. 

I Domenicani, invece, con quel farla da pacieri dettatori 
di leggi, di convenzioni e d’alleanze, si tramutano spesso (e 
i francescani più tardi ne seguono anche essi qualche volta 
l'esempio) in uomini di partito. Lo stesso Giovanni da Schio 
pare abbia per un momento provato, appunto dopo i successi 
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riportati presso la Paquara, il capogiro della dominazione, 
la febbre di Masaniello. 

Il predicatore domenicano assume ben presto la veste 
giuridica del Legato pontificio, diviene uno di quei missi do- 
minici che la Curia Romana manda presso le sedi Episco- 
pali ed i distretti, a volte col mandato. generico di rappre- 
sentarla, di informarla, di invigilare per essa sui Vescovi e 
sul clero; a volte col mandato straordinario di risolvere 
querele di giurisdizione tra ecclesiastici, o tra ecclesiastici 
e l’ autorità civile; a volte con quello di intervenire nelle 
contesa delle fazioni, per ristabilire l’ordine e la pace, e 
ciò specialmente in quella parte dell’ Italia centrale, dove 
Roma più direttamente tendeva ad affemare la sua egenomia 
polilica. Questa pacificazione dei partiti nella mente del clero 
curiale doveva essere opera principalmente politica, diploma- 
tica, e doveva metter capo ad una sistemazione legale e co- 
stituzionale dei vari interessi di parte, sotto il predominio dei 
guelfi. Non importava quindi che nascesce dal di dentro, cioè 
dalle coscienze degli individui; poteva anche essere imposta dal 
di fuori, all'uopo anche con la forza, conformemente al romano 
adagio : « Si vis pacem para bellum ». E di qui il pericolo di 
scambiare la pace con una quiete fittizia e letale imposta da 
‘una fazione o da una oligarchia, la giustizia con gli interessi 
di questa fazione sopraffacente. L’ Inquisizione doveva natu- 
ralmente trovare un largo posto in questo programma, come 
si vedrà nel seguente saggio. 

Tuttavia molti domenicani seppero conservare tanta ca- 
rità e saggezza che si salvarono dai pericoli della falsa po- 
sizione e costituirono in seno al loro Ordine una eletta tra- 
dizione politica. 

Come il B. Giovanni da Schio rappresenta il meglio del 
domenicanismo eroico, così il Cardinal Latino dei Frangipani, 
ci dà il tipo migliore del domenicanismo diplomatico. Man- 
dato a Firenze ad adempier la promessa del buon Papa Gre- 
gorio X, e scelto a quest’ ufficio per intermediazione, a quanto 
sembra, d’un’altro insigne domenicano, il fiorentino Fra Al- 
dobrandino Cavalcanti ('), parve, nell’anno 1280, dopo le tante 
sciagure che avevan seguito a quella di Monteaperti, che per 
lui si conseguisse (ma non fu che per un momento) una 


(') V. Giulio Salvadori, Sulla vita giovanile di Dante, Roma, 1901. 
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generale pacificazione dei partiti e delle classi, onde la città 
non fosse più nè guelfa, nè Ghibellina, ma libera d’ ogni 
tirannia, unita e concorde, rianimata dal ritorno di quasi 
tutti i fuorusciti d’ ogni parte, governata dal saggio Consi- 
glio dei Buoni Uomini, scelti così tra guelfi come tra ghi- 
bellini, vigilata non più da un Capitano di Parte Guelfa ma 
da un Capitano e Conservatore della pace « Dopo tante agi- 
tazioni violente, Firenze si trovava come in Paradiso nei 
primi giorni di questa pace, che i suoi cittadini avevano 
giurato in corpo, toccando colla mano i santi Evangeli di 
Dio. Essa si sentiva alfine, come tutte le altre città, e più 
ancora di esse, padrona di se stessa. » ('). l 

Simile al tentativo del Cardinal Latino, sebbene di infelici 
resultati, fu quello fatto da Benedetto IX nel 1304 a mezzo 
del Cardinal da Prato, col proposito di riparare ai mali ef- 
fetti della politica di Bonifacio VIII, e di ritoglier Firenze 
dalla oligarchia dei Neri, ai quali quel suo immediato prede- 
cessore l’aveva messa in mano. Tanto Benedetto IX, quanto 
il Cardinal da Prato furono domenicani, ed anche questa volta 
sembra che un domenicano ficrentino, Fra Remigio Girolami, 
quello di cui abbiamo più sopra avuto occasione di citare 
i discorsi, fosse intermediario per la scelta del Legato. 

Il tentativo falli miseramente. Tanto il Pontefice quanto 
il Cardinale videro il loro generoso pensiero contrastato dalla 
corrente ormai irresistibile degli avvenimenti : il Cardinale 
dopo qualche mese d’ un adoperarsi faticoso ed insidiato (*),' 
dovette lasciar Firenze, mentre dietro le sue spalle i Neri si 
sollevavano, s’arregliavano per le vie, incendiavano le case 
dei Cavalcanti e gran parte del centro della città, ed obbli- 
gavano gli avversari ad uscirne ; il Pontefice addolorato di 
quei fatti, soccombeva anch’ esso, pochi giorni dopo, pre- 
maturamente, non senza sospetto di morte procurata da 
veleno. 

Ma le parole che Benedetto IX indirizzava in quei giorni 
ai fiorentini sono degne di essere ricordate a compimento di 
questo breve studio sulle tendenze politiche dei primi domeni- 
cani. < Senza pace non sarà giustizia, e senza giustizia sapete 


(!) Perrunz, Histoire de Florence; lII. 
(2) Vedi Isidoro Del Lungo, « Da Bonifacio VIII ad Arrigo VII » (Napoli, 
19991, 
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ed avete dolorosamente esperimentato che non potete affor- 
zare quella libertà, la quale v’è debito di difendere sopra 
tutte le cose » (') « Credete voi di poter vivere sotto il giogo 
della servitù di pochi (ed accenna ai Neri), che vi straziano 
e vi divorano come un tozzo di pane, e che non contenti 
di quello che hanno, par loro doverlo accrescere con quel 
d’ altrui ? Credete voi di poter vivere quietamente nelle 
mani di gente sfrenata ad ogni violenza? Sarebbe stoltezza 
il pensarlo. » : così in una lettera del 29 maggio 1304 (*). 


E poi: « Oh, città infelice, che triste spettacolo hai dato © 
e dai di te! Dopo essere in te a poco a poco mancata giu- 


stizia e fortezza, e venuta a noia in breve tempo la dol- 
cezza del libero vivere, ora ti trovi ridotta sotto il giogo di 
pochi che ti fanno a bocconi, premio e preda della loro 
vittoria. Loro terrore un tempo; ora sei tu che li temi; 
sulla tua faccia non più la luce del sole, ma delle fiammé; 
città infradicita, fischiata, schernita, tu poch’ anzi stella del 
mattino ! » E ancora, sempre parlando di quei Neri, che come 
i clericali d’ogni tempo facevano ipocrito monopolio d’orto- 
dossia e di zelo religioso : « Chi crederebbe che costoro, an- 
che mentre fanno contro la Chicsa, vogliono essere reputati 


figliuoli di lei? Or potremmo noi tollerare ciò, e non le-o 


varci contro a questa gente senza timor di Dio? ». 

Questo linguaggio non sembra già quello d’un imme- 
diato successore di Bonifacio VIII, bensì d’un precursore 
di fra Girolamo Savonarola, seduto, per miracolo, sul trono 
pontificio. E questo miracolo, non unico certo, ma allora più 
che mai raro, l’avevano operato il chiostro e la parola do- 
menicana. 


GiuLIO VITALI. 


(') Del Lungo; op. cit., pag. 846. 
(*) ivi, pag. 84. 


La sorgente della vita ® 


Racconto. 


Roberto Adlau e la giovane signora erano rimasti al loro 
posto, ma ambedue sembravano seccati di trovarsi così ina- 
spettatamente soli. Quando gli altri due si allontanarono, El- 
frida fece un movimento come per trattenerli, però si padro- 
neggiò subito e dopo aver salutato il padre alla sfuggita, 
s’immerse nel suo hozzetto. Adlau aggrottò le ciglia, ma ri- 
manendo tranquillamente presso al declive ad osservare il 
panorama. Nessuno dei due voleva mostrare all’ altro quanto 
riteneva spiacevole questo incidente. — Il silenzio durava già 
da qualche momento quando Adlau parve finalmente accor- 
gersi, che non poteva rimanersene in eterno a guardare col 
suo canocchiale. Lo richiuse, si avvicinò alla giovane e le 
fece un’osservazione sul suo pittoresco bozzetto. Due sole 
parole alle quali essa pure rispose a monosillabi. 

Certo il motivo era artistico : la casetta solitaria, situata 
così lontana dalle altre, era verosimilmente disabitata da 
molto tempo. Il tetto ne era crollato, le finestre smantellate 
e nell’ interno regnava il più profondo silenzio. Una lunga 
scala di pietra, dagli scalini consunti, conduceva alla porta, 
che era chiusa, e sulla quale si vedevano scolpiti rozzamente 
i contorni di un’ immagine di santo. Il muro basso e mal 
fermo, che circondava il piazzale anteriore, sosteneva ancora 
i pilastri della veranda, in uso nel paese, ma la pergola 
che la rivestiva cresceva inselvatichita e trascurata in tralci 
confusi che qui si arrampicavano, là cadevano liberi lascian- 
dosi cullare dal vento. A traverso il fogliame penetravano i 
raggi dorati del sole, gettando sul suolo sprazzi di luce tre- 


(*) Cont. vedi faso. del 16 decembre 1901. 
La Rassegna Nazionale, vol CXXIII. 9 
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molante, che s’inseguivano fino alla nicchia profonda dove si 
vedeva un continuo luccicare, come d’acqua corrente. Ciò fa- 
ceva credere che in altri tempi, scaturisse qui la limpida vena 
di una sorgente, e lo attestavano pure l’ incolto canneto ed 
1 bacino di pictra, spaccato, che aveva dovuto accoglierla e 
che ora disseccato da lunghi anni, lasciava scorrere sulla 
pietra umida una vena appena visibile, la quale gemendo goc- 
cia a goccia andava lentamente a perdersi di nuovo in un 
crepaccio del terreno roccioso. Intorno rovina e sterilità, qui 
la fontana inaridita. Ma questo luogo deserto ed incolto era 
situato in modo che la sua vaghezza doveva colpire anche 
l’occhio il più indifferente. I pilastri coperti di vite, cinge- 
vano come in una cornice un ampio panorama vicco di ri- 
dente e serena bellezza, poichè, sebbene si fosse agli ultimi 
di Ottobre, sulla campagna splendeva ancora il sole in tutta 
la pompa della sua luce, e solo i pampini rosseggianti e la 
tinta giallastra di alcuni gruppi di alberi isolati avvertivano 
che anche qui era venuto l’autunno. 

Di mezzo al pallido verde argentato degli oliveti che 
coprivano a perdita d’occhio valli ed alture, facevano capo- 
lino svelti pini e cupi cipressi; lassù sul pendio della montagna 
cresceva l’erica in folti cespugli ed il cactus metteva radice 
nei macigni. 

In basso giaceva Corfù col suo porto e dal continente 
ammiccavano i monti dell'Epiro, che, già ricoperti di un 
leggiero manto di neve, si slanciavano ripidi e ben distinti 
nell’orizzonte sereno. Molto più in là svanivano nella nebbia 
lucente vette di monti e catene di colline e in fondo in fondo, 
a grande distanza, si stendeva, azzurro, il mare. Gli stranieri 
abituati ai colori smorti ed alle forme severe della loro nor- 
dica terra rimanevano come abbagliati da questa esuberanza 
di bellezza, da questo fulgore di sole. 

La signora Wilkow sembrava immersa nel suo bozzetto 
e seguitava a disegnare con zelo, alzando gli occhi solo di 
rado ed alla sfuggita. 

Adlau le stava di fronte appoggiato ad un pilastro, ma 
essa doveva ben sentire il suo sguardo fisso su lei, perchè 
tu lei appunto che ruppe il silenzio. 

— Dunque, signor Adlau, ella parte domani l’altro? 

— Sicuro, signora, così è fissato. 
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— Potrà ella resistere alla vita uniforme e casalinga 
dopo quella animata che ha menato fin qui? Temo che lag- 
giù ella... : 

— Che io muffisca?... Ha ragione; ne corro il rischio. 

— L’ho detto per mio padre — rispose Elfrida fredda- 
mente. 

— E forse un poco anche per me! Le nostre opinioni 
su questo punto sono ben diverse. Il mondo ha mostrato a 
ciascuno di noi un aspetto differente. Ella ha visitati i paesi 
come una ricca viaggiatrice, lasciandosi portare dalla cor- 
rente della vita in un mare perfettamente tranquillo; io ho 
lottato nella tempesta e quindi non ho goduto molto : nelle 
mie condizioni è ben difficile avere un po’ di quiete. 

— Però, come sembra, si raggiunge la meta. 

— Non me ne lagno — disse Roberto tranquillamente, 
— un duro noviziato ha pure il suo lato buono; esercita le 
forze e le accresce. Ma ora gli ostacoli son vinti, non vo’ più 
lasciarmi travolgere di qua o di là, ora vo’ prendere terra. 
Vo’ sentirmi di nuovo sotto i piedi il terreno solido, il suolo 
tedesco! Ella, graziosa signora, ha più inclinazione di me 
per questa vita nomade, ed ebbe sempre l’ invidiabile ventura 
di esser padrona della sua sorte. | 

Quest’ ironia irritò Elfrida, ed ella riprese quel tono gra- 
vemente sprezzante che in certe circostanze poteva essere . 
anche offensivo, come avveniva in questo caso. 

— Certo, io non potrei più sopportare il nostro freddo 
e grigio settentrione, non potrei più reggere a quella vita 
tranquilla e ritirata. L’esuberante bellezza del mezzogiorgRo, 
lo scambio continuo e libero che offre il viaggiare, che 
non conosce nè meschini pregiudizi, nè riguardi conven- 
zionali, mi hanno avvezzata male. Questo è diventato 
per me la fonte della vita, alla quale mi son dissetata 
per anni ed anni e di cui ora non posso più fare a 
meno. 

— Non può? Dica piuttosto non vuole! 

— Forse... potrebbe essere... Non voglio! 

— Dunque questa magica bevanda tanto decantata le ha 
data la felicità? — domandò Adlau lentamente e con un’ in- 
tonazione surcastica. 

La domanda giunse tanto improvvisa e con un tono 
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tanto poco benigno, che la giovane tremò leggermente, ma 
un secondo dopo era già tornata padrona di sè e vi rispose 
con un: « sì » breve e deciso. Roberto posò su lei il -suo 
occhio scrutatore. 

— Lo dia ad intendere ad altri, ma a me, no! L’ho 
conosciuta in altri tempi! È vero che sono passati ormai 
molti anni, ma mi ricordo ancora quale effetto faceva sul 
suo volto la felicità. Quando la rividi pallida, stanca, senza 
vivacità, nè allegria, mi accorsi che ella era malata ; malata 
nel più intimo dell’animo, e lo è tuttora! Forse in principio 
ella sarà rimasta inebriata da questa « fonte di vita », ma 
l’ebbrezza non è durata molto ed ora questa bevanda non fa 
che stordirla. Colla patria, ella ha pure perduta la « casa sua ».. 

Pur troppo, egli non diceva che il vero e nessuno lo 
sapeva meglio di Elfrida, ma ella non era avvezza a sentirsi 
dire la verità, e il tono pungente di Roberto l’offese. 

Egli era rimasto sempre lo stesso! Era il Roberto dei 
tempi passati, la cui energia non risparmiava nessuno e si 
imponeva senza domandare se offendeva i sentimenti altrui. 

— Io posso disporre della mia vita, — dichiarò essa con 
mal celato dispetto, — ella, che mi fa le prediche, è stato 
pure una specie di zingaro. Nessuno la costrinse ad abban- 
donare la patria! 

Elfrida non aveva appena pronunziata quella inconsiderata 
parola, che già se ne era pentita, ed abbassando gli occhi 
innanzi allo sguardo pieno di acerbo rimprovero, che egli le 
rivolse, cercò rapidamente di stornare il discorso, seguitando 
a dire: 

‘— Per lo meno il pastore Adlau non ne andava d'’ac- 
cordo, egli non voleva perdere il suo unico figliuolo. 

— Eppure dovette perderlo! Sì, fu duro per lui, che io 
rinunziassi al mio posto, ed abbandonassi la famiglia e la 
patria e non mi lasciò partire che a malincuore, ma io non 
gli detti ascolto. Volevo diventar ricco ad ogni costo e nel 
più breve tempo possibile! Il perchè, cella se ne rammenta 
orse ancora, baronessa !? 

La giovane tacque ; riprese in fretta la sua matita trac- 
ciando sul suo albo, linea su linca. 

Adlau aveva abbandonato il suo posto e le stava: di 
fronte, ma la sua voce tremava di sdegno mal celato, quan- 
d’egli riprese: 
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— La sua signora madre mi fece capire in modo ben 
chiaro, che un giovane campagnuolo, senza patrimonio, quale 
io ero a quei tempi, non poteva avere nessuna speranza per 
l'avvenire e che gli sarebbero stati necessari almeno dieci o 
dodici anni per farsi un nido modesto (ed un nido modesto non 
era l’ideale della signora consigliera) e che sua figlia non po- 
teva legarsi per tanto tempo. Dunque o rinunziare a quelle 
speranze, o cercare di migliorar la posizione; mi attenni a 
quest’ultimo partito. Laggiù, nel Mondo Nuovo, tanti avevano 
già trovato fortuna, perchè non avrei dovuto trovarcela io ? 
Troncai senza indugio i miei studi di agronomia e partii per 
l'America. A 25 anni si è così ingenui da credere di poter 
conquistare il mondo con poca fatica e lo credetti anch’io!... 

Qui tacque come se aspettasse una risposta, che però non 
venne, sebbene la matita tremasse nella mano della giovane, 
che curvata sul suo disegno non si accorgeva nemmeno di 
sciupare il suo bozzetto con un’ infinità di linee confuse. 
Ma Roberto sembrava essersi aspettato ben altro che questo 
silenzio ostinato, non fece nessun tentativo per romperlo ed 
improvvisamente cambiò discorso. 

— Tuttociò è ormai storia vecchia e dimenticata, e non 
ci riguarda più. Ambedue abbiamo fatto strada nella vita, 
ognuno a modo suo. Io non sarò ingrato ai paesi stranierì, 
che mi hanno dato tanto; ciò che sono ed ho, lo debbo a 
loro, ma però essi non sono mai stati per me « la sorgente 
della vita ». Questa era rimasta nella patria lontana e l’ho 
agognata come un viaggiatore nel deserto. Ora mi ci disseterò 
di nuovo, ora finalmente tornerò a lavorare su! suolo nativo! 
Non chiedo se esso si trovi nel freddo e grigio settentrione, 
perchè il tetto che coprirà la mia testa è mio, e sotto quel 
tetto sarò io il padrone! Non desider») altro... e per ciò che 
è ancor necessario... ne rispondo io!... — 

Si era raddrizzato ed i suoi occhi mandavano lampi di 
altera soddisfazione, cosicchè nello sguardo che Elfrida ri- 
volse a colui che le stava dinanzi come la forza e l’energia 
personificata, si scorgeva un non so che d’invidioso. Nell’ar- 
dente lotta per la vita egli si era conservato sano d’ animo 
e di corpo e lei alla quale la vita aveva dato tuttociò che 
può dare di bene, lei?... Si sentì improvvisamente invasa da 
un sentimento amaro e disperato, come per dolore di un bene 
irrevocabilmente perduto. 
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— Vede bene, che non son poi tanto tagliat» per far la 
vita di zingaro, ma un altro sembra volervisi perfezionare 
diretto da lei. Mi è stato detto che quel fedele cavaliere 
l’accompagnerà in Egitto. 

-— Sì; il signor Welborn ha chiesto di potersi unire con 
noi! — disse Elfrida senza rilevare l’ironia. — Noi non vi ab- 
biamo nulla in contrario. È un piacevole compagno di viaggio, 
un carattere innocuamente allegro. 

— Molto innocuo davvero, come tutti gli sciocchi! 

La giovane chiuse con violenza il suo albo e si alzò. 

— Signor Adlau, ella manca di riguardo nei suoi giudizi. 

— Ma non sono ingiusto, ne convenga. Malgrado ciò 
ella fa un gran conto del signor Welborn. Di grazia, si- 
gnora, non prenda quell’aria corrucciata. Realmente io non 
faccio al suo buon gusto l’affronto di credere che ella abbia 
per lui il minimo interesse. Quel povero sciocco non sospetta 
certo che egli deve a me il favore di cui gode... 

-- A lei? — domandò Flfrida in tono pungente. — Non 
sapeva che... 

— Ma lo so io! So che cosa significano tutte quelle ma- 
novre di cui tanto spesso sono stato costretto ad essere te- 
stimone. Ella si rammenta ancora troppo bene della mia 
antica debolezza, della mia gelosia! Ebbene, non lo voglio 
negare : ella è riuscita nel suo intento! Ma ora, ora che ci 
separeremo, spero che ella si libererà da quello sciocco. Mi 
pare che sia superfluo nel loro viaggio in Egitto. 

Questa confessione di gelosia eruppe dal suo petto con 
violenza e quasi suo malgrado, ma era pur sempre una con- 
fessione e non mancò di fare l’effetto desiderato sulla gio- 
vane, il cui volto si coprì improvvisamente di un cupo ros- 
sore, mentre colla voce tremante e sommessa domandava: 

— E che gliene importerà a lei, quando sarà a Bran- 
denberg? Monti e mari ci separeranno allora! 

— Elfrida, è proprio necessario che ella vada in Egitto? 
— (Questa domanda e quel nome, che egli proferiva ora per 
la prima volta dopo tanto tempo, furono pronunziati con 
l'antica intonazione non più udita da anni. — Suo padre si 
sacrifica per lei in questo viaggio, egli agogna di tornare 
al suo Lindenhof. Non dipende che da lei... 

Elfrida non rispose, sentiva il sacrifizio che le si chie- 
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deva: non il sacrifizio di un viaggio, che le era indifferentis- 
simo, ma quello del suo orgoglio, della sua ostinazione. Si 
vedeva bene che ella combatteva con se stessa. Una buona 
parola, uno sguardo solo, sarebbero stati decisivi in quel 
momento, ma Roberto non sapeva pregare, molto meno 
quando si sentiva dalla parte della ragione; la perplessità di 
lei lo irritò fortemente: 

— Rimarrà? Congederà una volta per sempre quell’ im 
portuno ragazzo? — domandò quasi minacciando. 

Quel tono imperioso risvegliò il dispetto della giovane: 

— Io non cedo a comandi. 

— Ed io non chiedo ana grazia, ma una decisione: 
anderà in Egitto? Sì o no? 

— Sì! — sfuggì brevemente dalle labbra di Elfrida. 

I lineamenti di Adlau si cont”assero, non si capiva bene 
se per ira, o per dolore, ma un momento dopo egli le s’ inchi- 
nava con freddezza glaciale. 

— Quand’ è così, le auguro il buon viaggio! Addio! 
— Esse ne andò senza voltarsi indietro, altrimenti avrebbe 
veduto il movimento che fece la giovane quasi volesse se- 
guirlo... Troppo tardi! Egli era già sparito dietro il muro. 

Da un pezzo non si sentiva più l’eco del suo passo ed 
Elfrida se ne stava ancora pallida ed immobile presso il 
pilastro coperto dalla vite, fissando il panorama, che le si 
spiegava dinanzi, senza accorgersi nemmeno di tutta quella 
bellezza illuminata dal sole. Finalmente a passi lenti, si pose 
in cammino; il suo sguardo si posò di nuovo, coll’ usata 
espressione di stanchezza, su quei ruderi abbandonati: tutto 
intorno deserto e rovina, e laggiù la sorgente disseccata! 


Il piroscafo che veniva da Alessandria e si fermava per 
poche ore in Corfù, era giunto in orario : i viaggiatori, che 
volevano profittarne per andare a Trieste, si preparavano a 
salire a bordo. I facchini trascinavano da ogni lato i baga- 
gli, mentre una parte delle barche già prendeva il largo 
dirigendosi verso il vapore, ancorato nel porto a una certa 
distanza. 

Il consigliere Rottenstein lasciò il suo albergo e traver- 
sando la folla si diresse lentamente alla riva come se non 
avesse alcuno scopo, ma nel fatto però egli volewa recarsi 
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dai Rohnsdorf; e lo aveva taciuto a bella posta, alla sua si- 
gnora figlia, che, secondo tutte le probabilità, avrebbe sca- 
tenato un nuovo temporale come era accaduto due.giorni in- 
nanzi. Il vecchio era molto abbattuto, non potendo nascon- 
dersi, che la sua « intromissione », della quale si era glo- 
riato, aveva avuto un cattivo esito. È vero che non sapeva 
precisamente quel che era accaduto fra Elfrida ed Adlau, e 
non aveva nemmeno osato domandarne ; ma era ben certo 
che ormai tutto era finito, più che finito. 

Il povero Consigliere era stato risvegliato dal dolce son- 
nellino a cui si era tanto comodamente abbandonato sotto gli 
olivi, prima dalla caduta dell’ombrello che perduto il soste- 
gno fra i rami gli battè proprio sul naso, e poi da Well- 
born, che bruscamente interrotto nella sua lettura, era bal- 
zato in piedi, rovesciando boccia e bicchiere, ma riuscendo 
però ad afferrare miracolosamente il suo barometro, e pre- 
servarlo così dalla caduta. In quel momento apparve ad un 
tratto la signora Wilkow sola, pallidissima ed in un tale stato 
di agitazione che mal le riusciva di nascondere. 

Essa dichiarò che nel disegnare « fra quelle orribili 
mura » era stata colta da un violento mal di testa, e che 
voleva partire subito, perchè si sentiva venire la sua solita 
emicrania. Alla domanda di suo padre dove fosse rimasto 
Adlau, rispose brevemente, che egli aveva voluto spingersi 
più in alto, e che avrebbe raggiunto più tardi la comitiva. 
Wellborn si affrettò a rientrare nell’albergo per ordinare i 
muli, e dieci minuti dopo essi partirono effettivamente. 

Il ritorno non fu certo molto piacevole. Elfrida non parlò 
quasi mai, il Consigliere non disse che lo stretto necessario, 
siechè Ferdinando Welborn dovette far solo le spese della con- 
versazione e ne assunse volentieri l’ incarico. Naturalmente 
non si era accorto di nulla, credeva all’emicraria e andava 
proponendo sei o sette differenti rimedi. Alla fine rientrò 
nel suo tema favorito dichiarando che il mal di capo della 
signora si doveva allo stato atmosferico annunziato dal suo 
barometro. 

Come è facile immaginare, Adlau non aveva raggiunto 
la comitiva e nemmeno si era più fatto vivo ; solo la mat- 
tina seguente aveva mandato al Consigliere la sua carta 
da visita con poche parole di congedo, senza nemmeno ag- 
giungere i complimenti per la signora Wilkow. 
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Questo biglietto fu per il vecchio come una rivelazione: 
egli l’ aveva preveduto, ma non per questo voleva separarsi 
in modo tanto freddo e grave da colui al quale avrebbe ben 
volentieri dato il nome di figlio: voleva per lo meno salu- 
tarlo in persona ed in questo momento appunto si avviava 
per andare da lui. 

Com’ era da prevedere s’ imbattè nell’ inevitabile Wel- 
born, che aveva un’abilità particolare per comparire sempre 
la dove era più inopportuno, ed in casi simili non era pos- 
sibile liberarsene. Anche quel giorno fu fedele alla sua gra- 
ziosa abitudine, attaccandosi al Consigliere, da cui non si 
allontanò più, sebbene questi facesse degli sforzi inauditi per 
restar solo. 

S' informò prima di tutto della salute della sua signora 
figlia, la quale il giorno innanzi era, purtroppo, rimasta in- 
visibile, e gli fu risposto che l’emicrania la faceva tuttora 
soffrire. Allora passò immediatamente a parlare del vapore 
ancorato nel porto e sul quale voleva partire il signor Ad- 
lau. Quel reduce dell’ America aveva tenuta, l’avantieri, una 
condotta molto strana. Rimanere indietro senza dir nulla e 
lasciare la comitiva su due piedi! Si vedeva bene, che aveva 
sempre nel sangue qualche cosa di selvaggio : e, aveva per 
lo meno fatta una visita di congedo ? 

— No! — esclamò il Consigliere perdendo l’ultimo resto 
della sua pazienza. — Ma ho da far delle spese ed ella dovrebbe 
fare una visita a mia figlia. Oggi sta meglio, molto meglio e 
credo che la riceverà. 

| Queste parole fecero l’ effetto desiderato ; il giovane si 
congedò in fretta e riprese prontamente la via dell’albergo, 
mentre Rottenstein ugualmente frettoloso si avviava verso 
casa Rohnsdorf e la raggiungeva senz’altro incidente. 

Arrivò in tempo debito : Adlau era sul punto di conge- 
gedarsi dai congiunti e sui suoi lineamenti molto cupi ap- 
parve l’ espressione di una piacevole sorpresa quando vide 
il vecchio, non aspettandosi un saluto da quella parte. Anche 
il console sembrava molto triste e dopo i primi convenevoli 
disse con una certa irritazione : 

— È proprio spiacevole questo contrattempo! Non pos- 
siamo nemmeno accompagnare il nostro Roberto fino al pi- 
roscafo. Forse Ella saprà, che si aspetta in Corfù il principe 
Carlo ; il suo yacht è già in vista e fra una mezz'ora get- 
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terà l’ Ancora. Io, per la mia carica, dovrò riceverlo allo 
sbarco, e Meta dovrà presentare alla principessa un mazzo di 
fiori. Non c’ è rimedio, cognato, bisogna che tu parta solo. 

— Ma ti prego! — disse Adlau — più brevi son gli addii 
e meglio è. È tempo però che vada. 

Farò io le sue parti, signor Rohnsdorf! — disse il Con-. 
sigliere. -- È inutile che si opponga, Roberto ; io 1’ accom- 
pagnerò fino al bastimento. Oggi il mare sembra uno spec- 
chio e fra un’ora a) più sarò di ritorno. 

Roberto acconsentì e tutti insieme andarono fino alla 
barca che già carica del bagaglio, aspettava alla riva. L’ad- 
dio fu, è vero, breve, ma altrettanto e più affettuoso. Ad- 
lau alzò ancora da terra i bambini per baciarli, strinse la 
mano al cognato e dette un ultimo abbraccio alla sorella. 

— Arrivederci a Brandenberg l’ estate ventura! Conto 
sulla vostra promessa e resta inteso che condurrete anche i 
bambini. Non piangere, Meta, questa volta non è che una 
breve separazione. Addio, cognato! Arrivederci a presto! 

Adlau saltò nella barca e Rottenstein lo seguì: ancora un 
segnale di saluto da ambo le parti, poi il canotto prese la 
direzione del piroscafo. Là v’era un gran movimento, le 
barche arrivavano e partivano, i viaggiatori salivano a bordo 
e sul ponte già si facevano i preparativi per la DABICRZA alla 
quale non mancava che mezz’ ora. 

Perciò i due signori, che si erano scelti un posto quieto 
sul ponte, potevano parlare senza esser disturbati. La con- 
versazione però procedeva a sbalzi per un certo imbarazzo 
che v’era fra loro, sebbene non fosse fatta allusione alcuna 
nè alla gita, nè alla scomparsa di Adlau. Fu questi che final- 
mente disse, quasi per scusarsi: 

— Nella fretta della partenza non ho nemmeno trovato 
il tempo per farle una visita di congedo. Non ho potuto che 
mandarle una carta, ed ella è stata molto gentile a venire. 

— Contraccambiare il biglietto mi è sembrato un po’ trop- 
po cerimonioso ! — rispose il Consigliere con una tinta di leg- 
giero rimprovero. — Volevo almeno vederla ancora una volta, 
ed incaricarla di un saluto per la mia patria. 

— Mille grazie! Ed ella va proprio in Egitto ? 

— Per forza! Elfrida insiste. Se sapesse, Roberto, come 
la invidio pel suo ritorno. Come tornerei volentieri a casa 
con lei... 
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Adlau scosse tranquillamente la cenere del suo sigaro e 
domandò con calma :- 

— E perchè non viene? 

— Che ?! Che devo fare?! 

— Venire con me a Trieste e di là sul Reno. 

— Si; sul nostro Reno! Non mi rattristi di più con i 
suoi scherzi. 

-- Non scherzo davvero, ma ho fatto la proposta sul 
serio. Nella mia cabina c’è ancora un posto libero, l’ho sa- 
puto stamani per caso. Il tempo ci promette una traversata 
tranquillissima, basterebbero due parole al capitano ed ella 
avrebbe in me un comodo compagno di viaggio. Certo non 
può più tornare a terra, ma non ne ha nemmeno bisogno. Il 
mio portafogli ed il mio baule sono a sua disposizione. Per 
questi pochi giorni posso imprestarle io il necessario, e quando 
saremo a Trieste chiederemo per telegrafo l’invio immediato 
del suo bagaglio ; la cosa è semplicissima. 

Il Consigliere lo guardò tutto sbalordito perchè non ca- 
piva più se parlava per scherzo o sul serio. 

— Ma, Roberto, che diamine le salta in mente? Mia 
figlia è qui in Corfù e vuol andare in Egitto. 

— Ma la di lei partenza non metterà nessun ostacolo 
ai disegni della sua signora figlia! Naturalmente bisognerà 
avvisarla ; ella le scriverà poche righe che manderemo a 
terra per spiegarle tutto. Ecco là il cameriere del suo al- 
bergo, devo chiamarlo ? 

— No, no; per amor del cielo! — disse il vecchio spa- 
ventato — quasi quasi la crederei capace di un’azione simile. 

. Invece di rispondere Adlau guardò l’ orologio : 

— Mancano ancora dieci minuti alla partenza. Su pre- 
sto, si decida! Pensi al suo Lindenhof, alle deliziose serate 
di inverno, quando staremo seduti accanto al fuoco. Perchè 
vuole andare in tutti i modi a sudare nel deserto ? Eppoi le 
piramidi... i cammelli !... Ella dovrà ben montarli se va in 
Egitto ! 

— No, no! — gridò il Consigliere disperato. — Pure non 
posso... mi lasci in pace, Roberto... Non posso abbandonare 
mia figlia in un paese straniero. | 

— In quanto a questo... la baronessa è indipendente, 
espertissima nel viaggio ed ha con sè la sua cameriera 
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fidata! Quante signore non viaggiano sole oggigiorno! Ella, 


signor Consigliere, avrà degli chéques sul Cairo, li ha con sè? 


— No, sono in Corfù dal nostro banchiere, ma.... 

— Tanto meglio, così la signora Wilkow li può riscuo- 
tere lì. Veda, levano giù l’Ancora ed è tempo! Ecco il mio 
taccuino, scriva due parole sole, bastano per il momento. 

Kottenstein, senza sapersi render conto del come le cose 
fossero andate, prese dalle mani di Roberto la matita ed il 
taccuino e scrisse ciò che quegli concisamente gli dettava : 
« Parto con Adlau per Trieste e di là andrò a casa... Tro- 
« verai dal nostro banchiere degli chéques sul Cairo. Diver- 
« titi in Egitto... Tuo aff.mo padre >. 

Fino a questo punto il vecchio aveva scritto macchinal- 
mente, dominato da quell’energica volontà estranea alla sua, 
ma al momento di rievocare colla firma il suo amore paterno, 
si arresto : — Ma, Roberto, ciò non è possibile! Elfrida an- 
drà fuori di sè e con ragione. 

—- « Tuo aff.mo padre » ripetè Adlau imperiosamente. — 
Ha scritto ? Bene! L’indirizzo lo farò io. Aspettate, dovete 
portare a terra un biglietto ! 

Queste ultime parole erano rivolte al cameriere dell’ al- 
bergo, al quale nel frattempo aveva fatto segno, e che stava 
appunto per lasciare il piroscafo. 

Roberto piegò in fretta il foglio, vi fece l’indirizzo e 
lo porse al cameriere. | 

— Alla signora Baronessa di Wilkow, consegnatelo su- 
bito e ditele che il signor Consigliere è partito ora con me 
per Trieste. Prendete. 

La moneta che Adlau lasciò cadere in mano al dome- 
stico, lo rese servizievole. Promise di eseguire la commissione 
e si avviò frettoloso verso la scaletta, perchè in quel mo- 
mento si dava il segnale della partenza. Il Consigliere fece 
un passo, come se volesse tenergli dietro, ma Roberto senza 
tanti complimenti lo afferrò per il braccio e lo tenne fermo : 
— Non più incertezza ! Oramai ella ha preso questa risolu- 
zione... 

— No; è lei che l’ha presa! — esclamò il vecchio del 
tutto fuori di sè. — Io non ho fatto proprio nulla e non so 
nemmeno cosa sia accaduto, so però che tutto quest’affare mi 
ha tolto il respiro. Ella se ne stava dietro di me comandandomi 
come un generale ! È proprio un uomo terribile ! 
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Quell’« uomo terribile » lo stringeva sempre osservando 
con tranquillità d’animo la scala, che fu ritirata, e l’ultima 
barca che si allontanava. Allora solamente lasciò la sua vit- 
tima in libertà, non avendo più da temere una fuga perchè 
nel momento stesso il vapore si pose in moto, uscendo lenta- 
mente dal porto. | 

— Ah! finalmente prendiamo il largo! — disse Adlau 
con piena soddisfazione. — Ora scenderò in cabina per par- 
lare del suo posto. Stia allegro, signor Consigliere, ora an- 
diamo a casa! 

Ciò dicendo egli se ne andò, ma il povero Consigliere 
non pensò davvero a stare allegro. Si era lasciato cadere 
mezzo stordito sulla panchina, riflettendo ora soltanto a quella 
avventura. Si dipingeva la scena che avrebbe avuto luogo 
all'albergo quando Elfrida avesse ricevuto il biglietto col- 
l’inaspettata notizia e con l’indirizzo scritto da Adlau. Certo 
essa non gli avrebbe mai perdonato questo tiro, che egli 
stesso aveva l’umile convinzione di riconoscere come da pa- 
dre snaturato, che abbandona la prole in paese straniero. — 
Sì ; quel Roberto era proprio prepotente! — Mano a mano 
che il vecchio tornava padrone di sè, vieppiù s’irritava con- 
tro il suo prediletto su» cui ricadeva tutta la colpa del fatto. 
Ma in mezzo alla sua ira non potè fare a meno di esclamare, 
battendo la mano sulla panchina: « Però è proprio vero, 
Frida, questo era il marito per te, ed il genero che mi è 
mancato! » 


(La fine al prossimo fascicolo). 


E. WERNER 
Traduzione dal Tedesco 


di PaoLiNAa LASsINIO 6 ANTONIETTA CKECCHERINI. 


Le poesie di Giosuè Carducci 


La bella edizione che di tutti i versi scritti da Giosu& CaR- 
Ducci dal 1850 al 1900 ha pubblicato l’ editore Zanichelli, ci porge 
l'occasione di associarci alle onoranze, ai plausi, agli augurî che 
in questi ultimi tempi tutta la Nazione ha reso al Poeta e al Mae- 
stro. Non mancò chi credesse in altri tempi di potere, a di dovere 
combattere ad oltranza il pensiero e l’arte di lui, dimenticando le 
distinzioni necessarie e la più necessaria equanimità. Oggi non vi 
é chi non senta che « di tant'uomo si debbe parlare con reverenza »; 
e d’altra parte il programma di questo nostro Periodico è così espli- 
cito e fermo, che noi possiamo non tener conto alcuno delle ac- 
cuse o delle insinuazioni di chi troverà strano il nostro ossequio 
all’ arte, alla dottrina, all’ingegno altissimo di Giosuè Carducci. 


La DIREZIONE 


Tutti l'ammirao; tutti onor gli fanno 


Quella commozione, mista di cornisanevole orgoglio e giu- 
sto compiacimento, che ispirò ad Orazio il trentesimo carme 
del terzo libro, dovè, io credo, far tremare il cuore di Gio- 
suè Carducci al cospetto del volume che esprime la più ve- 
race e durevole immagine del suo spirito. E se la soverchia 
modestia non gli fece poi velo alla mente, avrà con rimpianto 
ripensate le parole che pochi anni or sono premetteva ad un 
suo libro fervente di amor di patria: « Troppi versi ho 
>» io fatto e troppo poco ne son contento: vorrei avere 
» adoperato meglio il mio tempo, e tutta la gloriola, se 
>» pur gloriola v’ ha, del mettere insieme sillabe e rime, 
» abbandono volentieri per le ore di sollevamento morale 
» e di umano perfezionamento che procura ai bennati la 
» rivelazione di un’ anima grande, la narrazione di un 
» fatto sublime, l’esposizione di pensieri superiori al senso 
>» e all’ immediatezza utile e pratica. Niente è sì estetica- 
» mente bello come la devozione e il sacrifizio d’un uomo alla 


(') Poesie di Giosuè Carducci MDCCCL-MCM. Bologna, Zanichelli, 1901, 
PP. 1050, 
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» libertà, alla patria, a un’idca «. Perchè ora, che tutta la 
opera sua di poeta ci è presente, nessuno può dubitare che 
egli non sia stato il più sincero interprete della coscienza e 
del sentimento nazionale nell’ ultima metà del secolo. Se col- 
l’ indefessa attività di studioso ci richiamò alla conoscenza 
ed al culto della patria letteratura ; se al fiore della gioventù 
coll’ insegnamento, a tutta la nazione con gli scritti, dette 
nobile esempio di operosità e dignità ; se una mirabile prosa 
foggiò per l’espressione del pensiero moderno; se, pur nella 
vecchiezza, la sua voce approva e la sua lode incoraggia 
ogni proposito meritevole, noì gli dobbiamo perenne ricono- 
scenza. 

Ma se, come pensa il Carlyle, « è veramente gran cosa 
per uùa nazione il giungere a possedere una voce articolata, 
il produrre un uomo che ne esprima melodiosamente l’ultimo 
intento », con quanta maggiore gratitudine dobbiamo acco- 
gliere l’opera del Poeta che nell’ indissolubile vincolo del verso 
significò il più glorioso periodo della nostra storia? Fin da 
quando egli nella gioventù (Zuvenilia) atteggiava il verso ad 
esprimere o la passione fervida e pudica del dolce stil nuovo 
e del Petrarca, o la composta serenità del Foscolo, o la ni- 
tida eleganza del Monti, o la sdegnosa ed austera morale del 
Parini, fin da quando sferzava i Vanni Fucci della filologia, 
e « gli arcadi e romantici fratelli » di poesia, e i « barba- 
gianni » geometri ed i filosofi « berrettoni » ; fin da quando 
sospirava ai « dolcissimi colli tirreni » o alle più pure glo- 
rie della nostra letteratura inviava omaggio di sonetti, sem- 
pre un sogno rifulse splendido davanti alla sua anima grande: 


Prego : a la sacra Italia 
Suoni il mio carme, e fiero 
Surga ne l’ ira, vindice 
Del romuleo pensiero... 
Salve, o mia patria! Ed arida 
Stia questa lingua viva, 
Se di te mai dimentico 
Son dov’io pensi o scriva. 
Tuo, santa patria, è l’ impeto 
Che sale a i carmi da l’ acceso cor 
E l’acre tedio e il fulgido 
Telo de l’ ira e l’ elegia d’amor. (I Voti). 


Sogno che non diminuì di fulgore nel decennio che pre- 
parò e vide l'adempimento di nostra speranza. (Levia Gra- 
via. 1861-1871). Per la proclamazione del regno d’ Italia il 
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poeta scioglieva un inno memore e fidente; ma allorchè 
per difetto di volontà e di intelletti l’ Italia parve impari a 
sostenere il peso del nuovo destino e titubò e dubitò sulla 
nuova via, mai parole più amare o invettive più violente 
proruppero da bocca di poeta. (Giambi ed Epodi 186'-1879). 

Tutte le vergogne e tutte le umiliazioni della patria egli 
pubblicò e sferzò, egli che aveva vagheggiato una terza Ita- 
lia degna della tradizione e che nella mente consapevole 
troppo rude scorgeva il contrasto tra il presente e il pase 
sato. Ma pur tra i cupi scoraggiamenti ed i sarcasmi audaci 
ei non dimentica i gentili ed eroici spiriti che gli furono af- 
fini e vissero e morirono per la comune idea: Eduardo Co- 
razzini, Giovanni Cairoli, Vincenzo Caldesi, Giuseppe Maz- 
zini. Con quest’ ultimo, dolce anima meditativa, avida di so- 
gno e d'’ ideale, specialmente consente il Carducci: e nella 
plumbea ignavia del tempo, a lui rivolge mesto il pensiero: 

Esule antico, al ciel mite e severo 


Leva ora il volto che giammai non rise, 
— Tu sol — pensando — o ideal, sei vero. 


E, per l’efficacia dell’alto esempio, cadono i rancori e 
cessano gli sdegni: ogni asprezza si ottunde nella gentilezza 
dell'animo ed una benevola simpatia per la natura e l’uma- 
nità gli inspira il Canto dell’Amore: 


Salute, o genti umane affaticate! 
Tutto trapassa e nulla può morir. 
Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate. 
Il mondo è bello e santo l’avvenir. 

Che è che splende su da’ monti, e in faccia 
Al sole appar come novella aurora ? 
Di questi monti per la rosea traccia 
Passeggian dunque le madonne ancora ? 

Le madonne che vide il Perugino 
Scender ne’ puri occasi de l’aprile, 
E le braccia, adorando, in su ’l bambino 
Aprir con deità così gentile ? 

Ell’ è un'altra madonna, ell’ è un’ idea 
Fulgente di giustizia e di pictà : 
Io benedico chi per lei cadea, 
Io benedico chi per lei vivrà. 


Cessato il breve periodo doloroso, una nuova vita inco- 
mincia, vita virile d’ instancabile operosità, allietata del sor- 
riso dell’ arte (f2ime Nuove: 1861-1887). Alla rima, felice re- 
gina del metro latino, rende ossequio il poeta che ne sa le 
più secrete bellezze: Omero, Virgilio, Dante, il Petrarca, che 
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egli commenta ai giovani nella scuola, interrompono con ama- 
bili colloqui le sue veglie faticose e prolungate: si riaffac- 
ciano i ricordi degli amori e degli studi dell’ adolescenza e 
la mente, tornata quieta, può con serenità contemplare la 
epopea della storia moderna. (Ca éra). Leggendo queste per- 
fettissime Rime, che dan tutta la misura della forte e nu- 
trita virilità del Carducci, tornano alla memoria le parole che 
Buonagiunta Orbieciani rivolge all’Alighieri nel sesto cerchio 
del Purgatorio: e la definizione del nuovo stile il Carducci 
stesso, conscio dell’opera compiuta, formula nel Congedo : 
Il poeta è un grande artiere 
Che al mestiere. 
Fece i muscoli d'acciaio 
Ne le fiamme così ardenti 
Gili Plementi 
De lamore e del pensiero 
T.gli gitta, e le memorie 
E le glorie 
De' suoi padri e di sua gente. 
Il passato e l'avvenire 
A fhitire 
Va nel masso incandescente. 

Raggiunta un’ armonia così completa fra il pensiero e 
la forma, un così feliee accordo fra la tradizione e la moder- 
nità, il poeta si mette per altra via. L’usata poesia più non 
lo soddisfa: la mente fervida di visioni e di ispirazioni clas- 
siche ricerca una forma meglio capace a contenerle, una 
strofa sapiente che dal ritmo riceva suggello d’ antichità. 
i0ilé Barbare). I fantasma di Roma, come gia i poetì della 
rinascita che primi tentarono simile rinnovamento di metri, 
lo commuove ed esalta: 

Salve, dea Roma! Chinato ai ruderi 
del Foro, io segno con dolci lacrime 
e adoro i tuoi sparsi vestigi, 
Patria, diva, santa genitrice. 
Però, anche in questa fervente adorazione del passato, egli 
non dimentica colei che è in cima di tutti i suoi pensierì, 
l’Italia madre, diletta per la bellezza della natura, per la 
santità dei ricordi, per la femminile gentilezza che s’imper- 
sona nella sua Regina. Il verso « animoso vola -— da le me- 
morie a l’avvenire », e se egli priva l’italica musa della più 
gelosa e preziosa ricchezza, la rima, non certo lo fa per de- 
siderio di ribellarsi alla tradizione, ma per nobilitarla, rian- 
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nodandola ad un’antichità più gloriosa e sempre presente. 
Forse s’illuse e neppure collo sforzo dell’erudizione bastò a 
dimostrare quali profonde radici avesse nel passato il tenta- 
tivo che sembrò nuovo ? Certo, se nell’ultimo volume (Rime 
e Ritmi) mantenne talora i nuovi metri, li improntò di un 
pensicro così schiettamente nazionale, li vivificò di un così 
caldo entusiasmo per la memoria delle più pure e nobili gesta 
di nostra gente, da potere giustamente scrivere a commento 
del carme Alla città di Ferrara : « In questi versi la storia 
di Ferrara, e anche la preistoria mitica e la conformazione 
geologica e psicologica della sua provincia e popolazione, è 
introdotta a rappresentare la preparazione e lo svolgimento 
della epopea che doveva illustrarla. A queste prove la poesia 
può forse ancora resistere. Il presente è del dramma, del ro- 
manzo, del giornale : il futuro è di Dio: il passato, il dolo- 
roso e glorioso passato, può essere tuttora della poesia, mas- 
sime in una storia complessa di tanti elementi com'è l’ita- 
liana » (pag. 1030). Di essa, il Carducci risente e comunica 
tutta la grandezza e la gloria : le odi magnifiche che ne rie- 
vocano le vicende sorgono sfidando le età come querci annose 
che nella foresta diffondano per ampio spazio i rami robusti. 

Ma sc l’occhio d’aquila del Poeta penetra ce svela la pro- 
fondità dei tempi, anche s’indugia con amore nella contem- 
plazione dell’arte e della natura. Ne siano prova i sonetti a 
Nicola Visano, resuscitatore del morto Pane, ei gentili Idilli 
dal profumo delicato e selvaggio, come i fiori delle Alpi che 
li ispirarono. Dopo ciò, come il cuore si stringe nella let- 
tura del breve Congedo! 


Fior tricolore, 
Tramontano le stelle in mezzo al mare 
E si spengono i canti entro il mio core, 

Che la voce del Pocta, eco sincera della voce della Pa- 
tria, anche se talora sembra obbedire all’impulso di perso- 
nali moti di animo, non taccia, è il voto di tutti nell’alba 
del secolo nuovo, che la sua operosità letteraria non venga 
meno per molti anni ancora, è l'augurio di coloro che rico- 
noscono e vencrano in lui il maestro di tutta l’arte e la col- 
tura presente. Forse la Canzone di Legnano, che è posta dopo 
il Congedo, incompiuta, significa una speranza ? Checchè ne 
sia, dal volume presente emana tale fulgore di luce che non 
teme tramonto per le generazioni a venire. 

GIOVANNI PoGgiI 
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La prima Regina d' Italia nelle lettere © 


« Intorno alla bionda testa coronata della Regina d’Italia 
volarono frequenti gl’inni dell’ammirazione e dell’omaggio. 
Volarono dal cuore del popolo, che non si stanca mai d’aspet- 
tarla al Suo passaggio e tanto si compiace ad acclamarla e 
chiamarla, senz’altro titolo: « Margherita »: dalla mente 
degli uomini di Stato che in Lei riconoscono una fortuna 
insigne del nuovo Regno Italico: dalla fantasia degli arti- 
sti e dei poeti che salutano in Essa, rinnovellato di pietà e 
di bellezza, di maestà regale e di suprema eleganza femmi- 
nea, l’ideale della donna. » 

Così scrisse magistralmente Enrico Panzacchi, e l'illustre 
Pocta non poteva in miglior modo fare l’elogio sincero di 
Margherita di Savoia, 

n. i . che non è virtù l’amar; 
Ma una gentil necessità del core, 
Tanto soffusa d'ogni grazia appar. 

La prima Regina d’Italia fu sempre encomiata, per le 
sue rare doti di mente e di cuore, da tutti i poeti e prosa- 
tori d’Italia che in Lei videro la stella più fulgida del no- 
stro cielo intellettuale e morale. 

« Margherita di Savoia è pietosa verso ogni sventura, 
e desiosa d’ogni sollievo : ha alto l’intelletto, colta la mente, 
saldo il cuore e vivace il sentimento della dinastia, che in 
uno dei suoi motti felici espresse meglio che non si fosse 
mai fatto: — Sempre avanti, Savoia! — Italiane, specchia- 
tevi in questo esempio di virtù e di cortesia! Fortuna quando 
dei principi si possa parlare così, senza tema di esser  tac- 
ciato di adulare », disse Ruggero Bonghi, rivolgendosi alle 
alunne del Collegio di Anagni. 


(") Dobbiamo alla gentilezza del signor Roux e del suo editore C. Ali- 
prandi, di poter pubblicare uno dei capitoli dell'opera che vede la luce in 
questi giorni « La prima Regina d' Italia ». (N. d. D.) 


148 LA PRIMA REGINA D'ITALIA 


E Paolo Boselli: « Chi non penetra l’anima di Marghe- 
rita di Savoia al solo mirarne le sembianze ? Chi non vede 
nel Suo sguardo la mente vivace, l’anima serena ? Chi non 
trova nel Suo saluto il sorriso di una gentilezza che viene 
da natura ? 

« La prima Regina d’Italia, italiana di sangue e d’in- 
gegno, ha suggeilato, nell'ordine della vita ideale e degli 
affetti buoni e gentili, l'unificazione dei pensieri e dei cuori. 
In Lei alto e regale il sentimento delle virtà, che sono, da ‘ 
secoli, retaggio della sua gente: ma sollecita solo di mo 
strarsi a tutti esempio insigne nella religione del dovere, 
nella devozione al Re, nell'amore alla Patria, nel culto alla 
famiglia: tutte le altre doti Sue vorrebbe ceclare con un 
velo di modestia schietta e squisita, che pare tantò più ma- 
ravigliosa quanto più si discerne l'onore del trono sopra cui 
Essa siede, e la infinita ammirazione dei popoli che la cir- 
conda. Eppure, quando, sospingendo lo sguardo, con reve- 
rente curiosità, nella reggia del Quirinale, si discopre 'Au- 
gusta Signora a conversare con le elassieche muse, nelle lin- 
gue immortali di Omero e di Virgilio: 0 è dato seguirla, 
indagatriec erudita, frati monumenti che rivelano agli stu- 
diosi le vicende d'antichissime età; 0 si può aver la ven- 
tura d’intenderla considerare, con perspicace intelletto, le 
leegi della scienza ed i grandi problemi dell’umana ragione ; 
il pensiero ricorre spontaneamente a quei tempi del nostro 
rinascimento, pieni di splendore e di gloria, nei quali PVuma- 
nesimo femminile rendea tanto illustri e famose le Corti ita- 
liane. È radiante di maestà nelle reggie Margherita di Sa- 
vola, » prosegue a dire il Boselli ; « è radiante d’ingegno 
fra i sapienti, ma è stella benigna di pietà e di conforto fr: 
i gemiti degli ospedali, negli alberghi della carità: ma è 
voce d'amore quando, in mezzo alle classi operaie, onora la 
dignità del lavoro, solleva gli animi, sprona i voleri, avva- 
lora i propositi, diffonde le speranze che il pensiero civile 
dei nostri tempi va significando. » 

Il 20 novembre 1891 più di cento cittadini si unirono 
a banchetto in Roma, nella Sala Umberto I, per festeggiare 
il natalizio della Regina Margherita. Aprì la serie dei brin- 
disi Yer ministro della istruzione Guido Baccelli, dicendo : 

— Se nei tempi antichi gl’Italiani decretavano gli onori del 
trionfo ai guerrieri, nei tempi moderni, noi, figli non dege- 
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neri ma più civili, decretiamo gli onori alla virtù. Gli stra- 
nieri sentono che l’Italia è il giardino del mondo : beviamo, 
dunque, al Fiore più gentile di questo giardino: a Marghe- 
‘rita di Savoia. - | 
E Raffaello (Giovagnoli, infervorato dall’ammirazione pro- 
fonda che tributa alla prima Regina d’Italia, proruppe a dire : 
— Un grande filosofo italiano, Giuseppe Ferrari, lasciava 
seritto che i cortigiani non sono solo tanto nelle grandi 
sale, ma sulle piazze. Ci si potrebbe, quindi, accusare di adu- 
lazione, se non si sapesse che, inneggiando a Margherita di 
Savoia, noi ci facciamo eco dei sentimenti della Nazione. 
Nel 1404 morì una Margherita di Savoia che, per la sua 
pietà e per la sua virtù, fu da Clemente X beatificata. Oggi 
non beatificano più i Pontefici, ma la pubblica opinione e la 
storia; alla prima Margherita aggiungiamo quest'altra Santa 
beatificata da noi. | 
Giovinetta fidanzata, Margherita di Savoia suscitò Vestro 
di quel vero pocta che fu Giovanni Prati, il quale, presago 
dell'avvenire della colta e gentile Principessa di Piemonte, 
sciolse, per le nozze della futura Regina d’Italia, uno dci 
suoi più bei canti patriottici: 
Margherita, una grande speranza 
Per VItalia comincia da Te, 
Alla quercia sabauda le fronde 
Oggi un'anra celeste alimenta : 


La colomba aquiletta diventa 
E si posa sul trono dei re. 
Deh, nell'ore che, ancella sommessa, 
Ogni pompa terrestre oblfata, 
Cerchi l’ombre e, maggior di Te stessa, 
Tiuginoechi ad un umile altar ; 
Per Famor che Ti rende beata, 
Per la gloria cui Dio Ti sortiva, 
Di là reca una fronda d'oliva 
A’ Tuoi cari fra PAlpe ed il mar. 


Ella aveva cinto da poco la corona, c percorreva trion- 
falmente le terre d’Italia per conosecre il Suo popolo, quando 
la mano di un assassino si alzò, Lei presente, minacciosa 
contro il petto del Ie. Allora Giosuè Carducci scrisse la sna 
più bella ode, che fu costretto a difendere contro gli attac- 
chi violenti dci repubblicani del tempo, con una prosa più 
nobile dell’oro e più fulgente del diamante. Da quella prosa 
e da quella poesia la dolce figura di Margherita di Savoia 
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si affacciò al cuore ed alla fantasia degl’Italiani come una 
figuraZdi antico poema e di più antica leggenda, e, quando 
la Regina passava nelle vie, e si mostrava soave e sorri- 
dente nelle pubbliche cerimonie e nelle pubbliche feste, il 
popolo, salutandola, pareva ripetesse nella sua memoria i 
versi del poeta: 


Onde venisti? Quali a noi secoli 
Sì mite e bella ti tramandarono ? 
Fra i canti de’ sacri poeti 
Dove, un giorno, o Regina, ti vidi ? 
Nelle ardue rocche, quando tingeasi 
Ai latin soli la fulva e cerula 
Germania e cozzavan nel verso 
Nuovo l'armi tra lampi d'amore ? 
Ovver nei brevi dì che l'Italia 
Fu tutta un maggio? . . . . . 


Ed i versi furono ripetuti proprio come il Carducci aveva 
intuito : 


Fulgida e bionda nell’adamantina 
Luce del serto Tu passi, e il popolo, 
Superbo di Te, si compiace, 
Qual di figlia che vada all'altare ; 

Con un sorriso misto di lacrime 
La verginetta Ti guarda e, trepida, 
Le braccia porgendo, Ti dice, 
Come a suora maggior: — Margherita! — 
«+0. Salve, . . . . .. +. . 0 inclita, 
A cui le Grazie corona cinsero, 
A cui sì soave favella 
La pietà nella voce gentile. 

Salve, o Tu buona, sinchè i fantasmi 
Di Raffaello ne’ puri vesperi 
Frrin d’Italia e fra’ lauri 
La canzon del Petrarca sospiri. 


Il venerando poeta Andrea Maffei offrì, anch’egli, reve- 
rente, l'omaggio de’ suoì versi a Margherita di Savoia : 


A Te d'Italia, ma più. dell'anime 
Nostre, Regina... ..... 
Più che Regina, un idol d'amor, 
Che ne adombri di Bice il santo riso, 
Nel caro volto impresso in ogni cor. 
Un’iride di pace il ciel serena 
Ove l'occhio Tu volga, o muova il piè. 


. . 


Ed egli si compiacque di dedicare la splendida sua ver- 
sione delle « ‘Liriche » di Federico Schiller alla Maestà della 
Regina d’Italia ; così: 


e 


A 
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Nella Tua mente 
Penètra, come raggio in uno speglio, 
Quanto il Bello ha d' aperto o di latente, 
Ogni alta, ogni profonda 
Idea, che di mistero ami la Musa 
Velar ; così rinchiusa 
In quel velo non è che Ti s' asconda. 
. . . a Te la offerta 
Far OSO : a Te, Reina, 
Cui di doppia corona Italia inserta ; 
L'una regal, nè mai gemma più bella 
Più bel capo irraggiò, nè più diletto; 
L’altra Tua propria ; quella 
Della grazia, del cor, dell’ intelletto. 
: . a Te. . . . il mio senile 
E forse ultimo carme oso intonar. 


Volle il Maffei comporre, anch’ egli, come i nuovi poeti, 
un’ ode nel ritmo alcaico, « senza uscire dal caro argo- 
mento », ma con pensieri suoi, pur di riuscire gradito al- 
I’ Augusta Donna, che aveva dimostrato di saper apprezzare 
le « Odi barbare >». 

« Non mi si creda », diss’ egli, pubblicando la poesia: 
« per questo invaghito delle insolita prosodia, già tentata e 
ritentata, con nessun frutto, nei tempi addietro. L’ indole 
armoniosa della nostra lingua vi si rifiuta. Non bello è il 
ritmo che, per me almeno, è una ferita all’ orecchio. » 

L’ « Ode alla Regina » di Giosuè Carducci fece vibrare 
anche le corde potenti della lira modesta di Giovanni Rizzi, 
il quale, audacemente, contrappose ai versi barbari di « Eno- 
trio Romano » una sua pregevolissima lirica, che non di- 
spiacque all’ Augusta Signora cui fu ossequiosamente ri- 
volta : 


. a Lei volate, alla gentile 

Donna d' Italia, o rime; ah, ma non dite, 
Com’ è de' varii adulator’ lo stile, 

Che innanzi a Lei venite 
Sol perchè è bella, sol perchè le chiome 
Ha bionde, e dolce della voce il suono : 
Perchè sonvi come gli occhi e il nome 

In Lei gli spirti sono. 
Voi la Regina a salutar venite, 
Che l’ ira ‘affrena, ele tempeste doma ; 

- Che tutte volge nel Suo nome unite 
Le menti e i cuori a Roma. 


Giovanni Rizzi s’ inchinò davanti alla Donna Gentile 


. +. che vive della nostra vita, 
Che sì gran fiamma in tanti cori accende; . 
Sulla cui fronte onestamente ardita 

D'Italia il Fato splende. 
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E Le offrì i suoi versi devoti : 


A Te, dunque, o Regina, i dolci canti, 
A Te, i bei fiori delle nostre ainole, 
A Te, le rime fervide e sonanti, 
Figlie del nostro sole. 


; Giacomo Zanella dedicò alla « Santità di Leone XIII, in 
omaggio c con augurio », una splendida ode, in cui il « sa- 
cerdote Vicentino » sentendo, nel fondo della sua anima cat- 
tolica, che Quirinale e Vaticano, che Patria e Religione, che 
fede e scienza potrebbero congiungersi in un amplesso su- 
blime, consigliò la conciliazione fra lo Stato e la Chiesa. 
Nobile è la figura della Regina Margherità evocata dal 
Poeta, la quale, a notte alta, sospira verso il Vaticano: 


NellVYora che nereggia 
Più Pombra in ciel, la face 
Ultima è spenta e tace 
Erma la reggia. 
Si affaecia da’ veroni 
Della segreta stanza, 
Qual se untadlta speranza 
In cuor Le suoni, 
Una Gentile, e Lira 
\ AI Vatican lo seuardo 
E prega, e del ritardo 
Ausia sospira. 


Anche un giovane scerittore calabrese, Vincenzo Boce- 
cafurni, 


» . vate postremo 
E sacerdote, 


conquiso dalla grazia di Margherita, volle evocare gli « spirti 
magni di Savoia », che, « in cima alle solenni Alpi nivali » 
o « sovra il colle di Quirino », mormorano alla prima Re- 
gina d’ Italia: 


Inelita Donna, cementasti altera 
La gloria nostra sull'esperio soglio, 
Del rinnovato popolo tu degna 

Madre e regina. 

Ma daltre ed alte glorie adamantine 
Superbi renderai gli avoli: Iddio 
Te destinava ad opre eecelse, o Figlia 

Di Ferdinando, 

Ahi, sull Italia libera distende 
L'invittit Croce combattuta i rami: 
La Croce che illustrò I evo dei conti 

Di Mortana. 
Forse, tu il puoi: scongiura il reo periglio 
Che ci sovrasta. 
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Affretta Vora del sereno, e il bianco 
Sacro Pastore, che dal Tebro allena 
L'anime faticose, oh, presto schiuda, 

Propizianti, 

Le braccia ai figli della patria sua! 
Tuo siane il vanto ; d’animose preci 
Scuoti le sfere, 0 mite, o pura, 0 bella 

Procenie nostra ! 


Poi il sacerdote poeta si rivolge così all’ Eterno : 


«00004 + Dio, che raccogliesti 

A convivio d'amor l'itale genti 
Serve e disperse; 

Dio, che, per mano d'un picioso Veglio, 
Dall'arce vaticana, agli esultanti 
Albori del latin nostro riscatto 

Benedicesti, 

Ora Tu assisti i forti, ed ai consessi 
Della Patria rinata, alla cagliarda 
E fida gioventù delle bandiere 

Tu benedici. 

Benedici all'Italia, e fa che presto, 
Per opra della sua prima Regina, 
Stringano il tanto sospirato patto 

(riustizia e Pace. 


La musa gentile e colta di Domenico Gnoli, che pianse 
amaramente la morte di Vittorio Emanuele II e di Umberto I, 
cantò anche le virtù di Margherita di Savoia: 

ia de e a MONICA 
Beltà pudica, 
Più che Regina, di tutto un popolo 
Sorella, amica, 
arco Antonio Canini, il vecchi \ scriveva 

E Marco Antonio Canini, il veechio pocta che scerivev 
in tutte le lingue d’ Europa con grande sincerità di stile e 
fulgore d’ immagini: 

Dirà la storia: 
— Ell'era nn fior dell Italo giardino; 
Grazia splendea nella gentil persona; 
Mosse beneficando in sto cammino ; 
El era buona. — 

Alfredo Baccelli, felicissimo interpetre dei puri godi- 
menti che la montagna riserba alla mente, ai sensi, vide 
l’Augusta Signora sulle Alpi nevose e così fantasticò sopra 
i dorati sogni di pace irradianti la soave maestà della prima 
Regina d’ Italia : 

. +. con divin saluto 
TI padre Sol quassi Tilluminava, 
Bionda Signora ; e il Tuo pensier regale 
Drizzava Vale. 
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Sulla soave maestà del volto, 
Atteggiato di fede, ove il sorriso 
Più bel d'Italia si disegna, il lume 
Arse del Nume. 

A Te, gentile, a Te, benigna e pia, 
Apparve allor di prosperosa pace 
Un santo regno, amando ogni fratello 
L'’ altro fratello, 

E la vermiglia carità si pinse 
Presso la bianca fede in sulla guancia: 
Fulgean dagli occhi meditosi e chini 
Raggi divini. 

Parve il Sol glortarti, alta augurando 
Sorte alla Prole, e i sottostanti piechi 
Di ghiaccio in festa scintillar cosparsi, 
E a Te chinarsi. 


Quando la Regina Margherita seppe che il senatore Co- 
stantino Perazzi aveva ‘incontrato in Gressoney Alfredo Bac- 
celli, reduce dall’ascensione al Monte Rosa, disse al vecchio 
e valoroso alpinista : 

— Ne sono veramente lieta. Vedremo quello che egli, 
artista nell'anima, saprà dire. Le impressioni di un poeta, 
e specialmente quelle di un poeta giovane che ama i monti, 
avranno il pregio dell’ammirazione schietta. Dica, dica al- 
l'onorevole Baccelli che leggerò con piacere i suoi versi. 

La bella lirica: « Sul Monte Rosa » piacque molto alla 
Regina, e fu tradotta elegantemente in latino da Giovanni 
Pascoli. Eccone un saggio : 


Margarethae Sabawlae Italorum Reginae. 


Auream sic te, perhibent, pater Sol 
In iugo stantem radiavit auspex, 
Regium libras dum animum fugaces 

Mentis in alas. 

Tum gravi pietum pietate vultum, 
Lenius quo nil leviusque risit, 
Attigit sol cexoriens, suoque 

Numine complet. 

Tum tibi temptat pia corda regnum 
Pace compostum stabilisque rerum 
Sanetitas virtusque, fidelis ct con- 

concordia fratum. 

Tum fidem, Regina, fere sub albam 
Per genas offundit amor ruborem, 
Tum reclinatis oculis inest lux 

Consiliumque, 

Dum tibi sol et bona pollicetur 

‘Augur et dulci decus omne proli, 
Rite dum subiecta iugo coruscant 
Culmina flammis. 
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Achille Monti, nipote non degenere dcl Traduttore 
d’ Omero, salutò Margherita di Savoia, « consolatrice pia 
degli affanni », con meritatissimi elogi: 


. + raro pregio, nel regale ammanto 
Chiude semplici affetti e cor gentile. 


; i di pietà, d'arma cortese ha vanto 
Che Lei fa schiva d'ogni cosa vile. 
Quell’ ingegno bizzarro che fu Pietro Sbarbaro, dal fondo 
. del carcere, invocò, a sollievo delle sue pene, la Regina Mar- 
gherita, « Donna cédltissima, virtuosa e caritatevole »: 
Salve, o Regina, pronuba 
D'ogni itala grandezza, 


Modello incomparabile 
Di umana anni 


. (I cor volgonsi a Te, 
A Te, che pensi ai miseri, 
Che vivi per gli afflitti, 
A Te, che non dimentichi 
Ignoti derelitti. 
E Le dedicò le prosa migliore della sua penna ardita. 
Con il volume: « Regina o repubblica ? », che produsse 
un grande chiasso nel mondo politico, lo Sbarbaro si pro- 
pose di mettere in rilievo che il fondamento dello Stato pro- 
spero e ben governato è la famiglia bene ordinata, il cui 
simbolo sta nelle virtù domestiche della Regina Margherita. 
Per redimere la Patria « da una schifosa forma di cor- 
ruzione peggiore di ogni barbarie », volle offrire agl’Italiani 
l’altissimo esempio di « quell’angelo di bontà, di pulcritu- 
dine, d’innocenza e di grazia » che è Margherita di Savoia, 
facendo voti che potesse « fruttificare una universale emu- 
lazione ed imitazione di carità, di sapienza e di amore ». E 
prodigò parole di lode, esaltando la squisitezza del senti- 
mento religioso e l’inesauribile entusiastica carità della Re- 
gina, « carità che », per lo Sbarbaro, novello Aretino, « è, 
forse, la nota più caratteristica del Suo carattere morale, ed 
è, forse, l’unico aspetto di quella eletta natura di Donna in 
cui risplenda la perseveranza, la tenacità dei propositi, una 
alfieriana potenza di libero arbitrio ». 
Le donne intellettuali d’Italia seppero apprezzare ancora 
di più la coltura, la bontà, la grazia e la bellezza della no- 
stra Regina. 
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Erminia Fuà Fusinato, che ebbe campo di ammirare dav- 
vicino le virtù preclari di Margherita di Savoia, augurò alla 
Patria che tutte le donne italiane seguano, nella vita intima, 
le orme oneste della prima Regina d’Italia per il bene della 


Nazione : 


Oh. quando fia che, provvido 
II Cielo a noi conceda 
Che, pari a Questa. innumeri 
Itale donne io veda ? 

“Certo quel giorno, o Italia, 
Più fausto Iddio fara, 
Chè la virtù femminea 
Può migliorar l'eta. 


In occasione delle nozze d’argento dei Reali d’Italia, vi 
fu una novella fioritura di poesie inneggianti a Margherita 


di Savoia. 

Clelia Bertini Attilj, celebre negli anni della adolescenza 
come valorosa improviisatrice, c nota poi come gagliarda e 
geniale poetessa, tessendo graziosamente la nuova leggenda 
del « Fiore Italico » in un poemetto di sapore classico, così 
cantò : 

Ella, stirpe d° eroi, mosse al’altare: 
Ancor P infanzia in volto Le fulgea ; 
Un’ Iddia, della terra tutelare, 

DParea. 

Al Suo passaggio le caste viole, 
Come a baciaria, davano profumi ; 
Oro metteva ne’ capelli il sole, 

E lumi. 
E Rosa Vagnazzi, esaltando la umiltà di Margherita di 
Savoia, così Le manifestò intera la propria ammirazione: 
2036 +++ nè il vivido splendore 
Della reggia Tabbaglia : serbi il natio candore, 
Gli onesti sensi usati, nè vanitoso affetto 
Nel tasto della Corte alliena nel Tuo petto; 
Per Te a ignobili intrighi non è sgabello il trono; 
Ma ad altre opre d'amore, di pace, di perdono, 

Una giovane poetessa romana, Antonietta Maria Aurelj 
Bessone, innamorata della dolec figura di Margherita di Sa- 
voia, e presa dalle Sue virtù, Le dedicò fino dall’età di tre- 
dici anni, ogni suo seritto, in versi cd in prosa: La seguì, 
giorno per giorno, con infinito amore, cantando ogni atto 
della sua nobilissima vita. 

Così la gentile scrittrice espresse i suoi sentimenti alla 
prima Regina d'Italia : 
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i . . +. fra tutti i mici sogni, . . ..°. 
Quello ch'è a me più caro. . . 
Sarebbe esserti presso, consacrarti l'ingegno, 
Leetwer nel Tuo bel guardo d'attetto un ‘picciol SELnO, 
Deporre a'piedi tuoi ogni verso, ogni rima, 
Poter dir con fierezza: — La Regina mi stima! — 


Con quale e quanto amore la geniale poctessa ne acca- 
rezzò Ia bella visione! 


Love Se VAStro TItalia, 
Dei miseri il sorriso e la dolcezza, 
E di tutti l'amore, e la perenne 
Vara bellezza 
Vorrei . . - 
0. 1 allor che stenti al povero le Tuc mani vezzose, 
Circondarti di luce e adornarti di rose. 


Anche Matilde Caselli evocò le feste ed i lutti di Casa 
Savoia e dedieò alla Regina le sue rime piene di sentimento. 

Il nome di Margherita si presta facilmente e graziosa- 
mente a tutte le più leggiadre leggende dei fiori e delle 
gemme. Ed i poeti sentimentali d’Italia hanno potuto cantare 
il simbolo, l'emblema di Margherita di Savoia con un amore 
che rasenta la devozione. 

Sul triplice significato del Nome Angusto, Ettore Novelli 
scrisse le « Tre Margherite », e Cesare (ruasti la seguente 
po-:sia divenuta popolare, specialmente in Toscana : 


Sei fior? Sei gemma? Umile 
Fior, t'accogli tra I erba, 
Paga se un guardo a te volgan cortese 
Le scalze villanelle. 
Gemina, splendi superba 
Nel sen d' aureo monile, 
Onde le ricche donne «i fan belle. 
Quindi, nel verso del Divin loeta, 
Da te nome han le stelle. 
Più ftulgenti, da te Palma ch'è lieta 
Nella vista di Dio. Ha Italia nostra 
Due Margherite! In mar Tuna si posa, 
Isola forte, d’aranci odorosa, 

' Dove l'ingegno come il sol fiannmnegecia : 
L'altra sta nella Reggia, 
Fior di bontà, gennna di madre e sposa. 


Margherita di Savoia campeggia nobilmente e lietamente 
nella feconda fantasia popolare, come la leggiadra Fata delle 
fate che ancora regna sovrana nelle tradizionali leggende dei 


nostri volghi. 
Anche i poeti dialettali, amanti di tutto ciò che è bello 
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e vero, hanno cantato fervidamente la prima Regina d’Italia, 
rivelandole, forse in maggior grado, il grande affetto che Le 
tribute il popolo, grazie alla naturalezza ed alla maggiore 
efficacia dei versi in vernacolo. 

Luigi Zanazzo, che ha per la Regina Madre una vera 
venerazione, così scrisse della Fata Margherita nel dialetto 
romanesco da lui ingentilito: 


Da ciuchetto, mi’ nonna, poverella, 

A ssede’, accanto a la mi’ cunnoletta, 
*Gmi sera, la su’ bbrava favoletta, 
Me diceva, pe’ ffamme appennicà’. 

E mme parlava sempre de ’na Fata 
Tanta bbella, vestita da riggina, 

Co’ ll’occhi color cielo, e una manina 
Ciuca, spizzica, fina e ddilicata. 

Com’ appariva Lei, in un momento, 
L’orco scappava, er cielo se schiariva : 
Lei consolava tutti, e ppoi spariva 
Fra ‘na cascata de stelle d’argento. 

M' addormivo ; ma in sogno ecco la Fata 
Co’ ll’oechi color cielo, e accusiì bbella 
Co' quela su’ bboccucecia risarella 
E quela su’ manina inbarsimata ! 

Quela Fata sei Tu, Riggina santa, 
Petto de latte, Ilàmpena d'argento, 

Che ogni re dder monno se n'avanta, 
D’avette visto, pe’ mmorì’ contento ! 

Che Iddio Te bbenedichi, insino a quauno 
Sarà adorata ar monno la bbellezza 
E ppòssino le ggente che vvieranno 
Parlà" dde quer Tu' occhio ch'accarezza! 

E ppossino le vecchie, a li fanelli, 
Parlaje de la Fata Margherita 
Co’ ll'occhi color cielo e ceco’ le dita 
Color de rosa e dd'oro li capelli! 

E ppossino le mi’ monticianelle 
Ridi’ dde Te, dde Crelia. e dde Virgigna, 
Quer che se dice, in de le storie bbelle, 
De li fatti d'Orlando e dde Lavigna. 

LlAmpena d’oro e Nlàmpena d'argento, 
Petto bbianco de latte e dd’'armellino, 
Riggina che ccommanni a l'acqua e ar vento, 
Portento de bbellezza, io me t' inchino! 

Tu ssei la bbella stella che sbarbaja: 
Petto de neve, ppelle de velluto, 

Cor cor' appassionato, io Te saluto : 
Bell'Angelo Ceustode de 1° Italia ! 


Il poeta cortese che si nasconde modestamente sotto lo 
pseudonimo anagrammatico di « Trilussa », notissimo nel 
campo letierario, Carlo Alberto Salustri, dedicò alla Maestà 
della Regina d’Italia una delle sue graziose « Favole Roma- 
nesche » intitolata : « Margherita », e così fece parlare il fiore 
che dà il nome alla Augusta Donna: 
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Dove c'è la margherita 

C'è er bbon core e la speranza, . 
C'è la fede, c’è l’amore, 

Ch'è er più bbello de la vita. 


Non meno affettuosi e pieni di garbo sono i versi roma- 
neschi di Pietro Dupont de Saint Pierre: 


Dico che ffra le donne è la ppiù ddonna 
Degna d'esse’ riggina che ccc sia. 

Ce saranno riggine bbelle. ’strutte! 
Che cc’entra ?... mica vojo di’ che ll’antre 
Siino ’gnorante, sereanzate € bbrutte!. 

Dico sortanto che, ppe' cquanto provi, 
Una per una, a scannajalle tutte.... 
Un'antra Margherita nu’ la trovi. 


Quasi parafrasando il poeta romanesco, Angiolo Borgion- 
chi Spina così cantò, in dialetto marchigiano, di Margherita 
di Savoia: 


. . ho ’na grazia quanno te saluta 
Co’ quell’occhi e lla vocca ridarella, 
Co’ lla mosso de testa, Dio l’aiuta, 
Che, comme Essa, non c'è 'n’andra Soprana, 
F, se ce ne pòl esse’ una più bella, 
La Nostra è la più bona e la più umana. 


Per la Regina d’Italia un contadino analfabeta di Bono 
(Sassari), Gavinu Craba, compose una poesia in dialetto sardo, 
che fu tradotta da Tullo Bazzi. 

Eccone il principio con la relativa versione: 


Margarita Regina hat superadu 
Sas unicas bellesas de Levante, 
Chin cuddu peltu sou coronadu 
Medallias de veru diamante: 
Sende mirende mila in cudd’istante 
Dac testa sos 0jos m'hat leadu: : 


Margarita Regina hat superadu 
Sas unicas bellesas de Levante. 


Margherita Regina ha superato 

Le beltà più famose di Levante, 

Margherita dal petto coronato 

Da medaglie di schietto diamante : 

Mentr'io me La guardavo in quell’ istante 

Pur gli occhi dalla testa mi ha levato: 
Margherita Regina ha superato 
Le beltà più famose di Levante. 


Un altro sardo, Sebastiano Quesada, così cantò della 
Regina Margherita: 
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Ses bella, casta, affabile, prudente, 
Ricea de peregrinas cognitiones, 
Adoras s'Arte, ses intelligente 

Di ritimos et cantones, 

Dolci al cuore dell’.Augusta Signora e di conforto nella 
grande sventura che La colpì, furono tutte le prose e le poc- 
sie, che vennero pubblicate in memoria di Re Umberto. Non 
meno graditi Le giunsero i versi modesti di Leonardo Insalaco, 
umile guardia campestre di Serradifaleo (Caltanissetta): 

0 benigna rigina Margarita, 
Frinati un poco li lagrimi amari ; 
Li martiri ca lassanu la vita 
LEternu Diu li sapi primiari . . . 
E la Vostra pietà tu risintita 

Da eu crià lu ciechi, terra e mari. 

Intorno a Margherita di Savoia la valorosa scrittrice 
« Ncera » (Elcna Radius) narra una leggiadra visione, che 
ha tutte le grazie e le attraenze di una leggenda squisita- 
mente poctica : 

« L'angelo più vicino al trono di Dio, quando nacque 
una Regina della terra, adunò tutti gli altri angeli intorno 
a sè e disse: — Perehè Costei deve primeggiare sopra le 
donne, diamole ciascuno di noi un dono, aftinchè riesca, tra 
le donne, perfetta. -- E le offri una corona di magnanimità 
e di valore. 

« Un secondo angelo, spargendo di gigli e di rose la 
culla della Neonata, disse: — Io ti dò per tua bellezza il 
candore di questi gigli e la porpora di queste rose. — 

« Un terzo angelo posò sulla culla V urna misteriosa 
dell’intelligenza, e tutti gli angeli minori distribuirono, a 
larga mano, fiori di grazia. 

« Poi, in silenzio, stavano per allontanarsi ; ma un an- 
gelo, velato di bruno, apparve improvvisamente e pronun- 
ciò queste parole : | 

« — O mici fratelli, non vedete che manca alla vostra 
protetta il dono supremo per il quale le creature della terra 
assurgono fino a noi ?... Voi la voleste felice ; io la voglio 
santa. Sono l’ angelo del dolore. 

« E, toltosi dal volto il velo bruno, lo depose sopra la 
culla ». 

Ed ora all’ Augusta dolente non rimane, pur troppo, che 
il conforto di sapersi amata dagl’ Italiani, e massime dai mi- 
gliori ingegni. 
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Gabriele d’Annunzio immagina, nel simbelico romanzo: 
« Il fuoco », di vedere, dentro alla ricca bissona reale guiz- 
zante nelle acque della laguna di Venezia, la prima Regina 
d’ Italia « tutta bionda e rosea, frescamente illuminata da 
quel suo gran sorriso che pullulava inesauribile, spandendosi 
nei pallidi meandri dei merletti buranesi ». Ed il giovane 
« Maestro dello stile rinato » indugia nella suggestiva ammi- 
razione delle sue « collane molteplici di perle digradanti in 
acini di luce che facevano pensare a un miracoloso granire 
visibile dal sorriso imminente ». 

Quando, poi, descrive Margherita di Savoia nel momento 
in cui esce dal Palazzo ducale, l’ autore della « Canzone di 
Garibaldi » inneggia così all’ Augusta Donna: 

« Un lungo grido concorde salutò l’ apparizione della 
Regina bionda e perlata in cima alla scala dove un tempo 
il Doge eletto riceveva l’ insegna ducale alla presenza del 
popolo. Anche una volta il nome del bianco fiore stellare e 
della perla purissima fu ripetuto agli echi del marmo. Fol- 
gori di gioia crepitarono nel cielo ». 

All’ annunzio doloroso dell’ assassinio di Umberto I, Raf- 
faello Giovagnoli, il celebre autore dello « Spartaco >, il 
valoroso capitano garibaldino, commosso dalla ispirata pre- 
ghiera che Margherita di Savola aveva scritto per il popolo 
italiano in memoria dell’ amatissimo suo Consorte e Re, dettò 
una pagina calda di affetto e di ossequio per l’ Augusta 
‘ Donna, intitolata: « Salve Regina ». 

« Dove il bello dell’ arte esplicava le arcane sue ispi- 
razioni e rivelava l’ energia delle sue forme, ivi eri tu, o 
Regina. Forte delle tue estetiche intuizioni, ricca di larghis- 
sima coltura, acutissima nelle più riposte finezze del gusto, 
fra le marmoree e palpitanti concezioni, fra le tele vivificate 
dal colore, tra le ineffabili e misteriose elevazioni di sublime 
armonie, tu incoraggiavi, proteggevi, premiavi, splendore 
d’ arte vivente tu stessa, o Margherita ! 

« E, ovunque si oprava il bene, tu, del bene operosis- 
sima, eri presente;. nelle scuole, fra le fanciulle del popolo 
intente ai ricami, ai lavori, agli studii, fra le bionde tumul- 
tuanti testoline e il vispo cicaleccio degli asili, fra i poveri 
ciechi, ai quali largivi, insieme con le tue munificenze la 
luce delle tue parole amorose ! 

« Fata radiosa di evangelica carità, trasvolavi fra tutte 
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le miserie, piovendo sovr’ esse le balsamiche rugiade delle 
tue misericordie! Salve, Regina »! | 

Della Regina alpinista scrisse, con devota ammirazione, 
Alfredo Baccelli, anch’ egli innamorato delle vette e dei 
‘ ghiacciai alpini: | 

« Margherita di Savoia, che, con intelletto d’amore, ap- 
‘ prezza e coltiva tutte le arti gentili, palesa la felice finezza 
del suo temperamento estetico anche sentendo ed ammirando 
le bellezze della natura. Non è, dunque, da stupire se, cor- 
rendo nelle sue vene il sangue della Stirpe gloriosa, ella ab- 
. bia percorso difficili ghiacciai e superato aspre roccie e pre- 
muto col piede gentile la testa dei più ammirati colossi 
alpini: del Breithorn, per esempio, e del Monte Rosa. 

« È una festa per tutti i valligiani vederla con la sua 
nota mantella rossa, salire a cavallo, sul vespero, la via del- 
l’ alta montagna, andando a passar la notte, come un gene- 
rale in tempo di guerra, sotto le bianche tende fatte pian- 
tare sulle roccie brune, ai piedi del ghiaccio eterno. Il mat- 
| tino, alle due, suona la sveglia, alle tre si parte; e così la 

Regina, intrepida e forte, supera sempre ogni difficoltà, e 
‘ vince ogni pericolo, toccando la mèta prefissa. 

« Nè nei giorni di riposo ella si trattiene dal visitare i 
monti, 

« La mia signora ed io salivamo, un giorno, senza guide 
al Plateau, un breve piano dal quale si discende al ghiac- 
ciaio del Lys e su‘cui è la lapide postavi (intorno a 2800 o 
2900 metri) in memoria di una comitiva di caccia alla quale 
prese parte, con altri cospicui gentiluomini, Ferdinando di 
Savoia. Eravamo giunti sulla cresta alta ed angusta della 
morena e la percorrevamo, quando ecco discendere dalla 
china che sorgeva di faccia una comitiva. S'appressa e scor- 
giamo la Regina. Il felice incontro non era, certo, quello del 
Corso o di Villa Borghese, ma tuttavia fu ben facile discen- 
dere sul fianco della morena e lasciare la stretta cresta al 
passo dell’ Augusta Signora. Ella, col cappello di feltro gri- 
gio a larghe tese, con la vita e la breve gonna di panno 
turchino, le uosa e il bastone ferrato, discendeva svelta e 
sicura, e, in breve, disparve, seguita dalle dame e dai gen- 
tiluomini. 

« Poco dopo, vedemmo discendere alcuni servi, gravati 
le spalle di casse stemmate. Sua Maestà aveva fatto cola- 
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zione lassù, al cospetto del ghiacciaio ; e, certo, avendo po- 
tute una volta seguire la propria volontà, libera e lieta di 
quel sublime spettacolo, avrà mangiato di buon appetito ». 

Anche Luigi Gavotti, nel romanzo « Il viaggio di un 
‘distratto », descrive un’ ardita ascensione della Regina. Mar- 
‘gherita al Grammont: 

« Seguita dalla Marchesa di Villamarina e dal Conte di 
Collegno, procedeva con quella tranquillità maestosa e dolce 
‘che ella mostra sul tramite improvvisato all’ orlo nevoso di 
un precipizio come nelle sale dei suoi palazzi » | 

Appare la genialissima figura di Maschera di Savoia 
pure in parecchi libri educativi. Nel pregevole racconto per 
bambini intitolato : « Piccolina », la gentile autrice, Fanny 
Zampini Salazar, ha saputo graziosamente descrivere l’ in- 
contro della piccola protagonista del libro con la Regina sì 
cara anche ai bimbi d’ Italia. i 

Più di duecento sono i principali poeti e prosatori, che 
scrissero di Margherita di Savoia. Tra gli altri vanno men- 
zionati Giuseppe Revere, Vittorio Imbriani, Giuseppe Aure- 
lio Costanzo, Antonio Fogazzaro, Isidoro Del Lungo, Angelo 
De Gubernatis.e Filippo Mariotti. 

Innumerevoli sono i letterati che dedicarono libri alla 
‘Regina in una nobile gara di omaggi rispettosi. 

(Qualsiasi lavoro posto sotto 1’ egida dell’ Augusta Si- 
gnora ha fortuna: ed anche i marinai invocano, in alto mare, 
Margherita di Savoia: — Ave maris stella !... buona, dolce 
‘Regina, gentile siccome il fiore che delicatamente incarna il 
tuo nome. — E ripetono, in cuor loro, le parole di Felice 
Santini, ufficiale superiore nella Regia Marina: 

<« À te, o Regina, le benedizioni di genitori per onesta 
vecchiaia cadenti, di amorose madri, di sorelle affettuose, 
di amanti fanciulle, cui noi apprenderemo ad associare nella 
fervida preghiera al Dio buono e consolatore 1’ Augusto 
Nome Tuo, ed a salutarti : « Stella del mare », perchè dal 
Cielo e dal Tuo lieto auspicio scenda, sul lontanamente va- 
gante marinaio, benefica la protezione ». 


OxoRaTo Roux. 


All’ Accademia della Crusca 


L’antica Accademia Fiorentina che presiede alla purezza 
del nostro idioma ha non pochi avversari: troppo antica, 
dicono taluni — roba da museo, il cui valore puramente sto- 
rico è cosa del passato — dicono altri, tardigrada, pedantesca 
e chi più ne ha più ne metta. 

Noi pensiamo essere codesti giudizi così poco lusinghieri 
frutto, più che altro, della ignoranza in cui molti sono rela- 
tivamente a quanto la Crusca ha fatto e tuttora sta facendo 
e però stimiamo assai opportuna cosa che la dotta Accade- 
mia, come fece appunto il 22 dello scorso dicembre, tenga 
sedute solenni cui è facile l’assistere a quanti amano i buoni 
studi, a quanti, sapendo apprezzare le bellezze della nostra 
dolce favella, si interessano a tutto ciò che vale a farla più 
pura, a liberarla dagli idiotismi e dalle voci improprie, a sta- 
bilire lo stato civile per così dire e la consacrazione delle 
nuove voci che il progresso delle scienze e degli studi te- 
cnici ed in genere le nuove conquiste della civiltà richiedono. 

La solenne cerimonia annuale testè compiutasi nella aula 
maggiore dell’Istituto di Studi Superiori dette appunto l’occa- 
sione all’esimio Segretario dell’ Accademia Prof. Guido Mazzoni 
di confutare nel modo migliore, le vecchie accuse che soglionsi 
rivolgere alla Crusca cioè esponendo quanto essa fece, anche 
nei tempi recenti, lieto di poter ripetere quello che un tempo 
disse Gino Capponi a chi lamentava la lentezza dei lavori 
accademici — « La Crusca lavora fitto, quanto si può ad un 
vocabolario e quanto può un’Accademia — ». 

L’ egregio oratore riscosse il plauso della dotta adunanza 
in più punti, ma specialmente laddove deplorò il vezzo, pur 
troppo comune in Italia, di deridere e denigrare tutto e tutti, 
anche a costo di demolire istituzioni delle quali altre nazioni, 
se le avessero, andrebbero superbe: fuori d’Italia ognuno 
suol magniticare le cose proprie, mentre l’opposto avviene 
fra noi, tantochè della infondata disistima nella quale troppo 
spesso i nostri uomini e le cose nostre vengono tenute, non gli 
stranieri, ma gli italiani stessi sono i maggiori responsabili. 

Le questioni riflettenti la patria lingua, ben lo notò l’ora- 
tore, ricominciano ad interessare l’opinione pubblica ed egli 
citò ad esempio le polemiche sollevate nel giornalismo serio 
a proposito del modo migliore di sostituire una dizione ita- 
liana a quella francese di réclame. 

Si tratta di unificare la lingua, contribuendo con ciò alla 
unificazione morale della penisola. 

Se i lavori dell’Accademia relativi al vocabolario proce- 
dettero regolarmente così da arrivare nella stampa del mede- 
simo alla voce Lizza e nella compilazione alla voce Manda- 
mento, non a ciò solo si limitò l’attività dell’Accademia la 
quale ebbe anche a giudicare le molte opere presentate per 
il concorso Rezzi : richiesti gli autori di quelle giudicate mi- 
gliori di fare alcuni ritocchi e correzioni ai loro manoscritti 
ed essendosi ciò fatto, durante la seduta solenne vennero 
proclamati fra gli applausi dei presenti i vincitori del concorso 
ed accordato ai due prescelti il rispettivo premio di L. 1500, 
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e sono i vincitori della gara i Signori Dottor Puccini Pro- 
fessore di Filosofia al Seminario di Pistoia ed il Professore 
Vidari insegnante a Vigevano. 

Chiusasi fra gli applausi la brillante relazione, prese la 
. parola il chiarissimo Prof. Giuseppe Rigutini per tessere 

l'elogio di Brunone Bianchi che fu accademico della Crusca 
e segretario della medesima sino alla sua morte nel 1869. 

Secondo l’ esimio oratore fu il Bianchi uomo che non 
meritava di essere, come pur troppo è, quasi obliato : non 
lo meritò, sia per le benemerenze sue verso l’Accademia, cui 
dedicò la vivacità dell’ ingegno e l’energia del carattere, 
contribuendo assai a donarle novella vita, sia per le sue 
virtù di cittadino e di patriota. 

Sacerdote, senza mai venir meno ai doveri del proprio 
stato, per quanto forse l’avesse abbracciato senza una decisa 
vocazione, egli fu patriota nel senso migliore della parola 
perchè disinteressato, in tempi nei quasi altri erano interes- 
sati a non apparire liberali. Fu uno di quei sacerdoti, 
i quali la fede in Dio e la fede nella patria abbracciano in 
una sola fede nè credono che per servire alla religione 
convenga nuocere al proprio paese ed imprecare alla libertà 
ed ai portati del progresso; fu letterato laborioso, come lo 
mostrano i suoi commenti a Dante e al Firenzuola; fu poi 
segretario infaticabile dell’ Accademia stessa, difensore quanto 
dotto cultore degli studi classici. 

Questa sua predilezione dette appunto l’occasione al va- 
lente conferenziere di spezzare una lancia a favore di tali 
studi, deplorando che in Italia da non pochi vogliasi togliere 
nelle scuole lo studio del Greco e del Latino, fonti cui si ab- 
bevera la lingua e che non solo da noi, eredi dei Romani 
ed anco de’Greci, ma pur anco dalle genti nordiche vengono 
tenuti in tanta estimazione nè giudicati disadatti ad accop- 
piarsi agli studi pratici e tecnici. 

Il forbito discorso, per la purezza della lingua, per l’ele- 
ganza della dicitura, si dimostrò appunto una riprova della 
utilità di quegli studi linguistici cui dedicò l’opera sua l’Ac- 
cademia della quale il conferenziere si pregia di far parte. 

E codesta utilità, se pur ne fosse d’uopo, era dimostrata 
dai nomi stessi degli accademici seduti al banco della Presi- 
denza e degli altri dotti che loro facevano corona, nomi di 
uomini preclari, non solo per quei lavori che soglionsi chia- 
mare accademici, ma per altri diversi improntati a larghezza 
d’ idee, a intenti pratici, ad energie sane e quasi diremmo 
giovanili, per quanto estrinsecate talvolta da uomini di età 
senile. 

Basti citare fra codesti nomi quello veneratissimo di Au- 
gusto Conti, il filosofo oggi ancora ricco di impeti giovanili 
ogniqualvolta discorra della sua, della nostra patria, della sua 
della nostra fede: di Rigutini, Mazzoni, Lasinio, di Ferdi- 
nando Martini, di Fornaciari, che insieme ad altri lasciano 
larga traccia dell’opera loro nelle letterarie discipline non 
solo, ma in altri molteplici campi della umana attività. 


i R. CORNIANI. 
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Sommario. — Li-hun-ciang — (Quinzafne, 1° Dicembre) — L’ opportunità-del re- 
gime Roosevelt (North American Review, December) — Padre Tyrrell a il - 
suo ultimo libro (Catholic Word, December) — Brunetière e Fonsegrive 
sulla Chiesa Nazionale in Francia (Hevue des deur MHondes, 15 Novem. 
bre) — (Quinzaine, 1° Dicembre) — Una parola alla Civiltà Cattolica. 
L’ essere stato dodici anni in Cina: come ufficiale alle 

dogane imperiali marittime ha dato modo al signore Fauvel 

di dirci, nella Quinzaine, qualcosa di meno noto, per non dire : 

d’ inedito sul famoso Li-hun-ciang : di questo articolo di certa 

attualità ne riporteremo i punti più interessanti, sorvolando 

sul resto. 

Per gli Europei, così dice il signor Fauvel, è difficile 
distinguere un cinese da un altro, tanto si rassomigliano 
tutti, almeno a prima vista. Questo però non succedeva per 
Li, poichè la sua alta statura lo metteva molto al disopra 
fisicamente de’ suoi compatriotti, come la sua intelligenza lo 
innalzava moralmente ancor più in alto. Altra differenza, 
questa a svantaggio di Li; al contrario degli altri cinesi, che 
passano a ragione per essere la cortesia in persona, il no- 
stro eroe era brusco, scortese e perfino villano. Questo ve- 
niva attribuito all’esser stato molto tempo tra i soldati, che 
in Cina rappresentano la parte più rozza e screanzata di quella 
popolazione. Prima però di entrare nell’ armata aveva su- 
perato tutti gli esami, che si richiedono da un Cinese che 
voglia concorrere agli alti gradi dell’ impero. 

Nella famosa campagna contro i ribelli Tai-sung nel 
1857-58, incominciò a brillare la stella di Li, che in ricom- 
pensa delle sue vittorie ebbe il titolo di mandarino di 3.* 
classe e il privilegio di portare la penna di pavone a tre 
occhi. La sua presenza nell’esercito era stimata così necessa- 
ria, che, essendogli morto il padre nel 1862, l’ imperatore 
lo dispensò dai ventisette mesi di lutto, che, secondo l’usanza, 
avrebbe dovuto passare lontano dagli atfari, rinchiuso presso 
la tomba de’ suoi antenati, e lo mantenne alla testa dell’ eser- 
cito. E’ abbastanza nota la carriera trionfale di Li, perchè 
non se ne dia qui una nuova edizione. Forse è meno noto 
quest’ aneddoto : « Nel 1871 un’ inondazione terribile avendo 
» devastato la provincia della quale Li era governatore, 
» questi si riconobbe colpevole davanti al Cielo e s’ umiliò 
» andando in gran pompa a fare le sue devozioni davanti 
» un serpente che avevano preso nel fiume e che i Cinesi 
» di quella regione avevano deificato. Malgrado queste ce- 
» rimonie Li dovette rassegnarsi a subire una pena anche 
» materiale facendo uscire dalla sua cassa ingenti sommo 
» per riparare le dighe ». 

E questo dovette riuscire assai più penoso a Li di qua- 
lungque umiliazione, poichè amava il denaro con avidità. 
Per evitare i pesi che gli sarebbero incorsi se lo si fosse 
creduto ricco, egli si mostrava sempre in pubblico senza 
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alcuna pompa ed abitava a Tientsin una casa che sem-- 
brava un tugurio. Con questo voleva mostrare al popolo, 
che non s’ingrassava alle sue spalle e alla Corte impe- 
riale ch’ era povero. Ciò non ostante dovette, ogni volta ‘ 
che vi penetrò, lasciare delle somme fortissime al palazzo 
imperiale per poterne poi uscire. Questo dimostrerebbe che 
la fortuna di lui non sia così favolosa, come si fece credere 
in principio. 

La sua devozione all’ imperatrice reggente gli attirò fra 
le altre questa piccola disgrazia. 

« Reduce dal suo viaggio in Europa nel 1896, Li andò 
a far visita all’ Imperatrice senza averne prima domandato 
il permesso all’ Imperatore. Questi gli fece espiare il suo 
fallo, lasciandolo parecchie ore in ginocchio per l’udienza 
che gli accordò in appresso. Il povero Li finì per cadere 
accasciato dalla fatica e fu raccolto e messo fuori dai servi 
imperiali, incantati di vederlo così umiliato. L’Imperatrice 
però lo consolò dandogli il diritto di sedersi davanti al- 
l’ Imperatore, diritto che non appartiene che ai principi 
imperiali ereditarii ». 

E per finire, ‘è curioso quanto il nostro articolista dice 
sulla mancata nomina di un legato apostolico a Pechino. 
Li sarebbe stato favorevolissimo a ritirare il protettorato 
dei cattolici in Cina alla Francia e a metterli direttamente 
sotto la protezione della Santa Sede. Le trattative erano a 
buon punto, il Legato era già nominato, (Monsignor Agliardi), 
ma il ministro Francese, appoggiato dal Vescovo cattolico 
di Pechino, Mons. Delaplace, ch’ era ostile alla nomina del 
legato, tanto fece presso la Santa Sede che questa ritirò la 
nomina del suo Legato e lasciò alla Francia il suo antico 
protettorato. (Qui veramente non siamo del tutto del parere 
del signor Fauvel, poichè se è vero che il Papa fece con 
ciò cosa grata alla figlia primogenita della Chiesa, non è 
altrettanto vero che Egli si sia mostrato con ciò abile po- 
litico. Gli ultimi attacchi contro i missionarii, attacchi pro- 
mossi dalla relazione segreta del generale Voyron sui fatti 
della Cina, mostrano ecloquentemente come sia penosa, oppri- 
mente, calunniatrice la protezione della Francia attuale. 
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Se le speranze concepite all’ andata al potere di Teo- 
doro Roosevelt, saranno da lui convertite in fatti, egli sarà 
senza dubbio uno dei migliori Presidenti degli Stati Uniti, 
poichè grande sarà la messe da lui raccolta. 

Questo è quanto dice in sostanza nel suo articolo della 
North American Review Mr. Marrion Wilcox, il quale di- 
«5mostra che l’ amministrazione Roosevelt ha inoltre il dono 
supremo dell’ opportunità. Opportuna, poichè divenuto pre. 
sidente di diritto, in seguito alla morte di Mac Hinley, 
egli non ha a soddisfare tutte le brame suscitate dalla 
sua elezione e che è uso non lasciar andar deluse. Op- 
portuna, poichè in un momento nel quale l'America at- 
traversa un periodo di crisi finanziaria, operaia, politica, 
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è necessario che vi sia a capo del governo un uomo abi- 
tuato a condurre gli altri, un uomo di ferrea volontà e' di 
grande audacia congiunte a un gran talento. Difatti, esclama 
il Wilcox, solo il sapere Roosevelt alla Presidenza infonderà 
una nuova attività in tutti gli ufficii dello Stato, essendo a 
tutti noto quanto richiegga il nuovo presidente da’ suoi 
dipendenti, ai quali predica con l'esempio. Speriamo ed au- 
guriamo agli Stati Uniti che l’avvenire risponda al presente 
e che fra le glorie di Teodoro Roosevelt vi sia anche quella 
di aver saputo combattere efficacemente ad annientare l’anar- 
chia, che fu la causa della sua Presidenza. 


Sentir lodare un padre gesuita da un padre paulista non 
è cosa che accada tutti i giorni, ma non è pur troppo facile di 
trovare tra i gesuiti un uomo come il Padre Tyrrell, il quale 
S’erge gigante su suoi confratelli, come il cedro del Li- 
bano torreggia sugli umili arbusti delle valli. Difatti il Pa- 
dre Tyrrell è un’ autorità nella Chiesa Cattolica inglese, 
mentre il suo talento, la sua coltura, la sua larghezza di 
mente l’hanno reso popolare anche tra gli acattolici. Ulti- 
mamente egli ha pubblicato un nuovo libro: « The faith 
of the Millions: » (') che è appunto quello che ha dato oc- 
casione al Padre Mc Sorley, paulista, di scriverne un arti- 
colo entusiasta sul Catholic World (December). 

« L’asserzione del Month (°) che dopo Newman nessun 
« scrittore cattolico inglese abbia più del Padre Tyrrell con- 
quistato l’attenzione degli acattolici inglesi, mi sembrò a 
« tutta prima, così dice il Padre Mc Sorley, un elogio esa- 
« gerato per non dire stravagante ». Confessa però subito 
che dopo aver letto attentamente il bellissimo libro del Pa- 
dre Tyrrell dovette ricredersi e riconoscere che « la simpatia 
« della mente, il pronto discernimento e un dono straordi- 
« nario di espressione fanno del padre Tyrrell un interprete 
« di vaglia, come il suo temperamento lo fa discepolo nato 
« del grande Cardinale. » Seguire passo a passo il Mc Sorley 
nell’ accurato esame deli’ opera del gesuita inglese è cosa 
per noi troppo lunga e difficile. Ci limiteremo dunque a 
citarne due o tre punti più salienti che daranno una vaga 
idea del merito grandissimo del libro. 

À proposito dell’apologista richiesto dai nuovi temPi, ecco 
che ne dice lo scrittore Americano: « I lettori del libro del 
Padre Tyrrell riconosceranno facilmente nel ritratto che 
egli traccia dell’apologista moderno una deliziosa, benchè 
inconscia autofotografia. Difatti così dice il nostro autore: 
Noi abbisogniamo di interpreti, e di mediatori: di uomini 
cioè che conoscano e simpatizzino con le due parti, che 
abbiano insieme un concetto comprensivo dell’ idea del 
Cattolicismo e siano impregnati del suo spirito, ma che 
non sieno meno in contatto con lo spirito del loro paese 


A 
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(*) Te faith of the Milliona; A Selection of Past Essays by George Tyrrell 
. J. -- Lonrion; Longmans, Green et Co. 
(*) Periodico inglese redatto dai Padri gesuiti. 
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e della loro età, colla loro forza e debolezza; che possano 
. intendere e parlare i due linguaggi e, riconoscendo unità 
. di pensiero sotto la diversità d’espressioni possano tradurre 

dall’ uno nell’altro, interpretando l’età alla Chiesa. e la 

Chiesa all’età. — Parole come queste, venendo specialmente 

da una tal fonte, dovrebbero far molto per dar anima a 
« quel risveglio oggidi così agitato da parecchie parti. » Non 
è necessario dire quanto applaudiamo a queste parole. 

Un’altra citazione brevissima : Padre Tyrrell a proposito 
dell’odio attaccato alla parola liberalismo dice, < il glorioso, 
ma inesorabilmente pervertito titolo di Liberale ». Il primo 
aggettivo farebbe arricciare il naso a qualche confratello del 
nostro autore, se la veste che lo ricopre non facesse tolle- 
rare qualunque audacia che sarebbe altrimenti combattuta. 
Così pure non gli fu imputato a torto l’ essere stato lodato 
dagli avversarii, e con queste parole che commentano il fatto, 
chiude il suo articolo il Padre Mc. Sorley: « Anche le menti 

» acattoliche trovano, a quanto sembra, Padre Tyrrell di 
» loro aggradimento. È un presagio di progresso che questo 
» non gli sia stato imputato a male; poichè noi siamo co- 
» stituiti così curiosamente, che siamo inclinati a meravigliarci 
“ » Come un nostro amico possa essere prima amichevole e poi 
» popolarè coi nostri antagonisti. E per vero quando Lord 
» Halifax (') citò approvandole le parole del Padre Tyrrell 
» sui limiti deila filosofia scolastica, qualcuno sussultò di 
» paura, ma l’ incidente passò inosservato, come pegno che 
» noi stiamo avvicinandoci, quasi per ignem forse, ma nul- 
» lameno avvicinandoci a una condizione di calma e di tol- 
» leranza cristiana che faranno più di molte battaglie per 
» edificare il regno di Dio ». Così sia! ripetiamo noi, ma pur 
troppo in Italia questa tolleranza, questa calma anglo-sassone 
sono sconosciute e non per ultimo da quelli che dovrebbero 
praticarle per i primi. 
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A chi ha letto l’articolo di Brunetière nella Revue des 
Deux Mondes (15 Novembre) « Voulons nous une Eglise na- 
tionale ? » interesserà non poco di leggere l’articolo che Geor- 
ges Fonsegrive dedica allo stesso argomento nella Quinzaine 
(1° Dicembre) sotto il titolo : « Pouvons-nous avoir une bglise 
nationale ? » Mentre Brunetière enumera « colla sua perspi- 
cacia e la sua eloquenza ordinaria » per adoperare le stesse 
parole del Fonsegrive, in elogio dell’articolo del collega, tutte 
le ragioni «che vi sono perchè la Chiesa di Francia resti 
unita, come alla sua testa, alla Chiesa di Roma, cioè alla 
Chiesa cattolica, il Fonsegrive dal canto suo dimostra non 
meno eloquentemente che anche volendolo non sarebbe pos- 
sibile avere una Chiesa Nazionale che fosse ancora di 
fede cattolica. Citiamo questo brano che ci sembra molto 
espressivo : «< Benchè lo scisma non si presenterebbe dap- 
» prima sotto la forma brutale d’una rottura con Roma e per 


(1) Una delle personalità della Chiesa Anglicana. 
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conseguenza come un’ apostasia, benchè si comincierebbe 
dapprima per stringere i legami che uniscono la Chiesa 
allo Stato e non si parlerebbe di sromanizzarla, ma di na- 
zionalizzarla, pure noi sappiamo troppo bene la storia della 
Costituzione civile del clero, perchè qualcuno vi possa 
credere. 

« Anche se si trovasse qualche vescovo che accettasse ‘ 
dallo Stato una costituzione sospetta, si può star sicuri che 
il più gran numero protesterebbe..... I timidi resterebbero 
forse per un po’di tempo silenziosi, ma quando s'’ accor- 
gessero che il loro dovere fosse chiaro, si rassegnerebbero 
a seguire gli altri. Poichè ciò che inganna il mondo nel 
giudicare l’ uomo di Chiesa è il vederlo talvolta preoccu- 
pato d’ interessi privati, d’ambizioni umane, e quindi s’im- 
magina volentieri ch’ egli non ha altra cura che il suo 
egoismo e la sua ambizione, alle quali è pronto a sacrificar 
tutto. E’ ciò che fa sì che tanti osservatori sieno stati scan- 
dolezzati alla vista delle cose Romane dove più di un pre- 
lato non sembra che pensare alla sua carriera. Se si co- 
noscessero meglio le anime ecclesiastiche, si saprebbe al 
contrario, che sc l'ambizione vi s'incontra quanto le altre 
passiani umane, eccetto rarissime e mostruose eccezioni, 
questa ambizione è di tal sorte che dopo dì aver tentato 
titte le combinazioni possibili per accordarsi con l’ inte- 
resse generale della Chiesa e delle anime, quando non può 
trovare la formula di conciliazione abbandona se stessa ce 
si sacrifica senza guardare all’ indietro ». 

Tracciate da penna maestra sono pure le pagine nelle 
quali il Fonsegrive descrive l’ impossibilità che veri cattolici 
seguano la Chiesa nazionale e 1’ impossibilità per questa di 
aver clero e fedeli senza ricorrere alla persecuzione. Perciò 
egli conclude che dati tutti questi motivi non vi è da temere 
dai buoni, nè sperare dai tristi una Chiesa Nazionale. 
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Una parola alla Civiltà Cattolica, la quale ha avuto la 
civiltà di dedicarci un lungo articolo a proposito di alcune 
nostre notizie riguardo alle Controversie sui Gesuiti in In- 
ghilterra. 

Se la Civiltà avesse letto bene il nostro articolo e sopra- 
tutto avesse letto il comunicato del 7lhe Weekly Reegister, 
avrebbe risparmiato una tiritera senza capo nè coda, poichè 
noi riferivamo alcuni fatti senza far commenti. Del resto 
potrebbe darsi che il comunicato del semi cattolico The Wee- 
kly Register, origine delle ire della doppia cattolica ('iviltà 
(come preferiamo in questo caso il semi al doppio!), fosse 
di un personaggio che abbia comune coi gesuiti l’abito, ben- 
chè non certo lo spirito, Chieda informazioni la Civiltà al 
Month e forse questo spiegherà Venigma. Del resto noi ci 
atteniamo al « non ragionar di lor ma guarda e passa » e al 
medice cura te ipsum, chè noi curiamo le nostre  pagliuzze 
di semicattolicismo ed essi non vedono la loro trave del /ine 
giustifica i mezzi e poi di una sconfinata superbia ed auto- 
glorificazione. E. S. KINGSWAn. 
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Sommario — La Camera dei Deputati in vacanza. — Probabile chiusura della 
Sessione. — Il progetto sui provvedimenti finanziari approvato dalla 
Camera e del Senato. — Dichiarazioni dell'on. Zanardelli intorno alle mo- 
zioni relative al Mezzogiorno. — Pericoli di una politica finanziaria 
spensierata. — Incidente Ferri. — L'on. Prinetti e la questione di Tri- 
poli. — Le alleanze dell’Italia. — Notizie estere. 
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La nostra Camera dei Deputati ha preso da alcuni giorni 
le sue vacanze natalizie e, a differenza di quanto usava gli 
altri anni, non ha stabilito il giorno della sua riconvocazione. 
Questo fatto conferma in modo non dubbio l’ intenzione 
attribuita al Ministero di chiudere la Sessione, se il Senato 
non attraverserà tale disegno introducendo qualche modifi- 
cazione nei più importanti progetti di legge che gli vennero 
in questi giorni presentati. 

Diciamo subito che questo caso non è probabile. Infatti, 
i principali progetti di legge ora pendenti davanti al Senato 
non sono di natura, da poterlo indurre a mettersi in conflitto 
col Governo, che li ha proposti, e con la Camera elettiva, che 
li ha approvati. Esso ne avrebbe certd4mente pienissimo 
diritto, tanto più oggi che il Ministero, annunziando quasi 
ufficialmente l’ intendimento di chiudere la Sessione, viene 
ad esercitare sopra di esso una indebita pressione; ma 
esso deve pur chicdersi, se i vantaggi tecnici, che potreb- 
bero derivare da un miglioramento delle disposizioni dei detti 
disegni di legge, compenserebbero i danni politici che il rinvio 
della loro approvazione porterebbe con sè. E siccome il Senato 
in varie occasioni recenti, e specialmente nella convalidazione 
dei poteri di parecchi fra i senatori di nuova nomina, ha 
dimostrato di non voler seguire gli spiriti bellicosi di alcuni 
de’ suoi membri, così non è verosimile che voglia assumere 
un’attitudine di recisa opposizione. 

Il progetto che si presterebbe maggiormente a critiche e 
a modificazioni sostanziali, è quello riguardante i provvedi- 
menti finanziari, che ha senza dubbio difetti assai gravi. Lo 
esonerare le farine dai dazi comunali, obbligando lo Stato a 
compensare di una parte della perdita i municipi incapaci di 
rivalersene in altra guisa, crea senza dubbio fra comune 
e comune diseguaglianze stridenti, e accresce il disordine che 
già regna nei bilanci comunali, i quali, secondo una recente 
statistica, presentano già un disavanzo annuo di cento milioni. 
L’ introdurre il sistema della progressività delle tasse di suc- 
cessione, in un paese dove le aliquote sono già così alte come da 
noi, non può certo conciliarsi nè coi canoni della scienza 
economica, nè col principio della giustizia distributiva san- 
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cito dallo Statuto. L’ aggravamento della tassa di circola- 
zione su alcuni titoli di borsa, mentre rischia di inceppare 
gli scambi e di rallentare il movimento ascendente del eredito, 
non raggiunge che imperfettamente lo scopo, da noi pure 
caldeggiato, di colpire quelle forme di ricchezza che oggi 
deludono le tasse di successione, mentre lascia fuori la più 
considerevole di tali forme, che è la rendita consolidata. Nè 
questi sono i soli difetti del disegno di legge di cui par- 
liamo; ben altri ne furono messi in evidenza dal Sonnino, 
dal Bertolini, dal Gavazzi, dal Daneo, ecc. alla Camera dei 
Deputati. Ma, a tutti questi difetti tecnici, si contrappone un 
gran pregio politico: quello di attuare in qualche misura le 
promesse imprudenti fatte da tutti, o quasi tutti i Ministeri 
succedutisi al potere dal 1896 in poi, e di mettere per alcuni 
anni in tacere una questione inopportunamente sollevata 
dopo i casi dolorosi del 1898 e del 1900. Sicuramente, si 
sarebbe potuto fare di meglio; ma poichè nè il Rudinì, nè 
il Pelloux, nè il Saracco, per ragioni di varia natura, sep- 
pero o poterono condurre in porto i progetti che avevano 
compilati, e poichè qualche cosa bisognava pur fare per dare 
almeno una prova di buon volere alle popolazioni, è forza 
adattarsi a quello che hanno saputo concretare lo Zanardelli 
edi suoi colleghi. Ecco perchè non crediamo probabile che 
il Senato voglia, col suo voto, mettere in pericolo di naufragare 
il progetto elaborato dal Carcano e dal Di Broglio, colla pro- 
babilità di vederselo ritornare davanti peggiorato, per opera 
forse di ministri meno prudenti e meno solleciti di loro della 
conservazione del pareggio. Minor pericolo ancora possono 
correre, nelle acque del Palazzo Madama, gli altri progetti 
approvati in questi giorni dalla Camera; quindi, a nostro 
avviso, nessun ostacolo impedirà al Governo di mandare ad 
effetto il suo disegno di chiudere la Sessione, che dura omai 
da diciotto mesi, e di porgere a S. M. l’occasione di aprire 
per la prima volta in persona il Parlamento nazionale. 

Avanti di intraprendere la discussione del progetto di legge 
finanziario, la Camera dei Deputati aveva condotto a ter- 
mine quella relativa alle cose dell’ Italia meridionale. Ac- 
cennammo nella passata rassegna al discorso pronunziato a 
tal proposito dall’on. Zanardelli in nome del Governo, ma ci 
mancò il tempo di occuparcene quanto esso meritava. Ci si 
conceda quindi di ritornarvi sopra oggidì. 

Il Presidente del Consiglio, in quel discorso, non fa 
davvero avaro di promesse ; anzi parve essersi proposto di 
superare le speranze più audaci. Degli oratori che l’avevano 
preceduto, alcuni avevano chiesto l’ unificazione dei debiti 
del comune di Napoli, affine di renderne più mite ]’ interesse: 
l'’aggregamento alla città di alcuni comuni finitimi, allo sco- 
po di accrescere i proventi del suo bilancio ; la ripresa dei 
lavori di risanamento, sospesi per difficoltà finanziarie; il 
trasporto in città di forze motrici, atte a dar vita a nuovi 
stabilimenti industriali: ed egli assicurò che tutti questi prov- 
vedimenti avrebbero trovato nel Governo il più efficace ap- 
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poggio, sol che gli enti locali avessero preso le iniziative 
che loro spettano. Altri avevano domandato il ribasso delle 
tariffe ferroviarie, la costruzione di nuove vie di comunica- 
zioni fra Napoli e la rimanente Italia, e l’ esecuzione delle fer- 
rovie complementari sospese per ragioni di bilancio : ed il 
Presidente del Consiglio andò anche più innanzi. Promise 
che il Ministero avrebbe fatto tutto il possibile per indurre 
le Società ferroviarie a ribassare le tariffe al di sotto dei li- 
miti fissati dalle Convenzioni ; che avrebbe presentato al più 
presto al Parlamento il progetto per una linea direttissima 
da Napoli a Roma, a trazione elettrica, tracciata in guisa 
da potersi percorrere tutta in due ore e mezza, e destinata 
a riunirsi ad un’altra direttissima Roma-Milano, la quale ren- 
derà possibile andare da Milano a Napoli in nove ore; che 
avrebbe nel tempo stesso provveduto alla graduale costru- 
zione delle linee complementari in tutto il Mezzogiorno. Ai 
rappresentanti delle Puglie, annunzié che avrebbe presentato 
con uguale sollecitudine alle Camere il progetto per l’acque- 
dotto pugliese ; a tutti promise che, nel condurre i negoziati 
per i trattati di commercio, della cui rinnovazione si mostrò 
sicuro, il Governo avrebbe tenuto il massimo conto degli 
interessi agricoli e specialmente della questione dei vini, che 
avrebbe studiato l’applicazione a tutto il Mezzogiorno delle 
leggi per la conversione dei prestiti comunali vigenti in Si- 
cilia e in Sardegna, e che avrebbe aiutato le provincie desi- 
derose di accelerare il nuovo catasto, dal quale la provincia 
di Napoli guadagnerà 600,000 lire, mentre dall’ abolizione 
del dazio sulle farine, il solo capoluogo avrebbe ottenuto un 
sollievo di tre milioni. Circa la questione del risanamento 
morale della città di Napoli, disse che sì doveva provvedervi 
colla semplice applicazione delle leggi comuni e coll’astensione 
del Governo da ogni ingerenza di natura politica nell’ am- 
ministrazione. Insomma, come abbiamo già detto, l’on. Pre- 
sidente del Consiglio stupì i suoi uditori colla larghezza delle 
sue promesse ; di guisa che la Camera in grande maggio- 
ranza lo applaudì e votò poscia, quasi per acclamazione, la 
mozione dell’on. Luzzatti. 

Se non che, cessata appena l’eco delle eloquenti parole 
dell’on. Zanardelli, cominciarono a sorgere dubbi sulla por- 
tata pratica delle sue dichiarazioni e sulla possibilità di at- 
tuare tutti i molteplici provvedimenti da lui accennati man- 
| tenendosi, com’ egli assicurò, nei limiti attuali del bilancio. 
Come mai il bilancio attuale, indebolito già per effetto degli 
sgravi oggi in corso di approvazione, potrà far fronte a tante 
nuove spese ? Non v’ha pericolo che si ricada nel disavanzo, 
od almeno che si riapra il libro del debito pubblico, riper- 
dendosi in breve tutto il guadagno fatto con tanta fatica 
nel campo finanziario ? Chi ci assicura che i computi relativi 
ai lavori pubblici promessi con tanta larghezza siano stu- 
diati a dovere, e non si abbiano da ripetere i casi dolorosi 
delle gallerie del Borgallo e dei Giovi, della linea Novara- 
Pino ecc., per le quali le spese superarono due o tre volte 
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i preventivi? E in questo caso, tutt’altro che improbabile, 
‘in quali condizioni verrà a trovarsi il bilancio ? — Noi non 
intendiamo rispondere oggi a questi dubbi assai gravi: ma 
confessiamo che, udendo l’on. Zanardelli lanciarsi con tanta 
foga nel mare infido delle promesse, il nostro persiero cor- 
reva involontariamente a quelle sedute nelle quali Agostino 
Depretis offriva alla Camera attonita le due linee Eboli-Reg- 
gio, + Agostino Magliani assicurava che il bilancio poteva 
| sopportare senza danno quella e molte altre spese. Possa il 
ricordo di quei giorni di funesta aberrazione trattenere l’Ita- 
lia dal rimettersi sopra una tal via! 
Come nella passata rassegna ci mancò il tempo di fare 
i nostri commenti sulle dichiarazioni del Presidente del Con- 
| siglio, così ci mancò pure il modo di rendere conto dell’ in- 
cidente Ferri, il quale ebbe uno svolgimento assai diverso 
da quello che poteva da principio immaginarsi, Mentre sem- 
brava naturale che il Ferri, vista la pessima impressione 
prodotta da una frase offensiva che, nella seduta del 14 Di- 
. cembre, aveva rivolta a tutta la popolazione meridionale 
d’ talia, cercasse di spiegarla nella seduta successiva, egli 
. all’ incontro ricusò ostinatamente di fare qualsiasi ritratta- 
zione, si ribellò all’ autorità del Presidente e dell’ intera as- 
semblea e li costrinse, colla sua attitudine provocante, ad 
applicargli la censura, escludendolo per cinque giorni dal- 
l’ aula. Noi non ci arresteremo certamente ad esporre qui i 
particolari notissimi di questo deplorevole episodio, e tanto 
meno la scena comica che lo chiuse ; ma faremo soltanto due 
considerazioni. Innanzi tutto osserviamo che l’ episodio Ferri 
ha dimostrato come noi fossimo nel vero sostenendo, nel 
Luglio del 1900, che il nuovo Regolamento, approvato a quel 
tempo dalla Camera, non era un’ arma così inefficace come 
pareva alla maggior parte dei conservatori-moderati. In se- 
“condo luogo, prendiamo nota con soddistazione del fatto che, 
per la prima volta dacchè i mutati costumi parlamentari 
hanno dovunque reso necessaria l’ introduzione di sanzioni 
penali nei regolamenti delle assemblee, si è avuto il corag- 
‘gio di ricorrervi in Italia, passando sopra a privilegi incom- 
patibili con quci principii di giustizia e di uguaglianza, dei 
quali si parla tanto da coloro che li offendono più spesso. 
E speriamo che, presentandosi un’ altra : occasione, la Ca- 
«mera c la sua Presidenza sapranno fare il loro dovere senza 
le eccessive titubanze ed esitazioni che si manifestarono 
in questa, e che il Ministero del tempo intenderà, meglio che 
non abbia inteso l’ attuale, quanto sia indecoroso per il Go- 
‘verno il disinteressarsi di tutto ciò che può turbare nella 
Camera quell’ ordine,. del quale esso è sempre ed ovunque 
il primo responsabile, di tutto ciò che può impedire ad una 
assemblea legislativa il tranquillo esercizio delle suc alte 
funzioni. 
Fra le molte altre discussioni avvenute nei due rami del 
Parlamento in questo periodo — come quelle relative ai pro- 
getti di legge sul regime degli spiriti, sulla proroga del corso 
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legale dei biglietti di Banca, sulla nomina dei’ professori 
straordinarii delle Università, sull'aumento dei carabinieri, 
sulla prevenzione e cura della pellagra, ecc. — merita una 
speciale menzione quella a cui diede occasione un’ interro- 
gazione dell’ on. Guicciardini. Questo on. deputato, che se- 
‘gue con una particolare cura quanto avviene nelle regioni 
‘bagnate dal Mediterraneo, e che alcuni mesi or sono aveva 
. molto contribuito a sollevare la questione dell’Albania, si 
rivolgeva testè al Ministero per conoscere il suo modo di 
vedere intorno alle cause e gli effetti possibili di una certa 
agitazione segnalata nella Tripolitania; regione che, nella 
ipotesi, molto lontana, di una spartizione dell’Impero otto- 
mano, dovrebbe, secondo un’ opinione molto diffusa, esser 
riservata’ all’ Italia. 

L’ on. Prinetti rispose dando ampie notizie intorno al- 
l’ agitazione in parola, alle sue origini e alle sue possibili 
attinenze colla politica delle potenze europee nell’ Africa set- 
tentrionale, ed escluse categoricamente ogni relazione fra 
essa e la recente dimostrazione navale francese nelle’ acque 
di Militene, ed in genere con un supposto programma della 
Francia nel Mediterraneo. Disse a tal proposito che il Go- 
verno di Parigi aveva già avuto occasione di dichiarare, che 
non pensa affatto ad oltrepassare i limiti segnati dalla Con- 
venzione del 1899 coll’ Inghilterra intorno all’ Hinterlnd 
della Tripolitania, nè ad intercettare le vie carovaniere della 
Reggenza verso l’Africa centrale. Aggiunse poi che le rela- 
zioni tra l’Italia e la Francia sono divenute tali, da rendere in 
ogni caso possibile fra di loro scambi di spiegazioni schiette e 
soddisfacenti circa i rispettivi interessi nel Mediterraneo, e 
che queste spiegazioni hanno condotto ad una perfetta corri- 
spondenza di vedute sopra quanto li può riguardare. 

Le dichiarazioni dell’ on. Prinetti sollevarono in Italia e 
fuori una quantità di commenti, superiore forse a quelli 
che esse meritavano. Infatti l’on. Prinetti, in sostanza, non 
fece che ripetere, con qualche maggior precisione, cose già 
note e rendere omaggio ad una condizione di cose creata 
dal suo illustre predecessore ; ma nell’ imminenza della rin- 
novazione della Triplice, i giornali francesi trovarono abile 
additarle quasi come l’ indizio di una nuova orientazione po- 
. litica dell’ Italia, e ne trassero occasione per magnificare 
agli occhi dì lei i vantaggi che otterebbe, se a questo 
preteso indizio corrispondesse la realtà. Lieti del migliora- 
mento avvenuto nelle relazioni fra due nazioni che hanno 
tanti ricordi e tanti fini comuni, e riconoscenti verso la 
stampa francese per le sue cortesie, noi crediamo tuttavia 
che essa: s’ inganni supponendo che l’Italia possa mutare una 
politica, di cuè ha potuto apprezzare in venti lunghi anni i 
vantaggi positivi, per seguire una politica opposta. Se le. 
circostanze fossero favor evoli, l’Italia potrebbe bensì, a parer 
nostro, assumersi con: premura la parte di conciliatrice fra 
i due campi in cui si divide l'Europa e farsi iniziatrice di 
una politica che tendesse a riunire in un fascio tutti gli Stati 
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del vecchio continente, per resistere alle minaccie prove- 
nienti dalle nuove forze formidabili che’ sorgono al di là 
degli Oceani; ma pur troppo il giorno in cui tale politica 
avrà qualche probabilità di riuscita appare ancora lontano. 
Ora, finchè dura il presente atteggiamento delle potenze, 
nessun uomo di senno in Italia potrà consigliare al suo Go- 
verno di cambiare alleati. In questa condizione di cose, ci 
sembra che ministri e deputati farebbero opera saggia im- 
ponendosi il maggior riserbo nel toccare certe questioni, 
affine di evitare equivoci e commenti per lo meno superfiui. 
Poco spazio ormai ci rimane per discorrere delle cose 
risguardanti gli altri paesi civili. In Francia, dopo che la 
Camera ebbe respinto con 350 voti contro 187 la proposta 
dell’abolizione del bilancio dei Culti, combattuta dal Waldeck- 
Rousseau, e approvato il bilancio provvisorio per due mesi, 
la Sessione parlamentare fu chiusa. In Austria, i lavori delle 
Uamere proseguono stentatamente, dopo che il signor Kùr- 
ber ebbe dichiarato che le parole minacciose, da lui pronun- 
ziate qualche giorno prima, sui pericoli che la Costituzione 
correrebbe se durasse 1’ impotenza del Parlamento, non in- 
cludono una minaccia, ma un consiglio sincero e caldo perchè 
si eviti tutto ciò che potrebbe porre il Governo del paese in 
un bivio funesto. In Inghilterra lord Rosebery, già capo del 
partito liberale, e poi ritiratosi in disparte per un senso di 
sfiducia verso amici ed avversarii, è ricomparso ufficialmente 
sulla scena politica con un gran discorso, nel quale propugnò 
la costituzione di un partito medio, capace di rialzare il 
Parlamento dal marasmo in cui è caduto e di metter fine, 
anche a costo di qualche concessione, alla guerra boera, che 
esaurisce ed esautora la nazione. Questo discorso produsse 
all’ interno ed all’estero una grande impressione ; ma il Par- 
lamento essendo chiuso, finora non se ne possono misurare 
gli effetti politici. Intanto nell’Africa meridionale la lotta 
continua col medesimo accanimento, e non di rado colla peg- 
gio degli Inglesi. X. 


Chiudiamo l’anno con una ben triste nuova! Francesco 
Saverio Kraus si è spento il 28 Dicembre u. s. all’Hòtel Reale 
a San Remo, ove si era recato da pochissimi giorni per tro- 
var refrigerio alla malferma salute. — Abbiamo sotto gli 
occhi il caro bigliettino in cui ci avvertiva del suo arrivo, 
| tutto contento di trovarsi in Italia, che egli amava come una 
seconda patria! < .... Eccomi dunque un poco più vicino a 
» voi, caro amico; mi trovo qui estremamente stanco e sof- 
» ferente, felice se, tornato il bel tempo, voi mi potrete fare 
» una visita, una lunga visita.... ». Dovevamo passare con 
lui il terzo giorno dell’anno nuovo. Egli, sofferente, aveva 
voluto che attendessimo il bel tempo per recarci da lui.... 

Altri dirà di Lui in questo Periodico, che egli predilesse 
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costantemente, e nel quale pubblicò col suo nome ce senza, 
molti suoi scritti: e dirà del dottissimo storiografo, dell’ar- 
cheologo, dell’artista, del dantofilo appassionato. 

Da molto tempo ogni anno scendeva tra noi a salutare 
gli amici, i quali tutti ricordano le molte ore del suo dolce 
conversare e l’interesse che prendeva alle cose nostre! 

Ed ora è partito senza che noi lo potessimo abbracciare 
una volta ancora.... se ne è tornato nelle braccia di quel- 
l’Eterna giustizia, che aveva invocato tante volte in vita sua, 
poichè l’amico Kraus ebbe a soffrire infinite persecuzioni, 
delle quali è meglio oggi non dire parola.... 

La Rassegna Nazionale depone sulla tomba dell’ amico 
Professore Kraus un fiore ed una preghiera. 


31 Dicembre 1901. 


NO'TIZIE. 


-- Annunciamo con piacere che, d’ incarico di S. A. R. il 
Conte di Torino, l’aiutante di campo Conte di Revel, scriveva al 
nostro collaboratore, nobile Eugenio Mozzoni, una cortesissima let- 
tera per ringraziarlo sentitamente del pensiero, gradito assai, che 
ispirò l'articolo « Le tradizioni in Cavalleria » comparso nel fasci- 
colo della nostra Rassegna Nazionale del 16 Novembre 1901. 

— Il 23 novembre u. s. il prof. L. M. Billia riprese alla R. 
Università di Torino il duplice suo corso di teoretica e di filoso- 
fia morale trattando della « Morale allegra », ossia di certa mo- 
rale scientifica che da alcuni si vorrebbe insegnata largamente 
nelle nostre scuole superiori, e quindi anche in quell’ Università. 
Questa morale è quella del piacere e dell’ utile, ed il Billia ne 
fece, con la dottrina e l’acutezza che sono proprie di pochi e 
sono dote speciale sua, una critica a fondo che ne mise a nudo 
tutta la bruttura e dimostrò le funeste conseguenze che ne de- 
rivano. 

Da filosofo rispettoso delle dottrine altrui, quando esse sieno 
vere convinzioni, non contese ai sostenitori della morale del pia- 
cere e dell’ utile, il diritto alle loro opinioni, nè un posto nella 
storia del pensiero ; contese soltanto il diritto di ignorare, e igno- 
rando sprezzare, e sprezzando mettere al bando la dottrina del 
dovere. 

Trattò con larga sintesi storica e analisi di concetto la dot- 
trina del piacere e quella dell’utile nella loro differenza e nella loro 
unità radicale. Con parola facile, convincente e piana discorse a 
lungo dell’ idea del dovere, che è rispetto di una dignità appresa, 
irreducibile al piacere. Questo fatto è tale che pochi osano ne- 
garlo. Perciò si ricorre all’ elemento sociale. Il Billia provò che 
questo è insufficiente a spiegare e dare fondamento alla morale: 
non è la società che faccia la morale, è invece la morale che fa 
la società. 

Distinse poi in due indirizzi il pensiero che assegna l'origine 
della morale allo stato seciale: l’ indirizzo di Hobbes e quello di 
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Darwin, che chiamò più wnano. Feec vedere l'insufficienza di 
entrambi, ma drizzò la sua critica specialmente contro il primo. 
E qui levò coraggiosamente ed opportunamente la voce contro la 
massima che 72 fine giustifica è mezzi ; la quale massima è una 
delle conseguenze inevitabili dell’utilitarismo c dimostrazione ir- 
refutabile degli cecessi della statolatria. IH Manzoni mostrò 1° uti- 
lità generale ridursi all'utile del più gran numero; il Billia di- 
mostrò che si riduce all’ utile dei più forti, cd a conterma citò 
una massima che tece inorridire l' uditorio, che cioè « la morale 
scientifica condanna la pietà verso gl’ infermi e gl’ inetti, la quale 
compromette le sorti dell’ umanità avvenire. » Ed a questo punto 
l'oratore fu veramente inspirato e felice ; si chiese se i martiri 
della patria e della religione, gli eroi della carità, i milioni e mi- 
lioni di spiriti che sacrificarono al dovere senza compenso e senza 
utile, debbono ritenersi pazzi, e domandò ai Torinesi, se per ade- 
rire ai maestri della morale scientifica. sarebbero disposti, ad esem- 
pio, a chiudere il Cottolengo, miracolo vivo e permanente della 
carità verso gl infelici. - 

Concluse che la vera scienza è modesta, non paurosa di eri- 
tica, osservatrice, indagratrice ; che invece di pretendere di creare 
la morale, ne studia ]' origine, il fondamento, i principii; che 
la morale è la pratica del proprio dovere, il rispetto del diritto 
altrui, ce che....... l'Uurversità di Torino ha dritto di essere ri- 
spettata. 

Alla dotta prolusione, piena di idee larghe e profonde, con- 
dite di un umorismo assai fine e garbato, assisteva un uditorio 
quale da molto tempo non si vedeva all’Università di Torino, del 
quale facevano parte uomini insigni per sapere e nomini notevoli 
per condizione sociale che altamente apprezzano la soda dottrina 
ed il carattere integro del valente e coraggioso professore. La 
prolusione, accolta nei punti più salienti da vivi applausi, fu alla 
tine salutata da una calorosa e generale ovazione, la quale ap- 
parve una ben chiara condanna della morale scientifica che egli 
impugno, e la quale si vorrebbe utticialmente insegnata anche 
nella R. Università di Torino che ha tradizioni sane e gloriose. 

A schiarimento dell'argomento della prolusione e dell’ovazione 
che lo saluto alla fine, aggiungeremo che fra i professori, che sono 
in predicato per la cattedra vacante di Morale in quell’ Università, 
vi ha un partigiano della « Morale allegra », ossia della Morale 
del piacere e dell'utile, il quale in un suo lavoro sostiene la mas- 
sima « che il fine giustifica i mezzi », ed insegna che « il poli- 
tico non mancherà di serupoli, ma non avrà gli serupoli di una 
morale che non piega mai, che non muta nulla, che non si adatta 
né ad uomini né a Stato, né a momenti storici determinati, ecc., 
che la morale non ha nulla d’ assoluto e d’ incondiziunato. 

Continni il prof. Billia, e con la parola e con la penna, il 
suo apostolato di idee sane. Ne avrà il plauso e la gratitudine 
di quanti amano, non la morale dell’ utile e del piacere, ma quella 
dell'onesto e del dovere, 

—- (li Studi relupiosi, Rivista critica e storica, promotrice della 
cultura. religiosa in Italia, hanno felicemente compiuto il loro 
primo anno di vita, pubblicando studi e documenti di non comune 
valore, come e La critica dei Vangeli nel see. XIX di U, Fra- 
cassini ; « Una nnova fonte biogratica di San Francesco d'Assisi 
tratta da un codice vaticano » di S. Minocchi ; « La religione di 
Leone Tolstoi » di Cr. Gabrieli ; « La Bibbia ei monumenti di Ni- 
nive e Babilonia » di B. Teloni ecc., ece.; e specialmente con la 
loro ricchissima e suecosa « Cronitea » veramente hanno ottenuto 
lo scopo di dare un’ idea esatta e compiuta del pensiero religioso 
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moderno. Per l’anno 1902, gli e Studi reliyiosi » annunziano ‘in 
una circolare che si spedisce a chiunque fa richiesta alla Dire- 
zione, Via Ricasoli 21, Firenze) la pubblicazione di lavori non 
meno inte ressanti, come lac Storia della poesia dei Salmi » di S. 
Minocchi ; la « Storia della teologia bizantina » del P. Palmieri ; 
« La questione del Nirvana nelle religioni indiane » di P. E. Pa- 
volini; « La religione delle tribù antropof: ighe della Nuova Po- 
merania (Oceania tedesca) descritta da un Missionario, con altri 
articoli del Semeria, dello Zampini, del Gabrieli, del P. Ghignoni ecc. 
di minore estensione. Raccomandiamo vivamente questo bellissimo 
periodico a quanti dei nostri lettori si interessano alle sorti av- 
venire della scienza cattolica in Italia ; l'associazione annua è di 
Lire 10, e si riceve anche presso la nostra amministrazione. 

— Persona assai competente, ci conunica questa notizia sopra 
un libro testè pubblicato: « Ze Memorie del Conte di Reiset ». Il 
Conte di Reiset nei suoi ricordi, non falsitfica gli avvenimenti ma 
sì attribuisce un'influenza ch’egli non aveva, e dice aver presen- 
ziato i fatti di Milano nell’Agosto 1848. Ora questo sarebbe, a 
nostro avviso, pura invenzione, come le sne interviste con Carlo 
Alberto, e le visite mascherate che gli faceva Vittorio Emanuele. 

Il Conte di Reiset era persona gentilissima, molto bene accol- 
ta dalla Società di Torino, frequentava i saloni della contessa di 
Robilant Truchsess, della Contessa Valperga di Masino, della 
Marchesa di Cavour, della Marchesa d’Arvillars, ed altri; quindi 
introduce nei suoi Souvenirs, i racontars che sentiva in Società. 
Ma bisogna notare che non é lui che scrive, ma un amico, KRo- 
binet de Clery. Poichè Reiset è morto, quindi i Souvenirs sono 
postumi. 

li heliograrure che, in quel libro, lo rappresenta in grande 
uniforme, fermando Carlo Alberto anche in perfetta divisa, al- 
l'’areo di Porta Romana, è invenzione del compilatore. 

— Al teatro Regio di Torino, interpolata ai concerti orchestrali, 
si ebbe il 10 dello scorso Dicembre l’esecuzione dell’ /sazas, can- 
tata sacra di Luigi Mancinelli, non mai eseguitasi in Italia. Il 
libretto, scritto in belli e sonanti esametri latini ed in altri me- 
tri, da ‘Giuseppe Albini, racconta nella prima parte lo sgomento 
degli Israeliti per l° appressarsi di Sennacherib, assiro, a ‘Gerusa- 
lemme ; nella seconda la vittoria ottenuta per opera del Signore. 
La musica del Mancinelli è in forma di cantata, la quale figura 
d’arte consente, a differenza dell’ Oratorio, libertà di pensieri, di 
forme e di tecnica. Il maestro quindi rivestì il testo di una mu- 
sica essenzialmente drammatica, alla quale però mentre è ele- 
mento vitale una larga onda lirica, non manca quella nobiltà ed 
elevatezza d’ idee che a tal genere s’addice. 

Troppo lungo e, direi quasi, superfluo, sarebbe 1 esaminare 
minutamente il lavoro: mi limiterò soltanto a darne l’idea ge- 
nerale. 

Con somma maestria in melodia puramente italiana sono 
svolte le dieci parti in cui è suddiviso il lavoro ed in esse con 
semplicità di mezzi costante, unitaria, voluta, l’autore riescì a farsi 
ammirare coltissimo compositore e strumentatore di gusto nonchè 
sobrio. Qualche menda vi è pure, come il continuo accompagnare 
la melodia delle voci con qualche istrumento ; la poca novità ed 
originalità di alcune frasi e nella parte di Isaias la soverchia 
preoccupazione di farvi aleggiare un senso di suggestione fati- 
dica, che talvolta confina colla noia. Ma se poi si pensa che que- 
sto lavoro fu eseguito la prima volta a Norwich nel 1887 si è co- 
stretti a riconoscere in /sazas un lavoro di polso, che passerà ai 
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posteri come esempio di sovrana nobiltà di intenti ed a salutare 
in Mancinelli non più il valente direttore d’orchestra, che a Bar- 
cellona, a Madrid, a Lisbona entusiasma al delirio le popola- 
zioni, ma il musicista serio ed aristocratico, che premette capo- 
lavori. . V. 

— Il signor Federigo Fioroni, presidente della Società italiana 
degli Albergatori, ha diretto una lunga lettera al direttore del 
Messaggero di Roma in risposta a tre articoli dal medesimo pub- 
blicati, sulla poca affluenza di forestieri in Italia derivata (secondo 
il giornale Romano) dalla mancanza di ogni comodità e dal 
prezzo eccessivo degli Alberghi. In quanto al primo inconveniente, 
il signor Fioroni constata che questo pur troppo è il vero ostacolo 
allo sviluppo del movimento dei forestieri nel nostro paese. Dal. 
l’esagerato fiscalismo e dai modi sgarbati adoperati nelle visite 
doganali nelle stazioni di frontiera e nei porti, agli orari ferroviarii 
fatti sempre senza riguardo alcuno alla comodità dei viaggiatori; 
dalle tariffe per i viaggiatori e per bagagli superiori ad ogni 
altro Stato europeo, alla poca pulizia delle carrozze; dai ritardi 
di treni alla mancanza di coincidenze, dalla manomissione dei ba- 
gagli nei treni e nelle stazioni, alle innumerevoli angherie e 
prepotenze di facchini e di barcaioli nei porti; dalla mancanza 
delle più necessarie comodità di sbarco ed imbarco, alla man- 
canza di: qualsiasi ufficio di tutela e di informazioni, è un con- 
tinuo lamento, e sempre rivolto agli albergatori. 

Riguardo al secondo inconveniente il signor Fioroni risponde 
che i prezzi degli alberghi in Italia non sono tanto elevati da co- 
stituire un ostacolo all’affluenza dei forestieri, poichè si può avere 
ottimo trattamento cd alloggio in un buon albergo, con una spesa 
giornaliera a principiare da L. % od 8. 

La Società italiana degli albergatori fu la prima, che mirando 
al movimento dei forestieri sotto l’aspetto nazionale, si adoperò 
con ogni sua possa per ottenere che fossero rimosse le principali 
cause di lagnanza da parte dei viaggiatori. E sarebbe sconoscenza 
il dire che nulla siasi ottenuto, ma per quanto grande sia lo svi- 
luppo a cui possa giungere, coll’ andar del tempo, l’associazione 
pel movimento dei forestieri, non si potranno mai ottenere che 
limitati e incerti risultati fino a che a favorire questo fenomeno 
sociale ed economico non si interesserà il governo. Esso soltanto 
può informare l’ ordinamento o il funzionamento dei pubblici ser- 
vizi, a norme fisse e obbligatorie; soltanto esso potrà tenere una 
titta rete d’ uftici d’ informazioni e di reclami pei forestieri al- 
l'interno e all’estero, per mezzo dei municipi e dei consolati ; 
soltanto esso potrà far cessare le manomissioni dei bagagli, eser- 
citando la dovuta sorveglianza anche a mezzo di agenti segreti 
viaggianti nei treni. i 

— Le elezioni generali politiche in Francia sono prossime, nel 
1902, — Colà tutti i partiti già attilano le armi, e sì preparano 
alia lotta. E' importante conoscere quello che serive, sulla condotta 
da tenersi, uno dei più rispettati capi del gruppo democratico cri- 
stianodi Francia, labate Naudet. Nel riprodurre questi suoi pensieri, 
che il Creltfanino di Genova toglie dalla Justice sociale, noi aggiun- 
geremo che il concetto del Naudet ci pare un concetto eminente- 
mente pratico e sano. Chi conosce un poco la storia delle lotte 
politiche in Francia ricorderà che sotto il governo di Luigi Filippo 
il comitato per la ditesa della libertà religiosa, presieduto dal no- 
stro amico il Conte di Montalembert, era ispirato a questi concetti, 
di sostenere nella lotta quelli che concordavano in alcuni punti con 
esso, e ci pare che qualche concetto in questo senso lo esprimesse or 
sono molti anni il Cardinale Riario Sforza Arcivescovo di Napoli. 
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Gli Italiani che hanno per programma di stare a vedere, è bene 
che intanto leggano e imparino. 

« Sul terreno politico, dice l’abate Naudet, tre gruppi riassu- 
mono le. diverse aspirazioni di quelli che vogliono sbarazzare il 
Paese dai settari che noi subiamo. Giulio Lematftre è il capo dei 
nazionalisti; Méline ha riunito i moderati dell’ antico partito re- 
pubblicano. Piou riunisce sotto il nome di <« costituzionali » gli 
elementi sparsi dell’antico partito conservatore. FE poichè serivo il 
nome di Piou, tengo a rendere qui omaggio all’altissimo suo va- 
lore. Piou è un uomo di grande ingegno e grandemente stimabile ; 
egli ha ragione dal suo punto di vista, di tentare lo sforzo che 
fa, e non son certo io tra quelli che vogliono scoraggiarlo. Senza 
di lui, probabilmente gli uomini di cui è capo non si sarebbero tro- 
vati sulla stessa nostra strada nel giorno dello scrutinio. Ma con 
tutto ciò, dobbiamo dire che Piou, come Méline, come Lemaître 
non ci conteranno nel numero dei loro soldati. Di questi capi, in 
teoria nessuno può essere il nostro. 

Il programma di Lemaître non è abbastanza largo ; quello di 
Méline non è abbastanza cattolico; quello di Pinu non è abba- 
stanza repubblicano. Nè questo nè gli altri due possono soddi- 
starci dal punto di vista sociale. 

Ma se queste ragioni paiono sufficienti ai democratici per non 
attaccarsi ad alcuno dei tre partiti d’opposizione, non impedisce 
loro certo, in nessun modo, dì portare allo sforzo del periodo elet- 
torale il loro concorso più attivo e generoso. 

Riserviamo i nostri principii: 

Cattolici, noi crediamo che la Chiesa ha maggiori diritti di 
quelli che non le riconoscano i progressisti. Uomini di governo, 
non possiamo acccttare il programma troppo negativo dei nazio- 
nalisti. Repubblicani, non accettiamo di confonderci coi realisti 
più o meno camuffati, che camminano sotto la bandiera di Piou. 

Non vogliamo perdere, in pochi mesi, il frutto d’una politica 
seguita, da dieci anni, lasciando credere al Paese che l’ adesione 
nostra alla repubblica non era che un’apparenza ce che ritorniamo 
agli antichi errori. 

Ma se non vogliamo infeudarci, crediamo però che sia nostro 
dovere e dovere dci nostri amici l’allearci. Noî rimaniamo quelli 
che siamo, ma sosterremo nella lotta coloro che ciì stanno vicino. 

E come c’è intesa per questa lotta fra Piou che rappresenta 
più particolarmente l’idea cattolica, Mèline che rappresenta più 
particolarmente l’idea repubblicana, Lemaitre che è alla testa del 
partito dei malcontenti, noi sosterremo i candidati di questa al- 
leanza, e li sosterremo colla penna, colla parola, coll’azione, col 
denaro. Così rimarremo noi stessi; non confonderemo il nostro 
programma, che è ben deciso, con alcuno degli altri programmi ; 
e senza nulla abbandonare delle nostre idee sociali, potremo ser- 
vire gli interessi della difesa religiosa, e, cattolici, repubblicani 
leali e sinceri, votare come repubblicani lealmente, sinceramente ». 

— Come i lettori ricorderanno, il R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti bandì nel 1899 un concorso per la compilazione di 
un manuale di Geoyrafia commerciale. 

Vincitore del concorso fu il prof. Primo Lanzoni; e la com- 
missione giudicatrice assegnò il premio in considerazione della 
copia, dell'ordine e della distribuzione dell’ ampia materia, della 
esattezza, e l’attendibilità dei dati recenti e nuovi, delle nume- 
rose tavole illustrative ecc. . 

Ora l’editore G. Barbéra ha stampato |’ importante volume, 
destinato a procurare notevoli vantaggi ai nostri esportatori e pro- 


182 NOTIZIE 


duttori. Sono 838 pagine di stampa nitidissima; due accurati in- 
dici, uno per materie e l'altro per luoghi, rendono agevole le ricer- 
che. E in commercio, clegantemente legato, a Lire 9. 

— Un giovane e dotto medico tiorentino, il dott. Ugo Passi- 
gli, ha visitato con intendimenti scientifici, i sanatori per i tuber- 
colotici di Daves-Platz, Scatzalp, e Daves-Dors, ed ha pubblicato, 
per i tipi Piccini e C. una accurata relazione che porta per titolo 
La cura razionale delle affezioni polmonari nei Sanatorii di Da- 
ves: Platz, cec. L'elegante volumetto è la seconda edizione, rive- 
duta c corretta, di un altro opuscolo già dato in luce dal dott. 
Passigli col titolo Vita Sanatoriale. 

— La Casa Editrice Salvatore Biondo di Palermo ha dato in 
luce l’ A/manacco Moderno per l’anno 1902. E’ un bel fascicolo 
di 104 pagine, clegantemente stampato con bellissima copertina 
e 100 illustrazioni originali. Contiene indicazioni veramente utili 
per tutte le famiglie, novelle, racconti, conversazioni, poesie. Tra 
le rubriche che rendono veramente interessante il bellissimo 4/- 
manacco Moderno, il quale è segno del progresso, tra noi, di que- 
sto genere di letteratura pratica, segualiamo: Memento all’ uomo 
d’affari — Ricettario domestico — Consigli del medico — Mode 
femminili — Economia domestica — Risparmi — Assicurazione 
— Norme del viver sociale — Allevamento dei bimbi — Guida 
della madre di famiglia — I consigli dell’ Avvocato — Tariffe di 
bollo e registro ee. ee. — Il bel volumetto non costa che 0 cent. 

— Col titolo Lo spirito delle maschere, Giuseppe Petrai ha 
pubblicato un volume, edito da Roux e Viarengo di Torino, por- 
tando un notevole contributo alla storia del nostro teatro. Ricca di 
belle e finissime illustrazioni, l’operetta del Petrai contiene la ge- 
nesi e la storia delle maschere popolari, di Arleechino, Brighella, 
Gianduia, Stenterello, Pulcinella, Scaramuccia, insomma di ven- 
ticinque maschere, tra le maggiori e ie minori. 

— Gli stessi Editori hanno dato in luce, recentemente, una 
nuova edizione del romanzo di Giuseppe De Rossi, Maschio e Fem- 
mina, e la traduzione, dovuta alla signora Angelica Rasponi, di 
varie novelle del forte scrittore inglese Rudvand Kepling: Z/ figlio 
dell’uomo, novelle delli Jungla. 

— La Casa Editrice R. Streglio e C., di Torino, sta prepa- 
rando tre nuove pubblicazioni: un volume di gaie e squisite no- 
velle di Luigi Pirandello « Quand'ero matto.... » illustrate ricca- 
mente dal pittore torinese Angelo Rossotti ; un romanzo originale 
ed wnoristico di Carlo Dadone « ('ome presi moglie, autobiogra fia di 
un ex-ghiottone » illustrato dal pittore Romolo Bernardi ; ed infine 
una collana di novelle di Arturo Foà : « / nostri cuori ». Sappiamo 
pure che la stessa Casa prepara una elegantissima ristampa del 
classico capolavoro di Angelo Brofterio : « I miei fempi ». 

— La ltivista Politica e Letteraria si è mutata da mensile a 
quindicinale, e assunse, col 15 dello scorso Dicembre, il titolo di Rd- 
vista Moderna, pubblicandosi poi regolarmente il 1° ed il 15 di- 
ogni mese. Il suo uftizio è in Roma, Via Milano, N.° 33-57. 

— Il Hollettino del Ministero degli affari Esteri del Novem- 
bre contiene un rapporto del R. Console in Porto Said, cav. Jo- 
na, sul movimento del Canale di Suez nel 1900. 

— Sotto la direzione del signor J. Jaurès, il noto capo dei socia- 
listi « intellettuali » francesi, ha cominciato a pubblicarsi presso 
l’ editore Routf di Parigi una //isfoire socialiste, 1859-1900. Essa 
conterà tredici parti, scritte dai più conosciuti membri del par- 
tito, come lo stesso Jaurés , il Viviani, il Millerand, il Deville, il 
Gerault-Ricard, ece. 1] primo volume, testè uscito, riguarda Za 
Constituente. 
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— Ménelik et Nous è il titolo di un volume testè pubblicato 
presso la Casa Nilsson di Parigi dal signor Hugues Le Roux, nel 
quale si rende conto di un viaggio in Etiopia fatto dall’ Autore 
per invito del Negus e coll’appoggio del Governo francese, allo 
scopo di far conoscere in Francia Te condizioni politiche, econo- 
miche e sociali dell’ Abissinia odierna. 

— Il signor Gustavo Lanson ha scritto un volumetto sul te- 
ma: L’Université et la societe: moderne (Paris, Colin, 1902). 

— LD’ ultimo numero del (Cl'orrespondant contiene, fra gli al- 
tri, uno studio del Card. Mathieu sul Concordato, uno di G. de 
Grandmaison sulle chiese nazionali, ed uno di H. Borpenux sul. 
l’ invasione straniera nella letteratura francese. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 corrente il Conte di 
Haussonville discorre di Madama di Maintenon ; fl signor E. Seil- 
liere, del Neo-Buddismo ; il signor A. Lebon, del lavoro nelle mi- 
niere ; il signor R. Doumic, dei rapporti fra la scienza e la lette- 
ratura nel 19° secolo. | 

— La Nouvelle Revue del 15 contiene scritti di A. Benazet sul 
teatro del Giappone ; del signor Raqueni sull’ inchiesta di Napoli, 
e del conte Boyer d'Agen sugli scavi di Ostia. 

— Negli ultimi due fascicoli della Bibliothèque universelle, no- 
tiamo due articoli del Tallichet sui presidenti Mac Kilney e Roo- 
sevelt, uno di E. Rossier sui diplomatici del secolo 19, e uno di 
M. Delines sull’assedio delle Legazioni di Pechino nel 1900. 

— Sotto il titolo : Studies in history and jurisprudence, il si- 
gnor James Bryce, ben noto per le sue opere sul Sacro romano 
Impero e sugli Stati Uniti, ha raccolto parecchi saggi interes- 
santi che riguardano specialmente la storia costituzionale d’ In- 
ghilterra (Oxford, Clarendon Press, 1901: 2 voll.) 

— Per cura del prof. Otto Gerlach, è venuta or ora in luce 
la 5* edizione del System der Finanzentwissenschaft (sistema di 
scienza delle finanze) di Guglielmo Roscher. Sono due volumi editi 
‘dalla casa Cotta di Stuttgart. 

— La signora Margaretha von Poschinger, autrice di una 
notevole storia dell’imperatore Federico III, pubblica ora i Tage 
bi:her (Diarii) scritti dal defunto imperatore, allora principe ere- 
ditario, durante le guerre del 1866 e del 1870-71, e durante i suoi 
viaggi nei paesi orientali (Berlin, Costenoble, 1901). 

— Un volume di attualità è quello del signor Max Schippel: 
(*vundzilge der Handlespolitik zurOrientiruny în den wirtschaftlichen 
Kimpfen (Elementi di politica commerciale per orizzontarsi nelle 
lotte economiche). Ne è editore l’ Edelheim di Berlino. 

— Notiamo ancora: nella Grande Revue del Dicembre, articoli 
di sir Ch. Dilke sul torpore dei repubblicani nelle riforme, di Giu- 
ditta Gauthier sui grandi pocti cinesi e di R. Dreyfus sulle Uni- 
versità popolari; nella Revue de Paris del 1°, uno studio di E. 
Marccau sull’automobilismo nell’ esercito } nella £R’forme sociale 
pure del 1°, uno scritto di F. Lepelletier sul lavoro delle  donn e 
agli Stati Uniti; nella Westminster Review, uno studio di I. M. 
Attenborough sul movimento deista nel secolo 18°; nella Espana 
moderna, uno di E. Pardo-Bazan sulla letteratura contemporanea 
in Francia. 
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Femminismo storico. — Studi di SFINGE. 


È apparso un libro di questi giorni, che per la sua pubblicità e 
per il suo titolo attraente potrà sedurre molte signore. Il libro 
porta il titolo di « Femminismo storico », studi di Sfinge. L'autore, 
o l’ autrice che sia, pensò bene nascondersi sotto un pseudonimo e, 
a dir schietto, il nostro pensiero n’ aveva ben donde. 

Il libro ci pare di un’immoralità profonda per sostanza, rive- 
stita di forme, che vogliono essere leggiadre e non «ono che frasi 
altisonanti, spesso vuote e alle volte mancanti perfino della gram- 
matica. E perchè il nostro dire non sia privo di prove, che ce ne 
sono a iosa per chi ne vuole. riporteremo alcune sentenze soltanto. 
Vi è pure, non neghiamo, qualcosa di onesto ; ma sembra quasi 
posto per far passare di contrabbando il meno onesto intento, male 
celato, di scusare cioè il vizio come inevitabile nella natura umana. 

Parlando della morte di Cleopatra e di Antonic esclama: 
« Debolezza di donna che il nostro cuore perdona, sublime (/) viltà 
d’ uomo innamorato che non sappiamo esecrare! » (pag. 48). 

E della Rècamier così scrive: « L'amore ch’essa accen- 
deva, nobilitandosi e trasformandosi nel sentimento durevole del- 
l'amicizia, il quale veramente, soltanto tra due esseri di sesso di- 
verso, quando essi abbiano raggiunto /o stato di Grazia, può divenire 
perfetto, assumeva in ogni uomo espressione e carattere diversi, 
secondo le diverse nature di ciascuno » (pag. 65). 

Questa citazione per la grammatica: « Ella era sé mede- 
sima (!) ». (pag. 127). 

Chiude il suo libro con questa sentenza così morale: « Un'al- 
tra ingiustizia del giudizio umano così soggetto ad errare, o 
almeno una sua grave esigenza, è forse quella di pretendere che 
i grandi artisti, i quali ci fanno il magnifico dono delle loro 
opere, ci facciano anche quello del perfetto esempio della loro 
» Vita.» Etutto questo per iscusare le pecche della Georges Sand! 
Per chi ama la moralità, bastino queste citazioni a dare un' idea 
del libro, del quale con dolore si deve dare un giudizio tanto 
severo. E. di P. 


II Teatro della Scala — Natale e Capo d'anno della lilu- 
strazione Italiana. Testo di AcHILLE TEDESCHI, illustra- 
zioni di C. Ferraguti, e F. Matania — Milano, Treves 
editori. 


Ci par di dir tutto in una parola dichiarando che ogni anno 
questo regalo che fa l'« Illustrazione Italiana » ai suoi associati cre- 
sce di pregio artistico, cosicchè la Casa Treves dee fare invidia ai 
più celebri stabilimenti europei e parci sorpassare quanto si po- 
trebbe creare in proposito. — E noi per questo rapporto mandiamo 
le nostre vive felicitazioni ai signori fratelli Treves, ai quali ci 
piacerebbe dare un consiglio, che la loro intraprendente attività di 
editori forse non ne ha bisogno, di far un’edizione in formato più 
maneggevole dello Studio del signor Tedeschi sul Teatro della 
Scala e conservando molte delle belle incisioni e illustrazioni, e 
risparmiandone alcune, che, ne converranno gli editori, non sono 
veramente necessarie perchè il libro stia in un salotto di una si- 
gnora, ove frequentano anche tante signorine. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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I] progresso dell'agricoltura. cremonese 


Non io sono certamente in grado di pigliare molto da 
lontano le mosse nella trattazione del mio tema: non var- 
rebbe forse la pena di perdere un tempo altrimenti prezioso, 
col pericolo di invadere un campo piuttosto riservato alla 
storia, che non al dilettante di agraria. 

Partiamo dal tempo non molto lontano in cui il confine 
lodigiano divideva nettamente due regioni, una ben colti- 
vata, assai produttiva, l’altra molto ma molto al disotto della 
prima, in fatto di buona pratica agraria ce per conseguenza 
di produzione. I 

L’ agricoltore cremonese che in seguito divenne emulo 
del buon vicino di oltre Adda, non aveva grandemente ad 
arrossire della sua palmare inferiorità, inquantochè la mag- 
gior ricchezza del suolo lodigiano e la maggiore abbondanza 
di acqua di irrigazione scusavano per sè sole la forte infe- 
riorità cremonese. 

Per mettersi quindi in concorrenza si doveva: 

Aumentare l’acqua d’ irrigazione ; 

Aumentare la fertilità del suolo. 

Del prim) quesito si occuparono uomini che si resero 
insigni di benemerenza e che legarono il loro nome ad opere 
monumentali ed immortali, quali Francesco Genala e Pietro 
Vacchelli. Il Canal Marzano, segnò un’epoca nuova, un nuovo 
ciclo di attività, un gran passo, il primo, il più gigantesco 
verso la conquista della grandezza lodigiana. 

Gli agricoltori dal canto loro consacravano tutta intiera 
la loro attività alla sistemazione dei campi, per metterli cioè 
nelle migliori condizioni di approfittare dell’ impinguamento 
dei nuovi cavi di irrigazione : si sistemò, si orizzontò prima 
per calcolo, per convenienza, poi per passione, che in cer- 
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tuni si tramutò in vera mania. L'operazione in vero è per 
‘ se stessa divertente per l’ ideatore, per di più si giudicava 
la bontà, il coraggio, l’ iniziativa dell’ agricoltore dal mag- 
gior o minor carriolamento che faceva. Per esser sinceri, in 
queste opere contribuirono in gran parte anche i proprie- 
tari pagando essi stessi interamente l’opera e caricando poi 
al fittabile un interesse sulla somma così affidata alle vi- 
scere produttrici della terra o contribuendo nei due terzi 
della spesa col fittabile stesso, quando la locazione fosse ai 
suoi primi anni. 

L’ uso dei guani e dei concimi chimici si prestò molto 
convenientemente ad inalzare la potenzialità fertilizzante del 
suolo. 

La generalità degli agricoltori cremonesi vi si abbandonò 
senza reticenze, senza paure, generosamente, senza bisogno 
di esservi lungamente consigliata. La piazza fu battuta con 
vantaggio da molti commessi e rappresentanti: sorsero in 
Provincia fabbriche ; molte dalle prossimiori ed anche dalle 
lontane, vi collocarono un sempre crescente numero di merce. 

Il bisogno di avere negli acquisti una garanzia data da 
analisi, l’ uso che s’ impose di comperare non più a quintale | 
ma a titolo, l’astro della Cattedra Ambulante di Agricoltura, 
sorto allora e la voce fatidica del suo titolare, dell’ egregio 
Professore Antonio Sansone, che ben prest» si impose colla 
sua autorità e che seppe circondarsi di quell'amore con cui 
i discepoli amano l’ Apostolo, crearono il Consorzio Agrario 
Cooperativo, il cui compito principale si fu l’acquisto in co- 
mune dei concimi moderni, alle migliori condizioni offerte 
dal mercato. 

La sicurezza di non cadere vittime di frodi e di avvi- 
cinare la merce al massimo buon mercato, la comodità di 
approvvigionamento, data dai diversi depositi costituiti dal 
Consorzio stesso nei diversi centri e tenuti sempre ben prov- 
visti, la facilità nei modi di pagamento raddoppiò, triplicò 
l’uso dei concimi chimici sino a raggiungere la cospicua cifra 
di 100 mila quintali di soli concimi fosfatici all'anno. Nel 1897 
il Consorzio ha venduto poco più di 300 quintali di nitrato 
sodico; nel 1901 ha raggiunto la vendita di quattromila quin- 
tali! 

À questo punto bastava che s’imparassero le buone re- 
gole lodigiane, costituite essenzialmente dalla praticoltura e 
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principalmente dall’ uso dei terricciati, dall’eccellente modo 
di confezionarli e proteggerli dagli agenti atmosferici — e 
il grado di elevatezza lodigiana era raggiunto. 

L’uso delle macchine agrarie, la semina a righe, il primo 
adottare istrumenti per la lavorazione del terreno assai più 
razionali degli antichi, costituisce il cammino fatto in più 
sin ora, dall’agricoltura cremonese, dopo raggiunta la con- 
sorella lodigiana. Nel 1894 le seminatrici esistenti in Provin- 
cia si contavano sulle dita di una mano: attualmente som- 
mano a centinaia e centinaia ed una sola Ditta in un anno 
ne vendette più di cento ('). 

È dunque vero che l’inferiorità naturale, il bisogno, come 
si suol dire, aguzza l’ ingegno e l’attività ed imprime qual- 
che volta un’ energia iniziale capace di fornire velocità mag- 
giore. Non arriva sempre primo chi parte avanti, anzi chi 
parte dopo, è spesso oggetto di una spinta che non solo lo 
fa raggiungere il concorrente, ma che lo porta grandemente 
avanti di lui. 

Non è a credersi però che i lodigiani, se non hanno 
grandemente sentito il soffio della modernità in ciò che ri- 
guarda diremo così i particolari della tecnica agraria, non 
l’abbiano sentito nelle linee generali, non si siano inclinati 
anch'essi davanti alla nuova dea, la cooperazione: la gran- 
diosa Latteria Cooperativa Lodigiana, che sorse esplicando 
la sua attività in due importantissimi centri, quali Casalpu- 
sterlengo e S. Angelo Lodigiano, ne fanno prova. Ma con- 
‘temporaneamente a questa e forse prima, sorsero pure le 
grandi Latterie Cooperative del Cremonese, di Ca’ de Corti, 
e di Soresina, addimostranti subito sin dal loro primo bi- 
lancio che i vantaggi delle viribus «nitis non erano imma- 
ginarii, ma che si risolvevano in quel caso in numerosi bi- 
glietti da mille, che ogni proprietario, ogni fittabile veniva 
a ricavare in più, all’anno, dalla propria stalla. 

Come risultato di questo progresso agrario avemmo nel 
Cremonese un sensibilissimo, anzi forte aumento nel valore 
delle terre e per conseguenza nel prezzo degli affitti. E an- - 
che qui si appalesò come l’affitto non sia la forma più na- 
turale e più razionale della conduzione, inquantochè av- 
venne una specie di dolorosa ingiustizia : i fittabili cremo- 


(') Debbo questi dati alla cortesia del titolare della cattedra ambulante 


188 IL PROGRESSO 


nesi, che solerti, volonterosi, pronti al sacrificio pecuniario 
e personale, furono i soldati che combatterono questa battaglia 
vittoriosa, sono gli unici che ne soffriranno, inquantochè la 
loro attività ha accresciuto l’affitto. E quasi solamente ai fit- 
tabili, sia detto fra di noi, è dovuto il gran passo ottenuto 
dall’agricoltura cremonese, essendo la quantità dei proprie- 
tarii conduttori affatto trascurabile. 

Ora che ho molto velocemente esaminato ciò che fu fatto, 
dirò, a mio parere, quanto rimanga a farsi, almeno per ora; 
e davvero il cammino che resta è più lungo di quello già per- 
Corso. 

In fatto tecnico : migliorare la lavorazione del terreno, 
la coltivazione dei bachi, l'allevamento e l’alimentazione del 
bestiame ed infine curar meglio i prodotti secondari. 

In fatto economico amministrativo : costruire, creare Con- 
sorzi di Vendita e di Esportazione di prodotti. 


L’egregio professor Sansone, molto opportunamente, ha 
iniziato una vera campagna pro aratro; nella sua chiara e 
facile « Sentinella Agricola » e nelle sue popolarissime con- 
ferenze batte il chiodo coll’ insistenza del maestro. Egli ad- 
dimostra chiaramente che l’ istrumento che aprì le fonda- 
menta della civiltà, nei nostri paesi ha subite troppo lente 
evoluzioni, che bisogna cangiarlo, modificarlo ; che bisogna 
man mano, gradatamente guadagnare il sottosuolo. Egli ha 
a lottare col pregiudizio inveterato, che è una rovina arar di 
fondo, ma sicuramente la scienza e l’autorità finiranno col- 
l’aver ragione sul pregiudizio. È questo un punto assai sem- 
plice e pure di tanta importanza ! 


Il territorio cremonese produce molta foglia e general- 
mente buona: si coltivano molti bachi e il buono o cattivo 
raccolto influisce tanto e grandemente sul bilancio del fitta- 
bile e del contadino, che /ar bene a galette (uso i vocaboli 
indigeni) equivale a godere una buona annata, pel contadino 
ripeto principalmente, che vi compartecipa per metà. 

Quest’industria, che si svolge in tempo brevissimo frutta, 
attualmente in media 12 milioni di lire annue, di cui dunque 
6 milioni sono distribuiti fra i contadini. 

Non sarebbe dunque giusto disconoscere che anche sotto 
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questo rapporto si è progredito molto da anni fa, ma, a mio 
modo di vedere, il merito di questo avanzamento va accredi- 
tato piuttosto al semajo ed al suo commesso e al filandiere che 
non al coltivatore, sebbene più studioso e più illuminato di 
prima. Se la verde fu lasciata in un canto, se l’ incrocio chi- 
nese sta per soppiantare il giallo, è principalmente merito 
della grande réclame fatta dai semj e dalle esigenze dei filan- 
dieri, che colle loro preferenze hanno additato la via da té 
nere nel miglioramento della qualità. Con tutto ciò rimane 
che il bozzolo cremonese è molto inferiore, a mo’ d’esempio, 
al bozzolo milanese, brianteo. 

Per quanto si faccia e si farà una differenza fra i due 
ci sarà sempre, inquantochè abbiamo certamente una diffe- 
renza sensibile di ambiente, creata dalla qualità della foglia, 
dalla collina, dal clima; ma tutto ciò non basta a costitui- 
re, a dare la ragione delle disparità di valore esistente fra 
loro. Quando il metodo, la cura di coltivazione fossero uguali, 
la disparità diminuirebbe certamente. E ne ho delle prove 
palmari. Diversi dei nostri conduttori di fondi, in principal 
modo proprietarii, sono milanesi di origine o per anni abi- 
tarono il territorio asciutto milanese o vi hanno quaiche pos- 
sedimento : senza tema di smentire, dico che questi nel cre- 
monese, producono bozzoli assai poco dissimili da quelli del 
territorio milanese asciutto : mi appello ai migliori giudici, 
ai filandieri. Ciò dimostra che non solamente c’è diversità di 
clima, di coltura, di pressione atmosferica, data l’ identicità 
della razza, ma c’è ancora diversità tra il lavoro della mano 
brianzuola e quello della nostra. Del resto un fatto ha più 
bisogno di constatazione che di dimostrazione e bisognerebbe 
fare un giro in certe case coloniche, nel momento del can- 
giamento dei letti o meglio ancora nell’epoca solenne della 
salita al bosco, per incontrarci in certi boscacci di grami- 
gna, di foglie verdi, umide e assistere allo spettacolo scon- 
fortante della salita, non di un gregge ordinato, ma di una 
folla di bachi, che scappano un po’ di quà un po’ di là, di 
sù in giù, non trovando posto, per mancanza di una ra- 
gionevole proporzione tra bosco e abitanti della sottoposta 
tavola. In questo ramo, a mio parere, il fittabile pecca nel 
sistema : egli si preoccupa della foglia, se sarà più o meno 
sufficiente, si preoccupa del prezzo del seme, della vendita 
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della partita, ma lascia tutta intiera al bigattiere la respon- 
sabilità tecnica dell’ allevamento. 

Non basta che questo famoso bigattiere sia un prati- 
cone capitato giù dalla Brianza, come un uccellaccio, in cerca 
di un’ eccellerite giornata ; bisogna indagare se questo duon 
coltivatore nei suoi paesi non sia nei nostri un’ assai medio- 
cre maestro ; è necessario che il padrone, il fittabile studi e 
si occupi personalmente anche dell’allevamento dei bachi. 


Ed ora siamo ad una dolorosa mancanza della nostra 
agricoltura, mancanza del resto comune a diverse provincie 
di Lombardia, — allevamento e trattamento del bestiame. 

In fatto di allevamento siamo tanto addietro che io, sino 
a qualche anno fa, pensavo e scrivevo che non è Il caso di 
metterci all’opera : abbiamo, dicevo, la vicina alpestre ber- 
gamasca e il vicino bresciano, provvediamoci colà rispetti- 
vamente dei buoi e delle vacche che ci occorrono. 

Ma la dolorosa persistenza delle terribili malattie infet- 
tive e contagiose che rendono pericoloso o per lo meno assai 
arrischiato il provvedersi al di fuori, il quesito impressio- 
nante, per quanto l’attuale prezzo dei formaggi lo abbia asso- 
pito, dell’ utilizzazione del latte magro, che a torrenti pro- 
ducono le nostre grandi latterie, mi hanno fatto ricredere. 
Deve anche 1l’ agricoltore cremonese prodursi, migliorarsi, 
fabbricarsi il bestiame di cui ha bisogno. 

Se noi diamo un’ occhiata alle regioni che sono più di 
noi al nord, vediamo che ognuna ha una razza, una sotto- 
razza propria. Fabbricare secondo l’esigenza dell’ ambiente, 
lavorando a base di selezione e di incrocio, è il còmpito 
dell’allevatore razionale di ogni paese. L’importazione potrà 
essere utile, anzi necessaria sotto il titolo del rinsanguamento,; 
potrà essere una eccezione, ma è un male se diventa regola: 
non avremo mai soggetti veramente rustici perchè indigeni e 
acclimatati da generazioni. In questo campo c’è tutto da fare, 
dobbiamo cominciare a studiare, studiare anche quì come pei 
bachi e la comunità ricorrere ai soliti metodi di incoraggia- 
mento, assai ben noti ai cultori delle scienze zootecniche. 

In fatto di trattamento del bestiame non siamo meno 
addietro. Per trattamento intendo tutto il complesso delle 
cure razionali di cui il bestiame va circondato ed in spe- 
cial modo il metodo d’ alimentazione. 
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In questo ramo tutto avviena per consuetudine, per pra- 
tica, la quale purtroppo quasi sempre è affidata al capo- 
stalla, carissima persona, se volete, e perfettamente irrespon- 
sabile delle sue strane e cabalistiche dottrine, anzi molto a 
commiserarsi se non ha avuto i mezzi di istruirsi e di to- 
gliersi dalle tenebre della più nebbiosa ignoranza. 

Se in fatto di coltivazione possono molto giovare, anzi 
forse bastare all’ educazione del fittabile, libri, giornali, con- 
ferenze, il valido appoggio sempre pronto e tenace della 
Cattedra Ambulante, in fatto di zootecnia la questione can- 
gia d’aspetto : ci vuole un tirocinio lungo, uno studio non 
‘ sempre piano; bisogna avere a disposizione della mano, del- 
l’ occhio, un materiale dei più varii e costosi, per incomin- 
ciare a vedere nella questione un po’ meno confusamente di 
prima. Occorre un adequato studio di molte classi di per- 
sone, concomitante: occorre lo sforzo e la competenza simul- 
tanea degli ingegneri, architetti o dei capi macstri, che de- 
vono saper costruire le abitazioni più razionali degli animali 
domestici, al minor prezzo, dei giudici che nelle esposizioni 
e nei concorsi devono fornire, indicare le grandi lince della 
selezione, dei proprietarii e fittabili che devono adattare il 
dogma alle condizioni speciali, all’ ambiente, che devono sa- 
pere organizzare, dirigere l’ alimentazione, la ginnastica fun- 
zionale, intervenire nelle cure e nelle pratiche urgenti in 
attesa del veterinario, che devono sapere comperare e ven- 
dere a tempo, ed infine occorre la competenza dei famigli 
che devono saper tenere materialmente bene il bestiame, ossia 
conoscere metodo di igiene e pulizia, metodo di profenda 
dell’ alimentazione, cure elementari razionali d’ ostetricia. È 
facile capire che i risultati non possono esser forti e positivi 
se manca la cooperazione di una sola di queste classi, 

Ho letto diverse volte con piacere nell’ aureo giornaletto, 
organo della Cattedra, aspirazioni di agricoltori, che senti- 
vano il bisogno di famigli, di bergamini, di capistalla indi- 
rizzati nell’ arte di tenere gli animali. Dai più intelligenti 
quindi è sentito il bisogno di far associare alla pratica un 
tantino di razionale teoria: ma da parte la difficoltà di ot- 
tenere questi capistalla con degli studi affatto superficiali, 
necessariamente di breve durata, e che forzatamente si do- 
vrebbero mettere in capo a soggetti che non hanno fonda- 
mento scientifico, non varrebbe creare dei capistalla buoni 
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quando mancassero, per esempio, dei buoni padroni. È reci- 
procamente diverso il còmpito, come diversa ne deve essere 
la preparazione e la coltura e non vale l’ opera dell’ uno se 
non è convalidata da quella dell’ altro. 

La questione veterinaria è affatto indipendente. Il vete- 
rinario nella questione zootecnica non può affatto influire nè 
. in bene nè in male: il suo campo è totalmente diverso : egli 
lavora e bene, per lode alla verità, nella nostra provincia, 
ma naturalmente sui soggetti ammalati, che rappresentano 
l'eccezione ; delle cure assai importanti di cui devono essere 
circondati i sani egli non se ne occupa, nè può occuparsene, 
se non incidentalmente. 

Sebbene solo alla sfuggita, ho accennato che in partico- 
lar modo è trascurato o meglio ignorato il metodo razionale 
di alimentazione. L’ abbondanza dei foraggi, il loro prezzo 
basso nei tempi trascorsi, non hanno contribuito a far sì 
che nella questione si aguzzasse l'ingegno; ma la que- 
stione dell’ alimentazione non è semplicemente economica 
ed anche avendo i fienili ripieni di eccellente fieno si può 
praticare una sconclusionata alimentazione ed avere il be- 
stiame non in condizioni. L’egregio angelo custode della no- 
stra agricoltura, il professor Antonio Sansone, si è giusta- 
mente preoccupato anche di questa questione e per innalzare 
un edifizio nuovo da basi solide, vuole partire da una tavola 
il più possibilmente esatta del valore nutritivo dei nostri fo- 
raggi; questo lavoro condotto a termine dal suo scrupoloso 
discernimento avrà certamente un valore e sarà un altro 
gran servizio che ci avrà reso e di cui dovremo essergli 
grati. In seguito ci sarà largo delle sue esperienze ed osser- 
vazioni personali e in fatto di alimentazione un passo avanti 
lo faremo presto, mentre in fatto di allevamento, di sele- 
zione, di miglioramento, l’ impulso dovendo essere generale, 
provinciale e dovendo piuttosto dipendere da tendenza, da 
passione della collettività degli agricoltori, il progresso sarà 
molto, ma molto più lento. Ma auguriamoci che avvenga pel 
prestigio della nostra contrada, un di fonte allevatrice di ca- 
valli e precisamente di quel tipo, da cui i belgi, sapienti cd 
intelligenti agricoltori, hanno saputo cavarne fuori uno nuovo, 
assai utile per loro e per le plaghe vicine, mentre noi non 
abbiamo saputo conservarlo nemmeno per memoria, anzi 
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l’ avevamo lasciato tanto deperire, che per dire un cavallo 
sconclusionato lo si chiamava cavallo cremonese. © 

La questione dei piccoli prodotti è subordinata a quanto 
si dirà in seguito relativamente alla costituzione di Consorzi 
di Vendita e di Esportazione : attualmente abbiamo delle sor- 
genti alle quali non attingiamo o attingiamo poco, perchè 
non solamente quando avessimo attinto non sapremmo dove 
collocare i prodotti, ma anche perchè non sappiamo attingervi. 

Trascurando altri piccoli prodotti che il suolo e le con-. 
dizioni climateriche del Cremonese potrebbero tornire, io mi 
limito essenzialmente alle frutta e verdura nel regno vege- 
tale ed alla pollicoltura nel regno animale. Il suolo e il clima 
cremonese danno delle frutta saporitissime, grosse e assai 
pregiate: mi appello ai prodotti dei frutteti impiantati e di- 
retti, con sovrano amore, da quell’impareggiabile collega 
che è alla testa dei gentiluomini di campagna, l’ Ingegnere 
Gerolamo Beltrami. Se dunque il suolo e il clima danno 
tanto egregiamente, se la Provvidenza ci ha mostrato che as- 
sai bene anche da quel lato può servirci, il non approfit- 
tarne sarebbe, oltrechè minchioneria, anche colpa. Un pez- 
zetto, un frastaglio di terreno non manca ad ogni agricol- 
tore ; il limitare della cascina, ove la grande coltura è quasi 
sempre compromessa dai polli dei coloni, può assai conve- 
nientemente adattarsi a frutteto e dal rappresentare un affitto 
minimo passare ell’ affitto massimo, quale naturalmente non 
danno i campi migliori del podere. Quindi un po’ di pomo- 
logia. Non vale la ragione, da molti invocata, che per non 
aver fastidi, per semplificare, non si deve curare che la 
grande coltura e trascurare tutte le piccinerie, come le chia- 
mano : quando non si vogliono seccature si scieglie un’ altra 
carriera molto diversa da quella dell’ agricoltore, la di cui 
virtù essenziale è e dovrà sempre essere la solerzia. 


5, @ e . Giove stesso 

La via del coltivar facil non volle, 

E con l’ arte egli il primo i campi mosse 

Fra le cure aguzzando all' uom l’ingegno ; 

E non sofferse che il suo regno in grave 

Letargo intorpidisse.... » (Prospero Manara, Georgiche) 


Poco, ma un po’ di utile da per tutto nulla di infruttuoso 
nell'azienda: ecco due precetti che non si debbono scordare se si 
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vuole alla fin d’ anno sbarcare un po’ meglio il lunario. Per 
poter poi meglio utilizz 1rele diverse attitudini del personale, che 
ci circonda è necessario, sostenere diverse in iziative : un vec- 
chietto, che difficilmente guadagna in campagna la giornata 
più bassa, nel frutteto potrà forse assai egregiamente ren- 
dersi utile ed io ho visto nelle aziende complesse che come 
tatti i detriti, tutt: le s:orie vengono al essere reciproca- 
monte utilizzits, c33ì trovano facilmante impiego tutte le età, 
tutte le gradazioni del personale e dirò anche tutte le mi- 
serie, con quale vantaggio morale e sociale è facile com- 
prendere. 

E i polli? Sanm i mostri agricoltori che in fatto di pol- 
lieoltura siamo nelle più favorevoli circostanze e con tutto ciò 
molt> allietro ? Io non dico che in materia si debbono fare 
delle intraprese speziali importan ti da parte degli agricoltori ; 
ci pdirà essere qualcuno, che ne tenti le sorti, non foss’altro che 
per stuliare un p>’ più da vicino la questione o par dilettarsi, 
mu vorrei sclamate che l'agricoltore crem onese sciogliesse il 
qu?sito dualistico tra il suo interesse e quello del contadino in 
rigivr.io all’allevamn3>at9 polli e trovasse un modo di addive- 
nire aluna soluzione nell'interesse comune . a base, per escin- 
pi5, di una compartecipaizio ne. Il contadino fa tale affidamento 
sall'utile del su) pollaio, che si augara piuttosto una grandi - 
muti, che abbia a crmromettere il raccolto del melicotto, 
per3a3 mon capiti un’ epidemia nei polli. Sono quei venti o 
treata centesimi al giorno, che servono per il sale, per il 
fi.5, p?r gli aghi e per qualche piccola spesuzzia della doana, 
la quale altrim:nti non si toglierebb> mai d'intorno al ma- 
riti; è quel pollo nella pentola quan do qualcuno cade in- 
d 399505, 203 n? ht grin voglia, è quel buon bro lo tanto 
n>33;sario per i ve::hi, per i convalescenti! Qualora il con- 
til'no) sozli:3> anch» nelle lin:> genarali i d:ttum! dalla 
Scienza sparializzata, io son) parsursz; cha il vantaggio ca? 
rit‘arrebba3 dal su pollaio sarebbe doppio almeno e qua- 
1) il fittabile per non costringere il proprio colono a limi- 
tu: spyvecehia nonta il niam?ro dei polli, volesse sistemare 
questa fa:zan la, maztiri assegnando pe r l’ allevamento uno 
sp) 70) diversamente non utilizzabile, il gelseto, il vivaio, c 
Cc) un’ opportuna disposizione di reti metalliche ne parasse 
ji danni e anzi entrasse socio nella speculazione, mettendo 
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di 8uo oltrechè l’indirizzo anche gli scarti della latteria, per 
esempio, ne potrebbe certamente derivare un: sensibile van- 
taggio ad' una parte ed all’ altra. 

Siamo giunti finàlmente ad un ultimo desideratum del- 
I’ agricoltura cremonese : i Consorzi di Vendita e di Esporta- 
zione. Molti fanno le meraviglie come siano sorti prima i 
Consorzi di acquisto che i Consorzi di vendita. Se si esa- 
mina la questione non molto da vicino le meraviglie pos- 
sono essere scusate, ma se sì anatomizza, la cosa cangia di 
aspetto. Sono molto invero le difficoltà che si presentano per 
I’ attuazione di simili istituzioni e prima fra tutte la nostra 
educazione negli affari, che non è forse ancora arrivata al 
punto di perfezione di permettere, di acconsentire, senza 
pentimenti e senza reticenze, che un ente solo subentri a noi 
nella trattazione di tutti i nostri affari più delicati, come pos- 
sono essere le vendite. E pare i Consorzi di Vendita segne- 
rebbero un gran passo nel miglioramento dei prezzi dei no- - 
stri prodotti, oltrechè risparmierebbero un’ infinità di spese 
parassitarie di mediazione, di commissione ecc. e guadagne- 
rebbero pei campi un tempo prezioso, che va miseramente 
perduto sulla piazza del mercato. L'attività della nostra 
Cattedra Ambulante ha creata la Società Produttori Bozzoli, 
che è un primo passo; speriamo fra non molto si possa 
omettere quel vocabolo « Bozzoli » ed avere una Società che 
non solo si occupi della conservazione o vendita di questo 
prodotto, ma di quant’altri produce la nostra agricoltura. Ma 
se pei grani, pel lino, ossia pei prodotti di facile conserva- 
zione, il vantaggio sarebbe sensibilissimo, in fatto di vendita 
di scarti bestiame, vorrebbe dire vendere col doppio profitto. 

Lasciamo da parte le inopportune frasi di cammorra, di 
cammorristi, con cui qualche buon collega vorrebbe stigma- 
tizzare il mercato degli scarti ed i compratori di bestiame, 
che girano nelle nostre campagne ; esaminiamo invece come 
avviene in pratica il passaggio di proprietà dei capi bovini 
che l’ agricoltura destina al macello. 

Il mercato del bestiame si tiene a Cremona, centro della 
Provincia, un giorno per settimana, il mercoledì. L’agricol- 
tore potrebbe eondurvi i suoi scarti se lo credesse, ma ciò 
assolutamente in pratica non gli conviene e nessuno lo fa, 
salvo qualche massaro o piccolo fittabile. 
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Prima di tutto è un gran disturbo ed un perditempo 
non indifferente, poichè, come ben può immaginarsi, gli 
scarti non capitano tutti assieme nel corso dell’annata ed in 
secondo luogo l’agricoltore, a costo di vendere per poco o 
nulla, deve tornare a casa senza l’animale, se non vuole ri- 
serbarsi spese e disturbi per un altro ordinario e quello che 
più importa arrischiare di portarsi sovente a casa qualche 
bel regalo infettivo o enzootico, i cui germi non mancano 
mai sui mercati, in barba ai certificati veterinari. Al compra- 
tore milanese o bresciano, che accorre al mercato di Cre- 
mona e che conosce tutte queste belle circostanze, il metterle 
saviamente a profitto del proprio portafoglio. L’ agricoltore 
‘n poche parole finisce per intascare quello che gli danno. 

Chi poi non vuole incomodarsi a condurre le sue bestie 
al mercato, piglia ancor meno, inquantochè stia pur certo: 
dei così chiamati negozianti di bestiame non ne vedrà mai 
che uno solo spuntare alla porta della sua stalla. Questi ne- 
gozianti sono semplicemente degli incettatori, i quali appro- 
fittando delle circostanze più sopra espresse, girano pei poderi, 
raccogliendo animali da portare il mercoledì al mercato. La 
loro classe non è raffermata da nessuna associazione, ma fra 
di loro osservano una specie di severissima regola, che viene 
mai infranta, sotto pena della gogna e che si può riassumere 
in questo precetto: rispettare assolutamente il campo di 
azione degli altri compagni, non occuparsi che del suo, non 
invadere la zona, che per ubicazione, per abitudine, per in- 
veterato uso, appartiene ad un altro e sc per caso uno è 
chiamato in una stalla, che appartiene al giro di un compa- 
gno, informarsi dal mediatore di quanto ha offerto il primo 
per un determinato capo di bestiame e offrire a buon conto 
sempre meno, per eccezione egualmente, mai e poi mai, in 
nessun caso, offrire di più. Questa classe, siamo venuti ad 
ammetterlo, ha dunque una forte alleata in un’altra classe 
di persone, che vive parassitariamente ad essa, la classe dei 
mediatori, la quale ha pure un codice a rispettare, di cui 
l'articolo primo appunto suona che non è mediatore onesto 
quello che conduce il secondo negoziante nella stalla di un 
agricoltore, senza avvertirlo della visita e delle trattative av- 
venute col primo e dell’offerta ultima fatta per un determi- 
nato capo o lotto di bestiami. 

Premesse queste notizie e stabilito che il nostro bestiame 
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di scarto nòn ha che un aspirante, che un compratore, è fa- 
cile comprendere come nella sua vendita è duopo mettere, 
come si suol dire, le mani dietro la schiena e prendere quello 
che danno. Ciò è moderno? Nascondiamoci il volto, per rossore. 

Quando uniremo il nome di Angelo Anselmi ad un ramo 
del nostro Consorzio, che si occupi della vendita di tutti i 
nostri scarti di stalla? Il pretato signore ha compreso la 
necessità, l’urgenza di una simile istituzione; che dunque si 
aspetta ? Il buon volere degli agricoltori. Notisi che le diffi- 
coltà di un’azione collettiva in questo ramo sono limitate, 
che il servizio si delinea assai chiaramente da sè, che una 
tale istituzione oltrechè giovare direttamente agli agricol- 
tori, gioverebbe anche ai consumatori, agli approvvigiona- 
menti militari; per di più un macello, un congelante, una 
sardigna, una macina ossì, una prettatura interinale di pelli, 
potrebbe assai sensibilmente elevare il valore dei nostri 
peggiori scarti, ossia degli animali dovuti abbattere amma- 
lati o anche morti. Dunque un’ aspirazione, un augurio anche 
‘in questo senso. 


Siamo infine ai Consorzi di Esportazione. 

Più sopra abbiamo accennato che occuparsi dei prodotti 
secondarii quando non si abbia la certezza di un buon col- 
locamento, è inutile. Nelle intraprese il primo dato dal quale 
si deve partire è lo sfogo dei prodotti. Vi sono molti pro- 
dotti secondarii del nostro suolo, che sarebbero grandemente 
accetti dall’estero e profumatamente pagati. Gli agricoltori 
isolati non possono essi medesimi praticare l’esportazione di 
questi prodotti, per l'evidente ragione che questi prodotti si 
chiamano appunto secondarii perchè sono ottenuti in poca 
quantità. Le noie e le spese di imballaggio, le incompara- 
bilmente maggiori spese di porto, la pochezza dell’affare, che 
vieta di poter avvicinare il grosso cliente, tolgono tutto il 
profitto che ne deriverebbe dalla vendita, quando questa 
fosse effettuata all’ ingrosso. 

Anche quando non si volesse dotare il podere di qualche 
facile coltivazione di frutta (conosce il lettore il prezzo della 
frutta nelle Capitali Nordiche di Europa) noi avremo sempre i 
prodotti della poponaia, che converrebbe moltissimo mandare 
al nord, approfittando dei vantaggi della spedizione in comune, 
dacchè nessuno potrà mettere in dubbio la convenienza di al- 
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meno una poponaia in ciascun podere non foss’altro che per: 
esigenze di lavorazione, di pulizia, di rinnovo. Infatti, mentre 
noi, difficilmente, passando sotto alle forche caudine di qualche 
incettatore indigeno, ricaviamo pochi centesimi per capo o 
mentre dobbiamo permettere al mezzante di vendere alla spie- 
ciolata il prodotto e portarci al Sabato quel tanto che la sua 
discrezione delibera, i nostri cocomeri ed i nostri poponi negli 
Halles di Parigi, di Berlino, di Vienna, di Londra potrebbero 
raggiungere la cifra media di almeno franchi 3, cadauno 
pezzo. Insisto sull’almeno per acquisita esperienza e dopo aver 
‘ fatte varie esperienze di simili spedizioni all’estero. 

Siccome i passi, in generale, si fanno uno per volta, così 
accadde che prima dei Consorzii di Esportazione sorsero, spe- 
cialmente nelle nostre provincie, Ditte private, che, a loro ri- 
schio, hanno tentato le esportazioni. Sebbene la bontà dell’affare 
abbia con lautissimi guadagni compensato largamente que- 
ste Ditte, pure è doveroso additarle alla pubblica ricono- 
scenza, inquantochè hanno procurato dei reali vantaggi ai 
produttori. Nella provincia di Piacenza e precisamente, se non- 
erro, nei dintorni di castel S. Giovanni, si coltiva una qua- 
lità di uva da tavola, che si vendeva ad un massimo di L. 20 
il quintale : orbene dacchè a Castel S. Giovanni stesso 8’ è 
stabilita una Casa di esportazione, il prezzo di quest’uva è 
salito a L. 60 il quintale, oltrechè questa Ditta ha procurato 
un lavoro non indifferente a segherie per la preparazione di 
sottilissime tavole di abete a costruire le cassette di spedi- 
zione ed ha trovato molto lavoro e pane pei raccoglitori di 
quest’'uva, incassatori, imballatori. 

Un vantaggio di questo genere l’hanno pure procurato 
le grandi Case Esportatrici di burro e formaggio, è duopo 
riconoscerlo ; ma il regalo migliore, che ci hanno fatto, con- 
siste nell’ istradamento, e come queste hanno dato origine 
alle grandi Latterie Cooperative, così le Ditte Esportatriei, 
di uva, frutta, di uova e di pollame, devono creare an- 
che presso di noi i Consorzii di Esportazione. In Inghil- 
terra ci sono treni agricoli il cui scopo è appunto quello 
di raccogliere alle singole stazioni le primizie, i piccoli pro- 
dotti e principalmente i prodotti freschi e di difficile conser- 
vazione. Gli orarii di questi treni sono fatti in modo che i 
vagoni arrivano agli Halles di Londra la mattina per tempo, 
con quale vantaggio dei produttori e dei consumatori è 
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facile immaginarlo, inquantochè il produttore non cerca di 
meglio che di vendere a buon prezzo ed il consumatore non 
cerca di meglio che la merce buona, fresca, e mette la que- 
stione del prezzo molto spesso in seconda linea, sebbene con 
questi metodi per quanto si riserbi maggior utile al produt- 
tore, la merce risulta sempre a prezzi minori, venendo ad 
essere caricata dalle minime spese di trasporto e non essendo 
passata attraverso a nessun intermediario. I nostri prodotti 
italiani scno ccsì varii che, ccn una ragicnevole organizza- 
zione, si potrebbe facilmente arrivare a istituire dei vagoni 
Lottega, ossia dei vagoni refrigeranti, provvisti di carne di 
tutte le specie, di burro, formaggio, ova fresche, pollame, 
frutta, verdura, vini, olii, legumi e quant’ altra grazia ci 
concede la provvida Natura e spedirli direttamente agli Z/alles 
delle grandi Capitali a rallegrare i confratelli nordici, che 
non hanno il nostro patrimonio di sole e di clima. Ci ver- 
romo presto a questa modernità? 

Più sopra, parlando della miglior cura pei nostri prcdotti 
secondarii, per prcgetto non ho toccato della coniglicoltura, 
inquantochè se la coltivazione della frutta, della verdura e 
se la pollicoltura meritano di essere curate anche indipente- 
mente dall'attuazione di un servizio di Esportazione, restando 
però sempre d’accordo che la convenienza di queste coltiva- 
zioni si raddoppierebbe quando un servizio di esportazione 
potesse stabilirsi, la coniglicoltura, checchè ne dicano gli 
amateurs in materia ha. nessuna ragione di essere raccoman- 
data nella nostra Provincia quando non fosse sorretta dal- 
l’Esportazione. Infatti da noi la carne di coniglio si vende 
male, mentre a Londra benissimo. È risaputo che a Londra 
arrivano al giorno vagoni di conigli e vagoni di maialetti, 
che pestati assieme, metà per sorta, costituiscono una carne 
di uso comunissimo e chiesta in forte quantità. L’approvvi- 
gionamento di queste carni veniva per l’addietro quasi tutto 
dal Belgio, pel tramite della Società Mercurius, ma ora entra 
in lizza anche la Danimarca ed è sperabile anche l’Italia. Il 
coniglio che si chiede a Londra è, se non erro, il coniglio di 
Garenna, che assai convenientemente si otterrebbe da noi, 
utilizzando i residui che offre l’ azienda. 

Ma il vantaggio maggiore dell’ istituzione di Consorzi di 
Esportazione sarebbe rappresentato dalla possibilità della 
produzione dei piccoli maiali, ossia verrebbe a rendersi pos- 
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sibile una delle migliori utilizzazioni del latte magro. Io non. 
debbo dimenticarmi che scrivo pei lettori della « Rassegna 
Nazionale » che non è un giornale agricolo, quindi debbo 
Spiegare un poco che cosa sia questa benedetta questione del 
latte magro. 

Il burro è un prodotto la cui ricerca va ogni anno au- 
mentando coll’estendersi della civiltà e dei mezzi di comu- 
nicazione. Il burro, specialmente quello ottenuto dalle centri- 
fughe, si vende molto bene, ma il cascame che se ne ottiene, 
latte magro o centrifugato, procura un impiego sempre scarso, 
fabbricando formaggi magri o margarinati, quando non ax - 
venga come negli anni scorsi che per il forte deprezzamen:ò0 
di questi formaggi, il suo impiego era quasi passivo. È facile 
comprendere come per tali condizioni di cose ne venisse ad 
essere compromessa anche la convenienza della fabbricazione 
del burro. 

Si studiò, si provò, si tentò un’ infinità di espedienti: 
si estrasse dal latte magro la caseina, si fabbricò una farina 
lattea per alimentazione umana, un’altra per alimentazione 
animale, la Vitulina, il Lactifer, la Pollamina; si arrivò per- 
sino a fabbricare bottoni dal latte centrifugato, ma non si 
arrivò che astabilire che ancora il miglior modo di utiliz- 
zare il latte magro era quello di usarlo direttamente nell’al- 
levamento dei vitelli e nell’ingrassamento dei piccoli maiali. 
Il vitello paga al quintale di latte magro, quasi sino a sci 
mesi, lire 7, il maiale altrettanto, ma circa sino a 14 setti- 
mane di età, dopo di che, non riescendo confacente al suo 
sviluppo, continua a pagarlo meno, sino che arriva a prefe- 
rire il siero, ossia a pagare meglio il siero, che vale L. 0,60 
il quintale, che non il latte magro, che ha un valore medio 
di L. 2,50 il quintale. 

Ma l’allevamento artiticiale dci vitelli, oltrechè elabora 
poca quantità di questa scorie, che viceversa è esuberante, 
non è affatto pane per tutti e presenta all’atto pratico tali e 
tante difficoltà e pericoli, che giammai potrà essere adottato 
dalla generalità. Cosicchè rimane il piccolo maiale come la 
migliore macchina trasformatrice di latte magro. 

L’ ingrassamento dei piccoli maiali ha un sensibilissimo 
vantaggio sull’ industria suina comune, così come è praticata 
da noi, ossia sull’ allevamento dei maiali sino al punto che 
si chiamino magroni e sul loro successivo ingrassamento, 
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inquantochè il capitale gira incomparabilmente più presto, 
.ma principalmente perchè il capitale stesso è assai meno 
esposto alle conseguenze delle terribili malattie, cui il genere 
suino va soggetto, mal rossino e pneumointerite ; meno espo- 
sto in riguardo al tempo, meno esposto in riguardo alla sua 
entità ; in altre parole perchè il piccolo maiale vive minor 
tempo e vale meno. 

Ma una volta prodotti questi piccoli maialetti, che ne 
faremo noi se non potremo mandarli congelati a Londra, al 
ventricolo insaziabile dell'Inghilterra, che li paga profuma-. 
tamente ? Nelle nostre città quest’articolo è tutt’affatto sco- 
nosciuto. 


Ecco, a mio modesto modo di vedere, il cammino per- 
corso in pochi anni dall’Agricoltura Cremonese e quello che 
ancora deve praticare. Ad ogni modo io non vorrei essere 
in questo momento cremonese per avere maggior diritto di, 
congratularmi con questa plaga, che sente l’alito incalzante 
della modernità, che progredisce senza vanto, con un lavoro 
costante, indefesso, fecondo, proficuo. 


Crotta d’ Alda, 25 Dicembre 1901. 


IDELFONSO STANGA. 


La Rassegna Nasionale, vol CXXIII. DO, 


La Madonna della Speranza 


Il giovane pittore finì di asciugare i pennelli e pulire 
la tavolozza, richiuse la scatola dei colori e si alzò. 

< È contento della sua prima giornata di lavoro ? » chiese 
uno dei suoi tre spettatori, un vecchio prete magro, alto, 
vestito alla moda dei preti di montagna, coi calzoni corti 
e il soprabito da abatino. 

« Molto: ho avuto fortuna d’ indovinare un paesaggio 
che mi è riuscito discretamente aila prima, e non mi accade 
spesso di rimaner contento del mio lavoro, » rispose il gio- 
| vane sorridendo. Poi, rivolto a un contadinello che giurigeva 
di corsa verso di lui : | 

« Come sei puntuale, Nino! non me l’ aspettavo ! 

<« E quando si tratta di venire a scuola non lo è dav- 
vero, » osservò il fratello del Pievano, il vecchio maestro di 
scuola di quel villaggio di montagna. 

« Prendi su lo sgabello e il cavalletto, » proseguì il 
pittore ridendo, » e prendi pure la scatola dei colori, così », 
porgendogli ogni cosa. « La tela no, quella la porterò io: 
tu puoi andare innanzi e dirai alla signora Nunziata che... 

« Non le ordini da pranzo, signor Maletti; » interruppe 
il Pievano col suo fare semplice e cordiale, « venga invece 
a desinare con noi se... la Pia ci assicura abbastanza da 
sfamarci, » soggiunse guardando la nipote che camminava tra 
lui e il vecchio padre. 

Pia esitò e corrugò la fronte come per raccogliere me- 
glio i suoi ricordi. Anch’ cella, come il padre e lo zio, era 
magra, alta, slanciata come un bel pioppo, c in mezzo a quei 
due vecchi alberi sfrondati e disseccati, il suo visetto dolce, 
dalle fattezze irregolari, illuminato da due begli occhi az- 
zurri e sormontato da una corona di fini capelli biondi, pa- 
reva uno splendido fiore di serra. 

Dopo quella breve concentrazione, ella spianò la fronte 
c sorrise: 
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« Abbiamo quantità sufficiente per tutti, » disse « se il 
signor Malettì si contenta della qualità. 

« Paese che vai, usi che trovi », disse il maestro di scuola 
che era più giovane del Pievano, ma gli somigliava come se 
fossero gemelli. 

« Ma io li ringrazio tutti! » esclamò il pittore. « Se sa- 
pessero quali delizie luculliane siano questi buoni cibi onesti 
di campagna, per un palato e uno stomaco rovinati dalle 
trattorie di città.... Ah! » esclamò dando una gran rifiatata 
di benessere, » sono qui appena da ieri, eppure mi pare 
che il console inglese non me l’abbia vantato neanche a 
metà, questo bel posto! - 

« M" Iohnson ne è entusiasta, « osservò il Pievano », e 
pritia di prender moglie veniva VEBOLATINSNIE ogni anno a 
passare un mese quassù. 

< Ma adesso la moglie non vuole, perchè trova che è 
un posto noioso, » soggiunse Pia, ridendo. 

« E Lei? ci si annoia ? » chiese il giovane curvandosi un 
po’ per meglio vedere la fanciulla. 

Questa scosse la testa. « Non so > io ci sono nata e posso 
dire non ne sono mai uscita, altro che per quel mese che vado 
a passare ogni tanto da una mia zia’ in città. Alle volte, in 
inverno il tempo mi par lungo, ma non giorno per giorno.... 

« Mese per mese? 

« No, mi par lungo prima di passarlo: quella prospet- 
tiva di sci mesi di freddo mi fa sempre sgomento, ma poi... 
mi trovo al Maggio senza saper come ec non capisco mai se mi 
sono annoiata o no! » e Pia concluse ridendo sottovoce. 

Sei mesi di freddo!» esclamò il giovane fermandosi 
per lasciar entrar la fanciulla nel giardino della Canonica. 
« Pare impossibile! vedendo tale splendore di vegetazione 
non si direbbe... 

« Che alla metà di Ottobre entriamo in inverno per 
uscirne ad Aprile! eppure, è così, » disse il Pievano attac- 
cando il cappello a uno dei chiodi dietro l’ uscio di casa. 
« Lei, signor Maletti, venga a riporre la sua roba su nella 
mia camera... io le farò strada, se permette. Intanto la Pia 
farà allestire da pranzo e Maurizio leggerà le notizie di po- 
litica... Venga, ecco, questa è la mia camera che mi serve 
anche da studio, per non disturbare Mafirizio quandoyha 
qualche scolaro in casa... 
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Quella camera stretta e lunga come un corridoio aveva 
da una parte il letto, un inginocchiatoio e un semplice 
lavamani, l’ altra parete libera era coperta dai libri e nel 
mezzo una scrivania e tre seggiole: ad una delle estremità 
della camera-corridoio 1’ uscio e al lato opposto la finestra 
spalancata che incorniciava un panorama meraviglioso di 
verdi valli e di monti boscosi, costellati di bianchi villaggi. 

« Ecco una vista incantevole che vale metà dei tesori 
del mondo, » esclamò Maletti avvicinandosi alla finestra. 

Il vecchio prete sorrise soddisfatto. 

< È quel che penso io », disse ingenuamente, « e mi fa 
piacere di sentirlo dire da una persona competente come Lei. 
Son proprio grato a M" Johnson di aver mandato quassù una 
persona capace di apprezzare le bellezze di questi luoghi. 

< Son io che debbo ringraziare Johnson e stasera gli scri- 
verò per dirgli che, quando io gli domandavo: —- Johnson, 
dove mi consigliate di andare per quindici giorni di riposo 
e di soggetti nuovi? — fu una ispirazione Celeste quella che 
gli suggerì di dirmi: Andate a San Sebastiano in Valle- 
fredda. Se non era per lui, andavo in Tirolo o in Svizzera... 
tanto per cambiare! Chi s’ immaginava di aver così vicino 
tanta bellezza di natura ? 

< Credo che colla smania di andar all’ estero, gl’ Italiani 
moderni non conoscano il proprio paese, » osservò il Pievano 
lentamente, quasi temendo di offendere il giovane moderno, 
.« e invece i forestieri conoscono l’ Italia palmo a palmo. 

« E per far questo devono necessariamente ignorare il 
proprio paese! » rispose Maletti trionfante. 

A quello scherzo bonario il vecchio Pievano sorrise aper- 
tamente e battendo la mano sulla spalla del pittore: 

« Non importa, » disse; « pensi lei col suo pennello a 
far conoscere l’ Italia all’ estero. 

« Eh, ci vuol altro, caro Don Luini : ma è certo che qui 
avrò molt.) da lavorare, e penso che in questi quindici giorni 
concluderò appena la decima parte di quello che mi verrà in 
mente di fare e partirò tutt’ altro che riposato. 

« L’ aria basterà per farle bene, e poi, non dovrà mica 
dipingere tutto il giorno : io o mio fratello l’ accompagneremo 
a far delle passeggiate. Altre distrazioni non ci sono, nè 
castelli da visitare, nè.... Avanti, » disse ad alta voce in ri- 
sposta al lieve picchio dietro 1’ uscio. 
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Pia comparve sulla soglia, col viso ridente: « Zio, » 
disse, « il pranzo è pronto. 

< Il signor Maletti avrà certamente appetito ? » Fresa 
il buon Don Luini. | 

« Vedrà, » rispose il giovane seguendo la fanciulla. 

« Dicevo al signor Maletti, » riprese il Pievano sedendo 
a tavola mentre Pia ritta in piedi al suo posto distribuiva la 
minestra, « che qui, all’ infuori delle passeggiate, non pos- 
siamo offrirgli altro. 

« No, davvero! » esclamò Pia ridendo, « se si eccettuano 
le mie api, l’ erbario di Papà e... oh; zio! la tua Madonna 
non la conti? » soggiunse cominciando a mangiare. « Quella 
forse interesserà il signor Maletti! 

« Ah, sì, è vero » disse il Pievano accendendosi in volto. 

« Che Madonna? » domandò l’artista. 

« Il fanatismo di mio fratello, » spiegò il maestro di ‘ 
scuola. 

« Oh, Papà! quella Madonna è bella davvero, » disse 
Pia in tuono di rimprovero. 

« Ma mio fratello ci tiene, perchè l’ha scoperta lui, » con- 
tinuò il maestro rivolto a Maletti. 

« Ma, scusi, Don Luigi, vuol spiegarmi di che s si tratta ? » 
insistette il pittore. 

« Ecco, » e il Pievano parve felice di poter cominciare, 
« quando io venni quì, quarant'anni or sono, appena presi 
gli Ordini, la Chiesa era più malandata di come è adesso, 
posso dirlo senza vantarmi. Non c’era altro che un altare, 
con un Crocifisso e una tela rappresentante San Sebastiano... 
per vari anni si andò innanzi così, finchè, il lascito di 
alcune centinaia di lire, fatto da un negoziante di buoi 
di questi posti, mi incoraggiò a ripulire la Chiesa e a prov- 
vederla di due altari laterali. La ripulitura era mio desiderio, 
i due altari erano desiderio del popolo. Messo mano ai lavori, 
fu necessario smontare anche l’altar maggiore e ne fu tolto 
il quadro rappresentante San Sebastiano: l'operaio che tra- 
sportava il quadro inciampò, cadde e la cornice del quadro 
andò in pezzi. La tela rappresentante San Sebastiano cadde 
a terra e sul telaio rimase un quadro di Madonna di bellezza 
singolare... 

« Il vero quadro era dunque la Madonna? » osservò 
Maletti. 
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« Precisamente: io non ho potuto capire, profano d’arte 
come sono, di quale autore sia quella Madonna ; ma è eerto 
che è bellissima e io ho sempre supposto che quello sia uno 
dei tanti quadri che Napoleone prese in Italia per arricchirne 
la Francia. Chi sa per quale ragione quel quadro fu trafugato 
prima che lasciasse 1’ Italia e nascosto sotto un’altra tela... 
non crede possibile questa spiegazione? 

«Ma sì... possibilissima, o almeno... probabile, » rispose 
Maletti convinto di aver da fare con un ingenuo fanatismo 
artistico di prete di montagna. 

« Ebbene... Lei vedrà e giudicherà, » disse Don Luigi 
un po’ mortificato. 

. « Lo zio ci tiene tanto e, sempre che può, dice la Messa 
all’altare della Madonna, appunto perchè c’è il quadro, » disse 
Pia maliziosamente. 

« Si, lo confesso, è un'immagine che mi solleva il cuore... 
I contadini la chiamano la Madonna della speranza, e infatti 
è un senso di speranza che proviamo a guardarla... 

« Si, per chi ci distingue qualcosa in quel fondo scuro, 
nero, » osservò il maestro che l’amore pei libri aveva reso 
insensibile agli entusiasmi artistici. « Io ho proposto varie 
volte a mio fratello di lavare quel quadro coll’acqua e il sa- 
pone per far comparire qualcosa di più chiaro... 

« Oh, Papà, Papà! » esclamò Pia ridendo, « tu sci miope 
e dici così per far dispetto allo Zio! » 

« Sì » riprese Don Luigi, « quel quadro è da più di 
trent'anni il lusso della mia esistenza: mi fa provare il senso 
di possedere un tesoro.., Lei ride, Maletti? Che vuole, forse 
la mia è una mania, ma mi fa felice senza far male a nes- 
suno: uno di questi giorni la condurrò a vederlo il mio 
quadro e... se il mio entusiasmo lc parrà ingiustificato, Lei 
non riderà, è vero? » 

Maletti aveva data così poca importanza all’ esistenza di 
questo quadro meraviglioso che la cosa gli uscì tosto di mente, 
e tutto dedito a raccogliere il maggior numero di « punti di 
vista » di quei monti meravigliosi, non ricordò più l'offerta 
del Pievano di fargli gli onori della sua chiesa; promessa 
che il buon vecchio conservava gelosamente in cuore, ma 
mortificato di vederla dimenticata, non avrebbe mai osato 
rievocare. 

Fu una settimana circa dopo il suo arrivo che Maletti 
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trovandosi davanti la Chiesa, sentì ridestarglisi in mente il 
racconto di quella strana scoperta di quadro. Era la Dome- 
nica mattina e il pittore era giunto sulla porta della Chiesa 
proprio nel momento in cui la folla ne usciva: la Messa era 
finita. 

« Oh, Don Luini!. » esclamò egli coll’aria contrita al Pie- 
vano che usciva dopo la folla, « credevo di arrivare in tempo! » 

Il Pievano sorrise con indulgenza. « Sono le nove e tre 
quarti, e, glielo avevo detto, l’ ultima Messa è alle nove: io 
dico la prima alle cinque e poi assisto a questa cantata.. Pia 
suona l’organo, » soggiunse mentre Pia usciva da una porti- 
cina laterale. 

« Mi dispiace doppiamente di essere arrivato tardi, disse 
il givvane stringendo la mano della fanciulla, « ora che so 
chi è l’organista. 

« Stia tranquillo, ci ha perduto poco, » rispose Pia scher- 
zando. « Venga invece a vedere tutti i fiori che portano le 
contadine ogni Domenica all’altare della Madonna... Ah! » e 
si fermò sulla porta, « e lei non ha ancora veduto il quadro 
dello zio! venga, venga... zio, andiamo! » 

La Chiesa era piuttosto grande, divisa in tre piccole 
navate: tutta intonacata di bianco, con quadri oleografici 
rappresentanti le stazioni della Via Crucis, la candida Chiesa 
non aveva altro ornamento che i tre altari in fondo alle tre 
navate. La fanciulla seguìta dal pittore e dallo zio passò 
leggermente davanti il semplice fonte battesimale coperto di 
bianco, attraversò le panche vuote e si fermò davanti l’altar 
maggiore illuminato in quel momento da un raggio di sole 
piovente da un finestrone in alto, non interamente coperto 
dalla tenda rossa. 

« Quello è il San Sebastiano nella cornice  comperata 
dallo zio dopo i) disastro, » disse Pia accennando un quadro 
di un’esecuzione assai primitiva. Maletti lo guardò e non 
seppe dir altro, accennando la base dell’ altare : 

« Che bel paliotto. 

« L’ho ricamato io, » mormorò Pia, poi additando l’al- 
tare di sinistra: « Quella è la cappella del Crocifisso e questa, » 
passando dal lato opposto, « è quella della Madonna. » 

Con una curiosità istintiva il pittore si avvicinò all’al- 
tare, mentre Don Luini che finallora era rimasto da parte, 
sì avvicinava lentamente. L’altare rimaneva nella penombra, 
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ma poco alla volta se ne distingueva il piano coperto di 
mazzi di fiori in vasi di forma svariata, i candellieri di legno 
dorato e, più in alto, al muro, un quadro di tinte oscure. 
Fissandolo a lungo, abituandosi a quella mezza luce, dal 
fondo oscuro si vedeva apparire un viso di un ovale puris- 
simo con due occhi di un’ espressione indescrivibile alzati 
al cielo. Maletti si era sempre più avvicinato, ed ora, senza 
staccare gli occhi dal quadro, salì sullo scalino dell’altare... 
Pia seguiva interessata e Don Luini, senza quasi fiatare, 
stava alcuni passi più indietro... Il pittore passò da un lato 
dell’altare e presa una sedia che stava in un angolo, vi salì 
sopra osservando intentamente il quadro. 

« Può darmi un po’ più di luce? » domandò sottovoce a 
Pia che lo aveva sempre seguito collo sguardo ansioso. 

Senza rispondere, la fanciulla andò rapidamente da una 
parte della chiesa prese in mano una certa fune, la tirò e 
da un finestrone laterale, spiendidi fasci di luce piovvero sul 
quadro tanto studiato. E i raggi splendenti del sole sprigio- 
narono nuove bellezze da quel fondo oscuro: il bellissimo 
volto della Vergine con quello sguardo sovrumano non era 
il solo mirabile valore di quella tela, perchè stupendo al 
pari del volto materno, era il Divin Figlio dagli occhi rag- 
gianti, dalle mani distese aperte sulla terra... 

Maletti scese dalla sedie e guardò il Pievano. 

« E così? » mormorò questi, tremante. 

« È un capolavoro, » rispose il pittore colla voce soffo- 
cata dall’entusiasmo. 

« Ah! » E con quell’esclamazione di gioia, Don Luini 
s' inginocchiò davanti l’altare. 

Il pittore si avvicinò all’altro fianco dell’altare, traendo 
con sè la sedia, vi salì sopra e si diede a studiare l’angolo 
del quadro: fu un esame lungo, ostinato, poi, egli balzò leg- 
germente a terra e si avvicinò a Don Luini. 

« Signor Pievano, » disse, « non ho quasi più dubbio; è 
una Madonna del Sassoferrato che si credeva bruciata... è 
la Madonna della rosa, detta così per una povera rosa che 
esiste in un angolo del quadro, e la rosa l’ ho scoperta or 
ora... È un capolavoro prezioso. Se mi permette, vorrei osser- 
varlo più da vicino, più minutamente, e se la cosa è, come 
mi pare, questa sera scriverò al Presidente dell’ Accademia 
per informarnelo: certamente egli verrà a vederla. 
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« Ah! come lo sentivo, come l’ho sempre sentito in cuore 
che questo quadro è un tesoro d’arte! » esclamò il Pievano 
quasi piangendo dalla commozione, e Pia elettrizzata dall’en- 
tusiasmo del pittore, dalla gioia dello zio, prese la mano di 
Don Luini e se la portò alle labbra. i 


Quindici giorni dopo l’esame fatto dal pittore al quadro 
bellissimo, il Pievano stava seduto nella sua camera, col- 
l’aria abbattuta, guardando un libro, senza leggerlo. Quelle 
due ultime settimane gli erano costate ore di torture: il suo 
trionfo gli portava uno dei più grandi dolori della sua vita. 

La porta si aprì dopo un leggiero bussare che il Pievano 
neppure udi, e Maletti comparve sulla soglia. 

« Signor Pievano, eccomi! » 

< È venuto per la risposta!» esclamò il prete alzan- 
dosi e appoggiatosi all’uscio, come una lunga asta nera che 
ne reggesse lo stipite, si passò la mano fra i capelli d’argento. 

« Sissignore, e confermo l’ offerta di diecimila lire! » 
soggiunse il giovane sorridendo commosso. 

« Diecimila lire! » ripetè il Pievano, poi, giungendo do- 
lorosamente le mani: « Ah! perchè, perchè le è venuto in 
mente di salir quassù ? non c’ erano altri paesaggi al mondo 
da copiare ?... Se nessuno l’avesse vista la mia Madonna.. 

« Ella non acquisterebbe dieci bei biglietti da mille lire 
che le permetteranno di fare chi sa quali miglioramenti nella 
sua Chiesa... l'organo nuovo, le lampade d’argento, il cam- 
panile nuovo... e la Fabbriceria le lascerà certamente una 
somma per l’opera sua pietosa pei trovatelli... 

« Ah.... è vero... » e il viso magro, asciutto del prete, si 
illuminò improvvisamente, irradiato dal sorriso dei profondi 
occhi neri; ma tosto dopo, a un tratto, la luce sparì, e chi- 
nata la fronte, il prete mormorò : « Sì... quegl’innocenti sono 
la mia vita, ma.... quella Madonna non l’ avrò più... e per 
più di trent'anni è stata il mio lusso, il mio unico orgoglio. 

« Potrà venire quando vuole a vederla alla Pinacoteca », 
suggerì il giovane in tuono di consolazione. 

« Alla Pinacoteca ? io! ma lo sa da quanti anni io non 
vado più in città?.. da sei anni, quando S. E. l'Arcivescovo 
volle che andassi a giustificarmi a voce delle accuse ch’era- 
no state mosse da alcuni malevoli per le mie buone rela- 
zioni con Johnson... 

< E lei era stato accusato.... 
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« Oh, schiocchezze, si figuri! I paesi, vicini, invidiosi 
forse delle elemosine di M" Johnson, avevano pensato di 
accusarmi di tendenze protestanti !.. » 

Don Luigi parlava distratto, a scatti: le noie, le amarez- 
ze del passato erano in quel momento soffocate, distrutte 
dalla sofferenza del presente. E, immerso in quelle dolorose 
preoccupazioni, egli tacque e un lungo silenzio seguì nella 
semplice stanza fresca e bianca. Maletti taceva commosso 
davanti il dolore del vecchio prete. 

Il silenzio era profondo nell’ampia campagna; pareva che 
la pace regnasse ovunque fuorchè nel povero, vecchio cuore 
dove ferveva la lotta della rinuncia, del sacrificio... 

Fu il Pievano stesso che ruppe quella calma solenne. 

« Torniamo a noi! » esclamò, « ed usciamone una buo- 
na volta! 

« Tocca a Lei, Don Luigi, tocca a Lei dare il consenso 
finale, definitivo, » e il giovanotto si avvicinò alla finestra. 

< È vero, tocca a me! » proruppe come disperato il po- 
vero prete, battendo contro l’ uscio le braccia distese lungo 
la persona. « Tocca a me.. dirle che il quadro è suo! 

« Il Consiglio dei fabbricieri ha approvato ? 

« Ieri, all'unanimità... Quella gente non sa... anche mio 
fratello, che dovrebbe capire... 

« Hanno accettato il prezzo ?... 

« Sì, le diecimila lire che l'Accademia otfre.. 

« In contanti... 

« In contanti e inoltre... 

« Una nuova tela rappresentante una Madonna, per.... 

« Per sostituire quella del Sassoferrato ! » e in quel grido 
di sarcasmo disperato, l’umile prete ebbe tale un’intensità di 
espressione che Salvini, Rossi nei giorni loro più celebri 
avrebbero cercato invano imitare. « Sostituire quel gioiello 
con uno sgorbio qualunque !... E ieri ho dovuto sentirmi dire 
che.. almeno avremo una Madonna che sé vede... » e Don 
luigi strinse le mani angosciosamente. 

« Scusi, signor Pievano, » e il giovane sorrise un po’im- 
barazzato, « lo sgorbio che l'Accademia ha scelto per sostituire 
la tela del Sassoferrato ha la disgrazia di essere mio.. perciò 
la ringrazio del suo parere anticipato! » 

Don Luigi rimase un po’ confuso, poi si avvicinò al gio- 
vane e gli stese la mano: 


DELLA SPERANZA 211 


<« Caro Maletti, mi perdoni se sono così poco gentile! 
Ma lei, lei stesso che è artista, che ha scoperto il valore 
artistico di quella Madonna, lei non può sapere quanto mi 
costi separarmi da quel quadro! 

« Vorrei infatti che ella l’apprezzasse meno, » rispose il 
giovane, commosso. 

« E il nuovo quadro è suo ? Dica, dica pure, » soggiunse 
vedendo che il giovane non osava proseguire. 

« Sì, è mio: è una Madonna che avevo in lavorazione, 
quasi finita.. devo ultimare il viso, del resto i panneggia- 
menti, il Bambino sono tutti compiti. Il viso della Madonna 
è appena abbozzato o poco più... mi mancano gli occhi e sec 
permette, per gli occhi farò posare la signorina Pia. Vorrei 
dare alla mia madonna un’ espressione di speranza... 

« Ah, si! 

« Non per posare a secondo Sassoferrato, badi, ma per- 
chè il popolo possa continuare a dare lo stesso nome al 
quadro : è un’ idea che mi ha suggerito il signor Maurizio ! » 

Don Luigi tacque. 

« E se permette andrò ad aprire la cassa e mi metterò 
subito al lavoro: fra quindici giorni devo ritrovarmi in 
città ». 

Don Luigi non rispose. i 

E il tempo, che, dispettoso, perfido passa presto soltanto 
quando dovrebbe indugiare, si diverti a far ritrovare in un 
baleno il povero Don Luigi al giorno della partenza di Ma- 
letti. La mattina di buon’ora, il prezioso quadro del Sasso- 
ferrato era stato messo nella cassa: Don Luigi non aveva 
saputo assistere a quella cerimonia suprema e così egli igno- 
rava che prima di adagiare la tela preziosa nella cassa sicura, 
Maletti aveva fotografato il quadro per offrire un giorno al 
buon Pievano quel ricordo del quadro diletto. Don Luigi si 
trovò presente quando il nuovo quadro fu alzato al suo posto. 
Il lavoro delicato del giovane pittore non trovò in lui un 
giudice coscienzioso : egli non volle apprezzare il concetto 
originale dell’artista che aveva appoggiate le manine del 
Divin Pargolo su un’alta croce confitta in terra, e nello sguar- 
do della Vergine alzato al cielo egli vide sola una povera 
parodia del suo capolavoro perduto. 

Era nell’entusiasmo della folla che Maletti avrebbe potuto 
cercare compenso, ma quando il bel quadro fu collocato a 
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posto, l’ artista cercò solo un paio d’ occhi azzurri alzati 
verso di lui, con tale un’ammirazione appassionata da non 
fargli desiderare miglior trionfo... 

Poche ore dopo, un calesse preceduto da un carretto 
scendeva lungo la via della montagna che menava alla fer- 
rovia: nel calesse era Maletti, sul carro il quadro del Sasso- 
ferrato. Sulla terrazza della casa parrocchiale, dalla parte 
della via maestra, i due vecchi fratelli e la fanciulla rispon- 
devano coi fazzoletti agli sventolii di cappello del viaggiatore. 
E quando la carrozza fu troppo lontana per scambiare altri 
saluti, Pia si volse bruscamente per tornare in casa, ma a un 
tratto si fermò dando un piccolo singhiozzo. 

« Pia! » mormorò Don Luigi prendendola pel braccio. 

« Coraggio, bimba, tornerà! » esclamò il padre accarez- 
zandole i capelli. 

Ella scosse la testa. « Laggiù.. in città.. come volete 
che pensi a me, che si ricordi di tornare ?.. 

« Lo ha promesso » disse il maestro, semplicemente. 

« Senti, Pia, » riprese il Pievano a voce alta, cercando 
scherzare, malgrado gli occhi luccicanti di pianto, « Renzo 
Maletti può tornare, tornerà... ma il mio quadro, quello, non 
tornerà più! » 

E di nuovo, il Pievano si volse col viso alla strada 
macstra, guardando fisso nel vuoto come se vedesse ancora 
qualcosa... 


GIOVANNA DENTI. 


- L'inchiesta Schanzer 


sul Municipio di Palermo 


Un mese fa venne resa di pubblica ragione l’inchiesta — 
contenuta in tre grossi volumi — che, per iniziativa del Con- 
siglio Comunale di Palermo, fu eseguita da una commissione, 
presieduta da Carlo Schanzer, il giovane e reputato Consigliere 
di Stato. Nelle sedute del 18 e 20 Ottobre 1900, quel Consiglio 
Comunale deliberò di affidare ad una Commissione l’incarico 
di inquirere sull'andamento amministrativo e finanziario del 
Comune, specialmente nell’ultimo decennio, al fine di accer- 
tare le cause, che, direttamente o indirettamente, avevano 
contribuito a creare le difficili condizioni dell’ azienda comu- 
nale, ed assodare le responsabilità, individuali e collettive. 
La Commissione risultò composta del barone Giuseppe Paino, 
dell'Avv. Liborio Armao, del Prof. Arturo Marcacci, del- 
l’ Ing. Giuseppe Torrente; e su richiesta dello stesso Con- 
siglio, fu con regio decreto del 2 Dicembre 1900 chiamato 
a presiederla lo Schanzer, « con facoltà di prendere tutti 
î provvedimenti che riterrà necessari per l’ esaurimento del 
compito ad essa (Commissione) affidato, e con incarico di ri- 
ferirne al Ministero dell’ Interno le risultanze ». 

Ora che la Commissione ha esaurito il mandato, è op- 
portuno esaminare e diffondere le indagini e i resultati del- 
l’ inchiesta, poichè questi e quelle possono servire di norma 
ad altre amministrazioni comunali, e anche perchè il me- 
todo rigoroso, col quale procedette il lavoro della Commis- 
sione, disvela quell’ organismo municipale in tutte le sue 
parti, e costituisce una rappresentazione di vita municipale 
veramente vissuta, e però ricca di ammaestramenti. Le 
grandi aziende amministrative delle maggiori città nostre, 
affidate a nomi alti nell’ aristocrazia, o noti nelle aule par- 
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lamentari, sfuggono al controllo delle pubbliche autorità, le 
quali rimangono quasi paralizzate di fronte alla posizione 
sociale o politica di quei sindaci. Così spiegate in parte, 
come abbiano potuto mantenersi in Napoli amministrazioni 
comunali, pari a quelle censurate dall’ inchiesta Saredo ; e 
come in Palermo abhia potuto mantenersi un caos munici- 
pale, che sembra inverosimile, e svolgersi da parte del Mu- 
nicipio un’ azione erronea o partigiana, difettosa sempre. Con 
Palermo sono oramai due le grandi città italiane, che ven- 
nero sottoposte ad inchiesta; se le inquisizioni si rivolges- 
sero sulle altre grandi città, troveremmo probabilmente, dove 
più, dove meno, gli stessi errori, le stesse debolezze, le 
stesse corruttele: la fiacchezza, il putridume della nostra 
vita pubblica dilagano spaventosamente, mentre voci sem- 
pre più alte si levano dal basso, irose e minacciose, a chie- 
per conto dello sgoverno e dello sperpero del pubblico danaro. 


Come narra nell’ Introduzione, lo Schanzer limitò in 
massima le indagini all’ ultimo ventennio, senza precludersi 
I’ adito a risalire anche più in là del 1880, quando le cir- 
costanze lo richiedessero. Egli ritenne di avere un obbligo 
preciso ed assoluto: « adempiere col rigore e con gl’ inten- 
dimenti sereni di una magistratura al compito affidato, an- 
dare fino in fondo, ricercare, con tutti i mezzi possibili, la 
verità, nulla trascurare di quanto potesse condurre ad accer- 
tare le colpe e le responsabilità del passato ». 

L’ opinione pubblica e la volontà della rappresentanza 
comunale richiedevano la luce sovra tutto sui seguenti punti: 

« 1.° Come e perchè si erano fatti i recenti contratti per 
l’ appalto dei principali servizi pubblici (gas, acqua, tra- 
zione elettrica delle tramvie, illuminazione elettrica delle bor- 
gate)? | 

« 2." Sussisteva l’ accusa vagamente formulata dal 
Martines nel suo primo interrogatorio dinanzi al giudice 
istruttore, che amministratori comunali avessero attinto alla 
cassa comunale, contribuendo così al disastro scoperto 
nel 1896 ? 
« 3.° Come si erano spesi i danari del risanamento ? 
« 4.° Quali amministrazioni, quali amministratori erano 
responsabili del dissesto amministrativo e finanziario deriun- 
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ziato nelle relazioni Ciuffelli, Maglione, Pantaleone e Re- 
bucci ? | 

« 5.° Quali fra i disordini segnalati dai detti funzio- 
nari governativi erano stati rimossi e quali sussistevano 
ancora ? 

« 6.° Qual era in realtà l’ attuale situazione finanziaria 
del Comune? » 

Il compito della Commissione era quindi duplice : accer- 
tare le responsabilità e le colpe dei passati amministratori, 
ed esaminare tutti i servizi municipali, per poter rispondere 
a quella parte del mandato, relativa ai disordini ammini- 
strativi già rimossi e a quelli che ancora dovevano rimuo- 
versi, non che alla determinazione dello stato finanziario del 
Comune. Inchiesta e ispezione nel tempo stesso, donde la 
necessità di porre a base dello schema dei lavori e della rela- 
zione una divisione razionale per materie, desunta dall’espli- 
cazione organica della vita del Comune, innestando in tale 
stuzio analitico i resultati dell’ inchiesta, via via che emer- 
gevano dalle indagini. 

Ad integrare gli elementi di accusa, lo Schanzer si valse 
di una vasta c completa istruttoria, direttamente eseguita: 
studiò minutamente e largamente gli atti e i documenti de- 
gli archivi municipali; visitò i luoghi; interrogò tutte le 
persone, le quali, per le loro funzioni attuali e passate, per 
la posizione sociale o per la parte presa nelle lotte ammini- 
strative, apparivano in grado di fornir lumi e schiarimenti, 
o di agevolare in qualunque modo le indagini. Ma è da no- 
tare con rincrescimento, che in quasi tutte le persone inter- 
rogate si ebbe a notare .una grandissima esitanza a manife- 
stare giudizi d’ indole personale, e ad uscire dal campo degli 
apprezzamenti generici; e che in molti la prudenza, per non 
dire addirittura la reticenza, giunse al punto da togliere se- 
rio valore alle loro deposizioni. 

Se possono sembrare talvolta troppo minuti i particolari 
narrati, giova tener presente, che spesso appunto le minu- 
zie caratterizzano certi viziosi sistemi di amministrazione, e, 
prese nel loro insieme, confortano critiche e ‘censure, le 
quali altrimenti parrebbero arbitrarie; mentre le colpe più 
gravi, considerate isolatamente, non sempre si spiegano nelle 
loro origini, e possono dare dell’ambiente un quadro incore- 
pleto e ingannevole. di | 


216 1. INCHIESTA SCHANZER 


La prima parte dell’ inchiesta riguarda la gestione am- 
ministrativa. 

La questione, che ha maggiormente preoccupato il co- 
mune di Palermo in ogni tempo, è stata quella del perso- 
nale, i cui stipendi, che nel 1880 rappresentavano l’ annua 
somma di L. 246.955, sono saliti nel 1900 a ben L. 461.247. 

A questo eccesso di spesa non corrisponde una schiera 
di impiegati adatti, poichè non solo mancarono complete 
norme fondamentali per la loro ammissione, ma alle scarse 
regole vigenti le amministrazioni fecero continui strappi, po- 
polando il palazzo comunale di straordinari, il cui solo titolo 
era la clientela o l’ elettorato. La Commissione espone con 
molti particolari simile stato di cose, che il sindaco Campo- 
reale, nella seduta del 29 Ottobre 1900, riassunse col rife- 
rire, che su 300 impiegati appena 27 erano stati ammessi 
per concorso. Illegale era pure il pagamento di questi straor- 
dinari, per i quali non v'era stanziamento di fondi: gli sti- 
pendi si deliberavano mese per mese dalla Giunta, ponen- 
doli a carico delle economie sugli articoli. Verso questi im- 
piegati, pochissimi dei quali possiedono lauree o diplomi 
professionali, mentre la maggioranza non ha che la licenza 
elementare, e troppi non hanno neppure la fedina penale 
netta, si é sempre usata la massima indulgenza, anche ri- 
guardo all’ assiduità in ufficio, tollerando strani cumuli di 
impieghi, e permettendo che intere famiglie si annidassero 
nel palazzo comunale. Alcune di queste vi sono entrate con 
tal numero di loro componenti, da essere generalmente in- 
dicate col nome di colonie. 

Nè meno deplorevole è la larghezza usata per le grati- 
ficazioni, le quali nel 1898 superarono le 90.000 lire. 

Le irregolarità non sono minori nel campo delle pen- 
sioni, dove, mentre nel 1880 erano stanziate L. 111.534.38 
per le sole pensioni di giustizia, queste nel bilancio del 1901 
sono previste in L. 159.459.15 : dal 1880 ad oggi il Munici- 
pio ha dovuto ogni anno aggiungere a quel che ritraeva 
dalle ritenute una somma, che oscilla fra le 100 e le 120.000 
lire. La liquidazione delle pensioni non avveniva regolar- 
mente neppure riguardo al tempo da computarsi, e il paga- 
mento è stato sempre eseguito senza controlli per quel che 
si riferiva alla minore età o allo stato nubile o vedovile dei 
percipienti. L’ abuso delle pensioni di grazia, le quali si con- 
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cedevano con eccessiva larghezza, è del pari deplorevole, e 
gravano sul bilancio per più di 20.000 lire all’ anno. .ll re- 
golamento poi, che governa le pensioni al personale scola- 
stico, è di così eccessiva liberalità, che queste, mentre nel 
1883 di poco superavano le 10.000 lire, nel 1899 si avvici- 
navwano a 170.000 lire. Oggi il grave problema delle pen- 
sioni al personale stolastico si è risoluto in modo soddisfa- 
cente, ma la Commissione dichiara che dal 1880 in poi tutte 
le amministrazioni ebbero in mira più gli interessi degli im- 
piegati che quelli delle finanze comunali, non solo trascu- 
rando di studiare il modo di ridurre il crescente debito vi- 
talizio, ma contribuendo ad aggravarlo con la rilassatezza 
nell’ applicazione dei regolamenti, con la colpevole prodiga- 
lità delle pensioni di grazia, con le ingiustificabili ed ecces- 
sive larghezze verso gl’insegnanti elementari, mantenute ed 
accresciute anche dopo |’ emanazione della legge sul monte 
pensioni dei maestri elementari. 

La Commissione rileva gravi irregolarità nella segrete- 
ria generale, che spesso fece eseguire deliberazioni non ap- 
provate, e persino non trasmesse alla Prefettura. Quanto al- 
l'archivio, soddisfacente è l’archivio generale, mentre sono 
trascurati gli archivi correnti nei diversi uffici, dove le pra- 
tiche più importanti talvolta scompaiono o vengono dimez- 
zate, specialmente negli uffici di finanza e del contenzioso. 

Più gravi le irregolarità nello stato civile, i cui impie- 
gati sono privi delle necessarie nozioni, e che di quando in 
quand» è tramutato in sede del più indecente affarismo, che 
trova ausiliari, non solo nel basso personale, ma anche fra 
gli impiegati d’ ordine e di concetto. Per ben due volte si 
tentò scassinare la cassa dello stato civile, e se la redazione 
degli atti nelle sezioni suburbane lascia molto a desiderare, 
perchè non contemporanea alla denuncia, non è sempre 
esatta neppure in città, tanto da dar luogo a dubbie inter- 
pretazioni, ec persino a scambio nel sesso della persona, cui 
l’ atto riguarda. 

Esposte le vicende e l’ ordinamento dell’ ufficio conten- 
zioso, la Commissione ne deplora il disordine e il cattivo 
andamento del servizio. Numerosi sono i danni cagionati al 
Comune da inesplicabili ritardi nei procedimenti, tanto da far 
nascere il sospetto, che qualche rinvio di causa, di esito si- 
curo per il Comune, sia dovuto a condiscendenza, forse an- 
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che non disinteressata, del difensore verso la parte avver- 
saria. 

I servizi di polizia municipale, nel riguardo al loro or- 
gano esecutivo, che è il corpo dei cantonieri, hanno dato 
finora cattivi risultati. Per considerazioni personali, per inop- 
portuni sentimenti di pietà, per interessi elettorali, e anche 
per le prepotenti insistenze dei postulanti, le amministra- 
zioni scelsero i cantonieri sempre fra i protetti e i racco- 
mandati. Cantonieri e pompieri, che nel 1881 rappresenta- 
vano una spesa di annue L. 86.558, costavano nel 1900 ben 
L. 322.323. | si 

Sempre manchevole e insufficiente fu l’ opera dell’ uffi- 
cio d’ illuminazione, sia per il gas come per il petrolio, e la 
Commissione dovette denunciare all’ autorità giudiziaria pre- 
cisi fatti di corruzione a carico di quegli impiega:i, in se- 
guito alle quali denuncie il capo dell’ ufficio, e l’ ispettore 
dell’ illuminazione sono stati condannati recentemente dal 
Tribunale di Palermo a due anni e quattro mesi di reclu- 
sione. | 

Il servizio d’ inaffiamento e di spazzamento lascia an- 
ch’ esso molto a desiderare di fronte a ciò, che dovrebbe 
essere ; costa troppo, perchè la spesa rasenta le 200.000 lire, 
e si deve rendere più proficuo e meno oneroso con appalti 
o con ordinamenti migliori. Non è del pari commendevole 
il servizio relativo alle contravvenzioni ai regolamenti di po- 
lizia, nel quale si commettono arbitrii e irregolarità. 

Riguardo ai servizi sanitari e d’igiene, che debbono 
essere riordinati razionalmente, e ai quali oggi è adibito un 
soverchio numero di impiegati, in complesso, l’ assetto af- 
tuale del servizio medico risponde al suo seopo, mentre la 
fornitura di medicinali ai poveri, che supera la spesa annua 
di L. 40.000, ha bisogno di essere riordinata e sottoposta a 
serî controlli per impedire le irregolarità verificatesi e lo 
sperpero del pubblico danaro. Così pure reclama riordina- 
mento il servizio dei trasporti funebri. 

La spesa per l’ istruzione pubblica è notevole, mentre 
la direzione generale lascia molto a desiderare, e con sover- 
chia facilità si concede l’ apertura di nuove scuole. La mag- 
gior parte dei maestri fu nominata irregolarmente, cioè 
senza concorso, e di ciò va data colpa alle amministrazioni, 
e più specialmente agli assessori della pubblica istruzione : 
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unico rimedio è di rimettere rigorosamente in vigore -la 
legge dei concorsi. Anche nel personale insegnante i cumali 
d’ impieghi sono soverchi: v’ hanno maestri, che sono pure 
avvocati, e altri, impiegati al telegrafo. Gli stessi locali, 
per il cui affitto grava sul bilancio una spesa superiore 
alle 100.000 lire, sono disadatti e insufficienti. Economie 
vanno pure introdotte circa i sussidi alle scuole facoltative. 
Questo capitolo si chiude con l’ esame dei varii istituti sco- 
lastici di Palermo, e la Commissione nota con rincrescimento 
il poco interesse, che mostra per le scuole la parte più eletta 
della cittadinanza. 

La beneficenza rappresenta una spesa di oltre 700.000 
lire all’ anno, e tale cifra enorme è dovuta ad una rovinosa 
tendenza delle amministrazioni a largheggiare nella benefi- 
cenza diretta e nei sussidi ad istituti di carità: tendenza, 
che fu troppo spesso determinata da ragioni elettorali o di 
clientele. Gran danno risentì il Comune dall’ assenza di un 
vero ufficio di beneficenza, che solo ora ha avuto un defini- 
tivo e razionale ordinamento. Inoltre gli abusi si debbono 
anche alla mancanza di norme regolamentari in proposito. 
Distinguendo i servizi obbligatorii dai facoltativi, questi più 
di quelli meritano censura. La spesa più rilevante riflette il 
mantenimento di poveri e di inabili: l’ ammissione di que- 
sti negli istituti di ricovero non ebbe mai norme fisse, nè. 
forme di procedura, donde enormi abusi, che non debbono 
continuare. Nè meno irregolare e arbitrario fu il manteni- 
mento di orfani in istituti di istruzione e di educazione: non 
di rado i posti furono conferiti a membri di una stessa fa- 
miglia e a parenti d’ impiegati, e alle volte anche a persone 
non orfane. Nella distribuzione dei sussidi in danaro è an- 
che maggiore l’ arbitrio. In quasi tutti gli anni il fondo 
messo a disposizione della Giunta per beneficenza è servito 
in molta parte a sovvenire impiegati più o meno procaccianti, 
elettori influenti e galoppini elettorali, direttori e redattori 
di giornali, individui non noti per altro che per essere pre- 
potenti, faccendieri, intriganti, e qualcuno anche notoria- 
mente pregiudicato. 

Una singolarità della beneficenza municipale è la sosti- 
tuzione del Comune ai soppressi ordini religiosi nelle elemo- 
sine di pane e minestra: servizio, che pure andava male, e 
venne riordinato dal R. Commissario Rebucci. È invocata 
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una ‘più sollecita applicazione della legge del 1890 alle opere 
pie di Palermo : attuazione, che, aumentando le rendite della 
Congregazione di carità, potrà far ricadere su questa molti 
oneri, che oggi gravano il bilancio comunale. 

Una delle questioni più gravi e dibattute da un decen- 
nio è quella del dazio consumo. La storia ne comincia con 
la gestione del direttore Perricone, che esercitò un vero ma- 
landrinaggio daziario, sia per le famose licenze di favore, 
sia per i loschi accordi con alcuni capi mafiosi. In questo 
periodo il dazio consumo raggiunse un gettito annuo supe- 
riore ai 9 milioni, ma le irregolarità e le frodi nei vari 
servizi furono innumerevoli. L’ inchiesta Paternò non ebbe 
pratici effetti per colpa delle amministrazioni comunali, e ne 
seguì un periodo convulsionario, che dimostra assenza com- 
pleta di criteri direttivi. Se furono sempre esagerate le spe- 
ranze fondate sul reddito del dazio consumo, è indubitato 
che dal 1396 esso cominciò a calare in modo notevole ; ma 
la Commissione ritiene che non si possa pretendere in com- 
plesso un reddito di molto superiore agli 8 milioni. Del con- 
trabbando ben poco si può dire di preciso, sia per l’ indole 
degli abitanti, poco proclivi alla delazione, sia per la non 
ancora distrutta organizzazione della prepotenza tra la gente 
che ordinariamente si dedica a frodi di tale specie. In pro- 
posito, la cinta di custodia ha importanza capitale. Anche 
per il personale del dazio di consumo si rivelano gli stessi 
difetti, già notati altrove, e dovuti alla soverchia indulgenza 
e tolleranza delle amministrazioni. Il corpo daziario è tut- 
tora in disgregazione, affidato ad ufficiali o inetti o indeli- 
cati, roso dall’ usura esercitata da agenti superiori del corpo 
stesso, popolato da parecchie decine di militi, Sulla cui fe- 
dina penale hanno lasciato traccia reati non lievi, e da ccn- 
tinaia di agenti, che dovrebbero essere celibi, e hanno in- 
vece il peso di numerosa famiglia legittima ed illegittima. 

Molte critiche ed accuse furono mosse alle amministra- 
zioni circa le opere pubbliche, e però su di queste la Com- 
missione rivolse speciale esame. E si convinse, che l’ ufficio 
dei lavori pubblici, per il quale il Comune sopporta una 
spesa di circa 80.000 lire, fu sempre deficiente, per l’assenza 
di un controllo tecnico serio ed efficace, per il suo difettoso 
organamento, per la mancanza di un ingegnere — capo auto- 
revole, e per la soverchia libertà lasciata agli ingegneri co- 
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munali di attendere ad affari privati per proprio conto. Se 
soddisfacente è oggi la manutenzione delle strade, con po- 
chissima regolarità ha proceduto nel ventennio la relativa 
gestione economica e contabile, donde le dolorose vicende 
di appalti, che cagionarono al Comune molte migliaia di lire 
di danni. i 

Tra le opere pubbliche più dispendiose, compiute in 
Palermo nell’ ultimo trentennio, il Teatro Massimo sollevò le 
più aspre polemiche e recriminazioni, perchè rappresentò 
una spesa di 7 milioni, mentre non era prevista che per due 
milioni e mezzo. Iniziati nel 1875 i lavori, le spese comin- 
ciarono subito a superare le previsioni, ma il Comune non 
vi badò, sino a quando, nel 1882, non si seppe, che le somme 
stanziate, e che già superavano del doppio le previsioni, 
erano state tutte spese, senza che l’opera fosse giunta nep- 
pure alla metà. Altre relazioni, nel 1883, rivelarono, che 
mancavano i verbali di assegnazione dei lavori, i capitolati, 
il contratto di appalto, lo stato di avanzamento delle opere, 
il progetto preventivo e i verbali dei lavori. Tutto era stato 
fatto senza norma, nè controllo, e ne seguirono punizioni e 
destituzioni. Rovinosa fu la transazione con gli ex-appalta- 
tori, per la quale il Comune rinunciava ad ogni sua pretesa 
e pagava loro in più 50,000 lire, ed è addirittura inescusa- 
bile la noncuranza e l’ inerzia delle amministrazioni dal 1875 
al 1878. Le spese per i restauri nel palazzo di Città, per 
quanto abbiano superato la somma prevista, tenendo conto 
dell’entità dei lavori e dello scopo interamente raggiunto, 
non si possono dire eccessive, nè tali da costituire un bia- 
simo per le amministrazioni. 

Tutto ciò che riguarda il risanamento, ha formato 
oggetto di speciale studio da parte della Commissione. Il con- 
cetto generale del risanamento era logico e completo: sven- 
trare i quartieri più densi di popolazione e sistemarli igie- 
nicamente; collegare alla demolizione di case nei vecchi 
rioni la costruzione di rioni nuovi, coordinando al piano di 
risanamento quello di ampliamento; provvedere ad un ra- 
zionale sistema di fognatura generale della città; assicurare 
infine alla popolazione buona e sufficiente acqua potabile. 
Ma, prima le preoccupazioni per l'epidemia colerica, che 
fecero anticipare i lavori, poi l’ impazienza, e via via il 
triste andazzo amministrativo, guastarono interamente la 
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‘bontà originaria del concetto. La parte finanziaria del gran- 
dioso disegno non fu studiata con la ponderazione neces- 
‘saria, donde le maggiori difficoltà, che oggi si oppongono 
al compimento dell’opera. Ingiustificabile fu l’operato delle 
amministrazior:i circa la condotta dei lavori e per le opere 
indebite, per cui si sono compiuti lavori di secondaria im- 
portanza; nulla di utile e valutabile, igienicamente parlando, 
si è ancora fatto per le opere principali e più importanti, 
e soltanto qualche beneficio si può dire conseguito nel 
rione Conceria. Le spese, imputate finora alla gestione del 
risanamento, toccano i 15 milioni di lire; e non rimane 
che un attivo di poco più che 17 milioni, mentre le previ- 
sioni della somma ancora da spendere superano i 27 milioni 
e mezzo. 

La Commissione conclude: « Possano gli ammaestrameuti 
servire di norma, perchè, in un tempo che è da augurarsi 
prossimo, riprendendosi i lavori che devono rendere questa 
grande città una delle più sane ed igieniche, essi possano 
compiersi senza soggiacere alle vicende, che ne hanno finora 
attraversato il compimento e menomata la efficacia. » 


La parte seconda della relazione è destinata ad esami- 
nare le concessioni dei principali servizi pubblici. Uno dei 
fini speciali dell’ inchiesta era quello di accertare, se nella 
stipulazione di molti contratti per i servizi pubblici, e 
nella risoluzione delle controversie con le società conces- 
sionarie, le amministrazioni avessero sempre proceduto con 
onestà d’ intendimenti e rettitudine di criteri. Se limitato 
fu in Palermo l’uso degli appalti e delle concessioni, i 
relativi contratti, per i dibattiti, cui hanno dato luogo, per le 
controversie sorte, per le liti annose, che si sono agitate, e 
per le transazioni, con le quali furono composte, hanno provo- 
cato ripetutamente l’opera delle amministrazioni comunali, e 
appassionata per anni l’opinione pubblica. 

Il colèra del 1885 fece sentire il bisogno di nuove e co- 
piose acque potabili. Vennero indicate quelle di Scillato, per 
la cui conduttura fu stipulato contratto il 12 febbraio 1893: 
contratto, difettoso in molte parti, e sovra tutto non prece- 
duto da un piano tecnico e finanziario, il quale avesse posto 
il Comune in grado di valutare entro quali limiti fosse con - 
veniente contribuire alla spesa con un premio più o meno 
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forte. La Commissione espone le varie fasi, attraverso le 
quali passò l’esecuzione di questo contratto, per giungere 
alla convenzione suppletiva dei 25 ottobre 1897, mal prepa- 
rata e peggio condotta. È deplorevole, che mentre da parte 
dei concessionari si dava prova di una previdenza, di una 
pertinacia e d’un accorgimento raffinati nel sostenere i 
propri interessi, l’opera degli amministratori comunali in- 
vece si palesasse debole, restìa ai consigli dati dagli uffici 
competenti o decisa a farne a meno, spesso ignara o in- 
cosciente dei propri diritti sino a pregiudicarli. Sono rilevati 
tutti i -danni di quella transazione, che riuscì enormemente 
gravosa al Comune, dopo che per quella conduttura il Mu- 
nicipio aveva pagato un premio di ben 4 milioni e mezzo. 

L'illuminazione a gas venne assunta dall’ impresa Favier 
con contratto del 2 gennaio 1861, il quale, dopo varie fasi 
litigiose, diè luogo alla transazione del 31 agosto 1898. L’ Im- 
presa sin dal primo esercizio 8i rese inadempiente per quanto 
riguardava la qualità e il potere luminoso del gas. Quella 
transazione, tranne in un solo punto, segna un’altra note- 
vole iattura per gli interessi del Comune, ed è tanto più 
deplorevole, in quanto, non solo non si ottennero i vantaggi, 
che dopo tanti giudizi cerano da attendersi, ma fu rinunziato, 
e senza corrispettivo di sorta, ai diritti già conquistati. La 
responsabilità, che pesa sugli amministratori in proposito, è 
anche più grave di quella derivante dalla transazione per 
l’acqua di Scillato. 

Fin dal 2 Ottobre 1896 fu stipulato il contratto, col 
quale il Comune concedeva alla Società Schuckert e Ci di 
Norimberga l’appalto della illuminazione pubblica, a luce 
elettrica, delle borgate e frazioni dipendenti, non che la 
somministrazione della luce e della energia elettrica ai pri- 
vati, con esclusione di qualsiasi monopolio o privilegio. Ma 
pur troppo, dopo cinque anni, tale contratto è rimasto del tutto 
‘ineseguito rispetto alle borgate, nonostante che le trattative 
per concluderlo fossero improntate alla maggiore sollecity- 
dine, il che diede occasione a varie accuse infondate. Se 
fu merito indiscutibile dell’ amministrazione Ugo di avere 
elevato a suo programma tale illuminazione elettrica, si 
deve deplorare vivamente che in cinque anni le ammi- 
nistrazioni comunali non abbiano saputo, nè costringere 
la Società alla completa esecuzione del contratto, nè tro- 
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vare una soluzione plausibile e conveniente. Una ammini- 
strazione, la quale non si adoperasse con ogni energia a ri- 
solvere al più presto la questione, non potrebbe sfuggire alla 
doppia censura di frustrare gli scopi essenziali del contratto 2 
ottobre 1896, e di esporre il Comune a danni rilevanti e con- 
tinuati. 


‘Con atto- del 23 aprile 1874, il Comune concesse alla 
Società Sicula l’esercizio della ferrovia a cavalli per talune 
linee nell’atto stesso determinate, e con facoltà di chiedere 
la concessione di altre linee nel termine di un anno. Nel 
1894, si pensò di esperimentare i tramwai elettrici anche 
in Palermo, ma la Sicula pretese per sè il privilegio sulle 
linee da essa esercitate, e si venne nel 1898 ad un contratto 
che, se in parte è lodevole, non assicurò al Comune tutti i 
vantaggi, che altrimenti avrebbe avuto, qualora le pretese 
della Sicula non fossero state accolte, e l’amministrazione si 
fosse proposta un programma più ampio o meglio rispon- 
dente allo scopo. Anche il contratto del 1898 è sfavorevole 
agli interessi del Comune non meno dei precedenti, per la 
fretta di conchiuderli quasi contemporaneamente e con cri- 
teri amministrativi erronei. 

La Commissione ha dovuto anche vedere, se nella con- 
clusione dei varii contratti possano riscontrarsi illecite in- 
frammettenze, ovvero preventivi e interessati accordi, e, 
peggio ancora, dolosi raggiri e atti di corruzione sì da 
compromettere la onorabilità dei vari amministratori e con- 
siglieri del Comune. Tale esame era imposto da pubbliche 
accuse e dalla gravità delle conclusioni, cui si pervenne 
nello studio dei varii contratti. Ed è stato adempiuto esa- 
minando le carte relative, e gli atti e i registri sequestrati 
presso l'Impresa Favier e la società Italiana del gas; non 
che procedendo ad interrogaterii. In seguito a tali indagini 
la Commissione si è formata il convincimento, « che i resultati 
disastrosi dei varii contratti siano dovuti ad errori ammini- 
strativi, alla imprevidenza ed alla impreparazione con cui i 
detti contratti furono condotti e conchiusi, e al difetto del- 
l'ausilio di persone competenti ; non già ad opera di corru- 
zione, o di scandalosi ed illeciti compromessi ». 

Nonostante ciò, la Commissione ha dovuto sul conto di 
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talune persone raccogliere fatti e circostanze, che narra, e 
giudica. s A | 

Specialmente riguardo al contratto di Scillato, essa esa- 
mina l’opera e il contegno dell’avv. Francesco Muratori, 
consigliere comunale fino al 1899, e contemporaneamente 
difensore ordinario dei fratelli Biglia, concessionari dell’acque- 
dotto. Nell’elezione del 1897 fu contestata, per tale ragione, la 
cleggibilità sua e sebbene il Consiglio ne confermasse l’elezione 
in seguito a varie votazioni, non è resultato, che egli si sia 
imposto il maggiore riserbo, che la sua condizione delicata 
avrebbe richiesto. Risulta invece dagli interrogatorii, che egli 
esercitò il suo ufficio in modo da rendere manifesto, che si 
giovava della sua qualità di consigliere per oltrepassare i limiti 
della giusta e legittima missione di difensore, esercitando una 
azione troppo insistente e diretta. Ora, tutto ciò è certamente 
deplorevole. Esaminando l’opera dell’Impresa Favier, la Com- 
missione ha dovuto convincersi, che essa era facilmente dispo- 
sta a non guardare ai mezzi pur di riuscire nei suoi intenti. 
Furono deferiti all'autorità giudiziaria due impiegati, i quali 
illecitamente percepivano il 2 °[, di sensalia sulle somme pagate 
dal Comune all’Impresa Favier e alla Società italiana per il 
gas. È giudicata corretta la condotta del sig. Donatuti, capo 
dell’ufficio di illuminazione, il quale resistette a tentativi di 
corruzione fatti verso di lui dall’Impresa Favier, per mezzo 
dell’ abate Paternostro prima, e poi del principe di Giardi- 
nelli, assessore delegato per l’illuminazione. Grave censura 
infligge la Commissione al principe di Giardinelli, 11 quale, 
dimenticando la sua qualità di assessore, si spinse fino a ten- 
tare di corrompere un impiegato, a danno del Comune. 

Dalle carte sequestrate risultarono varie somme, erogate 
senza giustificazione, 0 per spese di convenienza, non che 
dubbie spese di pubblicità, che appaiono precisamente negli 
anni, in cui le trattative della transazione si avvicinavano 
ad una soluzione, e scompaiono del tutto negli altri anni. 
Figurano negli elenchi il Giornale di Palermo, la Democrazia, 
il Precursore, il 27 maggio, la Forbice, il Torneo, il Piff-Paff, 
il Don Mimì, il Papiol, ma il giornale, su cui l’Impresa Fa- 
vier fece il maggiore assegnamento, fu il Corriere dell’Isola. 


La gestione patrimoniale è trattata nella parte terza, la 
quale raccoglie le indagini circa il modo, come è stato finora 
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gestito il patrimonio del Comune, nel suo complesso di beni 
immobili e mobili. Tale patrimonio non è molto cospicuo, 
poichè in un bilancio, com’è quello di Palermo, di circa 9 
milioni, le rendite patrimoniali non figurano che per 500,000 
lire. Sebbene non abbia mai esistito un inventario esatto e 
completo del patrimonio comunale, la Commissione ha potuto 
desumere, che questo comprende pochi fondi rustici, situati 
in parte nella stessa provincia, e in parte in quelle di Mes- 
sina e di Girgenti; parecchi fabbricati, tutti nel territorio 
del Comune, censi e canoni attivi ; certificati di rendita sul 
debito pubblico, e rendite di varia natura, dovute dallo Stato, 
non che alcuni corsi d’acqua. 

Gli obblighi dell’ufficio del patrimonio erano determinati 
dallo Statuto del 1881, ma, meno che per le acque, non prov- 
vide ad inventari completi ed esatti dei beni comunali, e 
non tenne neppure tutti i registri, che avrebbe dovuto avere. 
Esso non è stato mai in grado di corrispondere, come avrebbe 
dovuto, agli utfici della finanza e del contenzioso, nè di 
provvedere efficacemente a mantenere integri i diritti del Co 
mune. L’amministrazione dei fondi rustici fu una delle più de- 
plorevoli, e il Comune non ne ba ritratto che un utile dal 
2 al 3 °[,. Ciò si deve in gran parte ad imperdonabili ne- 
gligenze e ad inosservanza delle disposizioni legislative, e 
anche a veri e propri atti di favoritismo, di cui si resero 
colpevoli gli amministratori e l’ufficio del patrimonio. Sono 
esposte le vicende dei fondi più importanti, con cifre e par- 
ticolari. Molte e gravi irregolarità si rilevano nell’ammini- 
strazione delle vaste terre possedute dal Comune nel Monte 
Pellegrino ; più gravi ancora furono le irregolarità consumate 
nel ventennio per l’affitto delle terre comunali di Raja, in 
Bisacquino, e la conseguenza ne fu la perdita di molte mi- 
gliaia di lire. Anche la storia degli affitti di altre terre alle 
falde del Monte Pellegrino è dolorosa, per la tenuità dei 
redditi, che ne furono ritratti. Così deve deplorarsi, che 
le terre di Cicuta, in territorio di Cammarata, invece di 
un reddito annuo di 850 lire, abbiano dato un reddito 
appena di 15; e che le cave di pietra, alle falde del Monte 
Pellegrino, siano state lasciate addirittura in abbandono 
per incuria di tutte le amministrazioni dal 1888 al 1899. I 
giardini e gli orti comunali ai Cappuccini non hanno reso 
più di 700 lire all'anno, mentre avrebbero dovuto darne 2500. 
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L’amministrazione di tutti questi fondi insomma non avrebbe 
potuto essere più illegale, nè più dannosa. ‘ È 

Assai più grave della scarsità del reddito è il ‘com- 
plesso di irregolarità, di arbitrii e di trascuratezze, che si 
riscontra nell’ amministrazione dei fabbricati, ed è da de- 
plorare, che siansi potute compiere impunemente usurpa- 
zioni, introduzioni abusive di servitù e turbative di possesso, 
occupazioni gratuite, autorizzate qualche volta con semplici 
disposizioni del sindaco o degli assessori, mentre:si facevano, 
a condizioni onerose, acquisti di fabbricati quasi inutili, 
alienazioni a prezzi di favore, pagamenti di imposte non do- 
vute. Nel contrattare gli affitti, ben raramente vennero os- 
servate le norme di legge, e spesso le amministrazioni si 
resero colpevoli di liberalità e di arbitrii, con grave danno 
del Comune. 

È veramente grande e deplorevole l’incuria, con la quale 
, fu tenuta la gestione dei censi e canoni, che è esaminata in 
tutti i suoi particolari, riferiti anche in un’ apposita appen- 
dice. L’ufficio del patrimonio non si è mai curato di prendere 
esatta conoscenza dei titoli costitutivi dei canoni e delle pre- 
stazioni e non sempre si conoscono gli attuali debitori. Al 
31 dicembre 1900 rimanevano da riscuotere lire 107,826,63, 
di cui circa 70,000 lire erano prescritte. 

La storia della gestione patrimoniale negli ultimi 20 anni 
si risolve nella enumerazione dei danni arrecati al Comune 
dalle trascuratezze, dalle irregolarità, dalle inosservanze di 
legge, commesse dalle amministrazioni. Riunendo le diverse 
cifre risultanti dai calcoli eseguiti, si ha nel ventennio un 
minore introito complessivo, che supera le 300,000 lire, e che 
neppure rappresentano tutte le perdite subite dal Comune. 

Il Municipio da antichissimi tempi possiede' sette corsi 
d’acqua, per una lunghezza complessiva di m. 24,369, e con 
una portata media, superiore a 5,000 mc. Uno studio orga- 
nico su queste acque non fu mai fatto, e appena negli ultimi 
tempi l’ufficio relativo ebbe chiara intuizione dell’importanza 
che avrebbe l’affermare il concetto fondamentale della natura 
non patrimoniale, ma di uso pubblico delle acque. Nel 1886 
venne istituito per esse un ufficio autonomo, che fece molto 
bene di sua iniziativa, ma che non ebbe appoggio, nè coo- 
perazione dagli uffici di finanza e del contenzioso; nel 1900 
quest’ufficio divenne una sezione dell’ufficio del patrimonio. 
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Le spese per l’amministrazione di tali acque sono molto su- 
periori al reddito annuo che se ne ricava. Al 31 dicembre 
1900 gli arretrati delle riscossioni superavano le 110,000 lire. 
Non è punto scusabile, che circa la metà dei canoni debba 
dichiararsi inesigibile per prescrizione, solo perchè di cinque 
in cinque anni sono mancati atti interruttivi. 

Di fronte a tanto sperpero di patrimonio pubblico, la 
Commissione è costretta ad invocare dagli amministratori 
quella cura, che è propria di un buon padre di famiglia. 


Gli ostacoli, che ha incontrato lo Schanzer nell’ opera 
sua, sono stati anche maggiori nello studio della gestione 
finanziaria, dove la poca attitudine dei funzionari, la tra- 
scuratezza degli assessori e l’uso continuato di metodi em- 
pirici e irrazionali produssero tale un disordine, cho quasi 
non si comprende come l’amministrazione abbia potuto fun- 
zionare finora. Ad accrescere le difficoltà contribuirono con 
la loro resistenza passiva gli uffici, tardi e riluttanti nel cor- 
rispondere alle richieste. 

L'ufficio di finanza non ebbe mai un razionale ordina- 
mento, che almeno valesse a tenere in evidenza il lato 
contabile nella multiformità dei servizi. Esso, per il modo 
come ha funzionato, non che impedire gli errori, nc fu causa, 
come fu causa di danni per deplorevoli imprevidenze. Le 
scritture contabili furono sempre male ordinate e peggio tenu- 
te, e il difetto loro maggiormente si è rilevato nella gestione 
dell’economato, la più confusa e la più incontrollabile Mancava 
assolutamente la contabilità patrimoniale, c una scrittura 
contabile dei depositi e delle cauzioni. Il personale addetto 
all'ufficio non dà in generale nessun affidamento per la te- 
nuta di un sistema ordinato di scritture razionali. Insuffi- 
ciente e dannosa fu anche l’azione sua nella vigilanza e nel 
riscontro. Per le spese questo non esisteva e tutta l’at- 
tività dell’ufficio cra assorbita nell’andare a caccia di fondi, 
per trovare una qualunque imputazione alle spese deliberate 
dalla Giunta. 

Esaminando il movimento delle spese nell’ ultimo ven- 
tennio, si vede subito come si abusasse in tutti i modi del- 
l’economato, il quale veniva a sostituirsi, non solo al tesoriere 
nel servizio di cassa, ma anche alla Giunta nella liquidazione 
delle spese: tornava comodo dare tanta estensione al servi- 
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zio, ad evitare le formalità contabili ed eludere le norme 
legislative intorno ai servizi in economia. Durante il venten- 
nio, esercitò le funzioni di economo il Sig. Antonino Bozzo, il 
quale neppure teneva un inventario regolare dei mobili. Egli 
aveva 8,000 lire di anticipazione per le spese minute; anticipa- 
zione, che si rinnovava parecchie volte nel corso dell’ anno e 
della quale veniva sempre presentato in ritardo il resoconto: 
ciò che rendeva questo, data la natura delle spese, illusorio. 
Fino al 1896 il Bozzo non ebbe nessuna scrittura contabile 
nè l’ufficio di finanza si curava di vigilarlo, e procedeva a 
verifiche, le quali mancavano di ogni base certa. Spesso 
la documentazione delle spese difetta o è incompleta. Negli- 
genti e soverchiamente onerose erano le forniture degli 
oggetti di cancelleria e d’ uso per gli uffici e le scuole co- 
munali, e degli stampati, non che delle carrozze, per le 
quali ogni anno si spendono molte e molte migliaia di lire. 
Gli impiegati comunali si servivano per loro uso di carrozze, 
che poi l’economato pagava a carico del Municipio. Se il 
nuovo regolamento organico, entrato in vigore nel 1901, 
contiene utili innovazioni al riguardo, si deve raccomandare 
alle amministrazioni di non tollerare mai, che si possa in 
avvenire allargare oltre i giusti limiti il servizio dell’econo- 
mato, per non dare occasione al rinnovarsi dei gravi abusi 
lamentati. 

Le norme stabilite nel 1876 e nel 1881 erano tali da assi- 
curare un'ordinata gestione di cassa, ma non vennero osser- 
vate. Si disponevano di continuo pagamenti in base a semplici 
ordini del sindaco e degli assessori. Il vuoto compiuto dal teso- 
riere Martines rilevò tutte le irregolarità del servizio di teso- 
reria, della quale la Commissione chiama responsabili sindaci 
e assessori di finanza. Mancava ogni controllo anche per la 
riscossione delle entrate comunali, e di tutti i registri, che 
il tesoriere era obbligato a tenere, quando fu accertato il 
vuoto di cassa, si constatò soltanto l’esistenza del mastro, e 
neppure per tutti gli esercizi. Anche il servizio delle cau- 
zioni procedeva nel maggiore disordine, sino a rimanere 
inosservata la disposizione relativa all’obbligo del deposito 
nel Banco di Sicilia delle cauzioni in rendita pubblica, e del 
versamento, in apposite madre-fedi, di quelle in numerario. 

Neppure il pagamento dei titoli dei prestiti comunali 
procedeva in regola; mancava perfino un registro, dove an- 
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notare i numeri delle cartelle che si rimborsavano ; non sem- 
pre si diveniva all’ annullamento di quelle estinte, ed era 
trascurata la loro custodia. 

Male si potrebbe ricercare nei bilanci dell’ ultimo ven- 
tennio un concetto organico, un’ impronta speciale delle sin- 
gole amministrazioni, perchè queste generalmente non si ri- 
tenevano vincolate al bilancio. La situazione si aggravò con 
la formazione del bilancio triennale per gli anni 1897-99, di- 
sposto dalla legge del 20 luglio 1896, n. 345, poichè la 
amministrazione trascurò i provvedimenti per realizzare le 
maggiori entrate previste, e non adoperò nello spendere 
la dovuta moderazione. Innumerevoli sono in questo trien- 
nio gli errori di imputazione ; le irregolarità di forma e la 
mancanza di documentazione di mandati giunsero a tal punto 
che non raramente si ebbero duplicazioni di spese. 

Si deve riconoscere, che generalmente le amministra- 
zioni non vigilarono con la debita accuratezza l’ importante 
servizio delle entrate, e che gli agenti incaricati della ri- 
scossione godettero spesso di tolleranze illegali. La riscos- 
sione delle entrate procedette lenta, pesante, senza alcuna 
norma, intralciata spesso dall’ inframmettenza degli ammini- 
stratori a favore dei reddenti, sempre trascurata dal teso- 
riere, mai controllata dalla finanza. Quanto all’entrata del 
dazio di consumo già fu detto, e per le sovrimposte, ì ver- 
samenti degli esattori non furono mai fatti regolarmente alle 
rispettive scadenze, nè vennero inflitte le multe di mora. Il 
provento dei diritti di segreteria e di stato civile non è pro- 
porzionato alla importanza del Municipio, e va riordinato e 
controllato. L’ordinamento tributario non ha subito nell’ ul- 
timo ventennio alcuna modificazione, per quanto riguarda le 
tasse locali, che sono cinque: sugli esercizi e le rivendite; 
sugli animali da tiro, da sella e da soma; sui domestici e 
sulle vetture; sulle occupazioni di spazi ed aree pubbliche. 
La diversità di progressione nell’ incremento delle varie tasse 
e la constatata loro sproporzione in rapporto all’entità della 
materia imponibile, dimostrano che la preoccupazione delle 
amministrazioni comunali è stata, non di applicare con vera 
giustizia distributiva i tributi locali, ma di lasciare che pa- 
gassecro le tasse solamente quelli che ne erano gravati, poco 
curando, se con ciò si perpetuava un sistema di ingiuste esen- 
zioni e di generale sperequazione. La commissione esamina 
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particolareggiatamente l'ordinamento relativo alla riseossione 
delle diverse tasse comunali, soffermandosi anehe sull’appli- 
cabilità del tributo all’ esercizio delle professioni libere, ie 
quali in Palermo ne sono state finora esenti. Quanto alle 
controversie con gli esattori, gli interessi del Comune non 
furono tutelati con energia, nè costante premura, e ne 
hanno colpa tutte le amministrazioni, che si succedettero 
dal 1885 al 1888. Nè è infondato il dubbio, che vi abbiano 
contribuito maneggi interessati e inframettenze di persone, 
le quali erano tratte a spendere la loro autorità in favore 
degli esattori, anzichè a vantaggio del Comune. La Com- 
missione rileva in proposito la eccessiva e inconsueta se- 
verità del provvedimento preso dall’ amministrazione Ver- 
dura a carico dell’ impiegato Russitano, che aveva difeso 
con tanta energia gli interessi del Comune contro gli esat- 
tori, specialmente osservando che nella società esistente al- 
lora per la gestione delle esattorie erano cointeressate per- 
sone notevoli, fra le quali il consigliere comunale Raffaele 
Palizzolo. 

Nell’ ultimo ventennio si ebbe un aumento di oltre due 
milioni nella spesa annua, la quale raggiunse gli 8 milioni 
e mezzo ; aumento, dipeso più da un sistema disordinato di 
amministrazione, che non dall’intento di ottenere un vero e 
proficuo miglioramento nei servizi municipali. Tanto è ciò 
vero, che fra le categorie di spese, che più crebbero sinora, 
si noverano tutte quelle, dove maggiormente potè manife- 
starsi la condiscendente debolezza degli amministratori. Il 
primo difetto da notare è la poca corrispondenza tra le pre- 
visioni del bilancio e gli accertamenti del conto, dovuta prin- 
cipalmente all’abuso di ordini provvisori di spese, agli storni, 
alle applicazioni degli aumenti di entrate per nuove spese, 
non che alla continuata imprevidenza degli amministratori, 
i quali eccedevano sempre nello spendere. Altre cause di 
questo disquilibrio sono da ricercarsi nella deficienza di pro- 
getti tecnici e finanziari per la esecuzione dei lavori e nello 
abuso dei mandati collettivi e di anticipazioni, delle quali 
ultime tutte le amministrazioni furono responsabili, ordinan- 
dole anche prima che la Giunta avesse deliberata la spesa o 
approvata la liquidazione. | 

Circa le spese fisse, è da rilevare innanzi tutto l’ incu- 
ria generale delle amministrazioni, che tollerarono per lun- 
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ghi anni pagamenti di tasse e di imposte non dovute, perchè 
non si erano promossi a tempo gli atti necessari ad otte- 
nerne il discarico. La Commissione ha rivolto principalmente 
l'esame ai fitti passivi, osservando le gravi ed eccessive 
spese sostenute dal Comune per tale titolo, e i danni derivati 
dalla pochissima cura spiegata dalle amministrazioni per la 
tutela degli interessi mnnicipali nella stipulazione e nell’ese- 
cuzione dei contratti di fitto. L’esame dei patti contrattuali 
generalmente dimostra, come si sia quasi cercato di fare più 
l’ utile dei locatori, che quello del Comune. Poco v’ ha da 
osservare circa le spese di culto, che, tra obbligatorie e fa- 
coltative, gravano sul bilancio per 170,000 lire. 

Le spese per festeggiamenti detter> luogo alle maggiori 
critiche. Circa 150,000 lire costarono i festeggiamenti in octca- 
sione dell’ andata dei sovrani a Palermo nel 1881; quasi 
190,000 lire la commemorazione dei Vespri nel 1883: più 
di 100,000 lire la commemorazione del 27 maggio 1860, e 
ugual somma quella della rivoluzione del 1888. Di queste e di 
altre la Commissione rileva 1’ eccesso, il quale dimostra lc 
tendenze delle amministrazioni, e i loro sistemi di soverchia 
larghezza e condiscendenza. 

Ma è la gestione del fondo delle imprevelute generali 
quella, che più di qualunque altra rispecchia la mancanza 
di parsimonia nelle amministrazioni, e il disordine, nel quale 
si svolse l’opera loro, poichè tutte, pur troppo, non curando 
norme di leggi, nè di regolamenti, nè competenza di attri- 
buzioni, si lasciarono soltanto guidare dalle convenienze del 
momento nell’attingere senza freno, nè misura a questi» fondo. 
È deplorata più specialmente la larghezza, con cui si accor- 
davano sussidi per pubblicazioni di opere, delle quali si igno- 
rava persino se e quale importanza potessero avere, ce l’acqui- 
sto di un rilevante numero di copie di libri. Ogni anno la 
spesa superava la previsione, ma le amministrazioni non lo 
sapevano o non se ne preoccupavano. 

Dall'esame della gestione dei fondi a calcolo risultano 
indizi, che inducono a pensare, come molti dei sussidi c 
dei compensi straordinari si devono attribuire a scopo elcet- 
torale. Certe spese si mantengono normali in tutti gli anni, 
meno in quelli delle elezioni amministrative, e crescono spa- 
ventosamente nei mesi prossimi a queste, e nei quali molti 
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sussidi sono dati a persone note per l’ attività ch’erano solite 
spiegare in giorni di elezioni. 

La Commissione esamina in un capitolo a parte alcune 
spese straordinarie, che sollevarono maggiori critiche. 

E prima di altre, quelle per le epidemie coleriche. La più 
violenta fu l’epidemia del 1885, per la quale si spesero circa 
due milioni in modo così irregolare, da rendere quasi im- 
possibile qualsiasi postuma verificazione. Non si ebbe cri- 
terio, nè misura nello spendere, e si deve notare con sor- 
presa, che, in circostanze così dolorose, si sia sprecato in 
mobili di lusso, come scrivanie di mogano, e’ tavolini di 
palissandro, per arredare locali e uftici provvisori ; e che gli 
uffici comunali profittassero per avere, a spese del Munici- 
pio, marsala, anice, biscotti, sigari di lusso e sigarette. Quasi 
tutti i comitati mandamentali non resero i conti. Nel 1886 le 
preoccupazioni sanitarie fecero disporre un sistema di misure 
preventive, che superarono le 400,000 lire, mentre non erano 
previste che 80,000. Nel 1893 riapparve il colera, « in questa 
occasione si eccedette nelle gratificazioni. Sperpero di denari 
vi fu pure per i festeggiamenti nella circostanza dell’Espo- 
sizione. 


La gestione dei residui fu la più illogica e la più di- 
sordinata : non si ebbe mai cura di fare ‘un esatto accerta- 
mento della condizione di fatto dei resti, che si trascina- 
rono di anno in anno sui conti. I residui attivi superano 
ì 17 milioni, e i passivi salgono al di sopra di 22 milioni. 

Imperfetta e irregolare era la resa annuale dei conti. 
La documentazione della parte attiva fu sempre assolutamente 
deficiente, e quella dell’uscita farraginosa, e dove esuberante 
e dove mancante. Dal 1880 al 1891 i conti furono definiti 
con un ritardo, che oscillò dai 2 ai 4 anni ; e dal 1891 al 1897 
non si resero più addirittura. Le amministrazioni conside- 
ravano una pura formalità la presentazione dei conti ; e ciò 
spiega, come non si sia mai avuto la coscienza esatta delle 
disagiate condizioni finanziarie del Comune, e come si sia 
andati incontro con tanta leggerezza al disavanzo. 

La Commissione dedica un lungo capitolo al vuoto di 
cassa Martines, perchè è ancora viva l’ impressione straor- 
dinaria che esso destò, sia per la generale tiducia riscossa 
dal Martines, centro per 20 anni della vita finanziaria del 
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Comune, sia per il disordine amministrativo, che si rivelò in 
quell’occasione. Il Martines venne assunto in ufficio nel 1878, 
dopo un vuoto di cassa di ‘ben 950,000 lire consumato dal 
suo predecessore marchese Cesare Ferrari, e la storia della 
cauzione, ‘che il Martines avrebbe dovutc prestare, è vera- 
mente scandalosa. Entrò in ufficio con l’obbligo di 100,000 lire 
di cauzione, e tale dovere Si credette adempiuto con la 
presentazione di un biglietto di tenuta, nel quale il sena- 
tore principe di Pandolfina, il deputato principe di Bel- 
monte e il Cav. Gaetano Martines dichiaravano di tenere 
100,000 lire di conto del Martines, obbligandosi a risponderne 
solidalmente di fronte al Municipio, sino alla definitiva no- 
mina del Martines a tesoriere. Questa nomina definitiva av- 
‘ venne; la cauzione si elevò a lire 200,000, ma le amministra- 
zioni continuarono ad avere in garanzia quel solo biglietto 
di tenuta, divenuto poi inefficace, e ci vollero forti insistenze 
della Prefettura, perchè si invitasse il Martines a dare una 
vera cauzione. Questi offrì allora dei fondi, che vennero 
sottoposti a perizia e a controperizia ; diciotto anni dopo la 
nomina del Martines si discuteva circa il valore dei fondi 
da lui offerti, e quando si doveva esaminare la seconda pe- 
rizia, nel 1896, venne scoperto il vuoto, che supera un milione 
e 200,000 lire. Si elevarono voci gravi di sospetti circa illecite 
connivenze fra consiglieri e tesoriere, ma non risultarono 
fondate. Però i prestiti, insieme alle richieste di anticipazioni 
da parte di impiegati e di appaltatori, e alle raccomanda- 
zioni di sindaci, assessori e consiglieri — accettate sempre 
senza eccezione dal Martines — crearono intorno a lui 
un’ aureola di riconoscente considerazione. La prova più 
grave della completa dedizione degli amministratori al Mar- 
tines si ha nella costante mancanza di ogni verifica di cassa. 
I verbali, che attestano queste verifiche, sono atti puramente 
fittizi e formali, Ciò conferma, come si debba escludere, che 
in unico atto e in un sol momento, e meno ancora nei giorni 
che fu scoperto, sia stato consumato il vuoto, ancora non 
accertato in modo definitivo, poichè, con sorpresa, la Com- 
missione dovè constatare che in quattro anni nulla si era 
fatto in proposito. Venendo all’esame delle responsabilità, è 
riconosciuta la colpa di tutti gli amministratori, dal 1876 
al 1896, per le gravi e continuate omissioni di atti obbliga- 
tori 2 l’ingente danno derivato al Comune da quei fatti col- 
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‘ posi; responsabilità, non soltanto amministrativa e contabile, 
. ma civile. Lo Schanzer svolge la sua tesi con grande com- 
petenza e con molti ragionamenti giuridici. Fra le due opi- 
nioni assolute della responsabilità individuale e della respor- 
sabilità solidale, egli, ritenuto che il vuoto di cassa si sia 
verificato gradatamente, sceglie una via intermedia, per cui 
gli amministratori dovrebbero chiamarsi responsabili del 
vuoto, che può presumibilmente ritenersi verificato durante 
la loro amministrazione, e di quello verificatosi durante le 
amministrazioni precedenti, delle quali accettarono senza le 
debite cautele i risultati. È un felice e geniale connubio, che 
lo Schanzer ha fatto, tra i principii del diritto contabile e 
quelli del diritto civile: connubio, che è da augurarsi venga 
accolto dalla nostra magistratura. Dovrebbe il Comune isti- 
tuire il giudizio ‘contro l’ultimo Sindaco, senatore Ugo delle 
Favare, e contro l’ultimo assessore di finanza, comm. Gio- 
vanni La Farina, i quali potrebbero chiamare in causa i 
loro predecessori. La somma finora accertata, per cui si do- 
vrebbe agire subito, supera il mezzo milione. 
Durante il ventennio ogni esercizio, meno il 1888, presentò 
. effettivamente un deficit di competenza più o meno rilevante. 
Il disavanzo può concretarsi nella somma di L. 6,264,916,78, 
e il carico di mutui supera i 18 milioni. Il bilancio attuale, 
che ha stanziato 2 milioni per diminuire il disavanzo, se 
riduce questo a poco più di 4 milioni, presenta anch’ esso 
un deficit, che può variare dalle 400 alle 500,000 lire. Te- 
nendo conto di tutto, sono più di 800,000 lire di maggiori 
oneri, che nei prossimi esercizi verrebbero ad aggiungersi 
al disavanzo organico medio di 450,000 lire, per cui il fa-bi- 
sogno, a pareggio del bilancio, salirebbe alla cifra di lire 
1,263,488,57, alle quali bisogna provvedere. 

Innanzi tutto la Commissione propone il rinvio dei lavori 
del risanamento, meno forse della fognatura; rinvio, che 
ridurrebbe il fa-bisogno a circa 800,000 lire. Di queste, 
300,000 lire potranno ritrarsi da economie sul personale, 
sull’ordinamento dei dazi e della polizia municipale, sulla 
spesa della pubblica istruzione facoltativa, della beneficenza 
e delle forniture. Ma perchè queste economie siano possibili, 
occorre che « da parte degli amministratori comunali, alle 
deplorate tendenze allo sperpero, alle condiscendenze, alle 
debolezze, si sostituisca quell’ azione rigida ed austera che 
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non subordini.gli interessi generali del Comune e della sua 
azienda finanziaria a preoccupazioni di popolarità e al desi- 
derio di procacciarsi con facili favori personali amici ed 
aderenti ». 

Alle altre 500,000 lire potrà provvedersi col rinvigorire 
le entrate delle tasse comunali, ma ciò non potrà dare che 
300,000 lire. Per ia definitiva risoluzione del grave problema 
non si può prescindere dall’imporre un nuovo tributo, ed è 
proposta la tassa di famiglia. Questa, partendo da un minimo 
di lire 15, per salire ad un massimo di lire 2000, dovrebbe 
dare un reddito approssimativo di circa mezzo milione, che 
servirebbe a colmare il fa-bisogno. Quanto al disavanzo di 
L. 4.764,916,78, si invoca una legge, la quale autorizzi il 
Comune a contrarre con la Cassa dei depositi e prestiti il 
mutuo necessario, all’interesse del 4 °,, e con l’ ammorta- 
mento in 50 anni. Un altro provvedimento legislativo invoca 
la Commissione per costruire gli edifici scolastici e il macello. 
Bastano 2 milioni, che si potrebbero avere al 3 "I, °I, per 
il macello e al 2 "[, per gli edifici scolastici, e le cui annua- 
lità di poco superiori alle 70,000 lire sostituirebbero nel 
bilancio l’onere attuale di lire 84,000, che il Comune sop- 
porta per l’ estinzione del prestito contratto per il Teatro 
Massimo, e che va gradatamente estinguendosi. Alla fogna- 
tura della città, richiesta da urgenti bisogni, e che importerà. 
una spesa di 3 milioni e mezzo, dovrebbe provvedersi, ele- 
vando la sovrimposta dei tributi diretti. 


Giunti a questo punto della relazione, è lecito domandarsi 
come ha potuto nascere e continuare questo caos ammini- 
strativo, che dilapidava il patrimonio comunale, sperperava 
le entrate, rendeva flacca e viziosa tutta l’azione del Comune. 
Era un’amministrazione fuori legge, poichè tutti i controlli 
della nostra legislazione si sono dimostrati al riguardo in- 
sufficienti. Certo, gli uomini, che le elezioni facevano salire 
al governo municipale, sono i maggiori responsabili, ma 
giudicate questo corpo elettorale, che favoriva il perpetuarsi 
di una situazione illegale e rovinosa. I soli sprazzi di luce, che 
rompono le ventennali tenebre del Comune di Palermo, ven- 
gono dalle amministrazioni straordinarie dei Regi Commis- 
sari. Certo la responsabilità cade anche sul governo e suoi 
rappresentanti nella provincia, ma bisogna pur dire, che la 
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colpa non è solo degli uomini : è pure del sistema. Il vizio 
organico della nostra legge comunale, che sottopone alle 
stesse norme tutti i Comuni, senza distinzione nessuna, non 
può avere seria applicazione, che nei Comuni mediocri: in 
quelli, cioè, che il legislatore ebbe maggiormente di mira. 
Ma grava troppo sui municipii minimi, e nulla sui massimi, 
i quali vi sfuggono con la maggior facilità. Lo si è visto per 
Palermo e per Napoli; si vedrebbe molto probabilmente do- 
mani per Roma, e, a Dio piacendo, anche per altre città 
primarie d’ Italia. Questa esperienza di casa nostra, gli 
esempi esteri, i quali rivelano come Parigi, Londra, Berlino, 
Vienna siano sottoposte a regimi ben diversi da quelli delle 
altre città dello Stato, non ci hanno ancora convinti della 
necessità di porre a fondamento della legge comunale una 
classificazione dei Municipii. Il tentativo più recente in pro- 
posito è un progetto, presentato dall’ultimo Ministero Rudinì ; 
ma poi non se ne fece nulla. 

Le inchieste di Napoli e di Palermo dovrebbero almeno 
produrre il salutare effetto di risanare quelle amministrazioni 
non solo, ma di indurre a compiere finalmente una legge, 
la quale tenga conto dell’esperienza e risponda alla varietà 
dei nostri Comuni. | 


Una delle caratteristiche più notevoli dell’ inchiesta è 
lo studio da essa posto nel controllare le accuse, che si 
muovevano ai pubblici amministratori, e la franchezza, con 
la quale le smentisce o le conferma. Non è raro il caso di 
vedere continuarsi nelle inchieste le diffamazioni contenute 
in giornali o in pubblicazioni partigiane; c gli inquisitori 
preoccuparsi soltanto di assodare le accuse, senza sentire il 
bisogno di respingere quelle infondate, e riabilitare un ga- 
lantuomo, perseguitato dalla calunnia. Ciò rappresenta una 
delle maggiori difficoltà della nostra vita pubblica, che co- 
mincia ad essere evitata da tutte quelle egregie persone, le 
quali non hanno spiriti battaglieri per affrontare la bufera, 
che contro di loro scatenano i partiti sovversivi, affinchè le 
istituzioni, disertate dai loro migliori rappresentanti, diven- 
gano pronta e facile preda. Lo Schanzer ha evitato questo 
pericolo, « imperocchè — egli scrive — lo scopo vero ed unico 
di un’inchiesta onestamente condotta dev'essere un’opera di 
serena giustizia, intesa nello stesso modo a colpire inesora- 
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bilmente coloro che abbiano demeritato dalla pubblica fidu- 
cia come a distruggere le accuse calunniose ed a reintegrare 
la riputazione di chi fosse stato fatto segno ad ingiusti so- 
‘spetti ; e ciò non solo nell’interesse sacro dell’onore dei pri- 
vati, ma anche in quello forse ancor più alto e generale 
della stessa cosa pubblica ». E continua: « Ciò premesso, la 
Commissione, che ha inteso esercitare l’ufficio suo, non per 
dar soddisfazione ai cercatori di scandali, ma solo per illu- 
minare gli uomini onesti ed equanimi, i quali a Palermo e 
fuori sono la maggioranza, ha il dovere di affermare che le 
sue indagini diedero risultati negativi precisamente riguardo 
ad alcuna fra le accuse più gravi ». 

A questa dichiarazione segue una rapida rassegna delle 
amministrazioni, che si sono succedute in Palermo nell’ ul- 
timo ventennio. 

Molti fra i mali di quell’azienda municipale non sono 
imputabili particolarmente a questa o a quella amministra- 
zione, ma, in più o meno larga misura, a tutte indistinta- 
mente. « Anzi — è scritto nella Relazione — date le partico- 
lari condizioni, in cui l’amministrazione comunale di Palermo 
si svolse nell’ultimo ventennio, è purtroppo necessità ricono- 
scere che quelle che prevalgono, imprimendo a tutto il pe- 
riodo il suggello caratteristico, sono le responsabilità comuni 
e collettive, cioè quelle, che rivelano profondi ed inveterati 
vizî di sistema e che in qualche modo si sovrappongono alle 
colpe individuali degli amministratori, coprendole, attenuan- 
dole, smorzandone le linee ed.i contorni nel giuoco intricato 
delle complicità morali di tutti e di ciascuno, nell’atmosfera 
grigia di un ambiente amministrativo, in cui troppo spesso 
sì ottenebra l’ idea, che le amministrazioni sono fatte per gli 
amministrati, non questi per quelle ». 

Nel 1880, caduto il sindaco senatore Giovanni Raffaele, 
e tramontato con lui il partito regionista, gli succedette il 
barone Niccolò Turrisi, col quale il governo del Comune 
passò al partito liberale democratico, che poi lo tenne per 
molti anni senza interruzione. L’amministrazione Turrisi si 
iniziò sotto buoni auspici, ma poi diè cattivi esempi rispetto 
al personale, attuò il dannoso regolamento per le pensioni 
dei maestri, e fu incoerente rispetto alla questione del Teatro 
Massimo. Dimessosi il 26 gennaio 1882 il barone Turrisi per 
motivi di salute, ascese al sindacato il marchese Pietro Ugo 
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delle Favare, che dimostrò di non avere scrupoli nel pro- 
teggere e favorire gli impiegati a lui maggiormente devoti. 
Se lodevole fu l’opera sua rispetto alla costruzione del Tea- 
tro Massimo, quanto alla parte finanziaria non portò neppur 
lui nella gestione del bilancio una' doverosa sincerità. Per il 
breve tempo, nel quale il cav. Romano Lo Faso funzionò da 
sindaco, è dato severo giudizio. A lui successe la pur breve 
amministrazione del duca Vergara di Craco, la quale non diè 
prova dell’energia necessaria durante l’ infezione colerica, e 
col progetto per il risanamento diè la prima spinta alle 
grandi spese per opere pubbliche e ai grossi debiti, che con- 
dussero il Comune a gravi imbarazzi e ad amari disinganni. 
La successiva amministrazione del Duca della Verdura si 
distinse per il prestito di 30 milioni, che fu una vera iat- 
tura per il Comune, nè raggiunse lo scopo di assicurare alla 
città la rapida attuazione del piano di risanamento. Se fu 
suo merito condurre in città l’acqua Tortorici, le si deve 
rimproverare di avere mollemente rappresentati, se non ad- 
dirittura abbandonati gli interessi del Comune nelle contro- 
versie con gli esattori. 

Il potere, che il duca DellaVerdura lasciò nell’ottobre 1886, 
venne riassunto dal barone Turrisi, già avanzato negli anni 
ed infermo. Per la soverchia fretta di compiere il risana- 
mento, si iniziarono con lui quelle improvvide espropriazioni 
e demolizioni saltuarie, che, proseguite dui successori, com- 
promisero in gran parte gli utili effetti dell’opera grandiosa, 
sconvolgendone il piano tecnico ed economico. Alla stessa 
amministrazione deve addebitarsi un contratto oneroso per 
la fornitura delle carrozze, e la soverchia larghezza nello 
spendere. Al barone Turrisi successe sul finire del 1887 il 
duca Della Verdura, che accentuò il movimento ascensionale 
delle spese. Sotto di lui l’amministrazione del patrimonio fu 
assai mal condotta, e arbitraria e disordinata la gestione del 
bilancio, sino ad impegnare nel 1889 le impreviste generali 
del 1890 per oltre 40,000 lire, spese per il ricevimento di 
Crispi. Il solo merito incontestabile dell’amministrazione Ver- 
dura è di essersi occupata attivamente dell’ alimentazione 
idrica della città; ma le si deve rimproverare la soverchia 
condiscendenza verso gli esattori e gli appaltatori del Teatro 
Massimo, non che l’enorme abuso nei sussidi di beneficenza. 
L'amministrazione Paternò, che seguì al Duca Della Verdura 
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nell’aprile del 1890, ebbe da provvedere all'Esposizione Na- ‘ 
.zionale. Se opportuna e coraggiosa fu la sua iniziativa: per 
.V’ inchiesta daziaria, i colpevoli però non furono adeguata- 
mente puniti. Inoltre la Commissione ha rilevato, che nel 
luglio 1890 furono nominati 22 maestre e 7 maestri con cri- 
teri assolutamente illegali, nell’ imminenza delle elezioni am- 
ministrative, nelle quali fu rieletto il prof. Agnetta, assessore 
«della pubblica istruzione ; e che si largheggiò in sussidi di 
beneficenza, accordati, oltre che ad impiegati, a persone 
estranee all’amministrazione, fra cui diversi giornalisti. Inoltre 
.sono da criticare le straordinarie elargizioni peroltre 40,000lire 
fatte dalla stessa amministrazione dopo le dimissioni, e che 
non poterono essere giustificate dall’on. Paternò. 

Il marchese Ugo, succeduto al Paternò, con soverchia 
fretta strinse il contratto per l’acquedotto di Scillato, che 
non fu un buon affare per il Comune; per il risanamento 
continuò nell’ irrazionale sistema delle opere saltuarie ; peg- 
giorò il regolamento delle pensioni ai maestri, e incorse in 
responsabilità nei rapporti con gli esattori. L’amministrazione 
successiva, presieduta dal senatore Oliveri, fu tra quelle che 
più si mostrarono deboli verso il personale. Seguì le traccie 
delle precedenti rispetto al risanamento ; mancò gravemente 
ai propri doveri riguardo agli esattori; conchiuse affitti troppo 
enormi, e le fu mosso appunto di essersi servita del danaro 
della beneficenza a scopo elettorale. 

La terza amministrazione del Senatore Ugo, nei riguardi 
col personale, antepose l’arbitrio proprio agli interessi della 
| disciplina e al prestigio dell’autorità comunale; non seppe 
far valere i diritti del Comune con l’ impresa dell’acqua di 
Scillato ; precipitò troppo il contratto per l’ illuminazione 
elettrica con la Schuckert. 

Alla brevissima amministrazione Amato-Pojero, che vi 
successe, pose fine il disastro Martines, e venne la gestione 
commissariale del Comm. Pantaleone, il quale si dedicò con 
vero intelletto di amore a riformare l’ organismo ammini- 
strativo del Comune e il funzionamento dei pubblici servizi. 
Dalle elezioni generali del maggio 1897 venne l’amministra- 
zione Amato-Pojero, che si presentò con un programma 
troppo grandioso, e agì quasi sempre con deplorevole preci- 
pitazione e incostanza di criteri. La gestione Amato-Pojero 
segna uno dci periodi più tristi e disgraziati dell’ ammini- 
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strazione comunale di Palermo : un periodo di disordine, di 
confusione, di perplessità degli amministratori di fronte alla 
crisi gravissima, che il Comune attraversava. La terza am- 
ministrazione Oliveri ebbe il gravissimo torto di continuare 
nel disordine e nell’anarchia finanziaria, in mezzo a cui 
aveva proceduto l’amministrazione precedente. Vi successe 
la gestione straordinaria del R.° Commissario Rebucci, ed è 
reso omaggio alla buona volontà e all'energia da lui dimo- 
strata. Si chiude con essa il periodo sottoposto alle indagini 
della Commissione. 

Questa lanterna magica delle amministrazioni comunali 
di Palermo, è veramente sconfortante. La responsabilità indi- 
viduale sparisce, per dar luogo ad una grande e complessa 
responsabilità generica, la quale sfugge ai rimedii empirici: 
è una putredine, che investe amministratori e amministrati; 
è una bufera; che tutti li travolge in un abisso, dove è smar- 
rita la coscienza e la visione dell’ interesse pubblico e del 
bene comune. Gli amministratori — scrive lo Schanzer — 
« nella continua ed incombente preoccupazione delle lotte 
elettorali, vedevano negli impiegati non tanto gli organi del- 
l’ amministrazione comunale, quanto gli elettori influenti, i 
manipolatori indispensabili delle elezioni. Gli impiegati, alla 
lor volta, sapendo la parte importante che erano ehiamati a 
rappresentare nelle battaglie elettorali, si sentivano e si at- 
teggiavano rispetto ai consiglieri, agli assessori e qualche 
volta anche rispetto ai sindaci, non come dei dipendenti, 
ma quasi come dei protettori, di guisa che a poco a poco 
venivano a snaturarsi completamente i rapporti gerarchici, 
che debbono intercedere tra amministratori ed impiegati in 
un'azienda pubblica bene ordinata ». 

Gli amministratori, invece di educare e rafforzare il senso 
della legalità, fecero del loro meglio per sminuirlo e scuo- 
terlo. « Si dirà — leggesi nella Relazione —- che tutto ciò 
accade anche altrove e che in simile argomento tutto il mondo 
è paese. Ma nell’ambiente municipale di Palermo tutti gli 
accennati fenomeni di reciproco influenzamento fra impiegati 
ed amministratori e di vicendevole corrompimento delle ri- 
spettive funzioni, fenomeni che, non lo si nega, rappresen- 
tano un po’ dappertutto il deplorabile rovescio della meda- 
glia dell’istituto dei liberi suffragi, hanno raggiunto un 
eccezionale grado d’intensità e di estensione, tanto da creare 
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una condizione di cose assolutamente patologica. L’idea che 
tutto si può contro la legge quando si hanno buoni protet: 
tori; che la legge non è un ostacolo per la volontà dei potenti; 
che più del buon diritto vale l’appoggio dei forti, è profon- 
damente radicata nell'ambiente e, diremmo quasi, nell’opi- 
nione pubblica, la quale debolmente reagisce contro gli ar- 
bitrî e le illegalità, permettendo così che la violazione di legge 
sia spesso elevata a sistema di amministrazione. > 

Talvolta — nota la Commissione — le debolezze verso 
gli impiegati « si presentano sotto un aspetto talmente ine- 
splicabile da ingenerare il doloroso dubbio che su qualche 
amministrazione abbiano potuto aver presa, oltre a conside- 
razioni di gratitudine elettorale, sentimenti ancor men lodc- 
voli, come quello della paura di urtare contro certe coali- 
zioni della prepotenza, che pur troppo nei bassi strati della 
popolazione palermitana hanno notoriamente larghe radici. » 

Fra le cause principali del disordine nel Municipio di 
Palermo, la Commissione nota questa: che a molti ammini- 
stratori difettarono la competenza tecnica e l'energia nell’eser- 
cizio delle attribuzioni di vigilanza e di controllo sugli uffici. 
E osserva: « Non mancano certo nè l’ingegno, nè il valore 
degli uomini, nè gli studî per dare al comune di Palermo, 
diventato in questi ultimi anni un importante centro intel- 
lettuale, un largo contingente di buoni amministratori. Quel 
che piuttosto manca o appare deficiente è il vigile controllo 
dell’opinione pubblica sugli amministratori, quel controllo 
che meglio d’ogni altra cosa vale a far sì che gli uomini 
pubblici, pagando di persona, compiano il loro dovere con 
quotidiana diligenza, che diventino più moderni nei loro me- 
todi e che contribuiscano, ciascuno per la sua parte, a far 
penetrare nell’amministrazione uno spirito nuovo di vita e 
di progresso. » 

Molte fra le responsabilità rilevate ripetono l’origine loro 
da una certa facilità a transigere sugli interessi del Muni- 
cipio, quando si trovino in conflitto con interessi privati, 
non tanto per immoralità o corruzione, quanto piuttosto per 
una certa atrofia del sentimento della cosa pubblica. « An- 
che qui — osserva la Commissione — si accenna ad un male 
che certamente non è proprio soltanto di Palermo e che forse 
ha le sue lontane radici in tutta la secolare evoluzione della 
vita comunale italiana, in cui il governo fu spesso conside- 
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rato più come arma di partito e come strumento di privato 
dominio che come rappresentanza e difesa ‘dei comuni inte- 
ressi cittadini. Ma, checchè ne sia di ciò, bisogna ricono- 
scere che a Palermo simili tendenze del passato hanno la- 
sciato non lievi traccie, sicchè sembra qualche volta che 
l'interesse pubblico di fronte al privato sia apparso alle am- 
ministrazioni quasi un’inafferrabile astrazione da potersi sa- 
crificare senza troppi scrupoli e rimorsi, forse persino colla 
coscienza di fare opera buona e meritoria. » 

Pur troppo questi sono malanni comuni, e, per ricordare 
la frase dello Schanzer, la medaglia del regime rappresen- 
tativo da più anni non presenta in Italia che il suo rovescio. 

La Commissione osserva, che, quand’anche venissero at- 
tuate tutte le sue proposte, non sarebbe perciò risoluto il pro- 
blema del risanamento del Comune di Palermo, sino a quando 
non fosse compiuta un’intima trasformazione di tutto l’am- 
biente della vita amministrativa. « Lo stato d’animo — essa 
scrive — della grande maggioranza del popolo e che informa 
tutto l’ambiente, è quello di una profonda sfiducia nella legge 
considerata come tutela e protezione dei deboli contro i forti; 
sfiducia, la quale per converso mina e fa decrescere ogni 
giorno più l’ossequio e il rispetto alla legge come forza im- 
perativa, distruggendo in tal modo quasi interamente nelle 
masse quel sentimento di legalità che è per così dire l’anima 
e la prima condizione del normale funzionamento dei liberi 
ordinamenti moderni. » E nota che l’azione del governo in 
Palermo « non è sempre stata educatrice, e che specialmente 
l'autorità prefettizia ha talvolta gravemente trascurati i suoi 
obblighi di controllo e di vigilanza sull’amministrazione co- 
munale. Sarebbe troppo lungo dire qui le ragioni di simile 
trascuranza le quali si riannodano ai problemi fondamentali 
di tutto il nostro assetto politico e amministrativo. Certo è 
vano sperare il miglioramento e il rinsavimento delle am- 
ministrazioni locali, se l’esempio del rispetto alla legge e 
della fermezza nel farla osservare non scenda dall’alto, e se 
inoltre i rappresentanti del Governo nelle provincie non sieno 
posti in grado di esercitare in modo sicuro, effettivo e con- 
tinuo quel controllo legale e contabile sugli enti locali che 
la legge loro commette. » 

E conclude: « L'inchiesta, con esempio sommamente 
lodevole, fu voluta dalla rappresentanza comunale, auspice 
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il principe di Camporeale, che ne fece il caposaldo del 
programma della sua amministrazione. Il popolo di Pa- 
lermo ha voluto essere illuminato sul passato delle sue am- 
ministrazioni; il che significa che esso ha il fermo proposito 
di giudicare, con giustizia ma con severità, gli uomini che 
tennero fin qui il governo del comune, a fine di trarre da 
tale giudizio norma ed ammaestramento per l’avvehnire...... 
Si dice che i popoli, come i sovrani, non amino sentirsi dire 
la verità ; ma la Commissione confida che il popolo di Pa- 
lermo, nella tradizionale serietà del suo carattere fortemente 
temprato, saprà grado alla Commissione della sua franchezza 
ispirata al desiderio di servire con schietta lealtà d’intendi- 
menti gl’interessi della cosa pubblica. » 


Benissimo, ma l’ottimismo, il quale attende dal popolo 
la resurrezione politica e morale del paese, è un conforto 
apparente. Troppo funesta è la scuola d’ immoralità, che, 
maggiore o minore, discende dai pubblici poteri, per illu- 
dersi, che sia ancora conservata nella popolazione tal forza 
di virtù da costringere le autorità amministrative e politiche, 
a dispetto di tutto e di tutti, nelle vie morali e legali. Bene 
scarsi sono i freni delle leggi, fuorviata la pubblica opinione 
e accettata una solidarietà, in virtù della quale ciascuno si 
sente impotente a concorrere al pubblico bene, e tutti ci cre- 
diamo irresponsabili dei mali comuni. 

Segno di rinsavimento non si vede, pur troppo, nè in 
alto, nè in basso; e se inchieste come questa di Palermo, 
condotta dallo Schanzer con tanta rettitudine e competenza, 
sono documenti notevolissimi della nostra vita pubblica, è 
molto da dubitarsi, che raggiungano il santo scopo, per il 
quale vennero ordinate. 
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Cino da Pistoia 
e il primo sonetto della VITA NUOVA di Dante. 


\ 


Allorchè l’Alighieri, dopo avere amato e pianto la gen- 
tilissima Beatrice, poneva fine al suo giovanile libello, l’amo- 
roso messer Cino non era ancora entrato « nella porta della 
gioventute ». Chiuso, come pare, nel breve cerchio de’suoi 
amici di Bologna, il Pistoiese torceva lo sguardo altrove, per 
trarre vero e novo intendimento ne’ libri d’ Irnerio ; lontano 
dalle sanguinose lotte che negli ultimi e tristi anni del se- 
colo XIII ‘agitarono Pistoia. 

La sua amicizia con Dante sorge e si manifesta appunto 
in questo periodo, e là dove il primo iniziava con la divul- 
gazione delle sue rime la nuova lirica toscana, il secondo 
accingevasi a battere quelle medesime orme raccogliendo da 
lungi i più bei fiori dispersi lungo i margini della Vita Nova. 

De’rapporti tra il canzoniere di Cino e il libello di Dante 
è stato fatto cenno fugacemente qua e là da pochi, e certo 
sarebbe bene farne oggetto d’ un più ampio studio. La lette- 
ratura dantesca, in ordine a tutto quel movimento d’ amicizie, 
d’ammirazione e di corrispondenze che, lui vivente, circondò 
l’Alighieri e la sua opera, che parve perpetuarsi in mille 
radici lungo tutto il trecento, non può dirsi certo compiuta 
per le incertezze che tuttora l’adombrano. Invero a tal di- 
fetto mal soccorre la falange di versi di alcuni fra que’ poeti, 
la lirica de’quali rivelasi in più stretta affinità e parentela 
con la dantesca, e la familiarità de’quali fu cara al Poeta; 
sopratutto per lo stato in cui si trovano le rime di costoro 
e che in parte rendono malagevole, sia per la oscurità delle 
lezioni sia per la mancanza d’un testo sicuro, uno studio 
proticuo in proposito. Pure, non può dirsi che, in vista di 
tali ostacoli, si debba a rigore abbandonare un’ indagine che 
può in vario senso indurci a ritrovare qualche filo di luce 
anche là dove più fitta pareva addensarsi la nebbia. 

A simile prova può sopratutto guidarci lo studio delle 
tenzoni o, per esser più esatti, di alcune fra quelle che, rife- 
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rendosi, o non, fl più delle volte, secondo l’ imitazione pro- 
venzale, a questioni d'amore, pur tuttavia mostrano aperta- 
mente d’essere state suggerite da casi e da circostanze affatto 
personali e reali. Queste corrispondenze poetiche, delle quali 
s’ebbe sul finire del secolo XIII una così rigogliosa fioritura, 
aprono alla nostra vista un campo d’ osservazione che, allo 
stato attuale delle ricerche, può dirsi solo in parte esplorato. - 

Delle più notevoli fra quelle giunte sino a noi, ne’ due 
sonetti di proposta e risposta, sono da ricordare in proposito 
le tenzoni tra Dante e messer Cino, scritte la maggior parte 
a breve distanza di tempo e di luogo negli anni che segui- 
rono l'esilio del Pistoiese. A queste, come contributo alla non 
breve amicizia interceduta fra’ due poeti, bisogna aggiungere 
altri due sonetti di Cino, uno de’quali leggesi indirizzato a 
Bosone da Gubbio ; e che scritti, come appare dalle risposte 
d’un Giovanni Vitali, dopo la morte dell’ Alighieri, meritano 
una speciale attenzione ('). 

Ma di ciò sarà tenuto discorso altrove. Riferendoci per 
ora agli anni giovanili del Pistoiese, la cui lirica amorosa 
vediam sorgere e fiorire in una medesima latitudine di tempo 
con la divulgazione delle rime della Vita Nova, ci fermeremo 
brevemente a quello che può dirsi il primo incontro spiri- 
tuale de’ due poeti e che segna lo schiudersi d’un’amicizia 
la quale ebbe vieppiù a consolidarsi e divenire intima e ser- 
barsi costante fino alla morte del maggiore di essi. 


Il primo sonetto della Vita Nova ci dà l’agio di deter- 
minare meglio l’origine di tali sentimenti. Scritto in seguito 
d’una « maravigliosa visione » apparsa in un « soave sonno » 
al poeta, esso dovè essere accolto come un promettente mes- 
saggio tra’fedeli d’Amore a’quali s’indirizzava. L’Alighieri 
era al suo diciottesimo anno, e !’ imagine della Portinari già 
stimolavalo a significare in rima ciò che dentro gli dettava 
Amore. Come è noto, la durata di questo affetto fu breve e 
fin dall’ inizio mostra già di oscillare tra la vita e la morte. 


(') Dell'autenticità di questi sonetti duhitò il Carducci pel primo (Studi 
lett., Livorno, 1574. p. 276 e Disc. prelim. alle Rime di Cino; Firenze, 1808, 
p. XXVII) ma ogni dubbio può dirsi oramai dileguato dall'autorità de’ codici 
che li contengono. Cfr. in proposito G. CastELLI, La vita e lc opere di Cecco 
d’Ascoli; Bologna, 1892, p. 188; e U. NottoLA, Studi sul Canzoniere di Cino da 
l’istoia, Milano, 1898, p. 27. Per la risposta di Bosone v..P. Gagorato, Lettera- 
tura e filosofia; Napoli, 1872, pp. XVIII-XX. 
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Le prime pagine della Vita Nova sembrano quasi l’eco delle 
ultime e riflettonzi tutte in quello special sentimento che 
aleggia nel sonetto della visione. È un amore fatto di sogni 
e di lacrime, penetrato da oscuri presentimenti e la cui storia 
può dirsi chiusa tutta nelle brevi linee d’un episodio. 

. Qui è il germe dell’alta poesia di Dante. Beatrice, vestita 
| di colore bianchissimo, in mezzo di due gentili donne, volge 
gli occhi verso il poeta salutandolo virtuosamente. All’in- 
contro e al saluto seguono il sonno e la visione e il sonetto 
che a questa si riferisce. « E pensando io a ciò che m’ era 
apparito, proposi di farlo sentire a molti, i quali erano fa- 
mosi trovatori in quel tempo: e con ciò fosse cosa ch'io 
avessi già veduto per me medesimo l’arte del dire parole 
per rima, proposi di fare un sonetto, nel quale io salutassi 
tutti i fedeli d’Amore e pregandoli che giudicassero la mia 
visione, scrissi loro ciò ch’io avea nel mio sonno veduto ; 
e cominciai allora » etc. 

Intorno a questo sonetto, al quale, come è scritto, fu 
risposto da molti e di diverse sentenze, non vogliamo arri- 
schiarci subito per una designazione cronologica rispetto alle 
diverse sentenze de’ fedeli d’Amore che dovevano giudicare 
di esso e riscrivere il loro parvente. A ogni modo, riferen- 
doci all’anno in cui fu concepito il sonetto, è certo che l’amo- 
roso messer Cino non poteva esser del numero fra’ vari ri- 
sponditori, cui aocenna Dante più innanzi, nel ricordare il 
maggiore dei suoi amici. 

Nell’anno cui si riporta il sonetto in questione, che sa- 
rebbe il 1283, Cino era poco più che un fanciullo, essendo 
nato, come ci è dato sapere dall’Arfaruoli, intorno al 1270, 
se non dopo, a distanza di qualche anno, come è più pro- 
babile ('). 

Tal fatto non può indurci d’altra parte ad escludere che 
l’amoroso Pistoiese inviasse, sebbene in ritardo, anche il suo 
parvente. I codici riportano un sonetto di Cino, responsivo 
al primo della Vita Nova, assai noto, ‘che comincia: Natural- 
mente chere ogni amadore, e che non può, in vista dell’ au- 


(') Il prof. P. Papa in un suo recente scritto propone con buone ragioni 
di porre più prossima a noi la nascita di Cino, e precisameute al 74 o al 75. 
Sul cognome Sigibuldi sostituito all'altro di Sinibuldi, comunemente accettato 
dal Ciampi, dal Chiappelli e da altri, ci riportiamo interamente alla prege- 
vole monografia del Papa. (Un documento inedito del 1297 riguardante C. da P. 
‘studente in Bologna; in BuLLETTINO stor, PistolKsE, Anno I, pag. 101 segg. 
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torità de’manoscritti che lo contengono, dar luogo ad alcun 
dubbio sulla sua autenticità. ’ 

Ma quale data gli si deve assegnare ? Ignoto a Dante e 
alle Muse, il Sigibuldi non fu certo di quelli che in quel 
tempo, e precisamente nell’83, conoscevano « l’arte del dire 
parole per rima ». Ciò è fuor di dubbio e può senz'altro di- 
spensarci dal rimovere qualche iperbole apologetica smaltita 
in onore d’una precocità poetica, del tutto inammissibile in 


un fanciullo poco men che decenne. Lontano da Firenze e 


da' suoi rimatori, il giovinetto, sotto la disciplina di Dino da 
Mugello, aveva probabilmente già volto l’ animo a quegli 
studi di diritto che, partitosi da Pistoia, come si crede, con 
Dino, continuò poi allo studio di Bologna ('). 
Bisogna dunque scegliere un’altra data, più vicina a 
oi, per stabilire approssimativamente in quale anno il Pi- 
stoiese potè rispondere al primo sonetto di Dante. Escluso 
il 1283, che è l’anno in cui questo fu scritto e fatto « sen- 
tire a molti i quali erano famosi trovatori in quel tempo », 
resta la data della sua divulgazione come la più accettabile 
per ritenere che, riunite ed incastonate, come direbbe il 
D’Ovidio, nel libello della Vita Nova, le rime di Dante rac- 
cogliessero da ogni parte, dentro e fuori Firenze, un più 
largo stuolo d’ammiratori. Fra costoro non v’ha ragione per 
indurci ad escludere l’amoroso messer Cino che, in quel vol- 
ger d’anni in cui si ritiene scritta la Vita Nova, era poco 
men che ventenne, c certo già votato, per abito e per in- 
clinazione, alle muse. Per la qual cosa, ponendo mente an- 
che alla sua giovane età e all’indole degli studi intrapresi, 
che lo tenevano lontano da Firenze, è ovvio pensare che al 
Pistoiese non fu dato di conosere le varie rime, raccolte da 
Dante nel libello, se non intorno a questo periodo, quando 
cioè trovavasi vicino a raggiungere e forse a superare il 
suo diciottesimo anno di età. 


(') V. Ciampi, Vita e mem. di messer C. du 1°.; 3.8 ediz. pag. 30 segg.; e 
sull’ insegnamento del Mugellano a Pistoia il documento pubblicato dal Sarti 
(De claris Archigimnasii Bonon. Professoribus; vol. I, p. 23, in nota). E notisi 
che, per la loro non breve durata, gli studi giuridici a Bologna erano intra- 
presi da’giovani in tenerissima età. Cfr. in proposito il cit. scritto del Papa, 
pag. 105, e si ricordi il divieto che in seguito gli Statuti dell’Università Bolo- 
gKuese facevano a’ maestri di presentare « .... aliquem scholarem ad privatum 
vel publicum examen minorem viginti annis ». (v. C. Malagola, Statuto delle 
Università e dei Collegi dello Studio bolognese ; Bologna, 1598, pag. 838). 


—-—» 
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Riferendoci alla data della Vita Nova come alla più at- 
tendibile per ritenere che Cino abbia potuto prender visione 
del primo sonetto di Dante solo quando questa fu divulgata, 
si viene implicitamente a spiegare la sua tardiva risposta. 
Così il Pistoiese, ancor giovanissimo e non del tutto maturo 
,nell’arte « di dire parole per rima », volgevasi pel primo 
a colui che dovea più tardi chiamare diletto fratel suo e pian- 
gerne l’anima raccolta in grembo di Beatrice, dopo averlo se- 
guito, a così dire, come scrive il Carducci, « per tutti i Dassi 
del dolore e dell’esiglio ('). » 


Il sonetto Naturalmente chere ogni amadore che, per la 
oscillante proprietà delle rime ricalcate in parte su quelle 
del sonetto A ciascun’alma presa, del quale ripetonsi i con- 
cetti e le parole e con lieve variante l’endecasillabo del primo 
terzetto, prova a sufficienza la povertà poetica del suo au- 
tore, ha dato luogo a sospetti non ancora dispersi e a’quali, 
come si è accennato più sopra, non possiamo associarci. 

Contro il parvente di Cino sembrano congiurare la data 
del 1283, che è l’anno del sonetto dantesco ; oltre che la ru- 
brica Terino da Castelfiorentino d’un codice Magliabechiano 
non scevro d’altri e pressochè simili errori d’appartenenza. 

In base a questa solitaria indicazione, che veniva a un 
tratto a sciogliere ogni questione di data, il sonetto fu at- 
tribuito a Terino da Castelfiorertino (*), rimatore di ben al- 
tra tempra e del quale si era fino ad ora ignorato che avesse 
avuto alcun rapporto con Dante. La maturità di Terino, « già 
uomo fatto nell’83 (°) », parve elemento bastevole per attri- 
buirgli un così poco maturo sonetto, contro l’autorità di tutti 
gli altri codici e di remote stampe che concordemente disi- 
 gnano il Sigibuldi come l’autore di esso. 

L’asserto dal Casini urtava in ostacoli troppo visibili 
perchè si avesse ad accettare una tesi oltre ogni dire sprov - 
vista di attendibilità. In proposito, lo stesso Casini ebbe più 


(!) Disc. cit. pag. 25. 

(:) v. Casini, Sopra alcuni mss. di rime antiche del sec, XIII, in Giorn. 
stor. della lett. it.; IV, pag. 116, 

(3) Così il Casini. « Si noti che questo sonetto è di risposta al primo 
della Vitu Nova composto nel 12838 e Cino nacque, secondo i calcoli più comu - 
nemente accettati, nel 1270; e però sarebbe meglio ritenerlo opera di Terino, 
che era già uomo fatto nell’83, e poteva quindi rispondere con quel fare, se 
non di supericrità, almeno d’'uguaglianza, che traspare dal sonetto in que. 
stione (loc. cit. pag. 121). » 


Le Rassegna Nazionale, vol. CXXIII. 17 


250 CINO 


tardi a correggersi, mirando alla conclusione contraria, con 
lo avvertire che « non è assolutamente necessario il rite- 
nere che le risposte al sonetto di Dante fussero tutte del- 
l’anno medesimo al quale si vuol riferire la visione (') ». 
Su ciò non cade disputa (e lo stesso Casini ci soccorre), poi- 
chè se il parvente appartiene a Cino, come è fuor di dubbio, 
resta sempre il fatto che esso non potè esser dettato nel 1283. 
Per affermare il contrario, si dovrebbe sempre negare al 
Sigibuldi la paternità del sonetto ;} movendo però non da con- 
getture ipotetiche ma dal rigoroso esame de’codici che, salvo 
l’errata rubrica del Magliabechiano, non danno luogo a sospet- 
tare. Si fatto esame, che menerebbe a risultati del tutto av- 
versi, non è stato ancora tentato, nè può dire d’averlo feli- 
cemente compiuto l’egregio prof. Scherillo, che ebbe ad in- 
vaghirsi del piccolo ingombro, abbandonato a metà strada 
dal Casini. Lo Scherillo, mirando sempre a Terino e dopo 
aver brevemente congetturato sull'opportunità di assegnare 
a questo rimatore la rima di Cino, chiude, a mo’di conclu- 
sione, il suo asserto, osservando che l’attribuzione de’codici 
può anche essere stata suggerita a’copisti da’rapporti affet- 
tuosi che costoro sapevano essere interceduti fra’due poeti (*). 

È una supposizione e può non discutersi, ma è da os- 
servare che manca ogni ragione sufficiente per assuefarsi 
all’ideca di questa tacita intesa fra copisti, da’quali si vor- 
rebbe con unanime accordo assegnato ad un sol poeta il so- 
netto d’altro rimatore. La concordia di codici non affini tra 
loro rende invece affatto arbitraria una così frettolosa con- 
gettura che, d’altra parte, come si è detto, non è suffragata 
da alcun elemento sicuro per essere discussa. Nè il fatto che 
l’Alighieri non ebbe a far cenno nella sua Volgare Eloquenza 
di questo primo sonetto di Cino basta a spiegare l’inaspet- 
tata proposizione dello Scherillo. L’obiezione è eccessiva e, 
atteso lo scarso valore del parvente, del tutto oziosa. Poichè, 
se l’Alighieri aveva taciuto delle risposte degli altri « famosi 
trovatori » suoi amici, a qual pro avrebbe dovuto assegnare 
un posto d’onore solamente a quella del Sigibuldi? In ve- 
rità, lo Scherillo sembra chiedere all’affetto che per Cino 
ebbe Dante più di quanto all’autore della Vo/gare Eloquenza 
era dato concedere. 


(') v. note alla Vitu Nova ; Firenze, 1591, pag 21. 
(?) cfr. Alcuni capitoli della bi ografia di Dante ; Torino, 1596, pag. 235. 
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L'esclusione può valere, se mai, a confermare che la ri- 
sposta fu scritta tardivamente e quando il Pistoiese era an- 
cor lungi dal rivelarsi, come scrive Dante e lo Scherillo ri- 
corda, « il maggior poeta amoroso che l’Italia potesse con- 
.trapporre ad Arnaldo Daniello. » 

Ma tale soluzione, già carezzata dal Casini, non sembra 
accettabile allo Scherillo che, ricordando le parole dell’Im- 
briani — anch’egli propenso a ritenere il sonetto di Cino 
come scritto « parecchi anni dopo quello di Dante (') » — 
non fa cenno di due più recenti studi del Castelli (*) e del 
Nottola (*), da’quali, in ordine alla controversia, propongonsi 
ragioni del tutto conformi al pensiero dell’Imbriani. 

Nè, per la data del 1283, può dirsi che i versi del so- 
netto responsivo: . 


E questo, per la vision presente 
intese di mostrare a te Amore 


bastano a dirimere in tutto o in parte le incertezze tra le 
quali s’agita la tesi contraria. Qui, facendo sue le parole 
di L. Chiappelli ('), osserva lo Scherillo : « pare si discorra 
d’una visione su cui proprio allora si chiedeva il giudizio 
dei savi », cioè nel 1283. Non è un correr troppo? L’inter- 
petrazione, a batter la via piana e tenendoci, se non alla let- 
tera, allo spirito di questa, è diversa. La rima è tutta volta 
al quesito amoroso, alla visione che il risponditore, in rela- 
zione non al tempo ma al suo atto di conoscenza, dice di 
aver presente. Tutto ciò non ha a vedere con l’anno in cui 
fu inviato a’trovatori di Toscana il sonetto dantesco, poichè 
la parola « presente » può assicurarci solo del fatto che, nel- 
l’ora in cui si accingeva a rispondere, il Sigibuldi avea già 
preso conoscenza del quesito, avea presente la visione di 
Dante. La tronologia, come ci illumina lo stesso poeta, è 
fuori questione. A ogni modo, all’apparente attualità della 
risposta il Sigibuldi può essersi anche attenuto seguendo 
l’abito generale e che può dirsi imprescindibile da tal ge- 
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('). ofr. Tallarigo e Imbriani, Nuova crestomazia italiana; Napoli, 1882- 
I, pag. 118: 

(7) op. cit. pag. 234. 

(3) loc. cit. pp. 24-25. 

(‘) Il Chiappelli non dubita che il sonetto appartenga a Cino ma, asse, 
gnando anch'egli la data dell’83 a questa rima, inclina a credere la nascita 
di Cino come avvenuta prima del 1270 (Vita e opere giurid. di C. da P.; Pi- 
stoia, 1881, pag. :3). 
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nere di rima, serbando nel sonetto responsivo il medesimo 
tempo storico del sonetto di proposta. 

Come ognun vede, si tratta di sospetti vaghi ed incerti. 
Ora, in base a così poco valide ragioni, non vogliamo to- 
gliere al Pistoiese ciò che, senza nulla aggiungere alla sua 
gloria, gli appartiene e gli è assegnato, con costante voce, 
da’manoscritti concordi ('). 


A conferma di quanto si è detto e del tempo in cui l’amo- 
roso messer Cino potè aver notizia delle poesie della Vita 
Nova, una più sicura testimonianza è offerta a noi da un al- 
tro giovanile componimento del Pistoiese. È la canzone in 
morte di Beatrice, diretta a Dante e da questi ricordata ac- 
canto alla sua : Amor che nella mente mi ragiona, fra le « il- 
lustres cantiones » che hanno « gradum constructionis excel- 
lentissimum (*). » La consolatoria di Cino, suggerita dalla 
canzone L'occhi dolenti, della quale sono ripetute molte rime 
e imitati alcuni concetti che trovan riscontro in altre poesie 
della Vita Nova, fu anch'essa dettata tardivamente. Dell’in- 
dugio fa parola lo stesso poeta fin da’ primi versi: 

Avegna ch’io non aggia più per tempo 
per voi richiesto Pietate e Amore 

per confortar la vostra grave vita, 

non è ancor sì trapassato il tempo 


che ’1 mio sermon non trovi il vostro core 
piangendo star con l’anima smarrita.... 


Dalla morte di Beatrice era dunque passato del tempo, 
e il poeta sembra scusarsene osservando che il ritardo non 
potea rendere meno accetto all’amico il suo sermone. Ciò mo- 
stra innanzi tutto che nella state del 1290, allorchè « la gen- 
tilissima donna fu partita da questo secolo », all’amoroso 
messer Cino non era giunta la benchè minima eto della morte 
di Beatrice, non solo, ma gli erano rimaste del tutto ignote 
le lacrime e le parole dolorose con le quali l’Alighieri avea 
atteso alla canzone L’'occhi dolenti. A tale effetto, malgrado 
la diffusione che la canzone dantesca dovè avere quando fu 
scritta, il Sigibuldi, ignaro della sventura e lontano da ogni 


(') Ja tesi dello Scherillo non dispiace al prof. Papa, il quale afferma, 
senz'altro, che il sonetto « è stato reso con tarda giustizia a Terino da Ca- 
stelfiorentino Il. cit. pag. 105). » In questo senso mostra di dubitare anche il 
prof. N. Zingarelli, per cui cfr. la sua opera su Dante, in corso di stampa; 
Milano, Vallardi, pag. 87. 

(3) De Vulg. El., II. 6. 
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rumore, non potè prenderne visione nel 1290. Ciò è reso pa- 
lese da’ primi versi della consolatoria e lascia intendere che, 
rilevando subito fin dal principio il ritardo frapposto, l’amo- 
roso Pistoiese sapea bene di riferirsi ad un fatto già remoto, 
il ricordo del quale, malgrado il ritardo del quale tenta in- 
nanzi tutto di giustificarsi, non poteva però riuscire sgradito 
all’animo dell’Alighieri. 

E poichè si parla di tempo trapassato e si ammette che 
il sermone poteva ancora giungere al cuore di Dante, è chiaro 
che il Sigibuldi dovè scrivere la sua consolatoria in un giro 
di tempo assai più prossimo a noi. L’indugio, notato così 
esplicitamente nel timido affacciarsi che fa il poeta quasi pa- 
vido di rivelarsi al cantor di Beatrice, lascia chiaramente in- 
tendere che il Pistoiese coglieva nuovamente il destro per 
ripresentarsi, come già col sonetto responsivo, all’autore della 
Vita Nova. Le medesime parole, con le quali s’apre la con- 
solatoria, fanno fede di questo impulso giovanile, per cui è da 
opinare che, come già il sonetto della visione, la morte di 
Beatrice gli porgeva nuova occasione per comunicare con 
Dante. Il ritardo non era, in vista d’un così doloroso ricordo, 
un ostacolo insormontabile. 

Detto ciò, è agevole credere che se una sensibile distanza 
separa la consolatoria dall’anno della morte di Beatrice, una 
non meno breve la divide da quel periodo, fatto di ansie e 
di lacrime, tra le quali l’Alighieri veniva concependo tutte 
le altre poesie suggerite dalla morte della sua donna, con le 
quali il libello della Vita Nova si chiude. 

Il poeta consolatore non avrebbe altrimenti accennato 
in una forma sì esplicita a qualsiasi indugio se la sua rima 
poteva ancor cogliere l’aninfo dell’Alighieri nel « terribile 
sbigottimento » de’ suoi pensieri o nella dolente ora dell’an- 
novale. Quei giorni, fatti di rimembranze e di lacrime erano 
trapassati : il consolatore giungeva in ritardo. 

Ora, se si pensa all’età giovanissima di Cino, poco più 
che quindicenne nel 1290, è da credere che la sua consola- 
toria sia separata dall’anno della morte di Bcatrice da una 
distanza di due o tre anni, a dir poco. Trasportando così, a 
voler essser discreti, un pò oltre il 92 la data della canzone, 
questa appare concepita poco più poco meno dopo l’omnia 
saecula benedictus «della Vita Nova. Cino era allora men 
che ventenne e, dedito com’ era agli studi che lo tenevan 
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lontano da Firenze, non potè certo aver notizia del giova- 
nile amore di Dante e della morte della Portinari prima di 
questo periodo. La diffusione del libello valse a far noto ciò 
che verosimilmente ignorava, e l’ argomento della canzone 
L’occhi dolenti dovè stimolarlo a mostrarsi, ancor disadorno 
poeta e giovane e a lui sconosciuto, o poco noto, al cantor 
di Beatrice. 

E qui occorre notare che, oltre alla rima Li occhi do- 
lenti, alla quale adattò lo schema della sua consolatoria ('), 
l’amoroso pistoiese ebbe presenti per la sua giovanile eser- 
citazione poetica anche altre rime del libello e a queste 
alluse qua e là saltuariamente e vi attinse e le fuse tutte 
in un solo crogiuolo. L’ esame é già stato fatto da altri 
e, manco a dirlo, può bastare da solo a confermare an- 
cor meglio quanto si è detto rispetto all’ anno in cui dovè 
essere scritta la consolatoria. Dal contesto di questa che, co- 
me fu già avvertito da altri, rivelasi lavoro affatto gio- 
vanile, vien subito dato di notare che da un principal 
motivo si diramano e disposansi ad esso altri minori, con 
allusioni aperte e parole proprie del linguaggio dantesco : 
la qual circostanza fa subito pensare alla fonte che il poeta 
doveva aver presente in quell’ ora. Così, con la morte di 
Beatrice, fatta palese dalla canzone L’occhi dolenti, la re- 
cente lettura del libello veniva suggerendo tutte quelle al- 
lusioni che, fin dalle prime pagine della Vita Nova, prean- 
nunziano la dipartita della gentilissima. 

Il prof. Pietro Canal che, pel primo, tentò di « emen- 
dare e chiarire questa canzone di Cino (*) », della quale il 
Del Lungo ci ha dato un più attendibile testo, ebbe già ad 
accennare a’ vari motivi che s’ incontrano in essa e trovan 
riscontro in altre canzoni della Vita Nova, « con imagini 
— confermò più tardi il Del Lungo — gentilmente intrec- 
ciate a quelle delle rime amorose di Dante (’) ». 

Non dalla realtà, dunque, ma dal racconto giovanile di 
Dante l’amoroso Pistoiese trovava l’adeguata inspirazione per 
la sua consolatoria. Non la realtà suggerivagli i ricordi su- 


(') Zingarelli, op° cit., pag. 125. 
(#) Cfr. Sopra una canzone di Cino da Pistoia altre volte attribuita a 
(iuido Guinicelli; in Atti del R, Istituto Veneto; Serie V, v. III, p. 1131 segg. 


(*) Beatrice nella vita e nella poesia dsl sec. XIII; Milano 1591 pag. 167, 
e seguenti, 
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blimanti le virtù di Beatrice ma quelle medesime rime della 
Vita Nova, sulle quali veniva ricalcando la sua canzone. Il 
poeta attingeva direttamente alla pura fonte dantesca allor- 
chè apprestavasi, non più per tempo, a consolare il suo 
grande amico. 

Giunti qui, è bene notare alcuni rapporti tra la conso- 
latoria e il sonetto responsivo, scritto a sua volta quando 
già l’Alighieri, come crediamo, aveva posta la parola fine 
al suo giovanile libello. Le due rime rispondono a circo- 
stanze di tempo, di luogo e d’ inspirazione identiche, e accu- 
sano, sia per forma sia per contenuto poetico,lo stesso dominio. 
Rispetto al tempo in cui furono concepite, esse non varcano 
di certo il periodo della prima giovinezza e, come si vedrà più 
avanti, sono da relegarsi nel novero di que’ versi fioriti ai 
bei giorni dello studentato bolognese, Rispetto al loro con- 
tenuto e alle circostanze che potettero determinarne la compo 
sizione, un saldo legame le avvicina. In entrambe il poeta 
si rivela povero di concetti e di rime e s’agita con gli stessi 
battiti nell’ambito della Vita Nova, nè mostra d’uscirne nè 
sa volger lo sguardo altrove. Nella sua duplice finzione di 
risponditore e di consolatore, il novizio trae la sua inspira- 
zione non dalla realtà, non da un’astrazione, ma dalla let- 
tura, e appare come un lavorator di musaici così intento in 
questa esercitazione riflessa. La Vita Nova gli dà come l’in- 
centivo per rivelarsi a Dante, al quale non esita di dirigere, 
superando l’ostacolo frappostogli dall’ indugio, il parvente e 
la consolatoria. A tale effetto, così il sonetto della visione 
che la canzone in morte di Beatrice, se da una parte pote- 
vano dare agio al giovine Pistoiese di misurarsi in due cam- 
pi diversi, gli offrono però facilmente, e più di ogni altra 
rima del libello, il destro per rivolgersi all’Alighieri. A qual 
fine infatti poteva mirare il Sigibuldi inviando e il parvente 
e la consolatoria, se l’uno e l’altra riferivansi a casi già lon- 
tani, a’ quali egli era rimasto completamente estraneo ? 

Così la consolatoria viene a spiegare ciò che nel sonetto 
responsivo era taciuto, fornendoci la prova di un fatto che 
finora agitavasi soltanto nel campo delle congetture. Ora la 
prima ipotesi del ritardo, così recisamente respinta dallo 
Scherillo, riceve ben altro lume e dallo stesso messer Cino 
che, in altra sua rima, concepita nelle identiche circostanze 
del sonetto e diretta al medesimo Dante, viene a confermar 
con l’esempio ciò che prima si sospettava. 
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Rispetto al parvente, scritto anch’esso, come concorde- 
mente pensano l’.Imbriani, il Casini, il Castelli e il Nottola, 
non più per tempo, la confessione del ritardo, di cui è parola 
nella consolatoria, può meglio d’ogni altra ragione spiegarne 
l'origine. La quale, se non è da far risalire (che sarebbe as- 
surdo, come si è visto), al 1283, non può certo esser prolun- 
gata al di là de’ primi anni della giovinezza di Cino e in ispe- 
cie a quel periodo della sua vita di studioso che lo teneva 
lontano da tutti quei fatti ed avvenimenti che potevano sor- 
ridere alla sua anima di poeta. La consolatoria rientra an- 
ch’essa in questo periodo e, data la comune didascalia, manca 
ogni elemento sufficiente, sia in questa che nel sonetto, per 
stabilirne la priorità. La distanza che potè separare la com- 
posizione delle due rime sfugge al nostro esame poichè, per 
il rapporto che le unisce e le evenienze comuni in cui fu- 
rono dettate, questa non dovè essere che lievissima. 


Da questi giovanili esercizii, cui bastavan d’inspirazione 
le poesie del libello, l’amoroso messer Cino non avea ancor 
levata la mano e, come colui che meglio d’altri potea inten- . 
dere Dante, « natura più contemperata di sdegno e d’amore 
d’imaginativa e d’affetto (') », veniva accordando nuove 
rime a quelle della Vita Nuova. Tra gli altri, che non o0c- 
corre notare qui, è notevole il sonetto : Vinta e lassa era già 
l’anima mia, inviato ad alcuni fedeli d'Amore perchè giudi- 
cassero, come. già l’Alighieri a’ famosi trovatori di Toscana, 
d’un certo suo sogno. 

In tal genere di tenzone, l’amoroso pistoiese non restò 
solo. De’ varii imitatori, cui dovè dar luogo la visione dan- 
tesca, fu tra’ primi Dante da Majano, al quale, come è noto, 
la raccolta giuntina attribuisce anche uno sgarbato sonetto 
responsivo al primo della Vita Nova. Al Maianese, che de- 
scriveva vivacemente una scena impudica, fu risposto da 
molti (*), e gli tenne dietro più tardi Francesco da Barbe- 
rino con un suo oscuro sonetto, nel quale narrava d’esser 
inenato, sotto le spoglie d’un pappagallo, alla presenza d’una 
donna seduta sovra un gran zafiro. Bizzarrie poetiche, tra le 
quali que’ rimatori, si cacciavano spensicratamente in cerca 


(') Carducci, Disc. cit. pag. 25. 
(3) Scherillo, op' cit. pag. 240 sgg. 
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di sottiglianze, palleggiando rime di cui già altri avea avuto 
a deplorare la scura parladura. 

La visione del Pistoiese ricorda più da vicino il primo 
. sonetto di Dante e si collega meglio alla narrazione prosa- 
stica che lo precede. In seguito al sonno, appare Amore, e 
allo sbigottito amante mostra la sua donna, mentre che un 
fuoco lo segue; « mi parea vedere una nebula di colore di 
fuoco, dentro alla quale io discernea una figura d’uno signore 
(V. N. 3): » 

Davanti a me parea che gisse un foco 


dal qual parea che uscisse una parola 
che diceva: Mercè mercè un poco. 


Così Dante in conspetto d’amore : « nelle sue parole dicea 
molte cose, le quali io non intendea se non poche, fra le quali 
io intendea queste: Eg0 dominus tuus. » Le parole che messer 
Cino vede gire dal fuoco ci richiaman subito a quelle della 
Vita Nova; « mi parea che questi (Amore) tenesse una cosa, 
la quale ardesse tutta; e pareami che mi dicesse queste paro- 
le: Vide cor tuum. » Il cuore del poeta, che arde e si con- 
suma, si trasforma nel fuoco che chiama mercè : due concetti 
che s’identificano in un riavvicinamento d’imagini non dissi- 
mili. L'’allusione è trasparente e, come vedremo, le risposte 
cui il sonetto diè luogo valgono a confermarla. 

Tra’ risponditori fu un messer Niccola, al quale non ba- 
stò un sol sonetto per chiarire il significato della visione. 
Nel primo il cuore del poeta è fatto segno alla persecuzione 
d’Amore: 

dicendo : in foco meo t’afinerai ; 

e ’| cor piangendo mercè li cheria. 
E quell’era il parlar dolente fioco 
ch’escia del foco... (‘). 

E più avanti: 

Or di che ’1 foco é disiar di gioco 
d’amore.... 

Altro risponditore fu il pistoiese ser Mula de’Muli, col 
quale Cino ebbe nella sua prima giovinezza a scambiar po- 
che e non laudabili rime (°). Il risponditore si schermisce 
dicendo che non fue in forca d’amor mai e non sa imaginare 
altro 


(!') v. Casini Rime inedite dei secoli XIII e XIV: in Propugnatore, XV, 
IL, pag. 340 sgg. 
(#) v. Corbellini, Cino du Pistoia: Amore ed esilio ; Pavia, 1899, pag. 35 sgg. 
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del foco e de la boce che n’uscio. 
Quell’era l’alma tua che fuor di gioco 
però che in forte fiamma si discola . 
piangeva e in mercè diceva : eo coco. 


In un quarto sonetto, che leggesi anonimo, ed è forse 
dello stesso rimatore, è scritto : 


lo foco, per abreviar la fola, 
era la copia del to penar fioco. 


Versi che non son versi, parole accozzate in rima da im- 
provvisatori rozzi ed inesperti : tali appariscono le risposte 
di coloro a’ quali l’amoroso messer Cino s’era rivolto. Ma 
ov’erano i maggiori ? E il Garisendi e Onesto e tutta la folta 
schiera de’poeti bolognesi e Dante medesimo? Invero, il breve 
codice trecentesco non assicura che altri tenesser l’invito nè, 
d’altra parte, può menarci all’ipotesi che, attraverso l’ano- 
nimo, potesse discoprirsi, in alcuni dei vari sonetti respon- 
sivi, un poeta. Alla visione di Cino non fanno corona le voci 
dolci e latine ma un’oscura e rozza falange di sonetti d’anoY 
nimi e mal destri risponditori. Non un filo di lucc, non un 
segno promettitore anima questi mediocri esercizi, così lon- 
tani dalle altre rime che sappiamo scambiate dal Pistoiese 
co’ migliori, tra la Toscana e Bologna. 

Tal fatto induce piuttosto a credere i sei sonetti di ri- 
sposta essere stati suggeriti a’ familiari di Cino quando que- 
sti trovavasi a’ suoi primi passi e non ancora in relazione 
co’ maggiori rimatori del tempo. E qui ci chiediamo se allo 
scambio di così mediocri versi non debba eziandio riferirsi 
quella comunanza di vita e di studi svoltisi a Bologna al 
finir del dugento e che il Sigibuldi, quasi a ricreazione, ad- 
dolciva di rime, smaltendo fra amici i suoi primi componi- 
menti. Anzi, a giudicare da un altro sonetto responsivo, che 
è un misto d’italiano confuso ad un assai dubbio latino, più 
curialesco che letterario, nel quale è un oscuro parlottar 
d’amore sull’amasia di Cino, la ninfa delle valli: 

per illa quae est pulchrior Nappea, 


sì che il cuore 

atavit linguam a loqui de gula: 

dio, pietatem peto quia coco, 
si può con molta ragione rispondere affermativamente. Non 
s’agita forse dietro i versi del risponditore un lembo di quella 
vita studentesca, raccolta fuor delle scuole a Bologna, fra 
le retoriche de’ padri e le glosse d’Irnerio, al declinare del 
secolo XIII ? 
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Possiamo dunque con sicurezza affermare che il sonetto 
della visione, alimentato dalle amorose parole di Dante, a 
simiglianza del parvente e della consolatoria, ci fa certi, per 
le risposte degli oscuri amici del Sigibuldi, oltre che della 
estrema gioventù del suo autore, sopratutto del luogo in cui 
potè esser dettato. A si fatta certezza concorre anche l’ori- 
gine bolognese del codice, nel quale conservansi le rime dei 
poco esperti risponditori. 

A tale effetto, poco è da aggiungere rispetto alla rima 
del Pistoiese. La « nebula di fuoco » e le « parole » ricor- 
date nella narrazione che precede la visione dell’Alighieri, 
formano, per così dire, il motivo prevalente del sonetto di 
Cino ; per cui è da inferire che il noto rapporto tra le pa- 
role dantesche e i versi dell’imitatore non può dirsi fortuito. 
Dato questo riscontro col testo narrativo, ne consegue che 
ciò non avrebbe potuto aver luogo senza la divulgazione del 
libello. 

Ciò non vale forse ad assicurarci del modo in cui al Si- 
gibuldi fu dato di conoscere il primo sonetto della Vita Nova ? 
O potremmo, senza cader nell’assurdo, ritenere il parvente 
e il sonetto della visione, (rimeggiati entrambi su quello 
dell’83), scritti in due periodi diversi, separati l’uno dall’al- 
tro da una distanza di anni? 

La cronologia e la logica, dopo quanto si è detto, mi- 
litano in nostro favore per ritenere che alla divulgazione del 
libello debbano collegarsi i due sonetti in parola, il secondo 
de’ qualì viene a confermare una congettura che, sorretta 
dall’esplicita cbnfessione da noi notata ne’ primi versi della 
consolatoria, ci dà l’agio di ritenere il parvente scritto an- 
ch’ esso dopo il 92. Lo stesso messer Cino viene, come si 
è visto, in nostro soccorso, per guidarci e toglier di mezzo 
ogni ostacolo per ristabilire l’ordine cronologico de’ suoi primi 
componimenti. I quali, sia che il sonetto del 1283 lo induca 
a metter fuori il suo parvente; sia che la morte di Beatrice 
lo mova qualche anno dopo il 1290 a consolar Dante; sia che 
lo stesso sonetto dell’83 lo tragga a propor quesiti d’amore 
a’ suoi amici; sono da raggrupparsi tutti in un sol periodo. 

Così, tra’ primi risvegli e il lento tramutar degli anni, 
veniva su germinando ne’ sereni ozi dello studentato bolo- 
gnesequel sentimento d’ammirazione e d’affetto che, per la 
sua arte e la sua persona, legò per tutta la vita il poeta di 
Pistoia col fuoruscito toscano. Goro PERSICO 


Brunone Bianchi © 


I. 
Uditori gentilissimi, 


Sebbene siano trascorsi non pochi anni, pur mi giova 
credere o almeno sperare che non pochi di voi, soliti ono- 
rare di loro presenza le solenni adunanze della Crusca, ri- 
corderanno con piacere l’alta e nobile figura, la voce po- 
tente e la non meno potente parola di chi tenne per molto 
tempo tra noi l’ ufficio di Segretario, allorchè -rendeva pub- 
blico conto del lavoro accademico, ne discuteva con grande 
competenza le dottrine, lo difendeva con acceso eloquio da- 
gli avversarj che non mancavano e non mancheranno mai, e 
commemorava degnamente i socj defunti. Questa ricordanza 
non so bene se oggi sarà per giovarmi o per nuocermi, dacchè 
io, cedendo a una inattesa necessità dell’ Accademia e all’invito 
dei colleghi, non ho dubitato di ricondurmi innanzi a voi per 
dire, con la consueta brevità mia, le lodi di quest'uomo che 
tanta parte ebbe nel rinnuovamento dell’opera nostra, e la cui 
dottrina ed autorità le furono d’inestimabile giovamento. Se 
anche il soggetto delle mie parole non fosse già noto, la loro 
memoria ricorrerebbe subito a Brunone Bianchi, allo scrittore 
semplice a un tempo ed efficace, all’ umanista cospicuo per 
alacre ingegno, per gusto squisito e per ottime lettere, e so- 
pratutto la memoria di molti de’ miei illustri colleghi ricor- 
rerebbe al Segretario perpetuo dell’Accademia, il cui onore. 
curò, sostenne sempre, sino a tanto che una inesorabile in- 
fermità, prima della morte stessa, non ce l’ ebbe rapito. Che 
se alcuni di voi, che meglio lo conobbero e più lo stimarono, 


(') Quest’Elogio fu letto dal Cav. Prof. Giuseppe Rigutini nella solenne 
adunanza della R. Accademia della Crusca, tenuta in Firenze il 22 Dicem- 
bre 1901; e noi possiamo offrirlo ai lettori della Rassegna Nazionale per corte- 
sia dell’ illustre professore e della detta Accademia. 
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giudicheranno il mio dire inferiore al merito di lui e alla 
propria espettazione, vogliano, di grazia, ricordarsi della sen- 
tenza di Senofonte sul principio dell’ Agesilao, il cui senso è, 
che male anderebbe la cosa, sè al valor del lodato dovesse 
esser sempre eguale il valor della lode. Ma qualunque sia 
per essere il loro giudizio, mi conforterò nel pensiero, che 
dopo trentatrè anni dalla sua morte io ne raccomando oggi, 
nel modo che posso, la memoria, come, pochi anni or sono, 
raccomandai la memoria di un altro dei nostri benemeriti 
colleghi, di Giacinto Casella (‘), il cui nome non può andare 
scompagnato nei fasti accademici dal nome di Brunone 
Bianchi. 


II. 


Non facendola qui da biografo, se non quanto lo richie- 
dano le ragioni del mio discorso, non vorrò trattenermi ne- 
gli anni della sua fanciullezza e della prima adolescenza, i 
quali ebbe comuni con la massima parte degli uomini. Vero 
è che fin d’ allora parvero le faville d’ un ingegno sveglia- 
tissimo, preso a coltivare da due di quei sacerdoti, che sono 
sempre soccorrevoli, specie nei piccoli paesi, alla istruzione 
dei figliuoli del povero, i quali diano buona speranza di sè. 
E neanche vorrò trattenermi e mostrarvelo sacerdote e ca- 
nonico nella basilica di S, Lorenzo, nel cui coro furono sem- 
pre soliti sedersi uomini insigni o nelle lettere o nelle scienze 
o nella pietà ; nè lo esalterò d’ essere stato eletto Priore mi- 
trato in quella stessa basilica, elezione che la potestà eccle- 
siastica non ebbe mai per valida ; ond’ egli si rimase, finchè 
visse, con la prebenda di Priore, ma senza la mitra. Potreb- 
besi piuttosto chiedere, se a questo istituto di vita fosse con- 
dotto da vera vocazione, o non vi si ritrovasse, come molti 
giovani del popolo vi si ritrovano, senza rendersene gran 
conto, persuasi solo dalle necessità e dalle speranze dome- 
stiche. Ma qual che si fosse la ragione del sacerdozio suo, 
che io non saprei dire, quello che possiamo e dobbiamo af- 
fermare si è, che egli non se ne penti mai, nè mai gli mancò 
di rispetto ; e se non teologico, portandolo il suo genio ad 
altri studj che a quelli della teologia, fu sacerdote vera- 


(') Eloyio di Giacinto Casella, letto nella solenne adunanza della Crusca 
del 1805. 
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mente sinodale. E fu uno di quei tanti ecclesiastici che il- 
lustrarono la dignità sacerdotale con lo splendor delle lettere, 
bene meritando non men della Chiesa che della civiltà no- 
stra : sicchè chi facesse una storia, in questo rispetto, del 
sacerdozio italiano, avrebbe tale e tanta materia alle maoi 
da non venirne facilmente a capo. Nel nostro collegio poi 
solevano i canonici esser nel tempo passato così frequenti 
da poterne fare una mezza collegiata: ora cherici e laici 
fanno da per tutto dispettosamente tavola da sè. E basti del 
sacerdote, del quale non mi era lecito affatto tacere. 


III. 


Abbattutosi giovinetto (') al grande sfacelo della po- 
tenza napoleonica, e cresciuto durante il periodo all’ Italia 
nefasto per vani conati e per feroci repressioni, l’ animo suo 
non fu insensibile ai mali della patria, nè chiuso a quello 
spirito di libertà, che più o meno profondamente agitava il 
cuore degl’ Italiani. Di ciò abbiamo l’ indizio, che essendo 
egli insegnante di latino nel Seminario di Fiesole, e non an- 
cora ordinato a sacerdote, dovette, per aver mostrato senti- 
menti liberali, lasciare quell’ istituto e ridursi nel suo paese 
nativo. Non temete però, o Signori, ch’io voglia far di lui 
un eroe. Era giovine, era figliuolo del popolo; e qual era 
giovine allora, e qual fu poi, che in quei tempi infelici non 
sentisse un palpito per la patria? Nè la zimarra del semi- 
narista era sufficiente riparo, io lo s0, a quel palpito, ec- 
cetto che sotto a quella veste non ci fosse un pezzo di legno 
foggiato a uomo. Ma il dir questo ai giovani nostri, in tanta 
libertà da non meritar più, secondo Seneca, tal nome (*), 
può sembrare puerilità senile. L’ esperienza poi delle cose, 
la lettura dei grandi civili scrittori, la consuetudine con 
alcuni di coloro, che alieni dalle cospirazioni, pur guidavano 
in Toscana il movimento degli animi verso la libertà e 
l’ indipendenza, accrebbero e rafforzarono in lui 1’ amore del 
viver civile. Seguace del concetto giobertiano, sognava la 
conciliazione delle due potestà, sperando che sarebbe pre- 
venuto un dissidio, fatto di poi più grave dalle passioni, 


(') Era nato a Figline nel 1908. 
(3) Controversiarum lib, X, Epist. II. 
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e andato a finire in aperta rottura e in una guerra guerreg- 
giata, di qua e di là, con tutte le arti e con tutte le armi. Per 
lui religione e patria, fede e libertà, erano due forze amiche- 
volmente cospiranti alla felicità dei popoli. Tale concetto vien 
subito annunziato nel magnifico ingresso di quella eloquente 
e commovente orazione, che tenne il 4 giugno 1860 nel tem- 
pio di S. Croce su i morti per l’ Italia nei campi lombardi, 
È un esempio di oratoria sacra, e come tale lo riferisco nella 
sua brevità: « Soave religione di Gesù Cristo, che nel vin- 
» colo della tua universale carità unisci per la fede e per 
» la preghiera i viventi coi trapassati, e il mesto desiderio 
» di quelli e l’ ambasciosa aspettazione di questi consoli con 
» la speranza di un consorzio di pace eterna nel seno di 
» Dio, ti benedico. Trasvolando sulle ali tue i confini del 
» tempo, mi ricongiungo ai dolci parenti, agli amici, ai fa- 
» mosi ingegni, ai grandi benefattori dell’ umana genera- 
» zione, e gl’ interrogo, e gli odo, e gli abbraccio contento 
» che la morte, che di tutto trionfa, non può trionfare nè 
» della fede nè dell’ amore che da te si spira. E fede e 
* » amore ci riconducono oggi in questo inclito tempio, bello 
» di tante glorie nostre, a ripensare quei prodi figli d’ Italia, 
» che, già volse il dodicesim’ anno, dettero le primizie del 
» loro sangue nei campi lombardi al desiato riscatto del- 
» l’ amata patria ». E in tutto il processo dell’ orazione 
viene svolgendo questo concetto con argomenti dedotti dalla 
umana ragione e dalla divina autorità della parola rilevata. 
Ed era tanto ferma nel suo cuore di cittadino la persuasione 
del molto bene che dal sacerdozio poteva e doveva derivare 
alla patria, che molte acerbe rampogne non risparmiò ai 
nuovi Farisei, i quali, pretessendo lo zelo religioso, non sa- 
rebbero rifuggiti dal patteggiare con qualunque straniero 
pur di ricacciar l’ Italia sotto il calcagno degli antichi op- 
pressori. E non è a dire se essi con tutti i modi che pote- 
rono, ma più spesso coi modi obliqui, cercassero di nuocer- 
gli. Tale fu, o Signori, nella persona di Brunone Bianchi, 
il sacerdote cittadino, sempre fedele alla religione e alla 
patria. 


IV. 


L’ educazione letteraria di lui ebbe fin di principio sta- 
bile fondamento nello studio del latino e del greco. Ciò che 
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egli sentisse di tale studio e quanta stima ne facesse, lo si- 
gnificò nella commemorazione, che nella pubblica adunanza 
del 1856 fece di quel gentile ingegno che fu Giuseppe Ar- 
cangioli, con parole le quali dovrebbero esser considerate da 
quanti vanno oggi predicando all’ Italia che la scuola clas- 
sica non risponde più ai nuovi bisogni, ed escogitano una 
‘ scuola ibrida, da non rispondere seriamente ai bisogni nè 
nuovi nè vecchi .Egli adunque diceva, « lo studio dei classici 
latini prima scuola della italiana civiltà », e desiderava che a 
questo studio andasse congiunto lo studio del greco, percioc- 
chè « oltre ad essere di grande aiuto all’intelligenza di quello, 
» sentono gl’ Italiani nelle cose dei Greci, nello stile come 
» nelle arti, tanta conformità di genio, da potersi giovare 
» delle ricchezze e dei colori di quelli, senza straniarsi da 
» sè medesimi, potendosi anzi dire che la bella e classica 
» letteratura italiana non sia che un’ accorta contemperanza 
» dei due elementi greco e latino ». FE così attese sempre, 
oltre che alla lingua e letteratura nostra, alle due lingue e 
letterature classiche. Non però fu o un latinista o un gre- 
cista nel più stretto senso della parola. A lui bastò conoscer 
tanto (e tanto veramente ne conobbe) di latino e di greco, 
da gustare le mirabili bellezze degli antichi scrittori e deri- 
varne quella educazione del gusto, quella disciplina dell’ in- 
gegno, quella facoltà ed arte della parola; che furono, e, 
spero, saranno il fine precipuo degli studj classici in Italia, 
se, screditati tali studj come oziosi, inutili e per poco inte- 
nebratori delle menti giovanili, a Eschilo e Sofocle non si 
sostituiranno Corneille e Racine, c rotta per tal modo l’au- 
rea catena che tenne per tanto tempo unita l’ Italia alla 
Grecia, una nuova barbarie non sia per essere il frutto delle 
nuove pedagogie. Dico barbarie, collo stesso senso che Goe- 
the, che pure era salito in fama col Verther e con altri la- 
vori del suo genio, venuto la prima volta a ‘Roma e affac- 
ciatosi alla arte greca e romana, ebbe ad esclamare: « Fin 
» qui sono stato un barbaro »; e nella visione della Elena 
formosissima contemplò e adorò la bellezza del mondo clas- 
sico: egli che fu uno dei fondatori del romanticismo in Ger- 
mania. Si parla di non so quale scienza della società e della 
vita da darsi ai giovanetti dei Ginnasj e dei Licei. A questa 
pedagogia, promettitrice di sì gran cosa, rispose già la penna 
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‘ argutissima del prof. Ermenegildo Pistelli ('). Io mi conten- 
terò di aggiungere, che se v’è popolo al mondo che pos- 
sieda siffatta scienza, è appunto il popolo inglese. Eppure 
colà gli studj greci e latini sono da molto tempo in grande 
onore, incominciando dalla giovanile istituzione ; ed è per 
noi cagione di meraviglia, che i suoi statisti, discesi dal 
potere, si rifugino ‘in tali studj, confessando che prima 
d'essere inglesi si fecero greci e romani. E se dall’ In- 
ghilterra volgiamo lo sguardo alla Germania, chi potrà 
negare che, dopo che noi fummo, per quattro secoli, mac- 
stri unici all’ Europa di tanta cultura, di tanta umanità, 
quando altrove non si conosceva che le armi e la birra, non 
siamo addivenuti oggimai per la nostra infingardaggine, per 
la trascuranza delle nostre gloriose tradizioni, ed anche per 
l’ eterna vicenda delle sorti umane, quasi diseredati della 
propria ricchezza, e costretti a ripetere col profeta: haere- 
ditas nostra ad alienos? È non voglio neppur ‘acere come 
lo studio delle due letterature classiche, non che nuocere, 
giovi anzi moltissimo agli stessi seguitatori della nuova 
scuola ; onde bene osservò un nostro valoroso collega, Ales- 
sandro D'Ancona, che il Manzoni, il più dichiarato nemico 
d’ ogni maniera convenzionale, fu il più classico fra ì roman- 
tici. Nessuno poi ignora come un altro nostro grande collega, 
Giosuè Carducci, alla dimanda in qual modo pervenisse a 
comporsi l’ esemplare della sua prosa, abbia riposto: ci vuol 
poco ; coi classici. Questo che ho detto, ed altro che si po- 
trebbe dire, sia come commento od amplificazione delle pa- 
role del Bianchi, poco sopra riferite, in un tempo nel quale 
la scuola classica corre l’ estremo pericolo tra noi. 


V. 


Tardi e scarsamente fruttificò l’ ingegno di lui, o che 
non avesse grande virtù produttiva, o che le strettezze della 
vita lo tenessero per molto tempo occupato nella ingrata e 
sterile fatica di revisore di stampe, o che, come più volte 
ebbe a dire, il pubblico gli facesse paura, un sentimento, per 
verità, provato oggi da pochi. 

Suo primo lavoro letterario furono le Note alla Divina 


(') Atene e Roma, N. 17 Maggio 1900. 
La Rassegna Nazi. nale, voL CXXIII. 18 
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Commedia, aggiunte a quelle di Paolo Costa nell'edizione del 
Le Monnier del 1844. Pochi anni appresso, abbandonato il la- 
voro del Costa, volle provvedere le scuole nostre di un com- 
mento tutto suo : e nelle edizioni che alla prima si succedettero 
molto vi si travagliò attorno, ora accettando cd ora rifiutando 
una o un’altra lezione del testo, per poi vicendevolmente rifiu- 
tarle od accettarle ; tanto che nell’ultima, che fu del 1868, 
l’anno che precedette alla sua morte, spostò nella simi- 
litudine delle colombe quel povero punto e virgola, che 
rompe colla musica soave dei versi il volo rapido ed eguale 
degli amorosi uccelli: il quale spostamento mi ha fatto 
sempre (pensare sia detto con tutta la riverenza ad al- 
cuni valenti uomini che tengono diverso avviso) al bar- 
baro divertimento del tiro al piccione. Tale incertezza di 
giudizio addimostra nel Bianchi critica poco sicura, e in 
certe interpretazioni, anch'esse mutate e rimutate, non suf- 
ficiente dottrina. Bene è vero, o Signori, che al tempo suo, 
quantunque da molti anni fosse tornato in onore lo studio 
di Dante, tuttavia non eravamo giunti ancora al colmo di 
una critica che reca tanta luce nella sana interpretazione delle 
opere di lui; luce storica, luce filologica, luce scientifica; nè 
così grande entusiasmo si era destato in tutte le civili na- 
zioni per il pocta dell’ umanità; di modo che, se il suo 
nome sarà salvo da ogni abuso, se tutti ci accosteremo al 
suo volume con sincerità di cuore, nessun tempo potrà van- 
tarsi sopra il nostro d’intendere ed onorare l’altissimo poeta. 
Nulladimeno il commento del Bianchi sarà sempre utile alla 
scuola : e se oggi potrà parere un po’ sinilzo, non per que- 
sto cì farà desiderare la grave pinguedine di certi altri com- 
menti. 

Un'altra delle sue fatiche letterarie fu la nuova edi- 
zione delle Opere di Agnolo Firenzuola. A questa edizione 
lavorò con cura assidua, purgando il testo dei molti e gra- 
vissimi errori, coi quali i precedenti editori, dai Giunti al 
Capurro, l'avevano deturpato : e perchè si sappia da chi non 
conosce il Firenzuola del Bianchi, con quanta accorta solle- 
citudine conducesse il lavoro, riferirò le suc stesse parole: « In 
« questa correzione, di molta fatica, a dir vero, e di lungo 
» fastidio, posso affermare di non aver mai usato del più leg- 
» giero arbitrio a carico della originalità del testo: ma quante 
» volte nella edizione del Capurro, da me seguita come la 


» 
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« più recente, il senso falliva, o v’era incertezza, ho avuto 
» ricorso alle edizioni antiche ; e nel confronto di esse, poi- 
» chè non tutte si riscontran sempre in tutti gli errori, ho 
» trovato spesso la vera lezione ; e dove tutte si accordas- 
« sero nel peccato manifesto (che non di rado è avvenuto), 
» la ragione stessa della cosa e il buon senso m'’ han fatto 
» lume, e ho corretto sicuramente ». Sarebbe stato deside- 
rabile, per la fede critica, che di tali manifesti peccati e delle 
“correzioni fosse dato qualche indizio, il che sarebbe tornato a 
lode dell’editpre. Per tali pregi l'Accademia nostra accoglieva 
tra’ citati le opere di Agnolo Firenzuola ridotte a miglior 
lezione dal Bianchi, e dava ad esse sulle precedenti edizioni 
il luogo principale per non dire esclusivo. A tale fatica 
fu egli condotto dalle doti letterarie del suo autore, le 
quali egli amava tanto, voglio dire morbidezza e delica- 
tezza dello stile, frase venusta c garbata, non mai scostan- 
tesi dall'uso popolare, ma sempre corretta e regolata da uno 
squisitissimo gusto, in somma da quel molle et tacetum che 
si ammira negli scrittori greci, e che lo rende per poco sin- 
gyolare in un tempo, nel quale l'obesità del periodo ingom- 
brava la prosa nostra. Essendo l’edizione destinata a una 
comune lettura, specialmente dei non toscani e molto più de- 
eli stranieri, vi premise un breve ma succoso scritto intorno 
al Firenzuola c alle opere sue, e lo corredò di non molte 
ma sempre opportune note di lingua, non trascurando di spia- 
nare certi costrutti, dei quali non apparisce subito il filo a 
chi non abbia gran pratica degli antichi serittori nostri. 
Io serbata da ultimo l'edizione della Vita di Benvenuto 
Cellini, la qual fece nel 1852. coi soliti tipi del Le Monnier, 
perchè intorno ad essa debbo dir qualche cosa di più, che 
non ho detto degli altri due lavori suoi. E prima di tutto del 
testo. In questa parte, la quale, trattandosi di tal libro e di 
tale autore, era non solo principalissima ma anche diftici- 
lissima, vuole giustizia che si dica com’egli vantaggiasse di 
non poco la sua sopra le antecedenti edizioni, l’una spesso 
derivata dall’altra con molte ora correzioni ora ammcederna- 
menti, che alterano la naturale fisonomia della prosa celli- 
niana. Nel principio della breve Prefazione dichiara essersi 
proposto « di darla come fu veramente dettata » dal suo 
autore. A tale intendimento « ho fatto » continua egli, « col- 
« lazionare dal ptincipio alla fine, col codice laurenziano (che 
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» senza dubbio è l’originale) l’edizione del Molini del 1882, 
» tenuta giustamente per la più esatta » (meglio avrebbe 
detto per la meno inesatta); « e dove l’ho trovata discostarsi 
» anche in cose in apparenza lievissime, ho richiamata la 
> lezione primitiva, salvo gli sbagli manifesti dell’ amanu- 
» ense ». È noto, o Signori, che volendo collazionare un testo 
cdito col suo originale, massime se questo si ha sotto la mano, 
è molto pericoloso il fidarne ad altri, e non abbastanza esperti, 
la collazione. Lo ha nei nostri giorni dimostrato il profes- 
sore Orazio Bacci con la sua edizione della Vila, nella quale 
ha speso tanto tempo e tanta diligenza, riducendo la prosa 
celliniana alla più scrupolosa sincerità. E manco male il fidarsi 
degli altri, che l’affermare, come certi editori fanno, di aver 
da sè medesimi collazionato un testo con autografi da essi 
non mai veduti. Ma è altresì pericoloso il voler sempre cor- 
reggere, prendendo per isbaglio manifesto ciò che veramente 
non è. Ad esempio, se il valente professor Lisio avesse do- 
vuto curar l’edizione critica della Vita, avrebbe, come er- 
rore per lui manifesto, corretta la maniera da wtimo in da 
ultimo, quando non è toscano il quale non sappia che utimo 
per ultimo è frequentissimo nel linguaggio delle nostre plebi. 


VI. 


Ed ora mi si consenta una difesa del Bianchi, che io non 
debbo e non voglio lasciar di fare, contro un critico solennis- 
simo, quale fu Ruggiero Bonghi, mancato pochi anni or sono 
ai viventi; il che assai mi duole non solo per la perdita 
che di uno dei più forti ingegni fece l’ Italia, ma anche per 
la ragione di questa istessa difesa: ad ogni modo, io contro 
un morto difendo un morto. Egli adunque in quelle sue 
Lettere critiche perchè la letteratura italiana non sia popolare 
in Italia, fattosi giudice dei prosatori nostri sopra qualche 
periodo preso qua e là, e ad esso applicando certe teorie 
sullo stile che pochi fortunati comprendono, conclude in 
sostanza che noi non abbiamo vera e leggibile prosa, se non 
qualche pagina del Machiavelli. E nella terza edizione di 
quelle Lettere, (') dopo aver tolto delle due precedenti alcune 


(!) Perchè la Letteratura nostro non sia popolare in Italia, Lettero critiche 
di Ruggiero Bonghi, Terza edizione aumentata e corretta. Milano, Valentiner 
e Muer, 18373. 
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righe che non gli piacevano più, gli preme far sapere al 
lettore che due cose gl’importavano sempre, una delle quali 
« un rabbuffo » com’egli dice con parola cortese, « al signor 
» Brunone Bianchi, annotatore del Cellini, del Le Monnier. 
» Di certo, a questo signor Bianchi non mancano nè dili- 
» genza nè buon volere; di maniera che, se le sue note sono 
» poco servibili (nuova eleganza), non se ne deve accagio- 
>» nare se non la povera condizione de’ nostri studii. È una 
» meraviglia quanto scarsa cognizione ci si mostri delle leggi, 
» de’ capricci, de’ partiti del linguaggio spontaneo ». E cita 
in esempio il periodetto seguente : trovato/o ch' egli stava con 
un certo Bernardonnacio ora/o, il qual? lo trattava non molto 
bene, per la qual cosa io lo levai da lui. « Il Bianchi nota per 
» la qual cosa, invece di per questa cosa ». E così continu- 
ando nel rabbuffo, ci parla il Bonghi di anacoluti, di inter- 
ruzioni del pensiero, non infrequenti in altri scrittori, fre- 
quentissimi nel Cellini e di un carattere particolare, che di- 
pende dalla maniera in cui egli racconta: « Perchè (è sem- 
» pre il Bonghi) com’egli non ha nessun concetto anticipato 
» di tutto il fatto che vuol dire, e perciò non ne ordina le 
» parti secondo la loro relazione ed importanza, bisogna che 
» registri tutte le circostanze l’una dopo l’altra nell’ ordine 
» in cui si son cronologicamente presentate ». Ora a dimo- 
strare con quanta giustizia il Bonghi accusi il Bianchi di non 
conoscere il carattere particolare della prosa del Cellini, nè 
l'andamento del suo pensiero, e i capricci, e i partiti, ba- 
sterà riferire ciò che l’editore osserva in un luogo della Pre- 
fazione: « Nel Cellini la connessione è spesso più nell’ in- 
» telletto del dettatore che nelle forme grammaticali, e ta- 
» lora, per dir troppe cose, e dirle tutte d’ un tratto, e quasi 
» con quell’impeto che succedonsi le idee nella sua prontissima 
» fantasia, ne lascia qualcuna non finita di dire, o non coor- 
» dina convenientemente le diverse proposizioni; onde avviene 
» che, all’ultimo, o non si ha periodo, o per difetto di unità si 
>» ha talmente ingombro e avviluppato, che non è facile trovar 
» ne il filo. Si aggiunga, ciò che pur potrebbe generare oscu- 
» rità al lettore non avvertito, l’uso frequentissimo del par- 
» ticipio o del gerundio invece del verbo assoluto, del pro- 
» nome congiuntivo invece del dimostrativo, l’alterazione e il 
» guasto di molte voci, la ridondanza di altre, e finalmente 
» una quantità di modi ellittici senza numero. Tale è lo scri- 
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» vere del Cellini, e tale, presso a poco, è il parlare della no- i 


» Stra svegliatissima plebe ». Or ditemi, o Signori, se il Bianchi 


non porti, con altre e migliori parole, intorno alla prosa. 
celliniana giù per su lo stesso giudizio che il Bonghi. Ma 


il Bonghi non era di coloro che leggono prefazioni : aveva 


troppe cose da fare, troppe da dire, troppi responsi da ren- | 


dere. E quanto alla qualità delle note che il Bianchi appose 
alla Vita, il suo rabbuffatore avrebbe anche dovuto leggere 
quel che ne dice nella Prefazione : « Io..., ove s’ incontri 
« una di queste difficoltà o particolarità di dirc, la dichiaro 
» brevemente, contento di mettere chi legge sulla via d’in- 
» tendere e nella ragione delle cose ». Se adunque alla frase 
per la qual cosa, notò per questa cosa, null’altro intese di fare 
e lì e in altri luoghi moltissimi, che rendere all’ intelligenza 
del lettore il discorso più piano e regolare. Doveva forse fare 
egli a ogni periodo del Cellini una esegesi logica del pen- 
siero dell'autore e del suo procedimento ? O non bastava per 
il lettore quanto aveva a chiare note avvertito nella prefa- 
zione ? Non v'era adunque ragione che il Bonghi gli facesse 
in capo sì gran rumore e accusasse la povera condizione dei 
nostri studii, per insegnare al Bianchi quello che il Bianchi 
sapeva molto prima del suo censore. (Questa edizione l’Ac- 
cademia nostra, riconosciutone il valore, volle che fosse re- 
gistrata nella Tavola dci citati, scartate tutte le precedenti. 


VIII. 


Così a Brunone Bianchi e per il commento a Dante, e 
per l’ edizione delle Opere del Firenzuola e della Vita del 


Cellini, e per la stima che con le ottime lettere si era pro- 


cacciata nella sua Toscana, furono ce dovevano essere dischiuse 
le porte dell’Accademia. Il 18 giugno 1856 viene eletto socio 
soprannumerario, e il 14 ottobre dello stesso anno Vicese- 
gretario, succedendo all’ Arcangeli, il quale pure ebbe lo 
stesso titolo ed ufficio. Nel Diario (') dell’Accademia si legge 
che a questa carica fu nominato per desiderio del Principe, 
omessa ogni formalità di partito, esempio unico in tutta la 
storia della Crusca, il quale ci fa pensare alle non liete con- 


(') Per non citare passim il Diario, può chi vuole consultarlo, consen- 
ziente l’ Accademia, in quella parte che va dal 1956 al 1869. 
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dizioni di un collegio, che aveva per Segretario un uomo 
invalido di mente e di corpo, la cui vecchiezza i colleghi non 
vollero contristare con lo spogliarlo di una carica, addive- 
nuta per lui soltanto di nome. C’ era altresì nell’ aria qual- 
che cosa che avvertiva l'Accademia a pensare a’ casi suoi e 
a’ suoi doveri verso il paese e il Governo. L’ esperimento 
dei sette fascicoli era stato non bene accolto, la vita del- 
l’ istituto pativa di anemia : era necessario trastondere nelle 
sue vene un giovine sangue ; ed ecco che nell’anno seguente 
il nuovo Arciconsolo Francesco Bonaini, uomo risolutissimo, 
veduta e lamentata la insutficienza dei vecchi Statuti, pro- 
pose ai colleghi che si dovessero sostanzialmente riformare. 
Fu nominata una Commissione di quattro fra’ più autorevoli 
colleghi; il Bianchi fu di questi, e fu il più operoso : si può 
dire che fin d’ allora si stabilisse nel collegio l’ autorità sua 
che andò sempre crescendo. Ma non bastava riformare gli 
statuti ; bisognava riformare anche il lavoro, e per farlo me- 
glio conveniva rifarlo. 

. Il primo impulso, dirò anzi, la prima scossa venne dalla 
Deputazione di ultima revisione, che tanto giovò all’ Acca- 
demia e della quale il Bianchi era l’anima. Si discussero in 
seno ad essa i criterj che avrebbero dovuto governare il nuovo 
lavoro, affinchè meglio rispondesse ai progressi della lessico- 
grafia, pur rimanendo fedeli alle antiche tradizioni, e 1’Ac- 
cademia, dopo lungo e vario disputare, finì coll’ acccettarli. 
« In tutte queste discussioni » riferisco le parole del Tabar- 
rini nella breve commemorazione che fece del collega il 1870, 
portava il Bianchi il criterio sicuro del grammatico e del 
filologo, aiutato dalla parola vivace e dimostrativa, e della 
» volontà decisa più a fare che a contendere.... Avviata la 
» stampa, il Bianchi: accudiva nella Deputazione di ultima 
» revisione alla maggior correttezza del lavoro ; nelle adu- 
nanze accademiche rischiarava con erudita dottrina i dubbi 
e le questioni proposte... Tenace nelle sue opinioni, le di- 
» fendeva con calore e qualche volta con brusca eloquenza, che 
» s’'aiutava degli atticismi più salati del parlare fiorentino ». 
Ho voluto riferire il giudizio di chi fu per molto tempo te- 
stimone della sapiente operosità del Bianchi nell’ Accademia, 
massime durante il non breve e non agevole periodo del suo 
rinnovamento. E che il Bianchi, in quel periodo decisivo 
spiegasse tutta la forza e la libertà dell’ animo, lo dimostra 
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il linguaggio severo da lui tenuto nella solenne adunanza del 
1858, quando, dopo aver fiagellati gli avversarj, soggiungeva: 
« Ma per quanto strane ed assurde esser possano le opinioni, 
» smodate le improntitudini degli avversarj della Crusca, tut- 
» tavia non v’ ha per lei che una sola difesa, nobile, efficace, 
» che a tutto risponda; debole ogni altra, indecorosa, inop- 
» portuna ; e questa difesa che niuno può far per lei, ma 
» tutta a lei si aspetta, è il Vocabolario: l'Accademia lo faccia, 
» e lo faccia bene, e tuttii suoi nemici son vinti ». Tale lin- 
guaggio non si concede che a un’ autorità già grande e ri- 
conosciuta. Vennero i nuovi tempi, e l'Accademia sentì più 
acuto il bisogno e il dovere di sodisfare la pubblica aspetta- 
zione. Il 1863 uscì finalmente alla luce il primo volume, con- 
tenente tutta la lettera A, con un’ampia prefazione e con la 
Tavola degli autori citati, accresciuta di molti altri scrittori 
di tutte le parti d’ Italia. La Prefazione fu affidata per una- 
nime consenso al Segretario, ed egli che aveva non solo certi 
nella mente, ma fermati e sostenuti nelle adunanze collegiali 
c pubbliche i principj, le regole e i confini del nuovo Voca- 
bolario, fece per l’ onor dell’ Accademia e delle lettere tale 
opera, che mise il colmo alle sue benemerenze. Ho detto anche 
per l’ onor delle lettere, poichè quella scrittura io la pongo 
tra le più belle prose della nostra letteratura moderna ; così 
disinvolto, semplice e al tempo stesso denso e serrato è lo 
stile ; così schietta e senza pedanterie è la lingua ; così fina 
G l’arte di trattare materie un po’ aride, quali sono le gram- 
maticali e lessicografiche. E tale fu sempre il modo di scri- 
vere del nostro Bianchi ; il qual modo apparirebbe anche 
meglio, se le Relazioni e le Commemorazioni, che per dieci 
anni lesse nelle solenni adunanze della nostra Accademia, 
fossero fatte di pubblica ragione. Ma sventuratamente quegli 
scritti aspettano ancora la luce, e dubito perfino se la Pre- 
fazione stessa sia stata letta da tutti gli Accademici, intendo 
dei Corrispondenti. 

La nuova grande opera dovevasi intitolare in un nome 
altissimo che le desse come il suggello della nazionalità. In 
ciò gli Accademici furono unanimi; ma discordando quanto 
alla forma, fu anche questa volta affidato al Bianchi l’inca- 
rico della lettera dedicatoria. Ed egli, anche questa volta, 
sostenne l’ onore dell’Accademia, «dimostrando l’ altezza del 
suo animo civile e la virtù della sua parola. Piacciavi che io 
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riferisca quella lettera, perchè ci fa per un momento rivivere 
nei giorni, quando più bella e pura splendeva agli occhi no- 
stri la luce della stella d’ Italia. 


« Sire, 


« Il Vostro Augusto nome in fronte al Vocabolario, che 
« da noi per la quinta volta si ristampa, attesterà pubbli- 
« camente e la reverenza nostra verso di Voi, onde tanto 
« ebbe e tanto spera l’Italia, e la bontà del reale animo 
« vostro, che dall’altezza a cui vi levarono le vostre gesta 
« immortali non sdegnaste di riguardare a sì umili lavori, 
« pur dimostrando col degnevole accoglimento, che non 
« isfuggiva all’acume della mente vostra la loro impor- 
« tanza. | 

« Sire, al nuovo Vocabolario Italiano, che è il gran li- 
« bro della Nazione, non si convenivano altri auspicj che 
« di Colui, il quale operò che questa Nazione fosse, quando 
« sì stretta è l’attenenza fra le condizioni politiche d’un po- 
« polo e lo stato della sua lingua. 

« E veramente Voi, liberando l’ Italia dalla vergogna e 
« dallo strazio della straniera occupazione, e costituendola 
« in unità di reggimento, le avrete renduto quella fierezza 
« di spiriti e quella forte coscienza di sè, che la fecero 
« grande altra volta. E queste qualità, feconde sempre di 
« pubbliche virtù, non mancheranno di produr buoni effetti 
« anche nell’ idioma comune e nello stile, che essendo in 
« gran parte l’ espressione della vita e del sentimento na- 
« zionale, dovran riprendere dovunque atto e modi schiet- 
« tamente italiani. 

« Per che quanto i nostri cittadini, per remissione d’a- 
« nimo e per dimenticanza di ciò che furono, lasciaronsi 
.« andare per un tempo alla servile imitazione del forestiero, 
< prima cagione del guasto e della contaminazione della 
« loro favella; altrettanto ora, rialzati dal vostro braccio, 
« se ne mostreranno schivi, e torneranno con l’amore e con 
« lo studio a ricercare nei monumenti del genio dei padri 
< loro il pensiero e la parola ». 

Non ci domandiamo, o Signori, se i lieti presagj del- 
l'Accademia si siano tutti avverati. Piuttosto consideriamo 
quanto diversi secondo i tempi, fossero l’animo e il linguag- 
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gio degli Accademici, quando nel 1691 dedicando la terza 
impressione del Vocabolario a Cosimo III Granduca di To- 
scana, gli presentavano gli atti umilissimi della loro obbligata 
obbedienza, colla premurosa esecuzione de’ suoi benignissimi 
comandi. Nè tacevano le eroiche brame di lui, e gli studj che 
coltivati dalla sua mente fiorivano ai riflessi della sua gene- 
rosa munificenza, ec la gratitudine per aver sublimati gli Ac- 
cademici all’altissimo onore di aver dato loro per protettorz, 
per guida, per maestro il Serenissimo Principe (riovan Gasto- 
ne,... che anche sul mattino de’ più verdi anni... diffondeva 
tanto di luce, quanto altri spander si potesse di chiarezza 
nel più pienn mezzogiorno dell’ età più matura. E continua- 
vano dicendo di lui, che col gentilissimo tratto e con le pro- 
fonde cognizioni spirava odore e produceva frutti ovunque si 
volgesse. La quarta impressione fu dedicata a questo fiore di 
virtù e di saggezza; ma gli Accademici andarono, nella let- 
tera dedicatoria, per le brevi e senza spagnolismi, forse 
perchè il protettore dell’Accademia e dei ruspunti spirava 
altro odore e produceva altri frutti. 

Nel 1867 venne in luce il primo fascicolo del Glossario, 
contenente le prime due lettere, e il Bianchi dovette pre- 
sentarlo al pubblico con una non lunga prefazione, nella 
quale se ne riassumono le ragioni già ampiamente svolte 
nella Prefazione al Vocabolario. Della separazione delle due 
parti del nostro Lessico, censurata da alcuni, approvata da 
altri, raccomandata e propugnata principalmente dal Bian- 
chi, dal Capponi e dal Fraticelli, io non ripeterò quanto ebbi 
a dire in sua difesa nell’ elogio di Giacinto Casella: una 
sola cosa mi preme ricordare, e cioè, che senza questa se- 
parazione, la quale rese più spedito il nostro lavoro, il Vo- 
cabolario, che ora si è inoltrato nella lettera M, sarebbe molto 
più indietro ; e l’ Italia ha molto maggior bisogno del Voca- 
bolario che del Glossario. Intanto l’ Accademia, cammin fa- 
cendo, accumula gran parte del materiale per questo lavoro, 
che a suo tempo sarà fatto. 

Nella pubblica adunanza di quello stesso anno il Bianchi 
sali ’undecima e ultima volta la cattedra per render conto 
del lavoro accademico e ragionare delle nuove sorti che si 
andavano preparando per la lingua, e delle nuove responsa- 
bilità dell’Accademia. L'ammissione di non Toscani tra i 
Residenti, l'accrescimento del numero di questi, la mutata 
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condizione politica di Firenze, addivenuta sede del governo 
e luogo di convegno a quanti erano in Italia cultori delle 
umane discipline, tutte queste circostanze dovevano, secondo 
il Bianchi, rendere anche più alto il concetto della lingua e 
de’ suoi termini, non più fiorentini nè toscani, ma italiani ad- 
dirittura ; onde rendevasi maggiore l’importanza e più grave 
l’ufficio del nostro Istituto, posto nel centro del Regno, dove i 
tanti diversi parlari erano destinati per virtù del toscano a fon- 
dersi nel comune idioma, pur recando ad esso qualche nuovo 
e buon contributo, come un altro dei colleghi, Giovanni 
Tortoli ('), aveva in una dotta lezione due anni innanzi di- 
mostrato. Per tal modo seguiva egli con l’animo le progre- 
dienti sorti della patria e desiderava che progredissero al- 
tresì le sorti della Crusca, estendendosi vie più il campo della 
attività sua. Veramente si può dire che nel cuore del Sc- 
gretario battesse il cuore dell’Accademia, i cui destini tanto 
gli premevano. Commemorato in quella stessa pubblica tor- 
nata con uno de’ suoi scritti più elaborati il collega e amico 
dolcissimo Pietro Fraticelli, morto l’anno innanzi, la voce di 
lui ammutì. Una insidiosa infermità, turbandogli il circolo 
del sangue e rendendogli affannoso il respiro, dopo non pochi 
mesi lo spense il 17 gennaio 1869. Nell’adunanza solenne 
del 1870 Marco Tabarrini ne fece la dovuta commemora- 
zione : da quel tempo silentium de Africano ; i suoi fune- 
rali furono quasi senza onore di accompagnamento, e fu 
sepolto, direbbe un antico, positivamente ; le sue ceneri, colpa 
dei parenti e degli amici, giacciono confuse in un comune 
ossario ; le bellissime Relazioni e Commemorazioni riman- 
gono chiuse, come ho detto, negli armadj dell’Accademia ; 
quivi non un’ immagine, non un segno che almeno lo ricordi 
a coloro che verranno dopo di noi; trista conchiusione, o Si- 
gnori, del mio discorso, la quale ci avverte come in questo 
mondo, ad ottenere la postuma riconoscenza, non bastino le 
benemerenze, se non siano accompagnate o dall’arte di farle 
valere o dalla fortuna di farle amare; e quest'arte e questa 
fortuna mancarono a Brunone Bianchi. 


GIUSEPPE RIGUTINI. 


('*) Delle sorti della lingua nel rinuovamento civile d' Italia, Lezione del- 
l’Accademico Giovanni Tortoli nell'adunanza solenne del 1869. 


La sorgente della vita © 


Racconto. 


Sul Reno era già venuta la primavera. Le colline pian- 
tate a vigne erano tutte ricoperte di teneri tralci, il bosco 
risonava di mille voci nuove, e le acque del fiume scintilla- 
vano al sole. Era una giornata di Maggio bella, di quella 
bellezza mite e profumata, nota solo alla primavera della 
. Germania. — Il possesso del consigliere Rottenstein non era 
che una piccola tenuta, ma sembrava fatto apposta per il 
eomodo riposo della vecchiaia. La casa non grande, ma ri- 
dente, era fabbricata all’ombra di vecchi tigli, che le avevano 
dato il nome: l’ampio giardino confinava con la piccola vi- 
gna, che formava il più grande orgoglio ed il maggior pas- 
satempo del vecchio, il quale aveva l’abitudine di ammostare 
sempre da sè il vino. Dalla terrazza contornata di viti, sulla 
facciata della casa, si godeva la splendida veduta del Reno, 
alla sinistra del quale salivano dalla riva le ridenti colline 
coperte di vigneti, cd alla destra, in lontananza, sporgeva 
dal folto verde di un parco, un grandioso edifizio, il castello 
di Brandenberg, che per più di un secolo aveva appartenuto 
ad una antica e nobile famiglia, ed ora era passato ad un 
nuovo padrone. 

Il Consigliere ed il suo vicino erano seduti sul terrazzo 
accanto ad un tavolino, ove erano posti due bicchieri nei 
quali brillava il vino della vigna. 

L’inverno passato in patria sembrava essere stato molto 
giovevole al vecchio, il cui volto era molto più fresco di 
quel che non lo fosse nell’autunno scorso ; egli era di quelli 
esseri che non si trovano bene se non in patria. — Roberto 
Adlau non era punto cambiato nel suo aspetto energico, solo 


(°) Cont. e fine vedi fasc. del 1° gennaio 1902. 
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era un poco più pallido, e la benda nera che gli cingeva la 
fronte dava a divedere che egli doveva essere ferito. 

— Dunque beviamo alla sua perfetta guarigione! — disse 
Rottenstein alzando il bicchiere. — Sa, che ha fatto molto 
presto! un altro avrebbe sofferto chi sa quante settimane 
per quella ferita, e lei dopo soli otto giorni è già uscito, come 
se non le fosse accaduto nulla. 

— Non valeva davvero la pena di dar tanta importanza 
ad una simile sciocchezza. Un po’ di stordimento conseguenza 
della caduta, un po’ d’emorragia.... Non mi dispiace altro 
che del mio povero sauro ; lui l’ha pagata cara! 

— Meglio il cavallo che lei! Del resto nei primi mo- 
menti la cosa sembrava assai pericolosa. Non si può imma- 
ginare che cosa soffrii quando fui chiamato a Brandenberg, 
e la vidi disteso come morto e tutto intriso di sangue! Ed 
anche il dottore fece una faccia molto seria, e tuttora dice 
che non ha mai trovato una costituzione come la sua! 

— SÌ, la mia costituzione è buona. Del resto ho fatto 
una solenne risciacquata al mio intendente, per la bella idea 
di mandarla a chiamare così in fretta e spaventarla con quella 
notizia. Che ci aveva che fare lei?! 

— Che cosa ci avevo che fare? — esclamò adirato il 
Consigliere. — Crede lei che la sua vita e la sua morte mi 
siano indifferenti ? 

— Forse... a lei no ; — disse Roberto lentamente — ad 
altri però... — ma S’interruppe come se avesse detto troppo. 
Il vecchio riprese: 

— Si, è vero; ella non ha qui altri amici che me, ma 
questo è colpa sua. È molto tempo che desidero farle una 
predica sulla vita da romito che ella conduce già da sei 
mesi. Non ha fatto nemmeno una visita nel vicinato, non 
riceve nessuno, ed evita ostinatamente ogni compagnia. E 
come può vivere solo, solo in quel gran castello deserto ? 

— Quest'estate, quando verrà mia sorella coi bambini, 
ci sarà abbastanza vita, — proseguì Adlau, evitando di ri- 
spondere direttamente — per ora ho sempre molto più da fare 
di quanto credevo in principio, quindi non ho avuto tempo per 
le visite. 

— È vero; ella trasforma addirittura Brandenberg. Tutti 
questi agricoltori restano a bocca aperta ad ogni nuova pro- 
duzione dei suoi poderi, ma appunto per questo le si fa 
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più carico della sua selvatichezza. Mi si ripete spessissimo 
che io sembro esser l’unica persona che esista per lei. 

— E che ora mi lascerà, — proseguì Roberto scherzando 
forzatamente — perchè se ne vuole andare in Svizzera. 

Rottenstein gettò uno sguardo addolorato sul suo giar- 
dino, che fioriva allora ed olezzava in tutta la pompa della 
primavera. 

— Il mese venturo! Mia figlia si è decisa a passare 
, l'estate ad Interlaken e là c’incontreremo. Son quasi sei mesi 
che non l’ho veduta. 

Le ultime parole furono dette con voce molto commossa, 
per cui Adlau lo guardò con un’ espressione insieme ironica 
e compassionevole. i 

— Temo di averle fatto un brutto servizio quando, di- 
remo così, la rapii. Ella non è per le parti di forza e chi sa 
da guanto se n’è pentito! 

— No davvero! Fui contento di sfuggire a quell’Egitto 
che mi minacciava continuamente colle suc mummie e le sue 
piramidi, ma certo Elfrida.... se n’ebbe molto a male. Quante 
letteraccie mi ha scritte! i 

— È perchè non buttò su di me solo, come l’avevo con- 
sigliato, la responsabilità di tutto ? 

Il vecchio confuso tacque, non volendo confessare che lo 
aveva fatto, ma questa non era stata, agli occhi di sua figlia, 
che una circostanza aggravante. Lui solo sapeva che cosa 
aveva dovuto sopportare per lettera ! 

— Ebbene, ora presto potrà chiederle perdono a voce — 
disse Roberto schernendolo. — Dipinga il mio delitto’ coi 
più foschi colori, io non ei ho nulla in contrario. La signora 
di Willkow è sempre a Costantinopoli ? 

— Sì; ed ha intenzione di trattenervisi ancora per qual- 
che settimana. Sto aspettando però notizie più precise, le scrissi 
otto giorni fa, il giorno stesso della sua caduta da cavallo. 

Adlau, che era sul punto di avvicinarsi il bicchiere alla 
bocca, lo posò in fretta e con rabbia. 

— Non gliene avrà mica scritto nulla, ch? 

Rottenstein restò un po’ confuso, perchè difatti egli ne 
aveva scritto a sua figlia quella sera stessa. 

.— Se desidera, gliene parlerò in quest’ altra lettera. 

— Glielo proibisco assolutamente. È difficile che essendo 
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a Costantinopoli in buona compagnia, ‘essa possa interes- 
sarsi a queste cose. 

Le parole furono dette molto amaramente, ma il Con- 
sigliere credette bene di non rilevarne I’ allusione. 

— Certo Elfrida è in buona compagnia — disse con ap- 
parente indifferenza. — Le ho già detto che essa incontrò 
al Cairo il signore e la signora Thornton, quegli inglesi dai 
quali fu in visita l’ estate passata. Fin d’ allora essi avevano 
combinato quest’ incontro c così fecero il viaggio tutti in- 
sieme. i 

— Coll’ inseparabile appendice dello spiritoso Ferdi- 
nando Welborn. 

— Sì; pare che non se ne siano potuti liberare. Dal- 
l’ Egitto è andato con loro in Palestina, di lì a Costantino- 
poli, e sono convinto che comparirà anche in Svizzera. Anzi 
ho quasi timore che abbia uno scopo determinato, e una 
‘ corte tanto assidua e costante finisce sempre col fare effetto 
su qualunque donna. Elfrida poi su tali argomenti lia certi 
scatti! Se si lasciasse realmente persuadere a dare il suo 
cousenso... allora!... 

Roberto si alzò improvvisamente e prese il cappello. 

— Allora si merita un marito come quello — disse aspra- 


mente. — I miei augurii alla signora. 
— Se nc va così presto? — domandò Rottenstein ma- 
ravigliato cd in collera con se stesso. — È appena una 


mezz’ ora che è qui! Ha tanta fretta ? 

— Sì: bisogna che vada a visitare il bosco di Reichen- 
auer, che sarà messo in vendita. Mi è stato offerto c sa- 
rebbe molto utile per me il comprarlo, però bisogna che 
mi risolva presto. Dunque a rivederci! 

— E se ne andò; il vecchio gentiluomo lo seguì con lo 
sguardo e scosse la testa. 

—-. E dire che non si è ancora potuto vincere!.... — 
mormorò fra sè. — È vero che si dà tanto da fare in Bran- 
denberg da rimanerne stordito, ma non ci trova certo pia- 
cere, e questa sua vita solitaria è pure una conseguenza della 
sua collera e della sua esasperazione. Sì; sì, Frida; Ro- 
berto è sulla tua coscienza!» Ma Elfrida sarà proprio stata 
indifferente a quella notizia che. egli le aveva. dato nel- 
l’ultima lettera? Egli era stato strappato alla sua scrivania 
da quell’ annunzio funesto, e quando tornò, ancora sotto l’im- 
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pressione di quella disgrazia che in principio era sembrata 
molto pericolosa, aveva solo aggiunto il seguente poscritto 
alla lettera non ancora terminata: 

« Torno in questo momento da Brandenberg dove ho 
» trovato Roberto gravemente ferito. Egli è caduto da ca- 
» vallo. Tutto pur troppo è da temersi!... » 

Per buona sorte però la cosa aveva avuto un esito molto 
migliore. Ma essa, per lo meno, avrebbe dovuto rispondere! 

Il Consigliere rimase solo col suo bicchiere, ma non 
ebbe più voglia di bere e si abbandonò a tristi pensieri. Tra 
poco sarebbe venuta l'estate; la più bella stagione sul 
Reno; altri sarebbero venuti dai paesi lontani per goder- 
vela, ed egli invece avrebbe dovuto lasciare il suo comodo 
nido e partirsene per la Svizzera rigurgitante di villeggianti. 
Non poteva fare altrimenti se voleva rivedere la sua unica 
figlia. 

Elfrida gli aveva più volte ripetuto nelle sue lettere, e 
con grande costanza, che non avrebbe oltrepassato la soglia 
di Lindenhof, finchè il padrone di Brandenberg dimorasse nel 
suo castello; poichè per la vicinanza di queste due località 
era impossibile evitare degli incontri. 

E questo non voleva dir altro che vivere ancora per 
mesi e mesi nei poco comodi appartamenti degli alberghi, e 
godersi il movimento e la confusione che in quel tempo sa- 
rebbero proprio stati al colmo. Ogni giorno ci sarebbe stata 
una nuova ascensione su tutti i monti possibili ed immagi- 
nabili, a cavallo, in carrozza, in ferrovia. Un' irrequieta 
caccia forzata da mattina a sera, e pur non ostante quel 
padre torturato non pensava a sottrarvisi ; una volta gli era 
bastata! Prese finalmente il giornale, per dare un altro 
corso alle sue idee e leggeva già da un’ora quando una car- 
rozza si fermò davanti al cancello. Alzò gli occhi dal suo 
giornale e i due bauli che vide a cassetta gli dettern a co- 
noscere che c’ erano dei viaggiatori ; in quel mentre un si- 
gnore ne era sceso e pareva domandare al cocchiere il 
nome della villa. Rottenstein cominciò ad osservare più atten- 
tamente, quella figura non gli sembrava sconosciuta. Ma era 
possibile ? 

Il giovane signore, che traversava in quel momento il 
giardino e che indossava un chiaro ed elegante abito da 
viaggio e portava un leggiero cappello di paglia: sui capelli 
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accuratamente arricciati, tenendo in mano l’inseparabile Bae- 
deker non era forse Ferdinando Welborn in persona ?!... 

Il Consigliere ebbe un brivido di spavento. Questa visita 
non poteva avere che un motivo : Elfrida aveva dato il suo 
consenso ed il fidanzato veniva ora ad implorare la benedi- 
zione paterna. Non sapeva come spiegarsi altrimenti questa 
apparizione improvvisa. « Frida, Frida; non avresti dovuto 
far questo tiro nè a me, nè a Roberto » mormorava il vec- 
chio disperato — « non potrò certo sopportare un genero 
come quello. » 

Welborn aveva già saliti gli scalini della terrazza, ma 
dette un passo indietro quando scorse il padrone di casa, 
che fino a quel momento era rimasto nascosto dalla per- 
gola. 

— Signor Consigliere ! Ella è sempre vivo? 

— Perchè non dovrei esserlo ? — chiese il consigliere, 
che accolse il suo futuro genero assai di cattivo umore — 
Ci ha ella forse qualche cosa in contrario ? 

— No; no di certo; anzi !.. Ma mi sembra curioso di ve- 
derla seduto costì!... 

— Io invece trovo molto più curioso veder lei qui! La 
credevo a Costantinopoli ! 

— Sì, vi ero pochi giorni fa ed ora son qui — disse Fer- 
dinando confuso. — Ma dunque ella è proprio sano e salvo ? 

— O non lo vede? — scattò il vecchio offeso da questo 
insistente dubbio sulla sua esistenza. — Credeva forse di tro- 
varmi cadavere ? 

— Sì, credevamo proprio questo, cioè lo temevamo — 
si corresse in fretta Welborn, vedendo che il vecchio si era 
alzato in piedi adirato. — La baronessa era disperata e volle 
partire subito, ma siccome la cameriera dichiarò che non le 
era possibile fare i bagagli in due ore, essa fu, senz’ altro, 
lasciata indietro con quelli. La baronessa prese con sè le cose 
indispensabili... e me pure!... Cioè, essa non mi voleva a 
nessun patto, ma la signora Thornton insistè, perchè così 
angustiata ed inquieta non facesse il viaggio sola. 

— Ma in conclusione, qual’ è il motivo di questa fretta? 
— lo interruppe Rottenstein che perdette la pazienza. — Non 
capisco un’acca di tutto questo affare ; parli un po’ sul serio! 

Per quanto Welborn fosse eccitato dovette ben capire 
che il suo rapporto mancava di chiarezza e ricominciò : 
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— Eravamo a Costantinopoli con i nostri compagni di 
viaggio, inglesi, quando arrivò quella malaugurata lettera 
con la notizia della sua disgrazia e della grave caduta. La 
signora Thornton voleva prima telegrafare per aver notizie 
più esatte, ma la baronessa non volle sentirne parlare e de- 
cise di partire sul momento. Perciò prendemmo l’ espresso 
orientale: ed abbiamo traversato i paesi volando : è stato un 
viaggio molto faticoso. Ed ella è qui, con la sua bottiglia di 
vino accanto, e non si scorge in lei nessuna traccia della di- 
sgrazia. Oh! questa è curiosa, proprio curiosa! 

Il Consigliere cominciò a capire, e tutto il suo volto si 
rasserenò. Questo dunque era stato l’effetto della notizia ri- 
guardante Brandenberg. « Ah! finalmente sei venuta, Fri- 
da, ed anche coll’espresso orientale! » pensò egli con gioia, 
ma riflettè che doveva sostenere il pretesto trovato da sua 
figlia per giustificare la sua partenza improvvisa. 

— Si; la cosa non è stata tanto pericolosa quanto pa- 
reva in principio — disse con tono più affabile. — È vero 
che ho ruzzolato la scala... 

No; Ella cadde in un fosso perchè la carrozza aveva 
perduto una ruota — corresse Welborn, meglio informato dello 
stesso paziente. 

— Gia è vero, nel fosso, non me ne ricordo più tanto 
bene, la mia testa ha un po’ sofferto; una leggiera conge- 
stione cerebrale, che però grazie a Dio non ha avuto nessuna 
conseguenza. Ma ora mi dica la cosa più importante. Dov’ è 
mia figlia ? | 

— Come? non è ancora arrivata ? — domandò Ferdinan- 
do fuori di sè per la meraviglia. — Mio Dio! Sono due ore 
che mi ha lasciato per prendere un sentiero che conduce a 
Lindenhof molto più presto che la strada maestra... a tra- 
verso il bosco di Reichenauer, essa mi ha detto. 

Il vecchio balzò in piedi! A traverso il bosco di Rei- 
chenauer non c’era che un sentiero, ed il bosco non era poi 
tanto grande da potervicisi smarrire. Allora ella era proprio 
andata a cadere nelle braccia di Roberto! — Bene!.... 

Egli pronunziò quest’ ultima parola ad alta voce, ed 
aggiunse come per spiegarsi : 

— Sono molto contento che mia figlia sia qui. 

— Ma non c’è ancora! — soggiunse Ferdinando preoccu- 
pato. — Alla piccola stazione ove scendemmo non trovammo 


.' Mn 


DELLA VITA 283 


nemmeno una carrozza ; bisognava mandare in paese, ed il 
capo stazione ci disse che ci voleva un’ ora. La baronessa 
non volle aspettare e preferì andare a piedi. Io, natural- 
mente, volevo accompagnarla, ma essa mi pregò di star 
dietro ai bagagli, ed io per obbedirla ho fatto portare i bauli 
fin qui. 

Il buon Ferdinando raccontò tutto questo ingenuamente, 
senza accorgersi del ridicolo che ricadeva su lui; è vero 
che da molto tempo egli era avvezzo, ad esser trattato dalla 
donna del suo cuore, come una specie di primo cameriere, 
che nei viaggi si occupa di tutto e che a seconda del biso- 
gno o si conduce seco o si lascia a guardia dei bagagli, per 
cui ora non se ne accorgeva nemmeno più. Ma il Consigliere 
di Rottenstein diventò ad un tratto l’amabilità in persona. 
Invitò il giovane a sedersi, gli offrì del vino e non si mo- 
strò punto in pensiero per il ritardo di sua figlia, che co- 
nosceva benissimo la strada, non c’era che da aspettare. 
Questo ritardo era per lui la prova più sicura, che Elfrida 
aveva incontrato « qualcuno ». Welborn fu molto piacevol- 
mente commosso da questa gentilezza ; si mise a sedere e 
cominciò a discorrere, facendo, come al solito, una gran con- 
fusione di tutto. 

Parlò prima del viaggio, ch’egli aveva avuta la fortuna 
di fare in compagnia della baronessa; della gran simpatia 
che regnava fra loro ; alla baronessa piaceva viaggiare ed 
a lui pure, anzi aveva risoluto di fare. il giro del mondo. 
Poi senza interrompersi cominciò a parlare della sua fab- 
brica, che aveva reso. ricco suo padre e che continuava a 
fare affari splendidi. È vero che non aveva nè posizione, nè 
titoli da offrire, ma del resto tutti i piaceri che offre la vita 
erano a sua disposizione, e di una persona, che egli non vo- 
leva nominare, ma che forse il Consigliere avrebbe indovi- 
‘nato, perchè essa gli apparteneva molto strettamente..... in 
poche parole egli agognava, sebbene ancora timidamente, 
ma però con molta chiarezza, alla benedizione paterna 

Quantunque il Consigliere fosse convinto che ora non 
eravi più pericolo alcuno, vide però che non poteva lasciar- 
gli fare la domanda formaie, per questo cercò di dare una 
altra direzione al discorso, informandosi con premura dello 
stato di salute del barometro. 

A questa domanda apparve sul volto del giovane un 
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certo imbarazzo, ma nello stesso tempo tirò fuori il barome- 
tro, che naturalmente aveva con sè, lo mise sulla tavola e 
l’osservò pensieroso. 

— Quest’è proprio una stranezza — confessò egli — 
s’ immagini che in Es;itto il mio barometro segnava sempre 
la pioggia, mentre sul Nilo non piove mai. 

— E lo strumento si è ingannato, come s’inganna quasi 
sempre — disse il vecchio benevolmente. — Il mio giardi- 
niere ha un barometro più sicuro : la sua ranocchiella se ne 
stava ieri, nonostante la pioggia, sull’ ultimo gradino della 
scala a pioli, ed oggi abbiamo infatti una giornata magnifica! 
«| °° —— Ma anche il mio barometro la segna! — esclamò 
Welleborn trionfante. — Guardi da sè: « costante » « bellis- 
simo » come ne son contento! 

— Perchè ciò accade raramente — disse il Consigliere. 

Ferdinando sorrise un po’ vergognoso : 

— Oh! no, per un’altra ragione ! In questo confesso una 
certa debolezza.... È una specie di superstizione... rida pure, 
signor Consigliere, ma io riguardo questa circostanza favore- 
vole come un fortunato prognostico al mio arrivo in casa 
sua, come un augurio, una speranza che non oso formulare 
ma il cui compimento mi renderebbe il più fortunato dei 
mortali..... . 

Ed ecco che ritornava daccapo! Rottenstein dovette in- 
tervenire di nuovo e questa volta domandò con zelo morboso, 
fino a che punto era arrivata la sua descrizione del viag- 
gio e ne ebbe estesissima relazione. Il lavoro era. pronto, e 
sarebbe stato pubblicato fra poco, naturalmente a spese del- 
l’autore, in una splendida edizione. E Ferdinando riprese a 
chiacchierare come se non volesse finirla mai più. Il vec- 
chio lo ascoltava ora con la stessa attenzione con cui lo 
aveva ascoltato altra volta sotto gli ulivi, ma non si addor- 
mentò rallegrandosi, nella convinzione sempre più ferma, che 
questa volta ci aveva mani in pasta davvero, sebbene incon- 
scientemente, essendo stato lui che aveva mandato la noti- 
zia dell’accidente avvenuto in Brandenberg. 


Il bosco di Reichenauer si stendeva sino ai confini di 
Brandenberg, era superbo ed i suoi alberi fronzuti davano 
in estate un’ombra fitta e fresca. ln questa stagione il sole 
penetrava ancora vivamente a traverso ai rami ricoperti di 
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tenere foglioline, e guizzava fra i tronchi degli alberi, git- 
tando sprazzi di luce dorata sul suolo, dove il mughetto pro- 
fumato fioriva, e dove si movevano e ronzavano insetti di 
ogni specie, richiamati a nuova vita dalla nuova primavera. 
Poco distante dallo stretto sentiero che traversava serpeg- 
giante l’ intero bosco, c’era un piccolo spazio ombreggiato 
ove gli arbusti già tutti coperti di foglie erano cresciuti ri- 
gogliosamente attorno ad una fonticella, che mormorava alla 
loro ombra, racchiusa in un bacino di scorza d’ albero. La 
vena limpida scaturiva da un masso muscoso tutto rivestito 
di tralci fioriti, ed una pianta di rose selvatiche cariche di 
bottoni si piegava dolcemente sulla fonte solitaria. 

Sdraiato presso alcune pietre sparse sul terreno muscoso 
stava Roberto Adlau, poco intento, in apparenza, ad ispe- 
zionare il bosco che voleva comprare, ma sprofondato piut- 
tosto in cupi pensieri, fissando, senza mai torcerne lo sguardo, 
l’acqua mormorante! ora che si trovava solo e non più ob- 
bligato a sostenere lo sguardo di un altro, riapparve distin- 
tamente sul suo volto un’espressione di vero dolore. Il suo 
. vecchio amico aveva capito bene: l’uomo non poteva ancora 
dimenticare quello che il giovane aveva perduto. Il vecchio 
amore, che tornando dall’estero credeva di avervi sepolto, 
era risorto, divampando ardentemente, al primo incontro. 

No; quell’amore non era morto, pure non riusciva a col- 
mare l'abisso scavato fra quelle due creature che un giorno 
si erano tanto amate. Avevano disimparato a comprendersi 
scambievolmente. Un uomo della tempra di Adlau non era 
certo fatto per consumarsi in un doloroso desiderio, al con- 
trario ; egli era irritatissimo colla donna, ostinata come lui, 
però non la poteva dimenticare. A che pro darsi corpo 
morto al lavoro, rifare Brandenberg da cima a fondo? Egli 
non ci trovava davvero un piacevole scopo! In ogni ora so- 
litaria l’antico dolore si risvegliava in lui, e quanto più sde- 
gnosamente egli cercava di annientarlo, tanto più acuto gli 
si faceva sentire; era più forte di lui. Da qualche tempo se 
ne stava egli sdraiato, quando si ricordò, che era l’ora di an- 
darsene; con un moto rabbioso parve volere scuotersi da 
quelle fantasticherie, ma sollevatosi appena ristette come 
impietrito. Tra le fronde giovani del bosco, attraverso alle 
quali si poteva ancora penetrare collo sguardo, sì avanzava 
una signora sola. Essa era tuttora ad una certa distanza, 
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ma quell’eremita si sentì mancare il respiro alla vista della 
snella persona vestita da viaggio. Il suo rigido ed incredulo 
stupore non durò che un istante, poi non gli rimase più dub- 
bio alcuno. Era Eltrida di Willkow. 

| Essa si avanzava frettolosa, senza fare attenzione a ciò 
che la circondava, camminando ad occhi bassi, come spinta 
da un’ansia profonda. Roberto la vide entrare nel sentiero 
che, abbreviando la curva del viale, conduceva alla fontana: 
ell’era appunto per raggiungerla quando egli balzò in piedi 
e le andò incontro. 

Un grido sfuggì ad Elfrida; pallida, tremante in tutte 
le membra fissò l’uomo, che ella credeva morente e che ora 
si trovava Ccinanzi qui, in mezzo alla foresta. Era troppo per 
le sue forze già spossate dall’angoscia: vacillò ed afferrò un 
ramo di sambuco, come se cercasse un sostegno: ma Roberto 
si trovò tosto al suo fianco per sorreggerla. 

— Per amor di Dio, che ha?... Le ho forse fatto paura, 
Elfrida?... | 

Sul primo la giovane parve esser convinta soltanto dalla 
voce, dalla presenza di lui, che quell’apparizione era realtà. 
Il suo sguardo si posò su lui incerto ed interrogatore. Egli 
era, senza dubbio, più timido del solito, ma era pur sempre 
lo stesso; ella scorse ora anche la fascia che gli serrava la 
fronte — un segno materiale dell’accidente accadutogli : ---- 
colla certezza della sua guarigione riacquistò completamente 
i sensi, e rapidamente, quasi violentemente, si sbarazzò del 
braccio di lui che voleva sostenerla. 

— Non ho niente... proprio niente — disse sforzandosi 
inutilmente di padroneggiarsi — ma ella è comparso tanto 
all’ improvviso!... che davvero ho avuto paura. : 

Essa dovette abbandonarsi sopra una delle pictre coperte 
di borraccina, perchè i piedi non la reggevano più. Adlau 
aveva fatti alcuni passi indietro, al movimento col quale El- 
frida si allontanò, come se volesse fuggirlo, e in lui si cra 
risvegliata l’ antica irritazione. 

Non sospettava certamente che ella sapesse qualche cosa 
della sua disgrazia, nè poteva indovinare quale motivo l’aveva 
condotta in quel luogo, ma cra tanto pallida!..... tremava 
tanto !..... Eppoi quel grido che aveva mandato scorgendolo? 
Incerto, combattuto fra lo sdegno e la speranza, egli rimase 
in piedi davanti a lei, ma le sue labbra non si schiusero. 
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Finalmente fu la giovane che ruppe quel silenzio oppri- 
mente. 

i — Vado a Lindenhof — disse timidamente come per 
dare una spiegagione — da mio padre. 

— Ed io ne vengo appunto ora — soggiunse Roberto. 
— Egli non sospettava affatto il suo arrivo, probabilmente, 
sarà per lui una sorpresa. 

Il volto pallido di Elfrida si coprì di un vivo rossore, 
pensando al motivo del suo viaggio. Essa, nella sua ansia 
crudele era voluta andare dal padre per poi correre con lui 
a Brandenberg.... In faccia al pericolo di morte cadevano 
tutte le barriere, tutti i riguardi. Ma Roberto le stava orà 
innanzi vivo e sano e non doveva, a nessun costo, SQSBoUare 
ciò che l’ aveva condotta qui. 

— Sarà certo una sorpresa, — confermò essa quando 
potè almeno vincere il tremito della sua voce. — So quanto 
è duro a mio padre lasciare il suo caro Lindenhof e però ho 
voluto risparmiargli questo dolore, e poi... poi mi sentivo 
un gran desiderio di rivedere il nostro Reno. 

— Il nostro Reno! Le interessa ancor tanto ? 

— E forse un rimprovero? Non mi crede capace di amare 
la mia patria ? 

— Il freddo e grigio settentrione ? Le ristrettezze ' dei 
tedeschi? Poco tempo fa in Corfù ella non aveva per tutto- 
ciò che disprezzo. 

— Ebbene, allora rie sono stata ben punita ; questa volta 
ho sofferto proprio di nostalgia, ho desiderato ardentemente 
una primavera in Germania. 

— Davvero? E trova questa ancora grazia ai suoi occhi ? 

La signora non rispose; ella non aveva veduto nulla 
dello splendore primaverile che la circondava, nè durante la 
sua corsa a traverso la Germania, nè qui sul suo cammino. 
Innanzi all’ anima sua non stava che un’ immagine spaven- 
tosa. Il pericolo mortale dell’ uomo che essa amava, e quanto 
lo amasse se ne era accorta ricevendo la terribile notizia. 
Ora alzò gli occhi su lui con un profondo sospiro di sollievo, 
poi li ritrasse timidamente, volgendoli sul bosco soleggiato 
ed allora soltanto si accorse che nel mondo cera tornata la 
primavera. È vero che qui non si scorgeva nessun pae- 
saggio meridionale ; non boschetti di lauri e di cipressi, non 
acute vette di montagne, non mare turchino all’ orizzonte 
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lontano, ma qui sussurrava un vero: bosco tedesco, nel suo 
allegro manto primaverile. 

Attraverso il fogliame ancor giovane, s’infiltrava la luce 
del sole invadendo 1’ intera boscaglia di riflessi azzurrini. Il 
filunguello animava, cinguettando, ogni ramo, e da ogni ce- 
spuglio usciva un continuo, incessante ronzio. In mezzo a 
tanta vita boschereccia, con lieve mormorio, correva il ru- 
scello, la cui sorgente limpida e solitaria scaturiva da’ massi 
ombreggiati fra le fiorenti rose selvatiche. E tutto questo 
aveva un linguaggio misterioso, bene intelligibile però a quei 
due, che quantunque tanto vicini sembravano pur tanto lon- 
tani l’ uno dall’ altra. 

Fate attenzione! Non lasciate di nuovo fuggire l’ora fa- 
tale, altrimenti tutto finirà !... E per sempre!... 

Roberto aspettò invano la risposta, il suo sguardo si posò 
con dolorosa espressione sul volto della giovane, e riprese a 
dire: 

— Quanti anni sono dunque che passammo insieme una 
primavera in Germania ? Se ne rammenta, Elfrida? Me ne 
partii allora per andare a cercare la fortuna al di là del- 
l’ Oceano, immaginandomi la cosa molto più facile. La lotta 
per la fortuna, divenne presto e quasi esclusivamente una 
disperata lotta per la vita. Spesso fui sul punto di soggia- 
cere, ma c’era sempre qualcosa che mi rialzava, che mi 
dava forza e coraggio per lottare ancora: una speranza e il 
ricordo di quell’ora di addio in cui la mia fidanzata, stretta 
al mio petto, mi aveva giurato fra le lacrime : « Qualunque 
cosa accada ti sarò fedele! »... 

— Roberto, di grazia, non rammentiamo queste cose! 
— La voce di lei era quasi soffocata ; egli non vi fece at- 
tenzione, ma proseguì con crescente amarezza : 

— È vero che due anni dopo ricevetti una lettera che 
diceva tutto il contrario. In essa mi si comunicava essersi 
trovato un ricco e nobile pretendente, che poteva offrire tutto 
ciò che mancava a me;i genitori facevano pressione che... 
in poche parole e buone — io lessi fra le righe — cisì era 
stancati di quella « storia di cui non si poteva prevedere la 
fine ». Era stata sempre una spina negli occhi per la signora 
madre, e quando finalmente si presentò un partito splendido, 
la mia sorte fu pronunziata! E tu, Flfrida... mi abbando- 
nasti. 
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— Io ero sola, inerme contro l’ assidua corte di Will- 
kow, contro l’ insistenza di mia madre; essa mi ripeteva 
ogni giorno che io ero già quasi dimenticata, che le tue let- 
tere si facevano sempre più brevi e più rare... e non lo sapevo 
che troppo bene! Nella mia angustia, nella mia crescente diffi- 
denza cercai protezione presso di te ; ti scrissi tutto, e qual fu 
la tua risposta ? Tu ti dichiarasti sciolto, colle più furiose ac- 
cuse contro di me ed il mio « tradimento » coll’ esplosione 
di un odio smisurato contro colui, che mi chiedeva, e che tu 
non conoscevi nemmeno. Tu non mi rendesti la mia parola, 
me la gettasti ai piedi! 

Questo rimprovero non doveva essere ingiusto, poichè 
Roberto non lo respinse, e la sua voce aveva un suono più 
mite quando rispose : 

— Le mie lettere certo saranno state più brevi e più 
rare non avendo avuto nulla di buono da comunicare. Ero 
partito con l’ orgogliosa promessa di acquistare un patrimo- 
nio per noi due, ed avrei invece dovuto confessare, che ogni 
giorno contrastavo colle più dure necessità! Niente, niente 
mi riusciva! Tuttociò che intraprendevo andava a vuoto, ed 
anche i guadagni fatti andavano perduti. In mezzo a queste 
lotte disperate arrivò quella lettera, che io presi per una 
licenza mascherata, e la mia risposta d’allora non fu che un 
atto di disperazione. 

— E così pure il mio assenso a Willkow. 

— Eppure tu diventasti sua moglie! — riprese Roberto 
con amaro rimprovero — e quasi per scherno, l’anno se- 
guente io raggiunsi la meta delle fatiche. Riuscii a prender 
piede e solo, quando mi sentii ben saldo, potei estorcere al 
destino, ciò che fino allora mi aveva negato. Cominciai a sa- 
lire con vertiginosa rapidità, la fortuna mi veniva incontro 
dopo avermi tanto fuggito, ma era troppo tardi..... ti avevo 


— Perduta? — La giovane non alzò gli occhi, ma si 
chinò sulla fontana gorgogliante ed aggiunse a bassa voce: 

— Ma tusei restato libero, Roberto, ed io.... lo sono di 
nuovo. 

— Ma tu, Frida — ribattè egli duramente — sei diven- 
tata un’ altra, un’altra affatto. Nell’ istesso modo che hai 
perduto l’amore per la patria, hai dimenticato l’ amore per 
me. Quando a Corfù ci vedemmo per l’ ultima volta, una tua 
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parola avrebbe deciso della nostra sorte, io l’aspettava. Tu lo 
vedesti, e te ne andasti lasciandomi solo per la seconda volta! 

— Ed ora invece sono venuta! — Essa si era rialzata e 
nei suoi occhi bruni brillavano lacrime ardenti. — È vero 
che son venuta soffrendo mortalmente, ma son venuta per te. 

— Per me? — Adlau si riscosse e per un momento la 
fissò come se non intendesse; poi la verità gli apparve. 

— Dunque tu sapevi ?.... Avevi saputo.....? 

— Sì: della tua caduta. Il babbo mi scrisse che tu eri 
gravemente ammalato, che tutto era da temere; allora mi 
sentii invasa dall’ inquietudine, dalla disperazione. Non fu 
possibile trattenermi e volai fin qui. Oh che giorni, che ore 
angosciose !.... Ma che importava!.... volevo venire da te.... 

Scoppiando in lacrime, essa appoggiò la testa alla spalla 
di lui, che già aveva aperte le ‘braccia e la stringeva con im- 
peto al petto. Le lacrime cessarono tosto. 

— Frida! — La voce di Roberto tremava di passione. 
— Frida! ora non dobbiamo lasciarci più, abbiamo sofferto 
tanto! Tu ed io ci apparteniamo reciprocamente, ed ora cer- 
cheremo insieme ciò che nessuno dei due ha saputo trovar 
da solo... la felicità. 

Frida non rispose, ma si strinse a lui più fortemente. 

Ai loro piedi mormorava la fontana e in alto come un 
leggiero sussurro, come un’ eco repressa si sentiva ripetere: 
la felicità !..... la felicità.....! 


Il consiglier Rottenstein sedeva ancora sul balcone col 
suo ospite e guardava l’ orologio convinto che a quell’ ora 
tutto dovesse esser risolto nel bosco di Reichenauer. Welborn, 
che non riusciva a spiegarsi l’ inconcepibile noncuranza del 
padre, era già da qualche tempo inquieto per il ritardo della 
signora ; sosteneva che le doveva esser incorso qualche acci- 
dente nel bosco, e ripeteva per la seconda volta la proposta 
d’ incominciare delle ricerche. 

— Non occorre, eccoli che vengono — esclamò il vec- 
chio accennando al cancello, dove in quel momento compa- 
riva, ma non sola, colei che era tanto desiderata. 

— Dio sia ringraziato! — disse Welborn — Però c’è 
anche il signor Adlau.... Ah! è vero, egli è il suo più pros- 
simo vicino. 

— Si; anche a me ciò sembra naturalissimo — soggiunse 
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il Consigliere — ma mi scusi un momento.... — ed alzandosi 
con vivacità giovanile e scendendo in fretta gli scalini, mosse 
incontro ai vegnenti. 

Anche Welborn si alzò, e si preparava a seguirlo tro- 
vando anch’ esso « naturalissimo » che Elfrida volasse fra 
le braccia del padre e si stringesse a lui; ma osservò pure 
un certo che di « strano ». Il vecchio si era rivolto ad 
Adlau stendendogli la mano, e questi senza tanti pream- 
boli I’ abbracciava e lo baciava affettuosamente. Sembrava 
che fossero diventati molto più intimi ; forse la baronessa lo 
sapeva già ? Ferdinando stava per scender la scala quando.... 
quando questo ainico e vicino cinse improvvisam ente col suo 
braccio la giovane e la baciò, là in pieno giardino, alla luce 
chiara di mezzogiorno, ed essa... se ne mostrò contenta ! 

Il giovane rimase immobile come una statua ; di solito 
egli era lento a capire, ed a quella scena perdette affatto ogni 
facoltà comprensiva, ma ebbe tosto la spiegazione voluta per- 
chè la voce alta ed allegra del vecchio giunse fino a lui: 

— Dunque vi siete promessi, figliuoli ? Lo sospettavo, 
vedendo che indugiavi tanto, perciò non è stato per me una 
sorpresa! Già da una mezz’ ora me ne stavo sulla terrazza 
aspettando i fidanzati ! Ma che piacere che né ho avuto!.. Che 


Aperse le braccia e li serrò di nuovo al suo cuore. 

L’infelice Ferdinando vide tutto nero davanti a sè. 

Ebbe però ancora abbastanza presenza di spirito, per 
riprendere il suo barometro e fuggir nel vestibolo, che per 
buona fortuna conduceva al lato opposto del giardino. In 
qual modo egli fosse arrivato, e come avesse traversato que- 
sto giardino, nemmeno lui lo sapeva; nè sapeva come si 
trovasse ora ad un tratto sulla riva di un ruscello, che cor- 
reva gorgogliando allegramente fra i vigneti, cogli occhi 
fissi sul barometro, che stringeva convulsamente. Questo 
esecrabile strumento segnava ancora « bel tempo ». Il gio- 
vane fu preso dall’ira: 

— Tu sei finto come colui che ti ha inventato, finto, 
finto! — esclamò furente — Ed anche lei è finta come tutto 
il mondo. Vattene ! 

E il barometro, descrivendo un ampio arco, volò in mezzo 
alla vigna dove sbatacchiò scricchiolando. 

Ciò sembrò divertirlo, perchè non si fermò, ma con 
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allegri salti ruzzolò giù per la collina, finchè balzò nel ru- 
scello. Qui venne a galla ancora una volta, poi sparì nei 
gorghi e così finì stranamente la sua strana missione. 

Il Consigliere fu molto contento quando, ritornando sulla. 
terrazza, non vi trovò più il suo ospite. Si sarebbero certo 
trovati un poco imbrogliati sul modo di comportarsi con lui, 
e quasi indovinarono il perchè di quella ‘sparizione. 

Il vecchio credette bene di andare a cercare nella sua can- 
tina qualche cosa di straordinario; mentre prendeva la chiave, 
una risata chiara, baldanzosa, giovanile echeggiò nel giardino, 
una risata quale egli non aveva più udita da un pezzo. « Dio sia 
ringraziato! — disse tutto giulivo — la mia Frida sa ridere an- 
cora, questa è proprio la sua antica risata. Ed ora non Egitto, 
nè Indie, potrò muffire allegramente qui nel mio Lindenbof. 

Roberto aveva detto, sulla terrazza, la stessa cosa ad 
Elfrida, domandandole se era realmente risoluta a muffire in 
Brandenberg, ciò che aveva provocato quell’allegra risata: 
ma ora soggiungeva quasi per consolarla : 

— Però non ci tufferemo così nel nostro nido. Anche a 
me è rimasta un po’ dell’antica mania girovaga. Ce ne vole- 
remo ancora una volta nel mondo, senza dimenticare però 
dov’è la nostra casa. Ti basterà ciò, Frida? 

La giovane si era fatta seria, ed i suoi occhi erano umidi, 
quando rispose : 

— Se tu sapessi, Roberto, come ero infelice in quel 
tempo in cui il mondo si apriva davanti a me! Come mi 
sentivo isolata in mezzo a nuvoli di persone! È vero che non 
l’ho mai confessato nemmeno a me stessa, ma mi sembrava 
allora un paradiso perduto, quel tempo in cui ambedue era- 
vamo ancor poveri.... ma tanto giovani e tanto speranzosi ! 

Roberto sorrise, guardandola nel fondo degli occhi: 

— Ebbene non siamo poi tanto vecchi, nemmeno ora, 
mi pare! Possiamo ancora imparare ad essere giovani. Com- 
prerò ora, ad ogni costo, il bosco di Reichenauer ; là oggi ab- 
biamo scoperta insieme la sorgente, alla quale si attinge nuova 
gioventù e nuova forza, e non la lasceremo a nessun altro, 
non è vero, Frida? Ma la terremo cara per tutta la vita.... 


FINE 


E. WERNER 
Traduzione dal Tedesco 
di PaoLima Lasinio 6 ANTONIETTA CECCHERINI. 


Il secolo che nasce 


Pagine di Mons. Bonomelli 


È un po’ tardi per parlare della stupenda pastorale di- 
retta da Mons. Bonomelli al clero ed al popolo di Cremona 
in occasione della prima quaresima del secolo XX ; ma sic- 
come questo è un lavoro ponderosissimo e pieno di grandi 
e nobili idee, sembra a me che non sia mai troppo tardi per 
dirne qualche cosa e darne ai lettori della Rassegna Na- 
zionale i brani più salienti, e perciò mi accingo a questo 
gradito lavoro. 

| l’illustre prelato traccia da prima il programma della 
sua pastorale, paragonandola a quella del 1900, che gettava 
uno sguardo sintetico sulle opere compiute dal secolo XIX, 
e così si esprime: 


« In quella Lettera Pastorale (del 1900) spaziammo sul pas- 
sato e chiamammo a rassegna per sommi capi le opere buone e 
ree del secolo per trarne luce e conforto : in questa mi propongo 
di fermare l’attenzione sul secolo, che si avanza e sulle soglie 
del quale abbiamo posto il piede. Non crediate ch'io voglia fare 
vaticinii, cosa altrettanto facile quanto vana e pericolosa. E’ vero: 
chi conosce perfettamente il seme e la natura del terreno, in cui 
si depone e le cure industri, che gli si faranno intorno e il clima 
e l'andamento ordinario delle stagioni, potrà predire con qualche 
sicurezza di non errare la quantità e qualità dei frutti, che a 
suo tempo raccoglierà. Similmente chi conosce il nostro secolo e 
le forze sì svariate, che si agitano nelle sue viscere e il complesso 
delle cause interne ed esterne, che sopravverranno a svilupparle, 
o comprimerle, a spingerle innanzi, od ad arrestarle e trasfor- 
marle, per via di induzioni più o meno probabili, potrà dettare 
qualche capitolo anticipato della sua storia. Ma saranno sempre 
induzioni e semplici pronostici, perchè vi è sempre l’' imprevisto 
e perchè la storia non è una meccanica o matematica evoluzione 
e perchè il protagonista del gran dramma è sempre la volontà 
umana, che è libera e può dare una solenne smentita a tutti i 
calcoli meglio stabiliti dai maggiori saggi. 

« Se dallo svolgimento scientifico, politico e sociale del secolo 
ora defunto volessi.argomentare quello del nuovo, non avrei om- 
bra di difficoltà ad affermare senza timore di dare in fallo, che 
il progresso sarà, non raddoppiato, ma triplicato e quadruplicato. 
Del patrimonio scientifico, che il nuovo secolo eredita, non si perde 
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più nulla, come non si perde una gocciola di acqua, che cade 
sulla terra. La società, che non muore mai, riceve nel suo seno 
e conserva gelosamente tutto ciò che i singoli individui, morendo, 
le lasciano in deposito, come il mare conserva le acque, che gli 
portano i fiumi ; e come il mare non solo conserva sempre in 
egual misura le acque, ma le restituisce alla terra e all’aria per 
altre vie, e le distribuisce secondo i bisogni e le leggi stabili della 
natura, così la società, non solo conserva il patrimonio sczentifico 
ricevuto, ma lo comunica continuamente. a ciascuno che il vo- 
glia, ec lo aumenta, e lo perfeziona e lo applica in mille modi. 

« Ora il progresso scientifico, massimamente nel campo fisico, 
ha toccato tal grado, che sembra incredibile. E’ affatto naturale, 
che cresca sempre più in proporzioni maggiori, giacchè vediamo 
che una scoperta serve di base ad un'altra e le applicazioni suc- 
cedono con una rapidità sorprendente. Certo anche questo pro- 
gresso deve avere i suoi limiti, perchè limitata è la ragione uma- 
na, che lo elabora, e limitate le forze, ch’essa sviluppa: ma dov'è 
l'uomo che possa fissarne il termine ultimo e dire : Fin qui e non 
più oltre? — Non vi è uomo che osi farlo. 

« Anche il progresso politico avrà pari incremento, perchè 
necessariamente legato allo scienfifico : perchè l'assimilazione e 
l’affratellamento dei popoli, checchè si dica, prosegue e deve pro- 
seguire per la forza irresistibile delle cose. Vi potranno essere 
delle soste, fors’anche alcuni passi retrogradi : ma sarà cosa pas- 
seggera. a 

« I poteri politici dalle altezze monarchiche e aristocratiche 
scenderanno sempre più nelle masse, come le acque dai monti 
xcendono nelle valli e nelle pianure ; perchè nelle masse cresce 
l'istruzione e colla istruzione cresce la coscienza dei proprii di- 
ritti, e delle proprie attitudini e perciò la democrazia andrà sem- 
pre guadagnando terreno, quel terreno che perdono le monarchio 
e le aristocrazie e finalmente rimarrà padrona del campo. 

« Col progresso scientifico e politico è congiunto quale conse- 
guenza il sociale sotto tutte lc forme, e l’ economico ne sarà, lo 
spero, il frutto più prezioso. : 

‘ « Evidentemente in fondo a questo fermento della società, 
questo agitarsi del mondo cristiano e incivilito si matura una 
trasformazione profonda economica, che ora nessuno può dire 
quale sarà e quando sarà, ma è inevitabile e sarà benefica. Sono, 
non vaticinii, ma induzioni e previsioni ovvie e naturali, che il 
secolo novello vedrà progressivamente passare dal mondo ideale 
al reale. 

« Lascio da banda il triplice progresso scientifico, politico e 
sociale, che si verrà attuando in questo secolo ventesimo e re- 
stringo il mio dire al progresso morale e religioso, perchè questo 
mi deve interessare più assai come Vescovo e perchè è il più im- 
portante e perchè deve essere il frutto di quello. Un progresso 
scientifico, politico e sociale senza il morale © religioso, posto che 
sia possibile, sarebbe una sventura, un disastro, un ammasso di di- 
namite, che, scoppiando, manderebbe in frantumi tutto l'edificio 
sociale ». 


Quì, in poche parole, l’ illustre presule cremonese ha 
detto una grande verità. Si dirà da taluno che non è verità 
nuova e che è stata detta e ripetuta da molti altri. Ma que- 
sta non era una ragione per tacerla. 
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Purtroppo il massimo dei mali del nostro tempo sta in 
quella indifferenza religiosa di che ha parlato con tanta 
sapienza l’ esimio cardinale Capecelatro, il quale ne ha fatto 
la perfetta diagnosi e ne ha mostrato chiaramente le disa- 
strose conseguenze ('). Orbene questa indifterenza religiosa, 
togliendo agli uomini ogni pensiero elevato, li spinge ad ado- 
rare il progresso materiale ed a credere ciecamente alla 
scienza ed al progresso come se fossero capaci di risolvere 
da sè, senza il concorso della Religione, i più gravi problemi 
morali. 

Se i fatti hanno illuminato qualche uomo di grande in- 
gegno, come il Coppée, il Brunetière ed altri, e se costoro 
hanno avuto il senno di ricredersi, quanti ancora stimano 
che il mondo possa progredire senza religione! Purtroppo il 
loro numero è tuttora grandissimo e per ciò Mons. Bono- 
melli ha fatto benissimo a ricordare ai fedeli che il progresso 
materiale e scientifico senza quello morale e religioso non 
potrebbe che condurci ad irreparabili catastrofi. 

L’ illustre vescovo fa la diagnosi delle condizioni morali 
e religiose del nostro tempo e così si esprime: 


« Dalla cima del nostro monte abbassiamo lo sguardo e ab- 
bracciamo il campo sconfinato, che il nuovo secolo ci apre e ci 
dispiega innanzi. Qual’ è lo stato suo morale? Quale il religioso ? 

« Lo stato suo morale è men cattivo di quello di tutti i se- 
coli, che lo precedettero : ma, considerato in sè, quale dovrebb’es- 
sere a norma del Vangelo, che possiamo e dobbiamo dire ? Qual 
giudizio possiamo pronunciare del suo stato ? Vi sono senza dub- 
bio anime, che presentano in sè stesse l’ osservanza perfetta del 
Vangelo : altre che lo rispecchiano solo in parte ed altre e in gran 
numero, che, pur dicendosi cristiane, factis autem negant, lo ne- 
gano colle opere, come scrive 1’ Apostolo. Confessiamolo, o fra- 
telli : la dottrina morale del Vangelo è predicata, ammirata, ve- 
nerata generalmente : ma non sono molti quelli, nei quali è pene- 
trata in fondo dell’ anima, ne informa i pensieri, gli affetti, le 
opere : per molti è rimasta superficiale, come un velo, una cti- 
chetta, che copre merce assai avariata. i 

« Se consideriamo lo stato religioso del mondo attuale le con- 
dizioni sono ancora più dolorose. 

« Oltre due terzi del genere umano non riconoscono in Gesù 
C. il Salvatore del mondo ; gran parte dell’ altro terzo è sventu- 
ratamente separata dalla Chiesa cattolica, in cui solo Gesù C. vive 
e in cui si concreta intera e pura la dottrina di lui. Sono eretici 
e scismatici appartenenti alle Chiese greca, ortodossa, prote- 
stante ecc, 

« Che dire dei 220 e forse 230 milioni, che passano per cat- 
tolici ? Quanti si dicono cattolici solo perchè battezzati nella Chiesa 


(!) Vedi la Rassegna Nazionale, tascicolo del 1 Luglio 1901 pp. 144-154. 
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cattolica! E poi (a che dissimularlo ?) in mezzo a noi, nel centro 
della Chiesa cattolica, nella Italia nostra da tempo si va compiendo 
una vasta e paurosa apostasia nella classe istruita, che è pure la 
più ricca e ogni dì più dirada le file dei veri credenti. Non è una 
nuova chiesa eretica o scismatica, che si forma, no : è un facito ab- 
bandono della Chiesa cattolica, è un’anemia religiosa, un nihilixmo 
di ogni credenza. Quando si pensa che in molte delle nostre città 
nemmeno il dieci per cento del sesso maschile fa la Pasqua, vi è 
bene di che esserne sgomenti. 

« Voi vedete, o fratelli, come il campo da conquistare mora/- 
mente e religiosamente, che il secolo ci schiude dinanzi, è ampio, 
Non ismarriamoci d’ animo e entriamovi coraggiosamente.... 

« Le mie parole sono rivolte in modo speciale ai sacerdoti 
tutti, che esercitano il sacro ministero, che debbono essere, se- 
condo la frase dell’ Apostolo, cooperatori di Cristo. Ma si debbono 
intendere rivolte anche a tutti i laici credenti, perchè anch’ essi 
hanno un cotal regale sacerdozio come scrive S. Pietro, e perchè 
la causa della Morale e della Religione è causa comune e dob- 
biamo essere solidali, e perchè finalmente quando si tratta della 
verità e di Cristo ciascun cristiano è anche soldato. — In causa 
Christi unusquisque miles — gridava Tertulliano. i 

« Con quali mezzi e in quali modi dobbiamo lavorare a far 
cristiano e mantenere cristiano nella mente, nel cuore, nelle opere 
il secolo, che salutiamo appena nato ? Ecco il mio assunto, che 
mi sembra meritevole della più seria considerazione di qualun- 
que uomo senza distinzione di partiti. » 


Indicato così, per sommi capi, il problema, Mons. Bo- 
nomelli lo esamina da pari suo e dice: 


« Cominciamo coll’affermare alcune verità clementari, ma neces- 
sarie per rimuovere alcuni equivoci volgari, che possono ingom- 
brare la via. 

< Fine della venuta di Cristo e della sua missione è di con- 
durre tutti gli nomini alla salvezza eterna. E come ve li condu- 
ce? Col far loro conoscere la verità, cho conquista 1’ intelligenza 
e guida alla virtù, e coll’ infondere nella volontà la forza neces- 
saria per abbracciarla e tradurla nelle opere. 

« Gesù C. è Dio Uomo e perciò onnipotente. Non poteva e 
non potrebbe egli in un lampo rischiarare direttamente per sè 
stesso tutte le intelligenze e muovere le volontà tutte per guisa 
da tirarle tosto a sè e rendersele perfettamente docili ? Nessun 
dubbio. Perchè nol fece e nol fa, almeno ordinariamente ? Per- 
chè rispetta altamente la libertà umana ; perchè preferisce agire 
mediatamente, associandosi nell'opera sua gli uomini stessi, ele- 
vandoli all’onore di cooperatori suoi; perchè nell'ordine sopran- 
naturale ama tenere la stessa via, che tiene nell'ordine naturale. 
In questo opera sempre egli, causa prima, ma mercè delle cause 
o forze seconde e naturali per forma, che la stessa conservazione 
e propagazione di qualunque vita è sempre assolutamente legata 
al concorso delle cause seconde. L'eccezione costituirebbe il mi- 
‘racolo. Perciò Cristo, volendo comunicare agli uomini la verità 
e la vita soprannaturale fonda }a Chiesa, che è il suo regno, e 
per essa comincia la conquista dell’ umanità, che si va compiendo 
senza interruzione, ma passo passo, lentamente, come avviene in 
tutte le trasformazioni naturali. Cristo conquista gli uomini per 
mezzo degli uomini, per mezzo della Chiesa. Siffatta conquista 
spetta a lui principalmente, ma non mai, 0 quasi mai, per regola 
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ordinaria, senza il concorso degli uomini ; e se questo fa difetto, 
fallisce la conquista. A questa verità importantissima forse non 
pongono mente abbastanza gli uomini anche credenti, i quali 
sembrano talora aspettar tutto da Dio, che dal lato suo per fermo 
non vien mai meno. E' sì facile e sì caro alla nostra fiacchezza e 
indolenza sgravarsi d’ogni responsabilità, mettendola un poco, 
sia pure tacitamente, a carico di Dio! 

« Cristo un giorno chiamò intorno a sè dodici uomini (erano 
le colonne della futura Chiesa) e disse loro: — Conquistatemi 
tutta V umana famiglia. — 

« Come si conquistano gli uomini ? Impadronendosi della loro 
mente colla verità e dalla mente discendendo al cuore coll’amore. 
Preso l’uomo nelle due facoltà, nelle quali si attua tutta la sua 
forza e la sua grandezza, le opere stesse vengono da sè, perchè 
il corpo dee seguire l’anima. È come questi dodici apostoli e i 
loro successori demineranno le menti e i cuori ? Come vi faranno 
penetrare la verità e il calore divino, che si spande dalla verità ? 
Quali i mezzi ? Cristo, che è Dio, e tutto può, non mette nelle 
mani di questi uomini e della sua Chiesa armi materiali ; non li 
provvede di un erario, non li fornisce di alcuno di quei mezzi, 
che reputansi necessarii alle conquiste terrene. Non dice agli 
Apostoli: — Andate, formate dei seguaci, fatene eserciti, armateli 
poderosamente, percorrete la terra e conquistatela. Chi potrà re- 
sistere a voi? — 

« Udite ciò che dice loro: — Andate, ammaestrate tutte le 
genti, battezzatele e insegnate loro ciò che io ho insegnato a voi, 
e, sappiatelo bene, colla mia possanza sarò sempre con voi. 

« L'unico mezzo, l’unica arma, che Gesù Cristo dà agli 
Apostoli ed alla Chiesa per la immensa impresa, è la parola, la 
persuasione. — Predicate, egli dice; se vi crederanno, saranno 
salvi: sc non crederanno, saranno condannati —, perchè rei 
di resistenza e ribellione contro la verità. La verità evangelica 
non si impone a chicchessia colla forza materiale, non si fa vio- 
lenza, perchè la religione è opera di persuasione ed esclude qual- 
siasi costringimento, che toglie libertà e il merito: Dio vuole 
l’ ossequio di esseri liberi, non di schiavi. E forse non mai come 
nei nostri tempi gli uomini si mostrarono contrarii ad ogni pres- 
sione, anche solo morale, quando si tratta di religione. 

« Ma Cristo per dare autorità ed efficacia all'opera degli Apo- 
stoli e continuatori loro, schiuderà per essi i segreti delle scienze 
naturali, metterà a loro disposizione le forze della natura, colle 
quali faranno sbalordire il mondo e si trarranno dietro le molti- 
dini attonite o esterrefatte ? 

« Che costava a Cristo onnisciente svelare agli Apostoli gli 
arcani tutti delle forze naturali, insegnar loro i modi di valersene 
anticipando di dieci, di venti secoli le scoperte prodigiose, che 
noi oggi ammiriamo, costringendo così gli uomini tutti a ricono- 
sxcere in loro esseri sovrumani, dinnanzi ai quali era necessità 
chinarsi 7 Non costava più che il volerlo. 

« Lo sappiamo : Cristo diè loro potere di guarire infermi, di 
raddrizzare storpi, di mondare lebbrosi, di operare alcuni mira- 
coli, in certi casi, in certe condizioni; ma non fu potere stabile 
e ordinario : si dava quando a lui piaceva. Ma la manifestazione 
pronta, sicura, generale delle forze di natura e la loro applica- 
zione, quale si svolge ora sotto i nostri occhi per opera della 
scienza, sarebbe stata ben altra cosa e avrebbe conquisi principi 
e popoli e fattili loro discepoli. Eppure Cristo nol fece. Vuole che 
le menti e i cuori siano guadagnati faticosamente, a poco a poco 
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e non quasi schiacciati sotto il peso delle meraviglie. E sempre 
la stupenda economia di governo, che tiene Dio, con alta sem- 
plicità indicata da S. Tommaso con queste parole : — La grazia 
opera secondo il modo della natura. — E così apparisce che il 
Redentore è lo stesso Creatore, perchè è lo stesso mado di operare. 
« E a che si riduce l' insegnamento di Cristo e degli Apostoli, 
che deve trasformare il mondo intero ? Si riduce a verità dogma- 
tiche, che riguardano Dio, la sua natura, le sue opere, i disegni 
della sua carità verso gli uomini: si riduce a verità pratiche e 
morali, che riguardano l’oritine e il fine dell’uomo, ciò che deve 
fare e fuggire per piacere a Dio: in breve, si riduce al Simbolo 
e al Decalogo. Il tutto è annunziato con un candore, con una 
franchezza, con una convizione e sicurezza, con una etticacia, che 
cerchereste indarno in qualunque altro insegnamento dei filosofi 
più famosi. ° 


° ® . e . . DI ° . ° . . e ° C) . é C) e [] L] 

« Ciò che fece Cristo e fecero gli Apostoli, fece e deve fare 
la Chiesa e dobbiamo far noi, suoi ministri. Noi dobbiamo essere 
i fedeli ripetitori di quella dottrina, che risuonò sulle labbra di 
Cristo e degli Apostoli, non aggiungendovi, nè levandovi un apice, 
con coraggio e santa libertà e con quella gagliarda convinzione 
e con quella carità, che trova sempre la via del cuore perchè parte 
dal cuore. 

« Premetto una osservazione semplicissima. Cristo e gli Apo- 
stoli e i loro successori, armati della sola parola, senza presidii 
umani di sorta, anzi trovando ostilissime tutte le potenze della 
terra, nel corso di quattro secoli, trasformarono il mondo greco-la- 
tino, tutto pagano tino alle midolle delle ossa, in un mondo cri- 
stiano : e noi, armati della stessa parola, meno contrastati di loro 
e di loro meglio provveduti di mezzi umani, non potremo conser- 
varlo cristiano e continuare a dilatare la conquista per essi sì 
gloriosamente cominciata ? La dottrina non è forse perfettamente 
la stessa? Ha essa forse perduto alcunchè della intrinseca sua 
virtù ed efficacia ? La grazia divina si è forse inaridita, o la na- 
tura umana si è mutata ? O forse noi, ministri: di Cristo e della 
sua Chiesa, ci siamo resi strumenti meno idonei alla grande im- 
presa ? Quanta parola di Dio si dispensa e il frutto troppo spesso 
è sì scarso! Come spiegare il doloroso fenomeno ? Non sarebbe mai 
per avventura, che riponiamo la nostra forza nelle parole persua- 
sive della umana sapienza contro il precetto e l'esempio dell'A po- 
stolo (I. Cor. II. 4) e vogliamo umanizzare troppo la dottrina evan- 
gelica (mi si perdoni la parola), per blandire un po’ il secolo e 
sulla Cattedra di Cristo portiamo il miserabile bagaglio dei rè- 
tori, dei tribuni e d'una scienza e coltura vuota, mondana e pre- 
tenziosa ? Ormai per esser nuovi nella predicazione nostra si dee 
ritornare al vecchio, alla semplicità robusta ed eloquente del Van- 
gelo. Nel nostro tempo la moda e l’andazzo delle Conterenze re- 
liziose, clamorose, gonfie di parole reboanti e vuote di verità, su 
argomenti mezzo profani, ha prodotto effetti funesti; ha gunstato 
il gusto della parola di Dio e alla semplicità del catechismo ha so- 
stituito il bagliore di non so quale seienza vaga, fantastica. La 
Autorità suprema della Chiesa in un documento gravissimo ha de- 
plorato energicamente questo abuso ed ha richiamato sopra di esso 
l'attenzione dei Vescovi: speriamo di vederne i benetici effetti. 

Nel secolo XVI la predicazione (è noto a tutti) si smarrì die- 
tro a stravaganze e bizzarrie di forme, di immagini e di concetti, 
che toccarono il ridicolo in quelli, che parvero sommi oratori : ora 
‘minaccia di mettersi sopra una via, che può essere feconda di con- 
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xeguenze non meno deplorevoli di quella : ma l’ammonimento, ve- 
nuto dall’alto e le vigili cure dei Vescovi la rimetteranno sulla 
retta via. 

« Forse intendo io separare la fede dalla scienza, il Vangelo 
dal progresso moderno, la Chiesa dalla società civile, in cui vi- 
viamo e far mie le fiere invettive, che Taziano e Tertulliano sca- 
gliarono contro la filosofia del loro tempo, designandola fonte di 
tutti gli errori ? Forse voglio io respingere l’aiuto, che la Reli- 
gione può e deve trovare nelle scienze umane ? Me ne guardi il 
cielo: se ciò intendessi, avrei contro di me, non pure la ragione 
ma la Chiesa tutta, che vide sempre nelle scienze umane debita- 
mente usate un'arma potentissima di difesa per sè e di offesa con- 
tro ì maestri dell’errore. Io voglio precisamente il contrario, cioè 
l'armonia delle scienze tutte umane colla fede e chiedo ad esse 
tutti i servigi (e sono grandi e senza numero), che alla fede pos- 
sono rendere. 

« Cristo non parlò mai di filosofia, di scienze ed arti umane: 
è un fatto innegabile. Egli parlava al solo Israele, e Israele non 
aveva nè filosofia, nè scienze, nè arti distinte dalla Religione: 
queste per Israele formavano una sola cosa colla Religione e col 
suo culto. Come adunque Cristo ne avrebbe parlato ? Non v'era 
bisogno : non sarebbe stato inteso se ne avesse parlato: le sue 
parole avrebbero suonato scandalo, considerato il carattere parti- 
colare d’ Israele, avversissimo a tutto ciò che non apparteneva ad 
Isracle e che non si conteneva nei suoi Libri Santi, ch’erano tutta 
la sua scienza. Cristo per non offendere Israele non valicò mai i 
suoi confini, nè mai annunziò il regno dei cieli ad un solo gen- 
tile, benchè poi ciò imponesse agli Apostoli suoi. Ma ciò non vuol 
dire che Cristo riprovasse la scienza ce non ne volesse l'unione col 
suo Vangelo quando e dove fosse utile e necessario averla. 

« Cristo, come Dio, è creatore dell’ universo ; Egli ne ha sta- 
bilite le leggi: Egli ha acceso nelle nostre anime la face della 
intelligenza, partecipazione della sua stessa luce : Fgli, come Dio, 
è creatore di tutto l'ordine sovrannaturale : da Lui quindi la ra- 
gione umana, con tutte le. scienze naturali, che sono l'elaborato 
‘ la creazione della stessa ragione umana ; da Lui la fede con 
tutte le verità, che ne sono il portato e la evoluzione ; da Lui la 
società naturale e da Lui la Chiesa. Come volete che vi possa 
essere opposizione tra la ragione e la fede, tra la scienza e la 
teologia cattolica, tra la società civile e la Chiesa ? 

«Due rivi, che sgorgano dalla stessa fonte in modo diverso, 
possono mai essere tra loro contrarii ? Due raggi, che emanano 
dal sole, possono per sè medesimi opporsi tra loro ? A siffatte di- 
mande è affatto superfiuo rispondere. Ogni verità, venga essa 
dalla ragione, o venga dalla fede, è sempre verità : è sempre 
tizlia immortale di Dio, domanda l'ossequio della nostra mente e 
sarebbe sempre colpa disprezzarla e respingerla. Chi annunzia 
una verità, serive S. Agostino, la insegna per la grazia di Dio, 
che è la stessa verità. La fede pertanto e la seienza, essendo en- 
trambe opere di Dio, secondo la loro natura, elevano e nobilitano 
Je anime nostre e le rendono somiglianti a Dio. La scienza umana, 
ancorchè di gran lunga inferiore alla Ince della fede, non è essa 
un mezzo per conoscere Dio, per studiarne ec ammirarne le opere, 
per amarlo e servirlo ? — Se un biechier d’acqua fresca, come 
dice Cristo, dato per carità ad un sitibondo, è un atto di adora- 
zione reso a Dio, con maggior ragione lo deve essere la ricerca 
paziente delle cause delle malattie e dei mezzi per combatterle e 
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risanare pacsi, che miasmi pestiferi vanno desolando (Monsignor 
Spalding) — ('). 

« Questa sentenza sì semplice e sì vera a taluno potrà forse 
parer nuova e quasi ardita ; eppure splende di tutta la luce della 
evidenza. E veramente tutti quelli, che coltivano le scienze na- 
turali in guisa da farle servire a scemare i mali e i dolori, che 
travagliano l' umanità, a migliorarne in qualunque modo lecito 
le condizioni intellettuali, morali e materiali, facilitando le co- 
municazioni, moltiplicando il lavoro e i beneficî del lavoro, aumen- 
tando i comodi e scemando la fatica, ancorchè nol sappiano, non 
fanno essi opera buona per sè stessa ? Non mettono cessi in atto 
le forze, che il Creatore ha deposte in seno alla natura ? Non con- 
corrono essi efficacemente a svelare e far risplendere la sua gran- 
dezza, la sua sapienza ? Non agevolano essi la missione di Cristo 
e della Chiesa e non preparano indirettamente il suo trionfo ? Non 
sia dunque mai che noi disconosciamo i beneficîf, che i cultori tutti 
delle scienze umane ci rendono e se non altro rispettiamo ed ono- 
riamo in loro quel raggio di luce, che brilla nelle loro anime e 
che viene da Lui solo, che rischiara ogni uomo, che viene in que- 
«to mondo. Riceviamo con animo grato le verità, ch’ essi hanno 
xcoperte o chiarite, a qualsivoglia ordine appartengano e, se è 
possibile, usiamone a nostro vantaggio. Non riceveremmo noi con 
gioia e gratitudine una larga elemosina, che ci fosse fatta da un 
infedele, da un eretico, da uno scredente a favore d’ una Causa 

ia c santa, p. es. della Propagazione della fede e d'un Ospitale? 
’erehè dunque avremo difficoltà a ricevere certe verità anche da 
quelli, che non hanno la nostra fede e forse la combattono ? La 
verità è sempre verità e tutta e sempre di Dio. 

« E qui non vi spiaccia, che esprima un pensiero, che trovo 
toccato con mano maestra dal dottissimo Vescovo, che ho citato. 
Talvolta alcuni buoni cattolici, vedendo il progresso portentoso 
delle scienze naturali e i problemi, ch’esso propone e affronta 
audacemente, si turbano, temono minacciata la fede, gittano il 
grido d'allarme e si mettono in guardia e levano la voce contro 
di esso. Certamente noi credenti cattolici dobbiamo vegliare alla 
difesa dei nostri dogmi e non lasciarci sorprendere dai sofismi di 
una scienza fallace e temeraria : ma altra cosa è vegliare e non 
lasciarci sorprendere da una scienza fallace e temeraria, ed altra 
cosa è veder subito e subito additarvi l’errore dove ancora non 
è manifesto e designare col nome di erranti ed eretici quelli, che 
ancora nol sono e che si possono benignamente interpretare. Con 
siffatti procedimenti.noi senza accorgercene mostriamo poca fede 
nella nostra Religione, che non ha punto da temere la scienza 
e le sue scoperte, ma solo l’ ignoranza. A noi non è permesso 
aprir l'animo nemmeno al più lieve timore, che la scienza, la vera 
scienza, colga in fallo la nostra fede : presto o tardi essa neces- 
sariamente le renderà omaggio. Il passato ce ne sta mallevadore. 
Via adunque questi timori proprii di anime poco illuminate e che 
guardano i progressi delle scienze coll'occhio umano. Vigiliamo, 
stiamo in guardia su tutte le mosse della scienza e delle sue quasi 


('» Qui Monsigror da Cremona dice: Non è molto, mi venne tra le mani 
il fascicolo del m-.se del passato Cttobre degli Annales de phiiosophie Clrétismne 
che si stampa a Parigi. Vi lessi il discorso che Mons. Vescovo Spalding degli 
Stati Uniti, recitò nella Chiesa del Gesù a Roma il 21 Marzo 191), intitolato 
— L'educazione e l'avvenire religioso. — Mi parve un capolavoro e la sen- 
tenza riportata vi si legge a pagina 12. Di quel discorso elevatissimo, assai 
volte io tarò tesoro in questa mia Lettera. I lettori della Rassegna Nazionale 
RARnO letto questo discorso nel fascicolo del 16 Dicembr3 1900 del nostro Pe- 
riodico. 
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quotidiane scoperte e anche questo sia uno dei motivi, che ci spinga 
a studiarle meglio, a seguirne con ogni diligenza i passi e a te- 
nerci sempre, quanto per noi è possibile, a paro coi loro più va- 
lenti cultori. La soverchia diftidenza contro di essi ci farebbe com- 
parire poveri d’ ingegno e di dottrina, gretti, uomini del regresso 
e quasi alleati dell'oscurant:sm0 con danno assai grave della causa, 
che rappresentiamo ('). 

e E’ cosa notissima dalla storia, che grande fu la diffidenza 
di molti cattolici ed anche protestanti contro le teorie astrono- 
miche di Copernico, Keplero e Galileo, che capovolgevano tutto 
l'antico sistema tolemaico : pareva loro un pericolo della fede, anzi 
una mentita formale alla Bibbia. Eppure poche scoperte posero 
in luce più magnifica la grandezza della creazione e del Creatore 
quanto quelle teorie, che ora sono passate nel patrimonio incon- 
testato della scienza (*). Quante opinioni, che a principio parcano 
affatto nuove e troppo ardite e da spiriti troppo facili a giudicare 
erano senz'altro relegate tra gli errori e forse tra le eresie, fini- 
rono coll’essere riconosciute come tollerabili, innocue alla fede e 
, pienamente libere in seno alla Chiesa! Ne siano esempio non po- 
che interpretazioni dei primi capi della Genesi, combattute a prin- 
cipio, ora da molti accertate come probabili e che la Chiesa, nella 
ammirabile larghezza delle sue vedute, nè condanna, né approva 
tnma lascia liberamente discutere e insegnare, aspettando che i° 
tempo e la scienza vi spandano sopra nuova luce. Persuadiamo-l 
cene ; il vero cattolico, che ha in cuore vera e profonda la fede 
non paventa mai la scienza, anzi l’ama e ne invoca l’aiuto, per- 
chè sa che tutto ciò che è vero è anche utile all'uomo e alla Re- 
ligione, se non oggi, domani. 

« Non ignoro che la soverchia libertà di pensare, scrivere e 
parlare trasmoda facilmente in licenza, soffoca la vera libertà, 
annebbia le menti e offende la verità: ma so pure che anche il 
difetto di libertà produce l'inerzia e l’apatia delle menti, le col- 
pisce di sterilità e che non camminare innanzi è arrestarsi e per- 
dere il terreno conquistato. Agli alberi togliete la luce e l'aria 
libera e li vedrete ben presto ingiallire, intisichire, lasciar cadere 
i fiori, le foglie c i frutti immaturi e poi miseramente perire. To- 
gliete alle intelligenze la luce e l’aria d'una onesta libertà, lo sti- 
molo delle ricerche, che non sono mai scevre di fatica e di qual. 
che pericolo, e diverranno timide, incerte, pigre, infeconde e ca- 
paci soltanto di guardare il passato, o di correre sulle orme già 
segnate, inette a lanciarsi verso nuovi orizzonti. 

« Noi cattolici ci troviamo in condizioni ben più felici degli 
acattolici, perchè la Chiesa veglia sui nostri passi e segna sem- 
pre larghissimi i confini, entro i quali l'intelligenza umana può 


(4) Se noi permettiamo che le nostre migliori intelirenza sinno oggetto 
di dittidenza, ne seguirà inevitabilmente l'abbassamento del livello intellet- 
tuale presso i cattolici e per conseguenza l’abbassamento della vita movale 
e religiosa... La stessa Bibbia è essa forse scritta colla rigorosa esattezza 
d’una matematica ? Non è anzi un libro vivente, letterario, ripieno di simboli, 
di metafore e poesia ? E qual libro tu più spesso e più malamente compreso 
e interpretato non solo da uumini addottrinati e di buona fede, ma dagli 
stessi teologi ? Poichè è si facile male interpretare gli Scrittori ispirati, dob- 
biamo conchiudere che è nustro dovere trattare con benevolenza e con Affet- 
tuosa simpatia gli autori, che privi d’un aiuto sovranaturale, impiegano i 
talenti, che Dio ha dato loro, ch'essi svolgono a prezzo di tanti sforzi per 
diffondere intorno ad antiche verità gli splendori della scienza moderna (SpaL- 
DIYG. l. c. p. 17-18) 
i (7) Galileo fu processato e candannato dalla Inquisizione, che teneva 
la sua sede presso S. Pietro in Vaticano ; ed ora Leone XIII ha restaurato 
la Specola Vaticana, dove la scoperta di Galileo ha naturalmente la sua più 
ampia sanzione e applicazione. 
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svolgere a talento la sua attività: per essa la libertà ha un freno 
ragionevole e in pari tempo una prova e una guarentigia sicura. 
Spetta alla sola Chiesa e alle S. Congregazioni, che ne sono gli 
organi, fissare autorevolmente i limiti di questa libertà, che Dio 
ci ha dato e nessun privato può arrogarsi il diritto di mettersi al 
posto di essa ('). 

« Lo abbiamo detto or ora : Cristo non venne sulla terra, né 
fondò la Chiesa per insegnare le scienze umane, per formare dei 
tilosoti, dei fisici, dei matematici, ma sì per condurre tutti alla 
salvezza eterna. Ma queste scienze esistono più o meno in tuttii 
tempi e in tutte le nazioni e gli uomini, che le coltivano e le 
posseggono, le apprezzano altamente, ne vanno alteri e non di 
rado compatiscono e spregiano chi n'è digiuno c talora se ne 
valgono come di armi a danno della fede e della Chiesa. E° un 
fatto, che abbiamo sotto gli cechi. Un uomo di Chiesa può essere 
dottissimo nelle seienze sacre, maestro finchè volete nell'arte di 
maneggiare sillogismi secondo la scuola: se è sfornito delle scienze 
umane, privo della coltura profana, che è merce corrente nella 
società civile, manchevole in quegli studii e in quelle discip'inc, 
che i laici conoscono e tengono in grande stima, non si eurano 
di lui, lo dicono rozzo, ignorante, e il diseredito del prete cade 
naturalmente sulla Religione, di cui è ministro. « Vedete! dicono: 
le son cose note al segretario comunale, al farmacista, a tanti, 
che hanno fatto appena alcuni corsi delle tecniche, dell’ istituto, 
del ginnasio : e le ignora il prete, il parroco! Ma dunque che 
sì insegna nei seminarii ? » 


Non v’ è chi non vegga l’ importanza di questo passo 
della stupenda pastorale di Mons. Bonomelli. Un grosso guaio 
presso i cattolici si è quello che proviene dall’avversione ad 
ogni novità e sopra tutto dalla mania di diffidare sempre 
della critica ed anche di quella più temperata ed assennata. 
Questo guaio è conseguenza di imperfetta istruzione e tal- 
volta anche di crassa ignoranza accompagnata da molta pre- 
tensione. Ed a questi malanni purtroppo non sfuggono pa- 
recchi ecclesiastici, i quali hanno fatto fare involontariamente 
alla loro classe e generalmente ai credenti magre figure. 

Il bello poi si è che, mentre costoro si mostrano così 
ostili ad ogni progresso scientifico e diffidano di ogni novità 
seria, sono sempre pronti ad accogliere ad occhi chiusi, come 
se fossero parole di Vangelo, le elucubrazioni del primo 
imbroglione, che capita e che racconta scene diaboliche da 
far ridere i polli o miracoli a bizzeffe senz’ombra di prove. 
E quando, come è accaduto nella vergognosa commedia 
eroico-massonica della famosa Diana Waughan, qualche per- 


(') Anni sono il S. Padre mi accoglieva benignamente in udienza privata. 
Mi parlò di studi, di scienze e di certi sistemi e di certi autori ed espresse 
il suo modo di vedere con queste parole nobilissime: — Bisugna uwdlar bene 
prima di porre confini certi alla ragione umana. — 
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sona di buon senso avverte questi fanatici che battono falsa 
strada, allora, in vece di aprire gli occhi, trattano il loro 
caritatevole ammonitore da liberale, da scettico, ed egli deve 
ringraziarli se non lo denunciano alla indignazione del mondo 
cattolico come framassone. Non sempre però le cose vanno 
liscie. Accade talvolta che la critica, offesa da costoro con 
tanta disinvoltura, si vendica, ed allora essi fanno le spese 
delle risate dell’ universo mondo c purtroppo la Religione, 
che nulla ha da vedere coi loro pregiudizi, paga troppo spesso 
le spese degli errori, che questa gente commette. 

Per riparare a questi mali non c’è che un rimedio: 
dare al clero sopra tutto, ma anche al laicato credente una 
istruzione più varia e più solida. Nei seminarii si trascura 
troppo lo studio della storia. Pare quasi che se ne abbia 
paura, o se si insegna, si ha cura di trasformarla in perpe- 
tua apologia del Papato, quasichè il Papato, che ha una glo- 
riosa storia di diciannove secoli, avesse bisogno delle bugie 
degli apologisti per godere credito fra gli uomini ragionevoli 
e di buona fede. E di sana critica chi parla ai chierici ? Ep- 
pure essa è la base di ogni scienza. Chi non conosce l’arte 
di criticare non è capace di farsi un concetto del vero e del 
falso nella scienza umana e talvolta neppure nelle scienze 
sacre, poichè anche in esse la critica deve avere il suo 
posto, come quando trattasi della esattezza di una versione 
o dell’ autenticità di un testo. 

Io capisco che chi è pigro non abbia inclinazione alla 
critica : è tanto comodo il dire quello che si è sempre detto, 
l’ accettare soluzioni belle e fatte, che non chieggono a chi 
le accetta la benchè minima fatica. Ma questa non è mica 
una ragione per condannare la critica come se fosse razio- 
nalismo o naturalismo. . 

Chi respinge la critica per timore che cessa possa colpire 
o il dogma o la scrittura è uomo di poca fede, ed io vorrei 
che di questi uomini di poca fede, come di ignoranti, di fa- 
natici creduloni il clero non ne contasse nessuno, e neppure 
il laicato credente. Quanto sarebbe meglio se nei seminarii 
si perdesse meno tempo in vecchie disquisizioni scolastiche 
e s’ insegnasse un po’ più la storia, aggiungendovi un corso 
di sana critica applicabile tanto alle scienze sacre quanto 
alle profane! 

Ma torniamo alla pastorale: di Mons. Bonomelli e fac- 
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ciamo tesoro degli ottimi consigli, che egli dà al proprio 
clero e che, se non m’ inganno, valgono anche pel laicato 
credente, che ha agio di studiare, vale a dire per le classi 
elevate. 


«Se noi vogliamo che il nostro ministero sacro non sia me- 
nomato nella stima pubblica della classe istruita e impedita l’opera 
nostra, convien togliere questo ostacolo e dobbiamo presentarci a 
questo secolo sì superbo della sua scienza in modo, ch’ esso non 
ci rida in faccia e respinga con noi ciò che noi rappresentiamo. 
Se noi vogliamo che il secolo rispetti e accolga e conservi le dot- 
trine sovrannaturali, che a nome di Dio gli mettiamo innanzi, 
conviene che noi pure mostriamo di conoscere in qualche misura 
e apprezzare le sue : è una tacita vicendevole concessione. Am- 
basciatori di Dio, portatori de’ suoi ordini agli uomini, non dob- 
biamo trascurare cosa alcuna, che giovi a tenere onorata la no- 
stra missione e ingenerare alto il concetto di quella Religione, 
che rappresentiamo ; e la scienza, di cui il mondo è ricco, è mezzo 
efticacissimo per raggiungere lo scopo. Ah! un prete, un parroco 
poco istruito, che sì trova in mezzo a laici istruiti, sia pure su- 
perficialmente, umilia la Religione e l’ avvilisce, anche quando 
sia buono ed esemplare. Quell’ accusa di ignorante è terribile, 
quantunque riguardi cose umane e seienze naturali. Il mondo 
confonde ogni cosa : sarà ingiusto, ma è così. Voi comprendete, 
che se noi ci separiamo dal mondo e dalla vita intellettuale e 
civile, nella quale siamo obbligati di vivere : sc ignoriamo al tutto 
ciò che esso conosce e ammira ed esige in ogni persona conve- 
nientemente istruita, noi ci troviamo tosto in condizioni ad esso 
inferiori e sarà ben difticile che ci porga orecchio e ascolti rispet- 
toso e docile ciò che noi dobbiamo insegnargli. Sono ben pochi 
coloro che hanno tanta virtù da rassegnarsi ad essere discepoli 
di quelli, che reputano a sè inferiori. Potranno rassegnarsi ad 
essere discepoli di chi è loro inferiore nella nobiltà dei natali, 
nelle riechezze, nelle forze fisiche, nel potere, ma non a chi ten- 
gono a sé inferiore in quelle cognizioni, che a ragione essi cre- 
dono dover essere comuni ad un ceto, che professa di essere stu- 
dioso e colto. E' dunque necessario che il Clero si metta possibil- 
mente al livello della scienza dei laici, almeno in tutte quelle parti 
che hanno attinenza colla Religione e possa dire loro senza iat- 
tanza e senza timore: — Io conosco ciò che voi conoscete, ed an- 
che qualche altra cosa che voi ignorate, o non conoscete abba- 
stanza, le verità religiose. 

« Ciò richiede anzitutto 1’ onore della Chicsa e della Religione, 
che professiamo. Non lo si ripeterà mai abbastanza : sebbene sia 
irragionevole e ingiusto confondere il prete colla Religione e colla 
Chiesa, della quale è ministro, praticamente così e non altrimenti 
giudica il mondo. L'ignoranza del prete si mette a carico della 
Chiesa e nasce il compatimento, o il disprezzo per la Religione, 
che ha un rappresentante inetto e poco istruito. Se amiamo la 
nostra Religione benedetta : se amiamo la Chiesa nostra Madre e 
Maestra, mettiamo ogni studio nel risparmiarle l’'onta, che il 
mondo orgoglioso del suo sapere per colpa nostra le gitterebbe 
sul viso, dicendo : Vedete ignoranza del Clero! — 

« Che se l'ignoranza del Clero ridonda a vergogna della Re- 
ligione e della Chiesa, la sua scienza e la sua coltura le torna a 
grande onore e le procaccia stima e rispetto. E noi stessi, nomini 
di Chiesa, guando possiamo porre innanzi alcuni membri del Clero 
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illustri per lettere e per scienze, non ce ne compiaciamo e glo- 
riamo e amiamo ripetere i loro nomi con gioia e ne allunghiamo 
più che possiamo la serie ? 

« Vi è un altro motivo e molto più grave, che obbliga il Clero 
na far acquisto della scienza non solo sacra (di questa non è nem- 
meno da ragionare), ma della profana, che ha tanti punti di af- 
finità colla sacra. 

« A fianco della verità, massime rivelata, cammina sempre 
l'eterno suo nemico ed insidiatore, l’ errore, come a fianco del- 
l'uomo sano viaggia sempre la schiera delle malattie, pronte ad 
assalirlo. Il Clero deve annunziare la verità, che ha ricevuto da 
Uristo e che la Chiesa gli mette sulle labbra : è il primo suo do- 
vere: ma questo ne trae seco un altro. Quale? Il dovere di di- 
tenderla e conservarla intatta in mezzo alle insidie e agli assalti, 
che l'ignoranza, la mala fede e le passioni le muovono senza 
tregua. Cristo e gli Apostoli ebbero i loro nemici e contradditori ; 
anche la Chiesa li ebbe, li ha e li avrà fino all’ultimo giorno dei 
secoli. Non vi è una sola verità rivelata, non una sola legge di- 
vina od cerlesiastica, che non sia stata assalita, svisata, calun- 
niata con ogni sorta di sofismì, dall’ eresia, dallo scisma e dalla 
miscredenza. Vi domando, o sacerdoti carissimi : Come potrete ri- 
battere le accuse, sfatare le calunnie e i sotismi spesso sì sottili, 
tener saldo nella fede il popolo semplice e inesperto, se la scienza 
vi fa difetto? -— Sancta rusticitas (scriveva un Padre) sibi soli 
prodest: — basta al fedele, non al prete e al parroco, che lo deve 
guidare e difendere. Nei secoli passati generalmente l'eresia pi- 
gliava le suc armi nella stessa scienza sacra, falsando l' ispira- 
zione dei Libri ispirati e dei monumenti della tradizione ; oggidi 
la scienza, nemica della fede, ben poco si cura di quelle armi 
vecchie : ora audacemente appella alla ragione, alla sola ragione, 
ai risultati e alle conquiste strepitose, che il genio ha compiuto 
in tutti i rami dello scibile umano, che ci squaderna innanzi in 
aria di trionfo. La scienza odierna non si dà pensiero di qualsiasi 
autorità, umana o divina: essa non si inchina che in faccia ai 
‘pronunciati della ragione. Quali e quante obiezioni contro le ve- 
rità fondamentali della fede, cavate dalle sole scienze naturali, 
dalla critica, dalla storia e vestite dei più seducenti colori ! Anche 
ì maggiori dotti cattolici, che incanutirono sui libri, dinnanzi a 
quell’ammasso di difficoltà e di errori, a quella fitta rete di sofismi, 
architettati con arte finissima, sentonsi quasi sopraffatti. La con- 
dizione del Clero oggidi per questo verso è ben più ardua che nei 
tempi andati. Chiunque conosce alcun poco i nostri tempi e la 
colluvie di errori, che si propagano con tutti i mezzi ec con una 
rapidità spaventosa, converrà ch'io non esagero. S. Paolo fin dai 
suoi tempi inculcava la necessità pei Vescovi ie fatta proporzione 
per tutti quelli che hanno l’ ufticio di istruire), di procacciarsi la 
scienza necessaria. Uditelo. — Conviene che il Vescovo si tenga 
fermamente la parola fedele, che è secondo ammaestramento, ace- 
ciocchè sia capace di esortare nella sana dottrina e possa contin- 
cere i contradicenti. Perchè vi sono molti contumaci, cianciatori e 
seduttori di menti (A Tito 1. 9.10). — A’ nostri giorni questa ne- 
cessità d'una istruzione solida e ampia è cresciuta di dieci tanti 
per la cresciuta istruzione publica e per gli innumerevoli errori 
e assai più pericolosi, che sì diffondono in alto ed anche in basso, 
in mezzo al popolo, con una facilità, che a que’ tempi non si po- 
teva nemmeno immaginare. 

« Dobbiamo essere istruiti per poter istruire ogni classe di per- 
sone secondo il loro stato e le loro esigenze e per essere pronti a 
difendere la dottrina, che insegnamo : L'abbiam detto. dra ag- 
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giungo che dobbiamo essere istruiti sì da poterla presentare al 
popolo ed anche ai dotti sotto quelle forme, che la rendano acces- 
sibile, accettevole e amabile, aftinchè possa entrare nelle menti e 
rimanervi, direi quasi, scolpita e produrre sulle volontà i suoi sa- 
lutari effetti. Non basta, no, presentare la dottrina della Chiesa 
nella sua integrità e precisione, dirò così, teologica : bisogna svol- 
gerla, rischiararla opportunamente e vestirla di quelle forme, che 
non offendano, non rechino noia, non disgustino, ma dilettino, e 
la facciano desiderare e amare. Ufticio della ragione è anche quello 
di spianare la via a chi si vuole istruire, rimovendo o scemando 
gli ostacoli, che si trovano, sciogliendo le difticoltà, sempre nei 
modi acconei alle persone, che ascoltano, e lumeggiando con im- 
magini e similitudini opportune i lati razionali dei singoli dogmi. 

Ora per ottenere tutto questo voi comprendete che si esige 
uno studio lungo, paziente, profondo, un conosecimento sicuro della 
dottrina cattolica, delle attitudini di quelli, che dobbiamo istruire 
e dci metodi migliori per raggiungere l’intento. Ora lasciate che 
vi domandi : I dispensatori della parola di Dio, i catechisti, i con- 
ferenzisti adempiono essi tutti il loro dovere e fanno del loro me. 
glio po: essere maestri idonei? Quale studio premettono rimota- 
mente ? Quale prossimamente ? Non oso dare una risposta e la 
lascio alla coscienza di ciascuno. 

« Mi chiederete : Oltre la scienza nostra propria e saera, quali 
altre scienze dobbiamo noi apprendere per non essere impari ai 
bisogni dei tempi ? 

e La risposta sicuramente non è facile e dec variare secondo 
i luoghi e le condizioni diverse, nelle quali ci troviamo. 

« La Religione per la sua stessa natura tocca tutti i problemi 
della vita pubblica e privata, penetra tutta la società, come l'a- 
nima informa e avviva ogni fibra del corpo umano. Essa insegna 
qual’è l’origine dell'uomo, addita il suo fine, stabilisce i mezzi 
per conseguirlo e accompagna l’uomo dalla culla alla tomba e 
modera e regge i suoi pensieri, i suoi effetti, tutte l' opere sue. 
Perciò non vi è scienza, colla quale la Religione non possa e non 
debba avere rapporti diretti o indiretti, almeno in certi casi. 

« Anzitutto è necessario quel possesso spedito e sieuro delle 
lettere italiane, senza del quale il prete all’ altare, sul pulpito e 
in conversazione sarebbe esposto al disprezzo. La parola deve es- 
sere semplice, corretta, dignitosa, misurata, propria, che sia spec- 
chio fedele della verità, che annunzia. E follia sperare che  per- 
sone colte e istruite pendano dal labbro d’ un oratore, d’un par- 
roco, che tiene un linguaggio rozzo, grossolano, confuso, che 
talvolta offende la grammatica, che non rispetta l’uditorio, che 
impreparato si ripete, che rompe in invettive, che non ha cuore, 
che cade continuamente in luoghi comuni e noiosi, che non nu- 
tre la mente e non diletta nemmeno l'orecchio. Ah! se si spie- 
gasse un po’ meglio il Vangelo e si porgesse al popolo la dot- 
trina di Gesù C. nella sua bellezza, con accento paterno, affet- 
tuoso, scevro di passioni, forse le chiese si vedrebbero più popo- 
late, che nol siano. 

La cronologia, l'archeologia, la paleontologia, la geologia, 
l'astronomia, la fisica tutta nelle tante parti, in cui si divide, la 
la fisiologia, la psicologia, la biologia, la economia sociale, il di- 
ritto naturale, la filosofia in tutti i suoi rami, per tacere di tante 
altre scienze, per molti capi si legano alla Religione per guisa, 
che questa non si può disgiungere da quelle. In tutte queste 
scienze l’ incredulità moderna attinge le sue difficoltà più rabbiose 
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e prende le armi più poderose per combatterla e rovesciarne gli 
stessi fondamenti. Chi conosce 1° indole della miseredenza moderna 
e la tattica, che tiene, mi darà ragione. 

« Che dire poi della storia sacra e profana, tramutata in ar- 
senale di tutti gli ordigni di guerra contro la Religione e la 
Chiesa! Si va a frugare in tutte le biblioteche, in tutti gli ar- 
chivi, in tutte le cronache per rintracciarvi necuse or vere, or 
false. ora esagerate contro chi rappresenta l'Autorità saera, con- 
fondendo spesso ad arte le persone coi prineipii. E’ dunque me- 
stieri, che il Clero, posto a difesa della verità livelata, di cui è 
depositario, non ignori al tutto queste scienze, almeno in quelle 
parti, che interessano la fede e delle quali i suoi nemici abusa- 
no. Sarebbe cosa troppo umiliante e troppo funesta per la causa 
della Religione che, il prete, trovandosi in una conversazione, in 
una radunanza di persone colte, leggendo od udendo leggere un 
libro, od un foglio, in cui si presenta. questa o quella scienza in op- 
posizione alla fede, o al rispetto dovuto alla Autorità della Chiesa 
e del suo Capo supremo, rimanesse muto, impotente a rispondere, 
od a rettificare le cose. Sarebbe uno scandalo 0 poco meno. 

« Parmi udire taluno meravigliarsi forte e dirmi — Voi chie- 
dete cosa troppo difticile, anzi impossibile. Come esigere ragione- 
volmente che il prete possegga tante e si svariate cognizioni ? 
Per la maggior parte dei preti, che vivono fuori di città, uelle 
parrocchie di campagna. sarebbe anche cosa inutile. 

e Non esigo il conoscimento pieno e perfetto di tutte queste 
scienze, che hanno nesso colla Religione, no: ciò spetta solo a 
coloro, che le professeranno per ufticio ed io non intendo che 
il prete e il parroco diventi areheologo, geologo, biologo, inge- 
gnere, sociologo, agronomo e via via. Sarei ridicolo : si esige solo 
quel tanto di conoscimento, che basti all'uopo per distingnere 
l'errore, almeno in modo indiretto, e ribatterlo : basta che sappia 
a quali libri e a quali persone possa rivolgersi per averne lume 
e raddrizzare certe idee inesatte od erronee. 

« Ogni prete deve avere presso di sè una raccolta modesta 
di quei libri moderni (e non mancano), che dimostrano la divi- 
nità del Cristianesimo e sciolgono succintamente le difficoltà più 
comuni, ehe si sogliono fare. Basta che mostri come le difticoltà, 
che si cavano dalle scienze moderne contro la Religione, non gli 
tornano nuove. Perchè questo non può e non deve fare ogni prete . 
discretamente curioso ? A chi vuole veramente non mancheranno 
nè ì mezzi, nè il tempo e in questo studio avrà anche modo di 
fuggir l’ozio, che non è poca cosa, nè lieve pericolo pel Clero 
specialmente di campagna. Guardate, o sacerdoti, ai Inici: essi 
attendono agli studii. che sono propri della loro professione e gli 
allargano assai volte a quelli, che non sono strettamente loro 
necessarii, ma di solo diletto e ornamento. Perchè non faremo 
noì pure altrettanto ? Essi si occupano di storia e di scienze per 
volgerle a danno della nostra religione : perchè non ce ne oecu- 
peremo noi pure per difenderla e illustraria 2 Credetelo, non vi 
è studio che sia inutile e l'esperienza mi ha insegnato, che non 
vi ha una cognizione, una scienza qualunque, anche delle meno 
elevate, che con certe persone e in certe circostanze non possano 
giovare a conservare o accrescere la stima e l’ influenza del prete. 
E’ la sola ignoranza che nuoce. Come non ammirare questa sen- 
tenza di S. Ignazio di Loiola: — Noi facciamo cosa più grata a 
Dio, occupandoci della scienza con intenzione retta e religiosa 
che non dedicandoci alle pratiche della penitenza, perchè la scienza 
arreca maggior vantaggio a tutto intero l' uomo, anima e corpo 
— Che si direbbe da taluni se questa sentenza fosse uscita dalla 
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bocca, o dalla penna d’un uomo, cui l’aureola della santità non 
rendesse venerando ? 

« E questo fecero praticamente i Padri, gli apologisti, i grandi 
teologi e scrittori ecclesiastii, i quali certo non ci avrebbero la- 
sciati quei molti e massicci volumi in foglio, onde si adornano 
le nostre biblioteche, se non avessero vegliato lunghi anni per 
accumulare quei tesori di scienza e poi per iscriverli. Ne siano 
prova irrefragabile S. Girolamo, S. Agostino, S. Tommaso, Sua- 
rez, A Lapide ed altri, che ometto : noi non sappiamo spiegare e 
noi stessi l’operosità scientifica veramente incredibile di quei 
sommi, che percorsero i campi di tutte le scienze e ci lasciarono 
l'enciclopedia del loro tempo. Come spesero bene il loro tempo! 

« Se noi limiteremo il nostro studio alle scienze strettamente 
religiose, che avverrà ? 

« Primicramente saranno manchevoli le stesse scienze reli- 
giose, che colle umane si connettono e ne richiedono l'appoggio. 
Se voi nell'albero non volete le foglie, le radici e la corteccia, ma 
vi limitate solo ai frutti, perchè questi soli vi premono, farete 
morire l'albero stesso e non avrete nè albero, nè frutti. Non se- 
pariamo le scienze umane dalle scienze sacre, ma teniamole unite, 
come unite devono essere la grazia e la natura, la fede e la ragione. 

« Se noi faremo mal viso alle scienze umane e non ce ne cu- 
reremo, avverrà qualche cosa di peggio. Non illudiamoci : noi 
preti ci trovereino isolati (e lo siamo già troppo), ricacciati nelle 
sacrestie e nel tempio, considerati come uomini del passato e non 
del presente, eustodi di tombe, conservatori d'una scienza, che 
sarà santa e sublime, quanto vi piace, ma tenuta in conto di 
antiquata e fossile. Avranno tutti i torti a giudicarci così mala- 
mente: ma questo sarà il risultato e non altro. E non sarebbe 
questo un gran danno per la Chiesa e per la Religione ? 

-__« Mirate di grazia la condotta di Cristo e degli Apostoli: ri- 
volgendo la parola agli Ebrei, usano il linguaggio degli Ebrei, 
le loro forme, le loro immagini e si valgono della scienza unica, 
che essi ammettevano, la scienza della Bibbia. Quando Paolo com- 
parisce dinanzi all’ Areopago di Atene, o serive le sue lettere, 
parla greco, cita perfino pocti greci. Quando gli Apologisti dei 
primi secoli fino alla pace della Chiesa devono rispondere alle ca- 
lunnie dei pagani e difendere la fede contro i sofismi dei filosofi 
e tener fronte agli eretici, che formicolano dovunque, voi stupite, 
della loro erudizione in tutte le scienze pagane. Giustino, Tazia- 
no, Atenagrora, Teotilo di Antiochia, Clemente d’Alessandria. Ori- 
gene, Tertulliano, Arnobio maneggiano la storia, la filosofia, la 
letteratura, la mitologia e le credenze religiose dei Greci e dei 
Romani in modo da poter sfidare tutti i loro avversarii più dotti. 


« La Chiesa nel suo mado di operare è sempre antica e moderna, 
è di tutti i tempi e di tutti i luoghi e a ciò deve in gran parte il 
segreto delle sue forze e delle sue conquiste. 

« Io vedo preti e parrochi, che lavorano ad abbellire le loro 
Chiese : le vogliono dipinte, adorne di marmi, ricche di arredi 
preziosi, di indumenti saeri, di tutto ciò, che l’arte e l' industria 
moderna produce di bello : vogliono organi grandiosi, concerti 
superbi di campane è una nobile gara, che fa onore al Clero, che 
mostra la fede e la generosità del popolo, che fa sperar bene del- 
l'avvenire e ehe ci riempie l’anima di gioia. 

« Tutte queste cose, ditelo, sono esse necessarie ? No; sono 
come una cfflorescenza vivace della fede e la nutrono e rinvigo- 
riscono : sono un omaggio e un tributo alla grandezza di Dio. Sta 
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bene. Ma non sono necessarie. E perchè non ci atterremo a que- 
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sta norma anche nell'acquisto delle scienze umane ? Non sono, 
per sè, assolutamente necessarie al prete : ma sono utili, utilis- 
sime. Voi volete che la vostra Chiesa risplenda d’oro c d’argento, 
di seriche stoffe e di tutto ciò, che diletta l'occhio e l'orecchio. 
Ottimamente. Ma perchè sì poco curarvi di ornare la vostra mente 
di quelle scienze, che sebbene non necessarie, nè appartenenti al 
patrimonio sacro della fede, sono pur sempre degne di stima, utili 
a partecipazione dell’ eterna verità? Amo meglio il prete ricco 
d’ ogni scienza divina ed umana, che lo fa autorevole e vene- 
rando al popolo e al mondo ste<so, che non la sua Chiesa, riful- 
gente di magnifici addobbi : meglio ornare della verità la mente, 
immagine viva di Dio e immortale, che le morte pietre del tempio! 
S. Paolo scrive ai Corinti — I greci domandano scienza : noi l’an° 
nunziamo loro ed essi la reputano stoltezza : ma noi inostreremo 
che in Cristo crocitisso, da essi riputato follia, vi sono tutti i te- 
sori della scienza e sapienza di Dio. — E questo noi pure studia- 
moci di fare. Il secolo ora più che mai ad alte grida domanda 
scienza, sempre scienza. Essa è la regina del mondo. Ebbene: pre- 
sentiamoci possibilimente ornati di quella scienza, ch’ esso esige 
ed apprezza, e forse otterremo ch’ esso pure a sua volta presti 
fede alla scienza, che noi predichiamo, od almeno ci stimerà de- 
gni d’ essere uditi. 

+ E qui dirò cosa, che forse farà inarcare le ciglia a molti, 
ma che è vera a tutto rigore di termini. Noi Vescovi e preti del 
secolo presente, senza far torto a chicchessia, per ragione dell’in- 
gegno siamo ben piccoli di fronte a S. Agostino, a S. Ansclmo, 
a S. Tommaso, ai teologi del Tridentino. Quelli sono veri giganti; 
noi al loro confronto siamo pigmei. Eppure io vi dico francamente, 
che tanto inferiori per ingegno a quelle aquile, che volarono si 
alto, noi dobbiamo essere e siamo a loro superiori nell’ ampiezza 
e sicurezza delle cognizioni sacre e profane. La ragione è evidente: 
ai tempi di quei colossi delle intelligenze umane, la maggior parte 
delle scienze naturali, che formano il legittimo orgoglio del no- 
stro secolo, non esistevano nemmeno, nè si credevano possibili : 
scarsissimi, dispendiosi enormemente i mezzi per istruirsi in quelle, 
che allora si possedevano. Oggi tutto è immensamente agevolato 
e il nostro prete novello, quanto alle scienze tutte naturali, al- 
meno storicamente, se non per studio diretto, ne sa e ne può sa- 
pere più assai di quegli altissimi ingegni anche presi tutti insieme. 

« Anche il patrimonio puramente teologico ora si è arricchito 
straordinariamente, perchè noi ora possediamo l'eredità di circa 
19 secoli, quanti ne corrono dagli Apostoli a noi: ogni genera- 
zione, ogni secolo vi aggiunse il frutto de’ suoi lavori. Certe ve- 
rità, che si tenevano in germe, si svolsero ampiamente, ricevet- 
tero lume più copioso dalle scienze cognate, gittarono di luce vi- 
vissima sotto il martello della critica e in mezzo al furore delle 
battaglie sostenute e vinte contro l’ eresia e la incredulità. No, 
non è millanteria, nè temerità il ripetere con Mons. Spalding, che 
noi sull’ingresso di questo secolo ventesimo — Ne sappiamo 
assai più dei Dottori di Alessandria, di Cappadocia e di Antio- 
chia, che posero le prime fondamenta della scienza teologica : noi 
ne sappiamo più di S. Agostino e di S. Girolamo.... più di tutti i 
grandi maestri della Scolastica. Essi ignoravano quasi totalmente 
la letteratura cristiana del secondo e del terzo secolo : sapeano 
poco di ebraico e di greco: non aveano che una cognizione im. 
perfetta di Aristotele, la cui filosofia era pur sempre la base del loro 
insegnamento. Gli antichi appartengono alla giovinezza del mondo, 
mentre noi siamo vecchi di tutta la sapienza e di tutta la scienza, 
che l’ esperienza, le ricerche, lo studio, le sconfitte e le vittorie di 
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migliaia di anni ci apportarono. E non pure la nostra scienza 
grandeggia su quella dei padri nostri, ma sì ancora più svilup- 
pato è il nostro senso critico e storico, che loro mancava e che 
fornisce allo studioso viste più chiare sul senso e sulla contenenza 
della S. Scrittura, sullo svolgimento della Chiesa e sulla sua sto- 
ria ; viste che essi non poterono avere (L. C. pag. 19). — Nulla 
di più vero e di meglio detto. 

« E poichè qui viene opportuna un’ altra osservazione, che 
mi parc importante, non vi sia grave udirla. 

» Dissi sopra, che dobbiamo essere uomini del nostro tempo 
quanto alla scienza e alla coltura, e sempre inteso, secondo le no- 
stre forze e i bisogni della società, nella quale csercitiamo la no- 
stra missione, 

« Non basta : è necessario che siamo uomini del nostro tempo 
e della società nostra anche quanto alla forma del dire e dello 
serivere, xe vogliamo intendere e farci intendere. Usare a’ nostri 
giorni e nella nostra società un linguaggio di altri tempi, formole 

viete e morte, termini scolastici, chiari ed eccellenti, secoli sono, 
ima ora fuor d'uso e alla maggior parte dci lettori ed uditori in- 
intelligibili: usare uno stile pesante, cattedratico, accademico, è 
volere isolarsi dal mondo e da quelli, che vogliamo illuminare e 
guadagnare : è voler essere uditi e studiati da quei pochi, che 
non ne hanno bisogno, che appartengono al Clero, od hanno qual- 
che tintura di studi ecclesiastici. Il linguaggio e lo stile variano 
col tempo come le foggie di vestire : chi oggi vestisse, come i no- 
stri avi d’ un secolo fa, diventerebbe ridiccelo ; similmente chi par- 
lasse o scrivesse come nel decimosesto secolo. 

« Duole veder libri, pieni di soda dottrina, seritti con for- 
mole vecchie, cadute in disuso e con stile, che non ha nulla di 
moderno : il risultato è che quei libri non si leggono, massima- 
mente da chi si dovrebbeco leggere e passano inosservati nella 
presente società. Non è questo un male? Guardiamoci adunqueo 
dall’usare certe formule cristallizzate, ottime in altri tempi, buone 
per noi preti, ma prive di signiticato per il mondo moderno c che 
la cultura attuale ignora e disdegna. Non chiudiamo le verità di- 
vine in quelle vecchie formole, che dicono nulla alla grande mag- 
gioranza, che ci ascolta e legge : teniamole per noi qual mezzo 
sicuro di conservare la csattezza e integrità della dottrina cat- 
tolica, come le pietre preziose si conservano nei loro astucei ; ma 
svolgiamole ai laici nel linguaggio, che essi comprendono. Lo 
seriba 0 maestro dotto, dice Cristo nel Vangelo, trae fuori dal suo 


tesoro le cose antiche 6 nuove — Nova et vetera — S. Vincenzo 
Lirinese vuole che diciamo le cose antiche, ma colle parole nuove, 
che sono in uso — Non nova, sed noviter dicta. — 


«Un'altra cosa, che mi par bene consigliare e raccomandare 
caldamente. Le persone istruite, che hanno fatto divorzio dalla 
tede, od hanno la testa piena di pregiudizi contro di essa, non 
usano più alla Chiesa, o raramente. E vi usassero pure: non è 
certo udendo qualche omelia, o qualche predica fatta al popolo e 
forse a qualche modo, ch essi raddrizzeranno le loro idee e si met- 
teranno sulla via della verità. Non si parli di studi serii della Reli- 
gione, ch'essi vogliano o possano fare per uscire dalla rete di errori, 
in cui sono miseramente impigliati : non vi pensano nemmeno e sarà 
imolto se non scacciano il pensiero come una tentazione. Non vi 
sarà dunque nessun mezzo per far BSTNCHAIE tino a loro la verità? 
Li abbandoneremo a sè stessi ? 

« Sono d’avviso che uno dei mezzi più alla mano cd efficaci 
per far giungere loro un po'di luce sia quello delle amichevoli 
conversazioni. 
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« In esse con tutta famigliarità e libertà preti istruiti e buoni 

laici cattolici possono avvicinare queste anime, che vanno errando 
fuori dell’ovile della Chiesa (e sono tante! e rimetterle sulla retta 
via, Nella conversazione si lascia da banda quel fare da mae- 
stro, che dà noia e ferisce l’amor proprio di costoro, che si re- 
putano dotti, e che sulla cattedra e sul pulpito deesi più o meno 
necessariamente serbare. La conversazione di sua natura interessa 
maggiormente, perchè importa il dialogo, tien sempre desta l’at- 
tenzione : perchè esige uno scambio continuo di idee e nna specie 
(se così posso dire; di lotta, o duello intellettuale. Tutto ciò che è 
artificio e convenzione si lascia da parte c le questioni si portano 
diritto sui punti, che stanno a cuore. Ad argomenti si oppongono 
argomenti, a obbiezioni obbicezioni, e le risposte devono essere 
brevi, recise e non è facile andar divagando. Sarebbe un vantag- 
gio non piccolo se nelle conversazioni odierne, spesso si frivole e 
che per lo più vanno aggirandosi intorno alle novelle del giorno 
e alle questioni politiche infeconde e interminabili, si frammischias- 
sero argomenti gravi e religiosi e le persone addottrinate, siano 
preti, siano laici, con discrezione e con garbo e a tempo oppor- 
tuno si adoperassero a spargere la luce della verità e a disneb- 
biare le menti dai tanti errori, onde sono ingombre. In una con- 
versazione amichevole si può fare ciò che difficilmente si potrebbe 
in una conferenza pubblica anche lunga c dottissima. Nella con- 
versazione si può seguire l'errore in tutte le sue pieghe, in tutti 
i nascondigli, nei quali suole appiattarsi e snidarlo, cosa quasi 
impossibile in una conferenza publica. Come le conversazioni pri- 
vate e publiche sono mezzi purtroppo efficacissimi per diffondere 
l'errore, così possono esser mezzi eccellenti per arrestare il con- 
tagio e preparare gli animi al conoscimento della verità. Il Cri- 
stianesimo nei primi secoli, in quei tempi di persecuzioni ferocis- 
sime, si mantenne e si propagò largamente per questa via, senza 
rumore e quasi inosservato penetrò tutta la società pagana. Per- 
chè preti e laici cattolici, provveduti di sufficiente istruzione sa- 
cra e profana, nella cerchia dei loro conoscenti ed amici, non po- 
trebbero esercitare questo apostolato tranquillo e modestissimo, tal- 
volta il solo possibile con certa classe di persone, che han volte Ie 
spalle alla Religione e non valicano mai le porte della Chiesa ? 
Sì, purchè si voglia. 

« Talora basta una osservazione, una risposta, una allusione, 
una verità presentata destramente per svegliare in certe menti il 
desiderio di conoscere ciò, che si capisce di ignorare: per richia- 
mare una buona reminiscenza, un rimorzo e metterle sulla via 
di Damasco ! Sono semi, che si direbbero perduti, ma che a tempo 
poportuno spuntano dal suolo e fruttificano. So di parecchie anime 
‘per questo mezzo »ì facile della conversazione ricondotte dolce- 
mente alla fede. | 

Alla parola amichevole e discreta della conversazione si può 
aggiungere la lettura di libri utili, ehe rispondano al grado di 
coltura, all’ indole, "ni bisogni di ciascuno : e quale sia il grado 
di coltura, quale 1 indole, quali i bisogni e quindi anche quali 
le letture acconcie non sarà malagevole rilevarlo nella conversa- 
zione stessa. La lettura di questi libri, di periodici ben scelti può 
compiere l’ opera iniziata nella conversazione e gli esempi abbon- 
dano. Sono rimasti celebri i saloni di Madama Schwetchine a Pa- 
rigi, dove conveniva una società eletta, composta di persone di 
‘diverse credenze ed anche di nessuna credenza, e dove parecchie 
trovarono la verità. 

« In queste conversazioni e discussioni importa assaissimo at- 
tenerci alla regola data dal Cardinale Manning, che dovea inten- 
dersene a meraviglia. 
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« Se noi vogliamo condurre gli erranti alla verità, dobbiamo 
anzitutto metterci al loro punto di partenza, collocarci nel loro 
ambiente, nel giro delle loro idee e studiarci di guidarli grado 
grado al conoscimento pieno della verità, senza pretendere che in 
poche ore, in pochi giorni si svestano delle loro prevenzioni © si 
spoglino dei loro errori. Sono i medici, che in generale vanno 
dagli ammalati e si informano delle loro malattie e delle loro 
cause : così noi dobbiamo andare presso questi ammalati della 
mente e del cuore, conoscerne lo stato e procurarne la guarigione. 
La cura d’ un morbo fisico domanda il suo tempo, che può essere 
anche lungo : il somigliante e più ancora avviene delle malattie 
dello spirito, appunto perche queste s'appigliano allo spirito e lo 
investono ben più profondamente ehe non facciano quelle del 
corpo. Lo spirito forma una cosa sola colle sue idee (siano pure 
erronee ed assurde‘, le ama come sue figlie, sue emanazioni e 
l’amore diventa il loro avvocato. Quindi convien trattare questi 
infermi della mente con ogni più delicata carità, compatire le loro 
debolezze, dissimulare le loro ripugnanze ce resistenze, non aver 
fretta, lasciar operare la verità ed aspettare sopra tutto l’ora della 
Provvidenza, che dispone tutto con forza sì, ma anche con soavità. 

« Sovra tutto in quest’opera di ricondurre al seno della Chiesa 
tanti fratelli traviati e ricondurli colla parola e col consiglio ami- 
chevole si vogliono aver sempre dinanzi agli occhi alcune norme 
pratiche ec semplici, che giudico di somma utilità. 

« Se non abbiamo prove evidenti in contrario, noi dobbiamo 
sempre supporre gli erranti in buona fede: lo vuole la carità e 
l’esperienza bene spesso lo conferma. E perchè li supporremmo 
in mala fede se a ciò non siamo obbligati? E vecchio l’ adagio 
della teologia morale — Ciascuno dee supporsi buono finchè non 
si dimostri che è cattivo. — Sono vittime dei tempi, delle letture 
malsane, della debolezza di carattere, dell'ambiente, delle pas- 
sioni, onde tutti siamo variamente tiranneggiati. Avranno, sì, 
qualche colpa in causa, nol nego : allora probabilmente non vi po- 
sero mente: ma quale ec quanta sia quella colpa prima, lo sa Dio 
solo e a lui rimettiamo il giudizio. lFossero anche in mala fede: 
non nuoce, anzi giova dissimularlo. Sarà più facile compatirli, e 
il loro cuore, non di rado pieno di diftidenza e di occulti rancori, 
si aprirà alla confidenza e li renderà meno restii ad udirci. 


« Compatire gli erranti non è approvare i loro errori: anzi 
è modo che agevola il guarirli : è un esercitare la carità e imi- 
tar Dio, la cui bontà e misericordia è infinita e primeggia su 
tutte le sue perfezioni secondo il linguaggio dei Libri Santi. La 
ignoranza in materia di Religione, anche in uomini valentissimi 
in altre scienze, credetelo, è grande e più assai, che comune- 
mente non si pensi. Il Principe degli Apostoli, S. Pietro, forse 
due mesi soli, dopo l’ orrendo delitto del Calvario, pubblicamente 
parlava a quei Giudei, sulle cui labbra risuonava ancora il ne- 


fando grido — Toglilo, toglilo : alla croce, alla eroce! — a quei 
Giudei, che aveano ancora le mani bagnate e calde del sangue 
del suo divin Maestro e diceva loro: — Voi, voi avete ucciso 


l'Autore della vita.... ma so che lo faceste per ignoranza, come 
anche î vostri reggitori (Atti Apost. III. 15 seg.) — Ora se Pietro 
potè dir questo dei Giudei e dei loro Capi, Maestri della legge, 
testimoni dei miracoli di Cristo e suoi calunniatori e uccisori (e 
certamente egli disse ciò che sentiva ed era vero), anch’ io credo 
di poter dire non senza fondamento, che non pochi dei fratelli 
nostri caduti nell'errore sono vittime della ignoranza e non im- 
meritevoli di quel compatimento che il Principe degli Apostoli 


LI 
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esprimeva sì eloquentemente con quelle parole — Scio quia per 
ignorantiam fecistis ricut et principes vestri —. Insisto su questo 
punto perchè sono convinto esservene bisogno sia nei discorsi e 
nelle conferenze; che si tengono in Chiesa, sia nelle dise ussioni 
private, nelle quali con troppa facilità si suppone negli erranti 
la mala fede. 

« Nelle conferenze, nei discorsi e in qualunque discussione 
religiosa è necessario serbare constantemente la giusta misura, 
senza mai offendere chicchessia, fedeli a quella massima sì bella 
di Leone XIII, il qual vnole che poniamo la nostra forza e la 
certezza della vittoria, non nell impeto, o nella violenza del dire 
(Non în vehementia styli), ma nel nerbo degli argomenti (sed vi ar- 
gumentorum) : sentenza nobilissima, dal sommo Pontefice costante- 
mente praticata, ma sovente dimenticata nelle polemiche private e 

ubbliche, che inveleniscono gli animi ('). In una occasione solenne 
one XIII disse ancora, che si vuole usare moderazione perchè 
colle violenze non si ottiene nulla. Non si fa che irritare le pas- 
sioni e sì rende possibile ciò che si voleva impedire (V. Revue des 
deux Mondes 15 Dic. 1900). 

« Nelle conferenze, nei discorsi, nelle conversazioni, che cosa 
ci proponiamo di ottenere ? Senza dubbio noi vogliamo dissipare 
gli errori, onde sono abbuiate le menti dei fratelli nostri : voglia- 
mo far loro accettare la verità : vogliamo guadagnarli alla fede, 
condurli a Gesù Cristo. Ma per ottener questo è necessario che 
prima ci acquistiamo la stima e la benevolenza di quelli, che 
vogliamo guadagnare. Lo insegna la più elementare prudenza : 
ascoltiamo volentieri chi ci tratta cortesemente e mostra di sti- 
marci e di amarci. E speriamo noi di acquistarci la stima e la 
benevolenza di quelli, che vogliano persuaderlo e tirare nella no- 
stra sentenza col linguaggio duro, acerbo, coi modi scortesi, col 
disprezzo di tutto ciò ch’essi stimano ed amano, col condannare 
fieramente, in massa, tutto ciò che il nostro secolo fa cd ammira ? 
Certamente, se maie non veggo, non è questa la via della pruden- 
za : essa riuscirà allo scopo contrario di quello, che ci proponiamo. 

« Un altro scaglio, fratelli dilettissimi, è da cessare accura- 
tamente e ce lo addita il Cardinale Manning, in una sua memo- 
ria. Noi, quanti apparteniamo alla Gerarchia ecclesiastica, ab- 
biamo una autorità più o meno elevata : essa ci viene, non dagli 
uomini, non dai poteri della terra, ma da Gesù C., e dalla sua 
Chiesa. E’ una autorità divina c la dobbiamo gelosamente custo- 
dire e conservare, come un deposito prezioso, del quale ci sarà 
chiesta ragione strettissima da chi ce l’ha data. Forti di questa 
autorità noi dobbiamo presentarci al popolo, come (Gesù C., del 
quale fu detto —- Che insegnava come avente autorità — Tam- 
quam potestatem habens. — E’ dovere del popolo credente consi- 
‘ derarcì come investiti di questa autorità sovrumana, come amba- 
sciatori di Cristo e come tali rispettarci ed obbedirci. Ma nessnno 
di noi può ignorare, che altra cosa è l’autorità, che abbiamo ri- 
cevuto da Cristo e dalla Chiesa, ed altra cosa è la povera nostra 
persona. Questa è sempre soggetta a tutte le debolezze, a tutti 
i difetti, che sono inseparabili dalla natura nostra e la grazia di- 
vina e la sacra Ordinazione stessa non ce ne affrancano, nè ci 
rendono impeccabili. Da questa verità indubitata derivano neces- 
sàriamente alcune conseguenze, che dobbiamo ben ponderare. 


(') Sappiamo che molti eretici calvinisti si convertirono alla fede catto- 
lica, vinti più che dalla forza del ragionamento, dalla carità del linguaggio 
che S. Francesco usava, a cui dava maggior risalto la violenza dei termin 
famigliari ai ministri protestanti. 
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Primieramente ci stringe l'obbligo di non far mai cosa, che possa 
scemare il rispetto e la riverenza, che dobbiamo alla dignità, che 
non è nostra. Se noi pei primi non la rispettiamo, come potremo 
esigere che la rispettino gli altri? In secondo luogo dobbiamo 
far sì che la nostra condotta risponda sempre all'altezza della di- 
gnità nostra, onde l’ una non condanni e disonori l’altra. Final- 
mente (è ciò che mi preme di dire? non sia mai che abbiamo la 
pretensione di coprire col prestigio della nostra dignità i difetti 
della nostra persona e volere che il mondo riverisea la nostra 
persona per ragione della nostra dignità quando noi stessi la 
esponiamo al disprezzo. 

« Vi sono talvolta sacerdoti e parrochi, i quali solo per essere 
sacerdoti e parrochi intendono siano condonati i loro difetti, che 
il popolo non li vegga, o li dimentichi, come se non esistessero. 
Quale follia! E volere 1° impossibile. È la loro stessa dignità quella 
che pel contrasto mette in più brutta luce la loro condotta e fa 
maggiore lo scandalo. Quel dire, quel gridare : — Sono prete, sono 
parroco : mi debbono rispettare : mi debbono ubbidire : sono io 
che comanda in Chiesa : farò come mi piace — è cosa impruden- 
tissima ; è cosa che offende, affatto aliena dallo spirito del Van- 
gelo, massimamente se l'insieme della condotta lascia a deside- 
rare. Il popolo sa benissimo, che noi abbiamo il diritto di coman- 
dare in Chiesa e non negherà mai la nostra diguità : ma il dirlo 
publicamente, il volerla imporre, suona orgoglio e ci fa torto. Al- 
lora dimentichiamo quelle parole sì belle del Principe degli Apostoli 
— Io esorto i vecchi fra voi; so che sono vecchio come loro ; io 
che fui testimonio delle sofferenze di Cristo e insieme partecipe 
della gloria, che deve essere manifestata, affinchè pasciate il gregge 
di Dio, che è tra voi, avendone cura, non sforzatamente, ma vo- 
lontariamente : non per disonesta cupidigia di guadagno, ma con 
l'animo franco : non come «ignoreggiando la eredità, ma essendo 
di esempio al gregge (II di S. Pietro. Ci V. 1. 2. 3.) — Quali 
parole sublimi da meditare, o fratelli miei ! Il Principe degli Apo- 
stoli, il primo Vicario di Gesù C. esorta, prega e scongiura i primi 
cristiani c non usa mai la parola Comando ! Quale esempio per noi! 

« Il nostro ufficio, o Sacerdoti e Parrochi dilettissimi, si dif- 
ferenzia grandemente da tutti gli uttici, che sono aftidati ai laici 
nella società civile. Per questi basta condurre a termine material- 
mente | opera, che loro è commessa : per essi si riduce tutto a far 
sì che ciò che si ode, sì vede, si tocca con mano sia perfettamente 
compiuto : nessuna necessità di passare oltre la corteccia delle 
cose ed addentrarsi nell'ordine intellettuale e morale : là non 
giunge l’ oechio degli uomini e non v’ha ragione ‘di occuparsene. 
Non ‘così l’ufticio nostro, fratelli mici. Senza trascurare l'esterno, 
anzi esigendone la massima perfezione possibile, noi dobbiamo 
portare la nostra attenzione e le nostre cure più diligenti su ciò 
che non si vede, né si tocca : dobbiamo passare al di là dei sensi, 
penetrare nell'anima, nella mente e nel cuore, là dove hanno la 
loro radice i pensieri, gli affetti e per conseguenza tutti gli atti 
esterni. Dio vuole anzitutto il culto in ispirito e verità ; vuole 
la mente ed il cuore e perciò a questo deve essere principalmente 
rivolta l'opera del nostro ministero. Dio non sa che farne d’ un 
popolo, che lo onora colle Iabbra e col cuore è lungi da lui. Il 
sacerdote pertanto e il parroco, che usano ogni diligenza nello 
adempimento materiale dei loro doveri, e non si curano, 0 poco, 
che al materiale risponda lo spirituale, potranno essere buoni ufti- 
ciali civili, giammai veri ministri di Gesù Cristo. Ecco ciò che il 
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Cardinale Manning designa colla parola ufficialismo di alcuni sa- 


cerdoti. — Ho predicato, si dice, ba ascoltate le confessioni, ho 
istruito i fanciulli, ho visitato gli infermi, ho adempito tutti i miei 
doveri : la mia coscienza è tranquilla. — Sarà benissimo. Ma come 


li avete adempiti ? Con quale spirito ? Con quale zelo ? Con qual 
frutto ? Il vostro popolo ha esso udito nella vostra parola la pa- 
rola del padre, che va al cuore, la parola di chi lo ama e vuole 
il suo bene ? Tra voi e il vostro popolo si è stabilita quella cor- 
rente misteriosa di pensieri e di affetti, che ci assicura di inten- 
derci a vicenda e che ci fa sentire d'essere nniti nella stessa tede 
e nella stessa carità ? Il prete e il parroco non devono trovarsi in 
mezzo al popolo come un colonnello in mezzo al suo reggimento, 
un direttore d’un opificio in mezzo a’ suoi operai, un capo di uf- 
ticio civile in mezzo ai suoi subalterni, rispettati e forse temuti, 
ima non amati: egli deve essere un padre in mezzo a’ suoi figliuoli: 
il suo non è un ufticio comune, un mestiere, ma un ministero 
santo, che spiega la sua azione sulle intelligenze e sulle volontà, 
le lega 'a sè per condurle a Dio. Guardiamoci da questo ufficzali 
smo, vera peste del nostro ministero, che l’ abbassa alla condi- 
zione delle professioni comuni. 

‘ « E tanto più volentieri vi ho messo in sull’avviso contro que- 
sto disordine in quantochè ci sarà più facile evitarne un altro a 
questo molto somigliante, che il Cardinale Manning chiama Sacra- 
mentalismo. Esso consiste nel considerare la pratiche di pietà, e 
nominatamente l’uso dei Sacramenti non come mezzi per acqui- 
stare la virtù e vivere cristianamente, bensì come fine, quasichè 
le pratiche di divozione, anche le migliori, e la frequenza dei Sa- 
cramenti costituiscano la sostanza della vita cristiana e l'essenza 
della virtù. Può essere che alcune anime siano cariche di prati- 
che di pietà e si veggano spessissimo ai Sacramenti, e siano se non 
prive, povere di virtù e di gran lunga inferiori ad altre, che ap- 
pariscono meno dedite a quelle pratiche e più raramente »'acco- 
stano ai Sacramenti. Questo disordine presso il popolo e le persone 
del mondo ingenera non curanza c disprezzo della Religione stessa, 
perchè non sanno debitamente distinguere le cose e confondono 
la Religione coi mezzi, che la debbono alimentare ed accrescere. 
Facciamo bene comprendere al popolo, che le pratiche di pietà ed 
i Sacramenti sono cose eccellenti, sante. necessarie, ma che sono 
mezzi alla virtù e non fine e che producono i loro affetti in ra- 
gione della preparazione e disposizione delle anime, che ne usano: 
che la vera Religione sta nell'interno dell'anima, nella fede, nella 
carità, nell'esercizio delle cristiane virtù, che ne devono essere il 
trutto : che senza di questi tutto il rimanente è apparenza di Re- 
lizione e non Religione. Predichiamo che la Religione sta riposta 
in quella rigenerazione, in quella nuova creatura, in quell'uomo 
interno, in quell'uomo nuovo, che dobbiamo vestire, di cui parla 
S. Paolo, che è Cristo stesso. Noi, dice bene il Vescovo sopra ci- 
tato, non abbiamo bisogno di nuove divozioni : ciò che ci occorre 
© uno spirito nuovo, una vita rinnovellata, un risveglio di fede, 
di speranza, di carità, una volontà più coraggiosa di impadronirei 
delle fonti, donde «gorga la forza : è con questi mezzi che noi 
condurremo la scienza a rendere omaggio a Cristo e serviremo 
nel modo più nobile i figli di Dio (pag. 31) — ». 


Bisognerebbe essere ciechi, o analfabeti, o settarî per 
negare che, in queste stupende pagine (con nostro rammarico 
amputate in parte) dettate, con tanto zelo per la gloria di 
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Dio e per il bene delle anime, dell’ illustre vescovo di Cre- 
mona, vi siano grandi ed utilissime verità. 

I lettori mi concederanno un po’ di cortese attenzione, 
ed io farò su quanto Mons. Bonomelli ha detto alcune brevi 
osservazioni. 

In primo luogo, noterò quanto sia giusta l’ osservazione 
fatta dal dotto prelato intorno all’ efficacia delle amichevoli 
conversazioni fra credenti e non credenti. È chiaro che que- 
ste conversazioni non possono essere proficue che quando 
da una parte e dall’ altra vi sia perfetta buona fede e 
quando le persone, che parlano assieme, si rispettano a vi- 
cenda. Sarebbe inutile e poco decoroso invece il conversare 
con un settario violento, al quale non si darebbe che occa- 
sione di bestemmiare. Del frutto di queste conversazioni ab- 
biamo esempî illustri nella storia. Ad esse si deve in buona 
parte la conversione di Sant'Agostino, il quale, pure am- 
mirando l’ eloquenza ponderosa ed i ragionamenti di San 
t'Ambrogio nelle stupende omelie, che il Vescovo di Milano 
faceva nelle basiliche, pure aveva sempre la mente ingom- 
bra di errori e di dubbî. Gli errori furono tolti, i dubbî spa- 
rirono in seguito alle lunghe ed amichevoli conversazioni, che 
Agostino ebbe con Ambrogio. Ciò che l’ eloquenza di Ambro- 
gio non aveva potuto ottenere, l’ ottenne la conversazione. 

Oggi una nuova moda si è introdotta nel clero e fra i 
credenti, Non è raro il leggere nei giornali che sacerdoti e 
caporioni dei socialisti hanno avuto pubbliche dispute, ora 
in una sala, ora in un teatro e perfino in piazza. Di questo 
nuovo andazzo Mons. Bonomelli non parla, ma, poichè io ho 
avuto occasione di dire dell’efficacia delle amichevoliconver- 
sazioni alle quali accenna la pastorale del Vescovo di Cre- 
mona, mi sarà lecito di dire in breve il mio pensiero su 
questo nuovo metodo di lotta cogli empî e coi sovvertitori 
di ogni ordine sociale. 

I più illustri protestanti convertiti al cattolicismo, e fra 
gli altri, se non erro, il cardinale Newman, hanno notato 
che, nel maggior numero dei casi, le polemiche nei giornali, 
le controversie per mezzo della stampa a nulla approdano, 
e che nessun protestante si è, con questo mezzo, convertito 
al cattolicismo. 

A più forte ragione deve dirsi che nessun bene può na- 
scere da queste pubbliche discussioni. Il pubblico ci va con 


IL SECOLO CHE NASCE 317 


l’ idea preconcetta di far prevalere le proprie idee o di di- 
vertirsi. Gli spettatori sono sempre divisi in tre gruppi: cat- 
tolici, socialisti, curiosi. I primi, come è ovvio, non sono 
disposti a sacrificare la verità alle ciancie degli oratori mar- 
xisti. I secondi, quando non vanno all’ adunanza con l’ in- 
tendimento di fischiare, ingiuriare e magari bastonare gli 
avversarî, vi vanno ben decisi a non lasciarsi persuadere 
da qualsiasi ragionamento. I terzi cercano in questo nuovo 
genere di spettacolo nuove emozioni e corrono al comizio 
come ad un teatro ove cantino o recitino artisti di cartello 
senza curarsi più che tanto della verità. 

Dato questo stato di cose, che è la realtà stessa, che 
tutti vedono e nessuno potrebbe tacciare di esposizione ro- 
mantica dei fatti 0, come dicono adesso i giornalisti, tenden- 
ziosa, io mi domando : Qual bene può venire da simili gio- 
stre di parole? Per lo più, sono sproloquii più o meno scon- 
clusionati. Da un lato, sono la rifrittura dei soliti discorsi 
socialisti e dall’altro, risposte improvvisate, fatte, come suol 
dirsi, a braccio, non sempre efficaci e tal volta poco pon- 
‘derate. Non si ottiene nulla presso i socialisti, e se l’ ora- 
tore cattolico è meno eloquente del socialista, si rischia di 
attrarre verso il socialismo parte dei curiosi, che sono an- 
dati al comizio come ad un nuovo genere di sport. 

Che dire poi dei sacerdoti, che si espongono alla ber- 
lina e che vanno pubblicamente a discutere con gente, che 
ha per iscopo di pervertire le masse e che, non di rado, dà 
prova evidente di malafede per la contradizione, che v’ è 
fra la loro vita privata ed i loro pubblici discorsi ? 

Mons. Bonomelli dice benissimo, che il sacerdote non 
deve essere superbo, non deve pretendere di imporre la pro- 
pria autorità, ma deve farla accettare con una condotta con- 
forme alla sublimità del proprio ministero, con uno zelo il- 
luminato ed una carità simile a quella che Gesù Cristo inse- 
gnò e praticò e di che ci diedero mirabili esempi gli Apostoli, 
i Padri della Chiesa ed i Santi. Gesù Cristo tracciò stupen- 
damente il quadro dei doveri dei suoi ministri quando disse: 
« Nel mondo quelli che dominano occupano i primi posti, 
ma voi non dovete fare così e dovete servire i vostri fratelli 
come io, che venni nel mondo non per esser servito, ma per 
servire ('). Colui che fra voi è maggiore sarà il vostro servo. 


(') Scitis quia principes gentium dominantur eorum: et qui majores sunt po- 
testatem erercent in eos. Non itaerit inter vos: sed quicumque voluerit inter vos 
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Poichè chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà csal- 
tato (') ». 

Questa è dottrina sublime, che il mondo non comprende. 
ma che capiscono benissimo quelli che sono profondamente cri- 
stiani e che, per conseguenza, conoscono ce praticano il Van- 
gelo. Ma questa dottrina non esclude e non può escludere 
ogni dignità nel sacerdote. Se egli non deve essere superbo, 
se deve vivere nel mondo sicut qui ministrat, tutto sacri- 
ficando al bene delle anime, egli deve anche rispettare sè 
stesso, il proprio abito, il proprio carattere. Orbene, come vo- 
lete che l’abito ed il sacro carattere del sacerdote siano rispet- 
tati dal pubblico, quando si vede il ministro di Dio agitarsi sul 
palcoscenico di un teatro o sopra un tavolato nella pubblica 
piazza, interrotto spesso ineducatamente da gente scereditata, 
quando non è bersaglio di bestemmie e «li parole oscene ? 
No, il posto del sacerdote non è'lìi: egli non solo non può fare 
del benc, ma scredita il proprio ministero. Taluno dice che 
anche Gesù Cristo si espose, in pubbliche dispute, nel Tem- 
pio e fuori, alle ingiurie dei Farisei; ma il paragone non 
val proprio nulla. Iu primo luogo, Gesù insegnava una nuova 
dottrina e doveva farla conoscere a tutti, ai Farisei come 
agli altri; in secondo luogo, i tempi d’allora erano ben di- 
versi dai presenti; da ultimo, Gesù Cristo era Dio e nessuno 
può pretendere di potere far tutto qnello ch’egli fece in cir- 
costanze eccezionalissime. Oggi chi non crede ha mille modi 
di conoscere la verità, ed i sacerdoti hanno mille mezzi per 
fargliela conoscere senza mescolarsi a gente briaca e senza 
farsi insultare e dare ai socialisti l’occasinne, non di ravve- 
vedersi, ma di bestemmiare e di vilipendere il ministero sa- 
cerdotale. 

Un dotto sacerdote, tutt’ altro che liberale, al quale io 
parlavo l’ inverno scorso di queste dispute fra credenti e so- 
cialisti nei teatri e nelle pubbliche piazze, mi diceva: « Di- 
vido pienamente la sua opinione e non capisco come si per- 
mettano queste pubbliche discussioni, che avviliscono il sa- 
cerdote ed il credente, dànno occasione a bestemmie orri- 
bili ed a nulla giovano ». Per fare del bene agli erranti ci 


major fieri sit vester minister: et qui voluerit inter vos primus esse erit vestr 
servus. Sicut filius hominis non venit ministrari, sed ministrare... (Matth. 20,6). 

(') Qui major eat vestrum erit, minister vester. Qui tem se eraltaverit, hu- 
miliabitur : et qui se humiliaverit, eraltabitur (Matth. 23). 
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“vuol altro! E, a mio avviso, Monsignor Bonomelli, nella sua 


® 


stupenda pastorale ha indicato i mezzi migliori. 
Ed ecco ora la conclusione di questo prezioso documento: 


a Per conquistare l’uomo bisogna conquistare la sua intelli- 
ligenza e il suo cuore: nuvi conquistiamo la intelligenza, piglian- 
dola e tirandola a noi col filo della verità; conquistiamo il cuore 
pigliandolo e tirandolo a nuvi col filo della bontà, dirò meglio, 
della virtù. Il primo filo è d’oro, e questo dà forza a quello e 
raramente vi si resiste, E nota quella sentenza di un libero pen- 
satore : « Io m'inchino dinnanzi alla bontà ed alla virtù m'in- 
ginocchio ». Fratelli miei carissimi! Noi vogliamo conservare nel 
grembo della Chiesa i fratelli nostri, che felicemente vi sono: 
Vogliamo condurvi quelli, che da lei sono lontani: è lo scopo 
supremo della nostra missione ; tutto il resto che vale? Nulla. 
Dunque dopo la scienza e più che alla scienza ricorriamo alla 
virtù e, se è possibile, al sommo grado della virtù, che è la santità. 

« La verità è lucc, che, rischiara la mente, ci mostra la via 
da percorrere, ciò che dobbiamo fare e ciò che dobbiamo non 
fare : ma finchè essa rimane nella mente, cioè nel campo ideale, 
come un astro nel firmamento, è luce che diletta, che si ammira, 
ma è come una cosa lontana, lontana : è luce fredda. Finchè la 
verità rimane nella mente, nel mondo ideale, non tutti la com- 
prendono nettamente : ciò è dato a poche intelligenze più elevate: 
il popolo difticilmente vi assorge, e se vi assorge, è più per l’ auto- 
rità dì chi gliela fa brillare dinanzi, che per diretta e chiara co- 
gnizione, che ne possa avere. Ma se la verità dalle altezze della 
mente discende al cuore, investe e informa e muove le volontà, 
prende a così dire corpo, si fa sensibile, si traduce nelle opere e 
diventa virtù, la sua luce balza agli occhi di tutti, fa trasalire 
le anime, innamora, rapisce e tutti le rendono omaggio. Dio era 
prima che il suo Verbo si facesse uomo: anche allora ricolmava 
di beneticii l’uman genere, spiegava dovunque la sua bellezza, 
chiamava tutti a sè. Quanti lo conoscevano? Quanti Uama- 
vano? Ben pochi. Dio era come lontano dall’ uomo: questo non 
lo vedeva, non udiva la sua voce, non lo toccava colle sue mani. 
Dio si fa uomo: si fa vedere, udire e toccare nella natura umana 
assunta. Quale mutamento intorno a lui! Come si scuotono gli 
uomini e rapidamente si diffonde la verità e la vita e i popoli si 
trasformano! Così avviene anche di presente allorchè le verità 
della fede s’ incarnano nelle opere e si tramutano in virtù. 

« Ponetevi dinnanzi il disegno di un grande edificio, d’ un 
lavoro perfettamente artistico : considerandolo, voi lo trovate bello, 
lo ammirate. A che giova quel disegno se non è eseguito ? E' 
bello : ecco tutto. Fate che quel disegno sia fedelmente eseguito e 
l’oechio vostro si fermi, non più sul disegno, ma sull’edificio stesso, 
sul lavoro in ogni sua parte compinto,. Quale differenza ! Voi attonito 


lo contemplate per ogni lato ed esclamate: — Magnitico! Stu- 
pendo! — Non sapete levarne lo sguardo. Così è della verità, 


quando si trasforma in virtù e vi si mostra in tutto lo splendore 
della sua bellezza. Voi ne siete vinti e conquisi. 

« Chiamati pel nostro ministero a conquistare le anime alla 
Chiesa e per la Chiesa a Gesù Cristo, fa d’ uopo che collochiamo 
la nostra speranza sopra tntto nella virtù. E questa per noi 
l'arma infallibile. Questa si vede e si tocca da tutti egualmente, 
colti e non colti, ricchi e poveri, amici e nemici. Chi può dire: 
Io non conosco la virtù, nè la so distinguere dal vizio? — Sa- 
rebbe come dire : Non so distinguere l'oro dal ferro ; io non co- 
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‘nosco la luce. — La virtù rifulge della sua stessa luce, non ha 
bisogno di prove e di sottili ragionamenti, come la verità teorica : 
si impone da sè come le verità prime e gli assiomi e soggioga le 
stesse volontà più ribelli. 

« La virtù ha poi un altro vantaggio sul nudo conoscimento 
della verità e della scienza, ed è che ne fa sentire tosto i bene- 
fici effetti: perchè se la verità e la scienza è il fiore, che piace 
e diletta, la virtù è il frutto, che si gusta. 

« V’ ha di più, carissimi fratelli. Tutti quanti siamo, sacer- 
doti, parrochi e laici credenti, tutti senza eccezione possiamo pra- 
ticare la virtù, ciascuno secondo le sue forze, il suo stato e la 
misura della grazia ricevuta. 

« S'io dico ad un sacerdote e ad un parroco, ad un laico 
cattolico: Tu devi essere un valente oratore ; tu devi essere un 
teologo, e tu un filosofo profondo — ciascun di loro può rispon- 
dermi: — Volontieri lo sarei, ma non posso: l'ingegno mio è 
scarso e non posso poggiare a tanta altezza : non ho tempo, non 
ho i mezzi, non la salute, non le forze. — Egli giustifica la sua 
impotenza : ma non così corre la cosa quando si tratta della virtù. 
Essa è di tutti, come di tutti è il potersi salvare : qui non si parla 
di impotenza per qualsiasi classe di persone : tutti possiamo e dob- 
biamo essere virtuosi : vi sarà differenza tra la virtù di questi e 

uelli, come vi è differenza di luce tra stella e stella, scrive S. 

aolo ; ma sostanzialmente la virtù deve essere patrimonio di tutti. 
Su ciò non vi può essere questione. Ciascuno può e deve essere 
virtuoso nel suo stato. 

« Il prete: il parroco, il laico cattolico, forniti della virtù 
soda, propria del loro stato, sono la più eloquente e perentoria 
dimostrazione, la più splendida apologia della verità e santità 
della Religione nostra ; essi la portano sempre con sè, scritta, non 
sopra un libro, ma nelle loro opere, in tutta la loro vita : la pre- 
dicano anche quando tacciono e la predicano dovunque, in Chiesa, 
fuori dì Chiesa, in casa, per le vie, al lavoro, dovunque e dovun- 
que è accolta con riverenza. 
| « Piacciavi considerare un fatto, che non possiamo mettere 
in dubbio. Un laico, un prete, un parroco, un vescovo pieni di 
zelo e ricchi d’ogni virtù compariscono in un luogo qualunque. 
Che avviene ben presto intorno a loro? Intorno a ciascuno di 
loro, in quel villaggio, in quella città, in quella Diocesi si nota 
subito un risveglio di fede e di pietà, un fiorire di opere buone 
e sante: come il calore si spande intorno ad un taro, ad un 
centro luminoso qualunque, così intorno a quegli uomini virtuosi 
si propaga variamente la virtù, quello che S. Paolo chiamava il 
buon odore, la fragranza di Cristo. Un solo uomo può trasformare 
e santificare in pochi anni una borgata, una città, una Diocesi, 
vaste regioni, 


« Le armi della nostra milizia, scriveva l’Apostolo, non sono 
maleriali, ma pur potenti in Dio. — Arma militiae nustrae now 
carnalia sunt, sed potentia Deo (II Cor. X, 4); — queste armi 
non materiali sono le parole, che Cristo e la Chiesa ci pongono 
sulla lingua e le virtù tutte, particolarmente quelle, che sono più 
proprie del nostro ministero e più lo avvalorano. E quali sono ?. 
Voi, fratelli miei, le conoscete al pari di me e non vi incresca 
ch'io le rammenti. Non fo che ripetervi gli insegnamenti mira- 
bili di S. Paolo. 

« Egli vuole che chi è ascritto alla milizia di Cristo sia irre- 
prensibile, sobrio, vigilante, temperato, onesto, benigno, giusto, 
istruito, continente. Sono tutte virtù utili e necessarie; ma non 
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dubito di dire, che, l’ultima ricordata, ha per noi una importanza 
specialissima. Essa dee risplendere sulla fronte del prete come 
una gemma ; essa gli concilia la stima e la confidenza del po- 
polo e lo solleva al di sopra d'ogni classe di persone. Privo di 
questa victù, od anche solo in sospetto di non averla, l’' uomo di 
Uhiesa scende dall’altezza del suo grado, è un essere decaduto, 
che ispira pico ai buoni, disprezzo ai cattivi e l’opera sua è resa 
inefticoce. Crederei di farvi torto, o Fratelli amatissimi, se mi fer- 
massi a mostrarvi e inculcarvi la necessità assoluta di questa virtù, 
che dee formare l'onore e la forza del Clero cattolico. 

* S. Paolo a noi tutti, appartenenti per varii gradi alla ge- 
rarchia della Chiesa, altamente raccomanda di fuggire con somma 
cura l’amore disordinato dei beni della terra. Egli vuole che chi 
serve a Cristo non s’impacci negli affari secolari ('); — che non 
sia disonestamente cupido del guadagno (*; — che avendo di 
che coprirci e nudrirci, ce ne stiamo contenti... che la radice di 
tutti i mali è l’avarizia, alla quale datisi alcuni, si sono allon- 
tanati dalla fede e si sono impigliati in molti dolori (*); — Vuole 
infine che siamo irreprensibili per modo, che il nemico sia con- 
fuso, non avendo nulla di male da dire di noi (‘) —. E questa 
la dottrina di S. Paolo, eco fedele di quella, che colla parola e 
coll’esempio insegnò Cristo e troviamo sparsa in tutte le pagine 
del Vangelo. Noi dal pulpito ec dall'altare predichiamo sempre, 
che Gesu C. volle essere povero: nacque in una grotta, che non 
era sun: visse senza avere un palmo di terra, su cui adagiare 
il suo capo: morì ignudo sulla croce e fu deposto in un sepolero 
datogli da un discepolo; noi predichiamo la necessità del distacco 
dei beni di questo mondo, della povertà di spirito, che le ricchezze 
sono spine e che quelli, che le possiedono, difficilmente8i salvano : 
noi, che predichiamo tutto questo, andiamo innanzi coll’esempio 
e coi fatti, mostriamoci veri discepoli di Cristo e imitatori degli 
Apostoli e dei Santi. 

« La qual cosa oggidi è anche più necessaria perchè il mon- 
do, nel quale viviamo, più che mai è tormentato dalla fame e 
dalla sete delle ricchezze: 

« A queste due virtù essenziali, purezza della vita e generoso 
disinteresse, si dee aggiungere la terza, che le corona e senza 
delle quali anche quelle ben poco valore potrebbero avere. Mi avete 
compreso, è la carità ; ma quella descritta stupendamente dall'A po- 
stolo. — La carità é lenta all’ ira, è benigna : la carità non ha 
invidia : non procede malamente, non invanisce : non opera brut- 
tamente; non cerca il proprio interesse, non si inasprisce : non 
pensa male, non si rallegra della ingiustizia, ma gode della ve- 
rità : soffre ogni cosa, spera ogni cosa, sostiene ogni cosa: essa 
non iscade giammai... è maggiore della fede e della speranza... E' 
il compimento della legge (I Cor. XIII. 4 seg. ai Rom. XIII. 10). — 

«Quale pittura della carità secondo il Vangelo! La carità 
vera, operosa, che non ha che fare col sentimentalismo, si appunta 
anzitutto in Dio, in lui solo tiene le sue radici e da lui si irradia 
sopra dei fratelli, degli uomini tutti, non uno escluso. Essa li ama 


(') Nemo militans Deo implicat se negotiis saecularibus. (II.aTimi. II. 4). 

(9) Non turpe lucrum sectantes (Ia Tim. IIL 8). 

(3) Habentes alimenta, et quibus tegamur, his contenti sumus. Nam 
qui volunt divites fieri, incidunt in tentationem. Radix enim omnium malo- 
rum est cupiditas; quam quidam appetentes, erraverunt a fide, et inserue-: 
runt se doloribus multis ( Ia Tim. VI. 8. seg). : 

:) Ut is qui ex adverso est, vereatur, nihil habens malum dicere de 
nobis (Lit. II. 8). 
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tutti, perchè tutti opera delle suc mani; perchè portanti tutti in 
sè l’immagine di lui per natura e molti per grazia : perchè Dio 
li ama tutti, tutti benefica, per tutti ha dato il Figliuol suo e tutti 
chiama alla vita, al possesso eterno di sè. E perchè la carità ama 
tutti, da tutti si studia di allontanare i mali dell'anima, i dolori 
del corpo e, se fosse possibile, tutti farebbe felici nella presente 
vita e nella futura. Un prete, un parroco nominatamente, che abbia 
il cuor pieno di questa carità, vedetelo all’ opera. Non parlo della 
prontezza ed esattezza, con cui adempie i suoi doveri religiosi in 
Chiesa, predicando al popolo, istruendo i fanciulli, ascoltando le 
confessioni, visitando i suoi ammalati, esercitando tutti i doveri 
proprii del suo ministero. 

« Egli sa che la carità non si restringe nel tempio e ai varii 
uffici proprii del suo ministero, ma abbraccia tutto ciò che è bene 
del suo popolo nel senso più ampio della parola. Una famiglia è 
percossa da una sventura? Egli è là il primo a consolarla. La 
discordia minaccia di turbare la pace domestica della sua parroc- 
chia ? Egli non sa che cosa siano i partiti : egli sa d’ essere pa- 
dre di tutti, dei buoni, come dei cattivi e nulla lascia d'intentato 
per ristabilire la pace. 

« Si tratta d'una associazione che ha per iscopo il mutuo soc- 
corso ? La incoraggia, se ne mette a capo, o almeno vi coopera, 
né mai la osteggia, se non vi si trova in causa la Religione. Si 
vuole fondare un asilo per l'infanzia, aprire una scuola serale ? 
E il primo che vi presta la sua influenza e il suo concorso. Ki- 
corrono a lui per un servizio, per una raccomandazione, per un 
favore ? Non è mai che si rifiuti : tutti accoglie, tutti ascolta, a 
tutti giova golla parola, col consiglio, coll'opera, con quei modi 
cordiali e affettuosi, che accrescono il pregio dei suoi servigi, ed 
anche quando non può far nulla per loro, li rimanda lieti e con- 
tenti. Egli è il consigliere, l’amico, il padre di tutti: a tutti è 
aperta la sua porta, perchè a tutti è aperto il sno cuore. In una 
parola : egli si tiene innanzi agli occhi ciò che S. Paolo scriveva 
ai Filippesi e ne fa la regola della sua vita — Fratelli, così V' A- 
postolo, tutte le cose che sono vere, che sono oneste ; tutte le 
cose che sono giuste, tutte le cose che sono pure, tutte le cose 
che sono amabili, tutte le cose fanno onore : se vi è aleuna virtù, 
se vi è alcuna lode : a queste cose pensate : le avete imparate, 
ricevute ed udite da me: fate queste cose, e il Dio della pace 
sarà con voi (') —. 

« Ma quanta differenza fra questo prete e parroco, formato 
sul modello abbozzato dall’Apostolo, e il prete e il parroco, pur 
di costumi correttissimi e abbastanza istruiti, che si chiudono 
nella loro Chiesa e nelle loro canoniche, come in un monastero: 
che si dedicano unicamente alle opere, che sono di stretto dovere 
religioso e temono di venire a contatto col mondo? — Il prete 
deve sapere, che per conquistare gli uomini noi dobbiamo sim- 
patizzare con essi ; che per guadagnare la loro fiducia, dobbiamo 
far loro comprendere e sentire, che siamo capaci e bramosi di aiu- 
tarli. Solo allora i laici si interesseranno ancora attivamente pel be- 
ne e pel progresso della Chiesa e si persuaderanno, che è ancora 


(!') Fratres, quaecumque sunt vera, quaecumque sunt pudica, quaecum- 
que justa. quaecumque sancta, quaecumque amabilia, quaecumque bonae fa- 
mae, si qua virtus, si qua laus disciplinae, haec cogitate. Quae et didicistis 
et accepistis, et audistis, et vidistis in me, haec agite: et Deus pacis erit vo- 
biscum (Cap. IV. 8.9). 
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loro possibile di cooperare col Clero a tutto ciò che giova alla causa 
della Religione e della civiltà. ( Spalding. 1. c. 34-35). — ('). 

« Prima di chiudere questa Pastorale già troppo lunga, siami 
concesso aggiungere un'ultima raccomandazione, che non è priva 
d'importanza e mi sembra l'appendice della carità, di cui or ora 
ho parlato. 

« Il prete non deve vivere in un chiostro, ma in mezzo del 
mondo ed esereitarvi fruttuosamente il suo divino ministero. Deve 
adunque rimuovere da sè tutto ciò che può rendergli difficili le 
relazioni col mondo e procacciarsi tutto ciò che gliele agevoli, 
per conseguir meglio il fine della sua missione. Nessun dubbio 
che a questo intento sono grandemente utili le maniere urbane e 
cortesi e l'osservanza di quelle regole generali, che la buona edu- 
cazione richiede —. Le cose più sante perdono in gran parte il 
loro carattere sacro quando sono affidate a spiriti grossolani e 
ignoranti. Non basta che il ministro della Religione abbia un 
cuor puro e pieno d'amore, uno spirito fermo e sottomesso alla. 
buona disciplina: deve possedere anche l'educazione e la coltura 
d'un gentiluomo. Le belle maniere non potrebbero mai essere in- 
differenti. Esse sono la espressione della dina interna : esse sono 
come il fiore d’un pensiero elevato e d'una vita regolata (Spalding 
I, c. p. 24) —. 

« La proprietà e l’urbanità dei modi, nel linguaggio, negli 
atti, negli scritti, in privato e in publico, in Chiesa e fuori di 
Chiesa, se bene si considerano, sono un frutto della carità, la 
quale vuole, che noi evitiamo tutto ciò che può spiacere al pros- 
simo e facciamo tutto ciò, che può tornargli gradito e che giova 
a noi e a lui. E i modi corretti giovano assaissimo a questo fine. 

« Il Cardinale Manning si lagnava, che il Clero inglese non 
fosse cirile quanto a lui pareva necessario. Che diremo noi, o 
Fratelli carissimi ? Nei tempi passati la classe ricca e fino la pa- 
trizia si onorava di dare al sacerdozio alcuni de’ suoi membri: 
non v'era quasi famiglia nobile, che non avesse il suo sacerdote: 
Era naturale: in quelle classi allora vi era ancor viva la fede 
e si conservava la educazione cristiana : ora le cose sono mutate 
non poco. 

« Più: allora la Chiesa avea onori, ricchezze e privilegi da 
distribuire : owgi voi vedete a quali condizioni essa sia ridotta. 
Niuna meraviglia pertanto che quella classe ora non dia più alcuno 
de’ suoi figli al Seminario e al Sacerdozio: non sarò io quegli 
che rimpianga certe condizioni profondamente mutate. Il nostro 
Clero oggidì esce quasi tutto dal popolo, dalle classi operaia e 
agricola: parliamo più chiaro, dal popolo povero. Siamo ritornati 


(') Non vi è virtù, che per eccesso non possa tralignare e mutarsi in vizio: 
il coraggio può trasmodare in temerità, la generosità in prodigalità, la pru- 
denza int:midezza : così il prendere parto a tutte le cose buone cui laici può 
crenre un pericolo e, un vero disordine pel prete : può diventare uomo di mondo, 
dissipato e peggio. E necessario ch'egli adempia, prima, perfettamente i suoi 
doveri rigorosamente ecclesiastici e cho conservi e accresca lo spirito della 
8Ua vocazione e che pruceda con somma prudenza. Egli deve dare agli uo- 
mini di mondo il suo spirito senza ricevere il loro : deve essere come la luce, 
che anche in mezzo alle brutture non si imbratta, nè perde nulla della sua 
bellezza: deve essere, come scrive l'Autore dei Divini Nomi, simile a Dio, 
che è tutto in tutte le cose e sempre, comunicando i suoi beneticii, senza 
ricevere nulla delle loro imperfezioni. Dico questo perchè ho potuto conoscere 
preti, i quali senza accorgersi, lanciatisi in mezzo a queste opere buone per 
sé, ma più proprie dei laici, perdettero lo spirito religioso, trascurarono gli 
offici del ministero e iivennero agenti di negozi, negozianti essi stessi, mezzo 
banchiere, con grinve loro danno e non senza scandalo del popolo. Il prete, 
che ha spirito di Gesu C., saprà evitare questo pericolo seuza isolarsi dal 
mondo. (Il lettore apprezzerà tutta la sapienza di questa nota di Mons. Bonomelli). 
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ni tempi di Cristo, che chiamava i suoi Apostoli dalle reti, dal 
telonio e dalle più umili classi della società, ed è bene. 

« Ma questo stato di cose, non passiamo negarlo, porta seco 
alcune conseguenze, che spesso sono dannose. Non parlo della 
influenza, che deriva dalle ricchezze, dal nome e dalle relazioni 
sociali, che vien sottratta alla Chiesa. I nostri Chierici sono quasi 
tutti rigli del popolo e vorrei dire dei campi. La loro educazione 
domestica, prima di venire in Seminario e durante il tempo delle 
vacanze, è quale potete immaginarla. L’opera del Seminario non 
può togliere quella ruvidezza natla, quel fare semplice sì, ma 
rozzo, che è passato in una seconda natura : il Seminario potrà 
moditicare alquanto quella rude corteccia, ma toglierla c trasfor- 
marla al tutto è ben difficile. 

« Eppure, o Fratelli miei, questa correttezza nel vestire, nel 
parlare, nel trattare, in breve, in tutta la convivenza sociale, è 
sì utile e sì necessaria. Essa fa sì che possiamo avvicinare certe 
persone, che altrimenti sarebbe malagevole : essa ci risparmia 
molti dispiaceri, appiana non poche difficoltà, ci apre la via a 
trattare le cose di Religione con vantaggio e rende gradita ovun- 
que la nostra presenza. L’urbanità è cosa secondaria, lo so: ma 
quante volte ha l'importanza d'una cosa principalissima e il suo 
difetto rende quasi inutili tante altre belle qualità ! Ah! se il Clero 
fosse più educato, più civile e conoscesse e osservasse meglio le 
leggi della convenienza, quanti contrasti schiverebbe e quanto 
maggior bene farebbe ? Questa eselamazione udii un giorno dalla 
bocca d’un santo Pastore: e avea tutte le ragioni. 

« Se raccomando a tutti, o Sacerdoti amatissimi, di non tra- 
scurare giammai le norme della civiltà e della buona educazione, 
come mezzo di svolgere meglio l’azione nostra nella società civile, 
voi comprendete ch'io non posso che biasimare altamente i modi 
svenevoli, la leggerezza e la vanità del vestire, lo studio di com- 
parire, i modi affettati e leziosi, che ci renderebbero ridicoli : che 
se disdicono ai laici, doppiamente disdicono a noi, uomini di 
Chiesa. Il Concilio di Trento non credette di abbassarsi, occupan- 
dosi anche di questa materia, che, può sembrare di lieve momento, 
Uditelo: — E al tutto conveniente che quelli, che sono chiamati 
al sacerdozio, regolino la loro vita e i loro costumi per forma, 
che nel vestito, nel tratto, nel passo, nella parola e in ogni altra 
cosa, non presentino nulla che non sia grave, moderato, e pieno 
di religione: fuggano anche i lievi difetti, che in essi sarebbero 
grandissimi e la loro condotta concilii a tutti venerazione (') —. 


Crederei di far torto ai miei lettori se spendessi anche 
poche parole per far loro notare la somma importanza delle 
cose dette da Mons. Bonomelli in questa magnifica lettera 
pastorale. Chiunque la leggerà, questi brani sia secolare o 
sacerdote, potrà trarne largo profitto, poichè in essa aleggia 
quello spirito profondamente cristiano, che innalza la mente 
verso Dio e dà un elevatissimo concetto della nostra santa 
Religione. B. D'A. 


(') Quapropter sic decet omnino Clericos, in sortem Domini vocatos, vi- 
tam, moresquo suos omnes componere, ut habitu, gestu,incessu, sermone alii 
squs omnibus rebus. nil, nisi grave, moderatum, ac religione plenum praesete- 
rant: levia etiam delicta, quae in ipsis maximo essent, ettugiant; ut eorum 
actiones cunotis afferant venerationem. 


"A proposito del Tiro di A, Moss 


« La democrazia nella Religione e nella Scienza >» 


Firenze, 15 Dicembre 1901. 


Egregio Dott. Paolo De Vecchi, 


Voglia permettere che io Le esprima la mia riconoscenza, 
per la cortese memoria che Ella serba di me, e che vliela 
esprima in modo assai ‘curioso : col discutere, cioè, breve- 
mente le sue due lettere al Prof. Angelo Mosso sul libro che 
tanto rumore ha levato fra gli studiosi d’Italia e fra gli am- 
miratori dell’ illustre fisiologo : « La democrazia nella reli- 
gione e nella scienza ». o 

È vero che la mia voce può sembrare assai poca cosa 
dopo che parlarono e Gaetano Negri e Scipio Sighele, da 
noi, e Lei dalla lontana S. Francisco; ma mi lusingo che 
più che l’autorità del nome per lunga e provata severità di 
studi, valga ad ottenermi benevolo ascolto un po’ la cono- 
scenza che ho degli Stati Uniti, visitati e percorsi in lungo 
ed in largo ad occhi spalancati, ma, sopratutto, quella ficrezza 
d’ italiano studioso e cosciente alquanto offesa dalle crudeli 
e non sempre giuste staffilate che ella mena sulle nude carni 
di questa nostra Italia. 

Sfrondato della parte artistica ed immaginativa, che 
rende il libro attraente e di piacevole lettura, ma che risente 
della brevità della visita del Prof. Mosso agli Stati Uniti, 
(per cui nelle osservazioni risalta spesso più la fantasia che 
non l’acume critico) l’ opera del Mosso vuol stabilire quale 
effetto abbiano le istituzioni sinceramente democratiche nei 
loro rapporti colla scienza e colla religione e, perciò, sotto 
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quest’unico aspetto io considererei quello studio e sotto quel 
solo aspetto intenderei sottoporlo alla critica. 

Dal raffronto sereno ed obbiettivo delle impressioni ri- 
cavate dal Prof. Mosso con quelle che per mio conto ho 
ricavato durante i tre anni di permanenza agli Stati Uniti, 
ho formato la convinzione che l’ illustre siologo non ba no- 
tato due salienti caratteristiche del popolo americano, e cioè: 
una ostentazione non sempre sincera di moralità di costumi 
ed uno straordinario spirito di associazione. 

Della prima di queste due caratteristiche non credo op- 
portuno entrare in merito perchè l’argomento, per sè stesso 
assai delicato, dovrebbe condurmi a discussioni più ampie 
assai di quanto lo consentano i ristretti limiti e lo scopo di 
questa lettera ; della seconda parlerò invece liberamente. 

Nessun popolo, credo, è maggiormente convinto dell’uti- 
lità dell’associazione di cittadini aventi a comune idee, inte- 
ressi, nascita o censo, di quanto sia il popolo americano. E 
prima cura di chi vuole accaparrarsi garanzie di successo 
nella penosa struggle for life che lo aspetta, è il divenire 
membro di quante più associazioni è possibile per poter con- 
tare sul loro aiuto. La prima di queste associazioni è appunto 
la Chiesa, la congregazione di quella confessione prote- 
stante alla quale ognuno ha appartenuto fin da bambino per 
effetto delle credenze religiose della famiglia; vien poi la 
Scuola, ossia l’Università o College in cui gli studenti si rag- 
gruppano in società segrete (alcune delle quali sono dive- 
nute potentissime) aventi per iscopo il reciproco aiuto nella 
vita indipendente futura ; segue terzo il club e finalmente 
la Massoneria. | 

La congregazione è, delle quattro, forse la più utile, per- 
chè essa serve quasi sempre ad aiutare i giovani nel primo 
avviamento agli affari per mezzo dell’ appoggio materiale e 
morale dei più vecchi appartenenti alla medesima confessione 
religiosa, cementa la reciproca clientela, diffonde le cono- 
scenze e le amicizie personali, stimola le ambizioni, fa emer- 
gere e segnala le più spiccate personalità. Io credo che nep- 
pure un decimo di coloro che con tutta 1’ apparenza della 
devozione cantano i salmi durante il servizio divino della 
Domenica pieghi le ginocchia con sincero sentimento e salda 
fede ; egli lo fa per tornaconto, per poter prender parte alle 
‘numerose riunioni settimanali della congregazione, nelle quali 
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non di rado si frammischiano i discorsi politici e le discus- 
sioni d’affari alle prediche ed al libero esame della Bibbia. 
Nessuno crede ormai più che la scissione della religione 
cristiana in tante confessioni sia logica e risponda alla sin- 
cera convinzione di chi si affatica nella ricerca del vero; 
come nessuno è così semplice da credere che i metodisti 
piuttosto che i presbiteriani od i battisti più degli episcopelici 
siano i veri possessori delle chiavi dei cancelli del paradiso. 
Ognuno si schiera da una parte o dall’altra più per tor- 
naconto ragionato che per intimo sentimento religioso e vi 
si conserva fedele per non infrangere una lunga catena di 
utili clientele. 

In questo senso, e solo per questi motivi, io capisco le 
parole del Janet: non esservi tante chiese con meno reli- 
gione in nessun altro paese come negli Stati Uniti; anzi, 
attenendomi scrupolosamente al vero, io direi meglio non 
esservi in nessun altro paese tante chiese con minor reli- 
gione e cost frequentate, come negli Stati Uniti. 

E poichè quanto ho crudamente esposto ho avuto campo 
di controllare con pazienti interrogazioni fra coloro stessi 
che più si mostravano assidui alle funzioni ecclesiastiche, 
così sono indotto a concludere che la vicendevole tolleranza 
delle confessioni religiose le quali fino ad oggi si sono rin- 
chiuse in sè stesse e si sono negate e combattute fra loro, 
vaticinata dal Sighele, è assai lontana dall’ avverarsi agli 
Stati Uniti, poichè in quella repubblica ognuno capisce, 
e, meglio di tutti, i preti, che la fusione delle confessioni in 
un sol rito distruggerebbe quello « spirito di campanile » 
che conserva nelle congregazioni la parvenza di religiosità. 

Quanto alla tendenza al cattolicismo che il Prof. Mosso 
rileva, io credo che egli sia stato tratto in errore dall’ or- 
. ganizzazione meravigliosa della Chiesa cattolica cui appar- 
tengono le centinaia di migliaia di Irlandesi, Latini ed Au- 
striaci che affluiscono ogni anno agli Stati Uniti, la quale 
risalta più facilmente all’occhio dell’osservatore per la sua 
compattezza che non lo schiacciante predominio della reli- 
gione protestante rotta e sminuzzata in cento confessioni 
diverse. 

Dissi già che lo spirito di associazione si estende fino 
agli individui che banno a comune nascita o censo e credo 
ora dover insistere su questo fatto poichè Ella, parlando 
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della folla e della nuova aristocrazia, vuol negare che in 
America si dia peso alcuno ai cosiddetti privilegi di nascita, 
all’influenza del denaro, alle clientele politiche. O che cosa 
son forse i four hundred di New York, circolo chiuso e ge- 
losamente custodito di persone che pretendono discendere 
dai magnanimi lombi di nobili europei, e gli altri consimili 
delle grandi città americane ? Che cos’ è il Knickerbocker's 
Club, se non l’associazione di individui che possono vantare 
“una nobiltà di sangue.... americana ? Ha ella forse dimen- 
ticato il ridicolo cui si sono esposti migliaia e migliaia di 
cittadini presso i loro stessi compatriotti coll’ affannosa ri- 
cerca degli antenati ? E i blasoni? e i suggelli, ed i motti 
latini più o meno araldici che ogni americano vuol far cre- 
dere aver ereditato da un cavaliere della sua stirpe senza 
macchia e senza paura? E i clubs ai quali non si può ap- 
partenere che possedendo un determinato censo ? 

Ella dice che la pretesa aristocrazia americana non è 
aristocrazia perchè non ha privilegi; ed io mi permetto ribat- 
tere che nel secolo XX occorre intendere la parola aristo- 
crazia in modo diverso e che il Prof. Mosso non ha inteso 
certo parlare di un’aristocrazia aspirante ai privilegi di casta, 
ma sibbene di nuclei di persone che o socialmente intendono 
sovrapporsi alla massa dei comuni mortali o /înanziariamente 
imporsi e sfruttare i meno abbienti. Alla forza materiale del 
cavaliere ricoperto d’ acciaio, il quale, per virtù di spada, 
diveniva signore di vasti dominii, si è sostituito costà il com- 
merciunte coperto d’oro che abbatte, a colpi di borsa, i pic- 
coli industriali e diventa il Re del petrolio, o il Re dello zuc- 
chero, o quello dell’acciaio. Nell’aristocrazia del sangue si 
ha un Vanderbild od un Astor arbitri della società, del gran 
mondo ; nell’aristocrazia del danaro si ha un Morgan, onni- 
potente; in politica troviamo un Crocker che fino a ieri ha. 
dettato legge nel suo Stato, sfruttando abilmente la venalità 
degli impieghi, la corruzione dei politicians, l’intricata rete 
degli interessi, degli appetiti, delle ambizioni degli uomini 
al potere. 

« Il figlio di Abramo Lincoln », ella dice, « (il salvatore, 
il martire della patria americana), che da noi sarebbe co- 
perto di onori, di pensioni e di titoli, è direttore della Pul- 
man-car Company. Dei figli di Grant, l’eroe della guerra di 
secessione, nessuno parla, ed uno solo di essi, che si è dato 
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alla vita del soldato, è giunto per gradi e per speciali meriti 
durante l’ultima guerra al grado di generale di brigata ». 
Siamo giusti. Ella dice che il figlio di Abramo Lincoln 

non è che il semplice direttore della Pulman-car Company, 
ma non ci fa sapere quale stipendio egli abbia, nè quale 
stato sociale nella democratica America quella direzione rap- 
presenti, nè in qual modo egli sia giunto a così alto grado. 
Io non lo so, ma se debbo giudicare dal secondo esempio 
che Ella cita non posso attribuire soltanto a speciali meriti 
personali quella sua brillante posizione. Il figlio di U.S. 
Grant, che ho avuto il piacere di conoscere assai bene, fu 
nominato generale di brigata dei volontari allo scoppio della 
guerra ispano-americana per il semplice titolo «he egli era 
figlio di suo padre. Egli non era soldato. Fu mandato a Porto 
Rico dove nulla fece di notevole, poi incaricato del comando 
di una brigata alle Filippine quando la guerra era quasi 
cessata, e, che io mi sappia, neppur là egli ebbe occasione 
di far brillare le sue qualità di generale; infine per meriti 
speciali, come ella dice, egli, da generale volontario, e quindi 
suscettibile di essere congedato ad ogni momento, fu nomi- 
nato effettivo nell’esercito regolare, passando innanzi con un 
semplice decreto presidenziale a migliaia di ufficiali i quali, 
dopo aver guadagnato il loro brevetto alla scuola di West 
‘Point, avevano sudato sangue per ottenere una lenta promo- 
zione a loro turno, avevano combattuto a Cuba ed alle Fi- 
lippine e potevano mostrare le cicatrici di ferite riportate in 
qattaglia. 

__ Potrei portare molti e molti altri esempi, ma non è questo 
lo scopo della mia lettera. 


Ed ora, poichè desidero arrivar presto alla seconda sua 
lettera, alla feroce filippica contro l’Italia e gli Italiani, mi 
permetta di accennare di sfuggita ai rapporti della demo- 
crazia colla scienza. 

L’Italiano che si reca in America, fatta eccezione per 
qualche rarissimo studioso, vi si reca per farvi denari e 
presto, coll’ idea poi di tornare a goderseli a casa sua. Sarà 
un bene, sarà un male, non lo discuto; ma è così. Se vi 
resta è solo perchè un matrimonio conveniente, o l’appetito 
che cresce mangiando, o l’ ingranaggio degli affari, ve lo 
trattengono. Egli quindi è tratto ad osservare minuziosa- 

La Rassegna Nazionale, vol. CX XISI. 22 


330 | A PROPOSITO DEL LIBRO 


mente fin da principio tutte quelle istituzioni, quegli orga- 
namenti che sono destinati a porre l’ individuo attivo ed 
intraprendente in condizioni di incontrare un rapido successo, 
e poichè quelle istituzioni e quegli organamenti sono il frutto 
dell'esperienza di uomini che a lor volta si recarono in Ame- 
rica per far fortuna, così egli si entusiasma facilmente, os- 
servando che tutto risponde in codesto paese alla sua idea 
preconcetta, ed inneggia alla democrazia in quanto essa fa- 
vori sce il conseguimento dei suoi desiderî; il soddisfacimento 
dei suoi appetiti. 

Ecco dunque perchè ella può dire con ragione: « Qui 
i novantanove su cento scelgono una professione come un 
mezzo per campar la vita. E se questa non corrisponde, sono 
pronti a darsi a qualunque altro mestiere, senza il ben che 
“minimo pensiero di sporcare un blasone universitario ». 

In questo stato di cose com’ è possibile la vera scienza, 
la fiamma del pensiero che crea, l’abnegazione, il sacrificio 
nel lavoro, i quali soli fanno emergere i genii e formano una 
civiltà? L’avidità del lucro fa diventar pratici, asservisce la 
teoria, le astrazioni ideali, le concezioni grandiose all’appli- 
cazione materiale, all’ utile immediato. Quindi ha ragione 
Gaetano Negri quando nella sua critica dell’ opera del 
Mosso dice, con quell’ intuizione che mai non lo tradisce, 
che l'America potrà avere un Edison assai più facilmente 
che un Volta e che l’educazione scientifica è costituita ben 
più fortemente e razionalmente nella vecchia Europa che non 
nella giovane America. 

« Le tradizioni secolari le danno in Europa una base ed 
un indirizzo sicuro. D'altra parte l’alto onore in cui, in un 
regime di aristocratiche preminenze, son tenute le idealità 
della vita, imprime al lavoro intellettuale un valore ed una 
importanza che scompare nella rabbiosa gara d’ interessi e 
nella smania del successo in cui le democrazie sono fatal- 
mente travolte ». 

Non è poesia, non sono utopie queste. Perchè agli Stati 
Uniti sorga la falange di scienziati e di artisti che ha ono- 
rato l'Europa e l’Italia più di ogni altro paese del mondo, 
perchè illumini codesto popolo una face nazionale di virtù e 
di sapere, perchè alla potenza materiale della Repubblica 
succeda lo splendore di una vera civiltà, occorre si dia tre- 
gua alla lotta per la ricchezza, occorre che l’uomo valga 
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non solamente tanto più quanto più ha o quanto più sa com- 
merciare il frutto del suo ingegno, ma anche quanto più è 
e sa disinteressatamente dimostrarsi utile alla società. Allora 
anche l’America avrà i suoi Dante, i suoi Machiavelli, i suoi 
Michelangelo, e Raffaello, e Volta, e Galileo. 


Ora incominciano le dolenti note..... Nella sua seconda 
lettera al Prof. Mosso, Ella, punto alquanto dall’ accusa di 
pessimista, vuole scagionarsi, e, per far ciò, rincara la dose 
del suo pessimismo e raccoglie in periodi di impressionante 
rettorica atroci invettive contro i nostri ordinamenti. L’Italia 
di venti anni fa non è l’Italia d’oggi e non basta certo nè 
una breve visita nè la lettura assidua dei giornali per ren- 
dersi contezza dei progressi rapidi del paese ; e poichè ella 
ricerca la ragione dei guai della sua patria nel carattere 
degli abitanti e lo dipinge fiacco, indolente, noncurante, per- 
metta anche a me una sfuriata rettorica che mi lusingo sia 
per lo meno avvalorata dalla ragione storica. 

Un popolo non si forma in una generazione o poco più. 
Il governo italiano, dopo la breccia di Porta Pia, dovette 
reggere le sorti di un amalgama improvviso di gente diversa 
‘per tradizioni, aspirazioni, cultura, tendenze civili, politiche 
ce commerciali. L'Italia era pur sempre un’entità ideale, quale 
avevano raffigurato e sognato i pocti ed i patriotti; di fatto 
il Bel Paese era ancora l’ unione del Piemonte colla Lom- 
bardia, col Veneto, colla Toscana, coi Ducati, collo Stato Pon- 
titicio e col Regno delle Due Sicilie; l'Italiano non esisteva 
ancora, bisognava farlo. Ecco perchè l’Italia è giovane, ecco 
perchè deve considerarsi mirabile il lavoro di questi tren- 
tanni che ha imposto l’ istruzione a milioni di cittadini fatti 
abbietti dal servaggio degli antichi governi, che ha reso 
possibile il sistema parlamentare e la libertà cittadina a uo- 
mini avvezzi al bastone austriaco ed all’assolutismo di prin- 
cipi ignoranti, bigotti e crudeli, che, attraverso vicende 
dolorose, ha formato il carattere d’Italia democratica e libe- 
rale quanto ogni più democratica e liberale repubblica del- 
l’ universo. 

Tutto ciò non poteva ottenersi d’un tratto coll’apertura 
del primo parlamento italiano in Roma; occorreva giungervi 
per lenti gradi, vincere ogni sorta di resistenze all’ interno 
ed all’estero, sopportare dolori, affronti, temprare l’ animo 
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nella sventura, liberarsi dalle pastoie delle vecchie tradizioni 
le quali non s’ infrangono con un atto di governo, ma che si 
gettano a misura che la coscienza individuale le riconosce 
viete e dannose. Occorreva educare i popoli ai cimenti nuovi 
‘della lotta per l’esistenza, e, “naturalmente, primi ad assimi- 
lare quell’educazione dovevano essere le provincie meno av- 
vilite, meno impoverite dal malgo verno straniero ; perciò il 
Nord d’Italia ebbe presto il sopravvento sul Sud e lo svi- 
. luppo della penisola non potè essere uniforme. La libertà ad 
un popolo non avvezzo ad usarne è come un’arma nelle mani 
di un bambino ; conduce ad imprudenze. E non mi dica che 
l’Italia non è stata finora una bambina che non ha saputo 
servirsi del regime liberale voluto dalla massa ma capito 
solo da pochi, perchè il suo argomento contro l’Italia gio- 
vane non regge nè all’ esame storico nè a quello morale. 
L’Italia non fu veramente una e governata liberamente fino 
al 1870. Essa fu serva di Roma fino alla caduta dell’impero, 
serva del più forte fino al periodo comunale, serva delle sue 
passioni fino alle dominazioni spagnuole, francesi ed austriache, 
serva dello straniero fino a che lo spirito di nazionalità, vivo 
in tutta Europa, ed il soffio della rivoluzione francese non 
vennero a scuotere l’ infiacchita fibra degli antichi domina- 
tori del mondo. In due cose sole essa non fu mai serva 
dello straniero: nella scienza e nell’arte. La « terra dei 
morti », l’ « espressione geografica » era pur sempre fiera 
della sua civiltà e del suo buon gusto che tutti i miliardi di 
un popolo di mercanti non possono comperare. | 

Nei trent’ anni di unità nazionale l’Italia ha diffuso la 
istruzione quanto più poteva e continua nell’ opera con in- 
stancabile assiduità. Il per cento degli analfabeti, quale ri- 
sulta dalle liste di leva, va rapidamente diminuendo e nelle 
popolazioni rurali va formandosi il convincimento che la 
scuola è un diritto, non un dovere. — Le Università non 
sono nè arrenate, nè povere, nè oziose. L’ insegnamento vi è 
impartito da uomini che sono chiamati e disputati dagli Ate- 
nei più rinomati d’ Europa. Abbiamo cento nomi conosciuti 
e venerati nel mondo intero e sono le sicure garanzie del- 
l’ indipendenza dell’ insegnamento italiano. 

Gli aristocratici privilegi di casta, cui ella più volte al- 
lude, sono cose del passato che non passano neppur per la 
mente di chi, come me, appartiene alla giovane generazione. 
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Oggi, per esempio, non siedono in Campidoglio i principi, i 
duchi, ed i marchesi, ma Zanardelli, Giolitti, di Broglio ecc., 
nomi tutti ignoti all’almanacco di Gotha. Un dottore di grido 
può esser figlio di un bifolco come un generale di un modesto 
commerciante. 

È ben vero che in questo periodo di gioventù, l’Italia 
ha avuto la disfatta di Adua e gli stati d’assedio del ’94 e 
del ’98, cd i disastri bancari, e i decreti legge di Pelloux, 
ma, oltre che le nazioni, come gli individui, debbono fare la 
esperienza a proprie spese, ed in Italia cose simili, sono 
certo, è impossibile che accadano più; qual’ è quel paese, 
compresi gli Stati Uniti, che non ha avuto una sconfitta, non 
ha veduto rizzare le barricate, non ha avuto dei ladri spu- 
dorati, dei governanti inetti ? 

Ella presenta 1’ Italia come in preda a due partiti che 
la dilaniano, noncuranti del suo avvenire: il clericale ed il so- 
cialista. A dire il vero una simile proposizione fa sorridere 
ogni Italiano. La noncuranza e la freddezza con cui furono 
accolte le bravate del congresso di Taranto le dovrebbero 
dimostrare come in Italia il pericolo nero sia così poco mi- 
naccioso che la maggioranza dei ben pensanti non se ne dà 
alcun pensiero e con ragione, come non pensa neppure lon- 
tanamente alla possibilità del ritorno del Borbone in Napoli 
o di un Lorena in Toscana. Quanto ai socialisti, essi fanno 
più bene che male; mantengono viva la coscienza del po- 
polo e l’attività del governo, rimangono nell’ ambito della 
legalità e costringono i reazionari a non uscirne, concorrono 
all’ equilibrio delle forze vive generali e diffondono la con- 
vinzione che ogni società è costituita per il bene della mag- 
gioranza dei governati e non per il soddisfacimento delle 
ambizioni dei governanti. Scevro dalle utopie del socialismo 
scientifico, il socialismo italiano non può rappresentare un pe- 
ricolo finchè il paese si mantiene sulla via dell'ampliamento 
delle libertà individuali e collettive. 

Ogni miseria italiana, ogni doloroso avvenimento, ogni 
cronaca giudiziaria che possa dare argomento ad un articolo 
à sensation sono avidamente afferrati dalla stampa straniera, 
accanita detrattrice del nostro paese, gonfiati, ripetuti, sna- 
turati, mentre ogni occasione di lode, di compiacimento, ogni 
nostro progresso è taciuto o menomato. La stessa nostra 
stampa, costretta a preferire le notizie emozionanti, per au- 
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. mentare lo smercio, ai savi articoli di fondo, non strombazza 
al mondo intero, come fa l’ americana, le nostre conquiste 
civili, i nostri miglioramenti. Tutto ciò dà un’ idea dell’Ita- 
lia all’estero che non risponde alla verità, ed ecco perchè 
mentre dovunque ci si spaccia per miserabili ed affamati, 
giudicando anche dalla nostra emigrazione costretta dall’esu- 
berante riprodursi della popolazione, la borsa di Parigi, che 
è il termometro sicuro del nostro benessere, sostiene i no- 
stri valori e fa loro superare la pari, le industrie si svin- 
colano dal giogo del capitale straniero, si allargano e si 
diffondono ed il nostro bilancio si palesa florido, mentre quello 
di ogni altra nazione europea, ad eccezione dell’Austria, 
chiude con notevole disavanzo. Ecco la spiegazione dell’enigma ‘ 
che ella non riesce a risolvere. L'Italia giovane è dei gio- 
vani e progredisce, e si avvia sicura ai suoi destini. I pro- 
cessi, gli scandali non sono che i bubboni di un corpo lun- 
gamente malato ora in via di guarigione, di un sangue infetto 
che si rinnova, e quei bubboni noi abbiamo il coraggio di 
tagliare e di raschiare, mentre gli altri, che pur non ne sono 
immuni, si contentano di farli rientrare. 

Oh quanto male fanno all’ Italia questi dilettanti stra- 
nieri che vengono a correrla in lungo ed in largo in tutta 
fretta, con un Baedecker sotto il braccio, e poi vogliono ri- 
farsi delle spese del viaggio pubblicando un libro di gratuite 
asserzioni, quasi sempre tutt’altro che lusinghiere per noi! 
E, lasci pure che lo dica francamente, fa molto male al- 
l’Italia anche chi, pur amandola sinceramente, non l’ha se- 
guita pazientemente nel suo recente sviluppo e diffonde la 
sua convinzione che il 1901 sia uguale al 1880. 

Mi creda con infinita stima 


Suo Dev.mo 
FERRUCCIO VITALE. 


Bellosguardo a Firenze © 


Due nomi che suonano « incanto! » — anche per chi 
non abbia mai raccolto negli occhi estasiati la poesia lumi- 
nosa di quella città gentile e dei dolci colli che la ricingono 
digradando ad Arno, sotto il sereno azzurro del cielo to- 
scano così etereo nella mite stagione e così fulgido! Ogni 
tratto di quella nobile terra, dove le civiltà nel volgere dei 
secoli si sovrapposero e si svolsero molteplici, lungo quel 
fiume sacro delle nostre tradizioni letterarie, dove vennero 
in ogni tempo poeti ed artisti ad ispirarsi: tutto colà parla 
di splendore e di grandezza, di pensiero e d’ eroismo; da 
per tutto fioriscono le nobili memorie del passato : fiori in- 
tensi di profumo e di passione, cui solo l’erudito artista può 
cogliere, vivificare e spargere per il mondo. 

Fra le colline amenissime che più da presso si strin- 
gono alla città del Fiore, Bellosguardo vanta forse le più 
poetiche memorie storiche e letterarie, dai tempi lontani del 
primo medio evo sino ai giorni nostri. Queste memorie in- 
torno al colle dal nome gentile un giovane letterato fioren- 
tino ha testè avuto la felice idea di raccogliere, e le ha com- 
poste insieme in un sì armonico scritto, di tanta grazia e 
bellezza, che darne sollecita contezza al pubblico è pro- 
prio un dovere. 


La vita storica di Monticelli, o delle colline minori at- 
tornianti Firenze, s’ inizia già prima del mille col sorgere 
colà di romitaggi e di conventi. « Sono i tempi che l’Italia 
soggiace, come il resto d’ Europa, alla terribile potenza del 


(') Memorie storiche e letterarie, di Salvatore Minocchi, l'irenza, tip. di 
Enr. Ariani, 1902: splendida pubblicazione in-8° grande, con ripruduzioni foto- 
grafiche del Brogi, rappresentanti: 1. un affresco del Vasari in Palazzo Vecchio, 
2. Villa Segni, 3. un autografo galileiano, 4. Villa di Bellosguardo, abitata 
da Ugo Foscolo: 5, 6, 7, Villa dell'Ombrellino: facciata a mezzogiorno, facce. 
a levante e a tramontana, monumenti di Galileo e di U. Foscolo sotto il log- 
giato, 8. Villa di Bellosguardo, facc. a ponente. 
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feudalismo chiesastico e soldatesco, ond’ hanno vigore la ca- 
valleria e il monachismo. 

« Dalle rupi protese nelle valli, dove rompono la zolla i 
padri degli eroi del comune, sorgono i turriti castelli, e guer- 
rieri in arme costringono, come falchi la preda, le plebi 
maldome ; per entro i monasteri silenziosi, nei gotici templi, 
turbe di solitari cantano meste armonie sul popolo prono 
alla terra. Da recondite sale diffondonsi all’ aure primave- 
rili i canti dei giullari, a rallegrare le donne, e gli ozî dei 
cavalieri in attesa di uscire nelle armi al torneo, alla bat- 
taglia, alla ventura ; e dai temuti regni del pensiero, esce 
bene spesso il monaco nella maestà della fede e della pa- 
rola, a intimorire il tiranno per difesa del popolo ». 

Tali volgendo i tempi, le anime assetate di serenità e 
di pace, stanche e sfiduciate nella vita, ritraggonsi di fre- 
quente, lungi dagli odi e dalle gare sanguinose della turbo- 
lenta città, su per i conventi di queste colline, irte allora 
di fratte e di scopeti, dove oggi brillano i fiori e sorridono 
al sole le ville signorili. Ma già su per le nude piagge soli- 
tarie passa il profumo d’ una serafica anima ardente. « Un 
giorno di primavera, l’ aperta selva di Monticelli più si ab- 
bella di luce e di vita; più fulgido par che penetri il sole 
negli ombrosi boschetti ; più gaio si sente nel cuore il trillo 
degli uccelletti per l’ ampio sereno; e da tutta la natura 
emana più forte la fragranza che inebria le anime. È giorno 
di Pasqua, e per il sentiero del colle sale con passo leg- 
giero Francesco d’ Assisi. In cima lo attendono le povere 
sorelle sue, che seguono a Monticelli I’ esempio e le virtù di 
Chiara a San Damiano ; e più lo attende la santa giovanetta 
Agnese, sorella germana di Chiara. Ah come tenterei ri- 
trarre, con le immagini dell’accesa mente, quel di che Mon- 
ticelli ospitò S. Francesco, e che il giovane apostolo del- 
l’ Amore crocifisso, rivide le amate sorelle? Non tocchiamo 
con parola umana i divini misteri dell’ anima ». 

Non molto di poi, un’altra anima, pur gentile e solitaria, 
ma altera anche e disdegnosa, mirasi errare, muta e triste, 
per i boschi di Monticelli : Guido Cavalcanti, il filosofo poeta, 
il « migliore amico » di Dante. « Pace a’ tuoi pensieri, 0 
poeta! Perchè ti affanni dietro una luce irraggiungibile ? 
Senti le fragranze di primavera, il lieto cinguettio degli uc- 
celli, e mormorar le fonti e le fronde novelle; volgiti al 
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vento che spira dal mare, e forse ti reca il sospiro di Man- 
detta tua, dalle splendide rive tolosane. I canti della bella 
Provenza e le armonic misteriose della nascente primavera 
italica t’ inspirino la ballata del popolo. 
In un boschetto trova’ pasturella 
più che la stella bella al mi’ parere. 
cantava ‘come fosse ’nnamorata ; 
er' adornata di tutto piacere, ccc. 

« Il dolce stil nuovo, o poeta, ti rapisca nella gioia del- 
l’amore oltre la realtà della vita, e non ti colga il pensiero 
del crudele esilio che ti apre la tomba precoce ». 

Bellosguardo, conosciuto in antico col nome di S. Sepol- 
ero, ebbe, in comune con le altre colline di Monticelli il suo 
dolce appellativo per la magnifica visione della val d’Arno 
e di Firenze, a goder la quale il popolo saliva, per le solenni 
corse dei barberi, fuori Porta San Pier Gattolino (oggi Porta 
Romana) su per gli attigui colli aprichi; e poi tenne in 
proprio tal nome, forse a cominciare dal secolo XIV, la 
età di Dante. « Bella età, quando l’idea cristiana, sdegnata 
da Guido, adduceva, per gli occhi di Beatrice, nei regni del 
mistero l’esule Ghibellino : e sorgeva dallo spirito di Dante 
la Commedia, fiore della libertà repubblicana!... 

« Bella età, quando la forte Repubblica, gelosa della cara 
libertà, con le pietre delle torri disfatte ai Ghibellini, alzava 
le sue mura guelfe, al cui ricordo lo storico popolano freme 
di gioia ;... quando il popolo, forte nella sua vita esuberante, 
correva in seno ad ogni gioia. Si avvicendavano in lieta co- 
rona le feste religiose e civili, cavalleresche e nuziali, e i 
cittadini spensierati e gai spargevansi pei colli deliziosi, ad 
aspirare i gaudii della natura e dell’amore. Salivano per i 
dolci pendii, coronati di ville e giardini, le brigate feste- 
voli; e là Dioneo menava le belle gentili a novellare, nei 
regni del piacere obliando la tristissima realtà dell’esistere ». 

Quel che Bellosguardo fosse nel sec. XV descrive Bene- 
detto Varchi nella sua Storia ; il quale pur racconta qual esso 
divenne durante l’assedio e l’eroica difesa di Firenze, ne’ tri- 
stissimi giorni che la Repubblica fu da Clemente VII trafficata 
con Carlo V e venduta alla sua degenerata stirpe medicea. 

Sul colle amenissimo, devastato sino alla rovina nel me- 
morabile assedio, restauraronsi poi ville e poderi. La fami- 
glia dei Segni, che tanti cittadini dette a Firenze (France- 
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sco, Alessandro, Bernardo il più noto fra tutti per la forte 
ed elegante Storia Fiorentina) vi ebbe la sua villa sontuosa 
col suo loggiato del trecento. E Villa Segni, spentasi a mezzo 
il XVIII secolo la stirpe dei primi padroni, passò per mano 
di proprietari diversi, prendendo nome dell’Ombrellino, sino 
alla presente proprietaria, signora Maria Zubow. In questa 
villa, tolta a fitto da Lor. Segni, abitò dal 1617 fin circa 
il 1652 Galileo ; e nell’annessa villetta Calamai (appunto detta 
di Bellosguardo) stette Ugo Foscolo nel 1813, meditando e 
componendo gl’ immortali inni alle Grazie. 

Su queste due ultime vicende del Colle di Bellosguardo 
soffermasi il Minocchi, compiacendosi a rievocarne le dolci 
memorie in pagine di tanta suggestiva e pura bellezza, che 
io sarci desideroso di riferirle qui tutte, e felici i lettori, mi 
penso, di leggere. 

Abbandonata la scuola di Padova e non accettate le 
generose offerte del Senato veneto, Galileo, desideroso di 
quiete e di tutto raccogliere il sommo ingegno alla dimo- 
strazione delle grandi verità astronomiche già intravedute, 
si ritrae a Bellosguardo per menarvi vita operosa e se- 
rena, solo, libero pur d’ ogni cura familiare. « Allo studio 
univa Galileo l’esperienza della viva natura; quando nei 
poderi e negli orti più fervono i lavori campestri, il grande 
uomo si mescolava ai buoni lavoratori, attorno le viti, gli 
olivi, i frutti, a coltivar fiori.e legumi, stringer l’uve, l’oli- 
ve, e farne vino ed olio, dovunque portando, con l'affetto 
perenne alla natura, il suo spirito d'osservazione matematica. 
L’aperta campagna, soleva dire, esser fra tutti il miglior 
libro e il più educativo ; e « l’alfabeto con che era scritto 
erano le proporzioni, le figure, e le conclusioni geometriche, 
per lo cui solo mezzo potevasi penetrare alcuno dell’ infiniti 
misterii dell’ istessa Natura >». 

Tra gli episodi di questa vita di lavoro intenso ma an- 
che di afflizione (poichè già i teologi di Roma non gli da- 
van pace, nè le angustie della deserta famiglia e la consumata 
salute gli facevano più bene avere) passano, come dolci om- 
bre di sogno, le immagini delle due figliuole di Galileo, Vir- 
ginia e Livia, monacate, giovanette ancora, tra le Clarisse 
di Arcetri, per inconsulta volontà paterna. La soavissima 
figura di Suor Maria Celeste, specialmente, è dal giovane 
scrittore fiorentino rievocata con insuperabile delicatezza di 
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tocco e grazia squisita di contorno ; sicchè quella pia e gen- 
tile rivive qui la sua intensa vita di bontà e di passione, 
sotto Ììl peso di un cordoglio indicibile, quasi di un lungo 
martirio, ma sopportato col sorriso di una serena fanciulletta 
e con la rassegnazione affettuosa di una Santa. Ah! non 
mai forse dolore umano sì grande ebbe voce accorata tanto 
mite, nè tanto lieve sospiro di tristezza, quale appar dalle 
lettere di Suor Maria Celeste al padre, pubblicate di re- 
cente dal Favaro. 

< E il pensiero vola da Bellosguardo sull’opposta collina, 
dove fra ville e giardini scende incontro a Firenze il villag- 
gio di Arcetri: dentro a quel povero convento, dove imbian- 
cavano come gigli, all'ombra della vita, le sue figliuole, così 
vicine al padre, ma tanto lontane! E anch’esse non avranno 
dunque sentita mai la speranza vana, nè sognata la pietosa illu- 
sione di tergere le ultime lacrime di quello sventurato vecchio ? 

> Dalla gelosa clausura risponde la primogenita, non più 
Virginia, ma Suor Maria Celeste. Il ricordo di quella pia vi- 
vrà finchè sulla terra avrà un culto il dolore : chè non tutta 
perì la sua voce chiara e soave ; ancor si sente nell’ anima 
dalle sue lettere al padre, e da quello scritto sovranamente 
bello tutta traluce la donna, che all’alto ingegno sposava le 
grazie dell’ intimo cuore. 

» Virginia non parve nata al chiostro; anima gioconda 
e franca, essa dovea fiorire nei giardini della vita, ma in- 
tristîì consunta fra le mura del convento. Pareva che il cielo 
la concedesse a Galileo, così forte e carezzevole, perchè gli 
fosse consolatrice suprema nell’ultima età, e gli rendesse lievi 
coi baci le estreme sciagure. Galileo non la comprese, e non 
avendo assai dote per maritarla ad un nobile, la sacrificò 
a’ suoi tempi, la chiuse in Arcetri, la fece monaca. 

» Virginia prese il velo a quattordici anni e a sedici pro- 
nunziò i voti, che la separavano per sempre dalla gioia di vi- 
vere. Ma non cerchiamo, nelle sue lettere al padre, irrequiete 
parole, sensi di rammarico, sdegni o rimproveri; al contra- 
rio, una pace, una dolcezza, un affetto, una letizia, che in- 
credibili quasi ci fa le pene sofferte da quell’anima delicata 
n quel misero corpo. 

» L’intimità di Galileo con Suor Maria Celeste, comincia 
qualche anno dopo che egli era a Bellosguardo, e da un lato 
sperimentava che illusione fosse il riposo agognato, e lei 
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dall’altro sentiva la sfiorente gioventù de’ suoi ventitre anni. 
D’allora in poi crescendo in Galileo le avversità ed i disin- 
ganni, e nella figlia la dura esperienza di vivere, l’ amicizia 
tra i due si fece ognor più tenera, sino a diventare amarezza 
di reciproco desiderio... 

» Per (il padre suo) Maria Celeste è piena d’ogni gen- 
til premura ; nè potendo altrimenti mostrargli il bene che 
gli desidera, quasi sempre accompagna le suc letterine con 
oggetti di biancheria lavorata di sua mano, o con frutta can- 
dite, pasticci, morselletti, cantucci e simili confetture, da lei 
preparate con delicata cura. In dicembre le capita per ven- 
tura una rosa e la manda a Galileo : « per maggiormente 
regalarlo (oltre del cedro confettato e due belle pere cotte) 
gli mando una rosa, la quale, come cosa straordinaria in 
questa stagione, dovrà da lei esser molto gradita; e tanto 
più che insieme con la rosa potrà accettare le spine che in 
essa rappresentano l’acerba passione del nostro Signore ; e 
anco le sue verdi fronde, che significheranno la speranza, 
cce. >»... 

« Ma il gran pensiero di Suor Maria Celeste è della sa- 
lute del padre ; incessanti ripete i consigli, che si riguardi, 
che non stia troppo applicato di mente, o a lavorar nell'orto 
così all’aria aperta: se ritarda a farle visita, si preoccupa 
tutta che sia malato, e con gentili astuzie prova di saperne 
notizie. 

» E quando Galileo si ammala davvero, Suor Maria Ce- 
leste, cui le crudeli mura vietano di correre al letto del vec- 
chio padre, esclama con santo riserbo : « Io non m’avveggo 
mai d’ esser monaca, se non quando sento che V. S. è am- 
malata, poichè allora vorrei poterla venire a visitare e go- 
vernare con tutta quella diligenza che mi fosse possibile ». 

« Miseri tempi, che un ipocrita pregiudizio sociale ob- 
bligava un padre a opprimere così nei figli il diritto della 
vita! Si angustia il cuore, vedendo in quelle benedette 
lettere il lento martirio della innocente: ha già chiesto un 
coltrone per il freddo : altre volte lo prega di mandarle un 
po’ di carne tenera, non potendo masticar quella del convento 
per aver perduto, a ventott’ anni, tutti i denti; o desidera 
un po’ di vino da cambiare con quello comune che « va in 
fortezza, » com'’ella dice celiando : o le occorre un abito, 
del denaro, per campare meno peggio la vita fra quelle ge- 
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lide mura. E finalmente una volta, accennando al suo mise- 
rissimo stato di salute, che da più anni la consuma, dal fla- 
gello della peste attende la felicità di morire : « Accetti que- 
ste poche parole, proferite con uno svisceratissimo affetto, 
e anco resti consapevole della disposizione, nella quale per 
grazia del Signore io mi trovo, cioè desiderosa di passar- 
mene all’altra vita, poichè ogni giorno veggo più chiaro la 
vanità e miseria della presente... » 

» Troppo tardi Galileo conobbe chi aveva perduto ; ed 
ora il pensiero di lei lo seguiva, pari a tormentoso fanta- 
sma ; con gli amici, coi parenti non restava mai di parlarne, 
di esaltarne l’ ingegno, la nobiltà, la bontà di animo: com- 
piva »gni desiderio di lei, nulla tralasciava per farle meno 
aspra la clausura. E pur dovè sospirarla nei tristissimi anni 
che infieriva la peste, e che, abbandonato dal figlio, altro 
conforto che le sue lettere non gli restò a Bellosguardo. 

» Lunghe ore, certo, le sue già scarne mani e gli occhi 
suoi già stanchi passarono su quei fogli carissimi ; l’un di 
essi è tutto pieno di figure geometriche, testimoni di un 
pensiero che rivelava il mondo. Eppure, quella pia trovò un 
conforto al vecchio padre ; e non potendo ricongiungersi a 
lui, gli donò una famiglia delle sue sorelle monache. E poco 
a poco, l’affettuosa intimità di Galileo con le figlie, e con 
le Suore tutte di Arcetri crebbe a segno, che volle final- 
mente lasciare Bellosguardo, e si trasferì a Gioiello, prossimo 
al monastero. 

» Questo fu verso il 1632, che si stampavano quei suoi 
Dialoghi dei massimi sistemi, che tanto martirio dovevano 
costargli e tanta gloria. 

> Ed io son lieto, che l’ immagine del mio Bellosguardo 
non si offuschi al pensiero del tristissimo inverno, che il Vec- 
chio venerabile, trascinato a Roma e condannato a perpetua 
prigionia, fu costretto a rinnegare il vero; ch’ io non debba 
ricordarmi le lacrime e gli strazi vani di un cuore indarno 
anelante d’ abbracciarsi al padre dalla gelida cella lontana; 
ch’ io non pensi all’ estrema sciagura del Vecchio, che tornò 
finalmente relegato in Arcetri, ma soltanto a raccogliere gli 
ultimi respiri della figlia morente. Ah! la Provvidenza fa- 
ceva di Suor Maria Celeste una santa, ma vendicava nel pa- 
dre l’oltraggio fatto alla natura. E lei felice, che non mirò 
spenti, innanzi la morte, gli occhi 
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di chi vide 
Sotto l’etereo padiglion rotarsi 
Più mondi, e il sole irradiarli immoto; 


e non lo sentì brancolare, senza poterlo soccorrere. Oh! 
pocta di Vicenza, perchè immagini tu Maria che sorregge in 
atto d’amore il Vecchio padre cieco, quasi fossero infrante 
le catene della sventura ? Veramente la felicità è un’ illu- 
sione, e l’esistenza è dolore ». 

« Ma cessino gli sdegni e i rimpianti. Muoiono gli uomini, 
i secoli tramontano: e un raggio di gloria, nel buio di mille 
colpe, è ben l’ aurora di una nuova età. Il secolo XVIII 
spazza via l’ ultime nubi medioevali, dinanzi al XIX che 
sorge come un sole; e Bellosguardo un’ altra volta rifulge, 
come una primavera ellenica, all’ apparir delle Grazie... 

« Nello Spirito del Poeta, assorto a contemplare dal- 
l’ aperta terrazza, nelle albe radiose d’ estate, Firenze, tra le 
rive dell’ Arno e sui colli, pur ripensando gli aranceti del 
nativo Arcipelago, tutta risorge la divina Ellade antica ; là 
dove Anfione ed Omero, col fascino degli epici canti, trae- 
vano i popoli alla civiltà, e Dedalo e Fidia nel marmo spi- 
ravan le immagini della Natura divina.... 

« Noi vedemmo adempiuta la visione profetica: e sui 
nostri cieli azzurri un’ altra volta ascendere il sole dei liberi. 
Lo spirito d’ Ugo, anch’ esso tornò dalle ceneri a veder Bel- 
losguardo inondato di luce, e le sue Grazie erranti fra i pal- 
mizi ed i lauri del giardino esperio, nel fasto primaverile 
dci fiori. Se l’ armonia degl’ inni svanì sul labbro al poeta, 
essa vibra immortale nell’ anima d’ ogni figlio d’ Italia. » 


Ho voluto a disegno riprodurre si frequenti e lunghi 
tratti da questo scritto su Bellosguardo a Firenze, e perchè 
l’ edizione è quasi fuori di commercio, e per dar saggio 
sufficiente del valore letterario che ha. È assai raro, anche 
oggi, veder apparire libri di erudizione storica e letteraria 
tra noi, dettati in lingua sì pura, composti con tanto garbo 
clegante di stile, avvivati da sì profondo senso di bellezza 
c da sì largo volo dì pensiero ; che Ì’ erudizione quasi non 
più vi compare, trasformata da palpito nuovo di giovinezza, 
in poesia. Io non ne conosco molta, di siffatta prosa con- 
temporanea, dotta nel contenuto, classica nella forma, popo- 
lare nelle movenze schiettamente toscane, robusta e melo- 
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dica a un tempo, austera ed immaginosa. Se alcunchè fossi, 
così come nulla sono, nel campo delle lettere, oserei dire (e 
. prego i giudici competenti di verificar loro la cosa) che Salva: 
tore Minocchi s’è rivelato ormai prosatore pregiato e gentile 
tra i veramente buoni di oggi, e forse tra i primi del domani. 


Il che rallegra l’ animo di tanta maggiore letizia e spe- 
ranza, quando si consideri che questo giovane prete fioren- 
tino non è poi un artista o un letterato, nel più speciale valor 
della parola, sibbene un erudito e, innanzi tutto, un orienta- 
lista sui generis : di un genere raro presso le altre più colte 
nazioni, rarissimo tra nci, e del quale tre son le caratteristi- 
che : profondità, versatilità e genialità. Cultore di studi sulle 
lingue e le letterature semitiche, specialmente della Bibbia, 
egli tiene, per libera docenza, l’insegnamento di lingua e let- 
teratura ebraica presso l’Istituto di studi superiori a Firenze, 
impartito già per molti anni dal venerato Maestro, David 
Castelli. Le sue molteplici versioni italiane dall’Antico e dal 
Nuovo Testamento sono stimate anche di là dalle Alpi per la 
fedeltà della traduzione, la dottrina delle introduzioni e dei 
commenti, l'eleganza del dettato. Acuto paleografo, scopre un 
giorno tra i manoscritti del convento d’ Ognissanti un pre- 
zioso codice della Legenda trium sociorum, e pur nel campo 
degli studi francescani, guadagna in men d’un anno, co’ suoi 
Nuovi Studi sulle fonti biografiche di S. Francesco, un posto 
tra le prime file. Lavoratore instancabile, ha fondato e dirige 
già da un anno una Rivista di studi religiosi, accolta dal pub- 
| blico nostro con sì viva e sincera simpatia; propugna la do- 
lorosa verità, nella questione galileiana, contro le ombre della 
pusillanimità e dell’ ignoranza ; e in ogni suo scritto porta 
ardore di meditate convinzioni, libertà serena di pensiero, 
universalità di sentimento, signorile riserbo, e rispetto osse- 
quente in tutto ciò ch'è essenziale alla moralità ed alla dot- 
trina del cattolicesimo, di cui egli è ministro. 

Con questo lavoro su Bellosguardo, il Minocchi «ompie 
la prima fase letteraria della operosa sua giovinezza, con- 
quistando uno stile suo proprio, dopo ì ripetuti sforzi, che 
già toccavan quasi la mèta nello studio sull’ Amore e poesia 
d’ amore in Oriente, premesso alla versione del Cantico dei 
Cantici: stile italiano, se altro mai, ricco di ritmo ma anche 
di semplicità nativa, pieghevole ed ampio, adatto a rivestir 
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con venustà, ma senza studiate eleganze, le intense e molte- 
plici vibrazioni del moderno pensiero. Or ch'egli ba in mano 
sì delicato strumento di precisione e di grazia, è a sperar 
che se ne valga efficacemente, ad incremento e diffusione 
dei suoi studi prediletti di storia e filosofia della religione. 

Se la cultura superiore è sì poco diffusa nel pubblico 
d’ Italia, non è che manchino fra noi autorevoli rappresen- 
tanti in qualsivoglia disciplina intellettuale; ma per disav- 
ventura e per via d’ un malefico pregiudizio (confessato or- 
mai e condannato da tutti), gli eruditi nostri e gli scienziati, 
sino a qualche tempo fa, hanno quasi creduto di venir meno 
al rispetto verso i loro studi e verso la scienza, se mai si 
provassero a temperare l’ austera gravezza delle dotte ricer- 
che con la grazia dell’ esposizione e 1’ amenità del dettato. 
Donde fra pubblico e gente dotta un fatale distacco, ch’ è 
stato di grave nocumento all’ uno ed agli altri: a quello, 
perchè lo lascia indietro di uno o più secoli, rispetto al pro- 
gresso della scienza e del sapere; ai dotti, perchè li isola 
tra le barriere dell’ orgoglioso specialismo, esaurendo in essi 
quella prontezza d’ intuizione, quel senso di misura e di 
equilibrio, quella perspicuità geniale di visione e di riprodu- 
zione espositiva, cui solo si può giungere, tenendosi sulla via 
maestra del pensiero contemporaneo, assorbendone le più alte 
correnti ideali e riversandole intensificate nel circolo ognor 
più largo e più denso della vita intellettuale e della pubblica 
coscienza. Bisogna, dunque, che lo scienziato diventi oggi più 
che mai filosofo e pocta, e che il letterato sia prima cultore 
delle discipline scientifiche, se vuol servire efficacemente da con- 
densatore del pensiero e irradiatore di luce tra i contempora- 
nei. « Depouillez les sciences de leur philosophie (ha detto il 
Novalis), que reste-t-il? De la terre, de l’azur et de l’eau ». Così 
di ogni erudizione, che non sia avvivata dal calor del senti 
mento, nè rivestita dalle semplici ma fiorenti grazie dello stile. 
Perciò l’ animo s’ allieta, e il pubblico attende ansioso, ogni 
volta che riappare nel campo delle lettere il tipo classico del 
letterato italiano, l’ ingegno felice che trasformi la dottrina 
in luce e profumo, la laboriosa erudizione in arte che brilli, 
sorrida e rassereni. 

À questo tipo s’ informa già, per nostra ventura, in di- 
secreto numero, la giovane generazione : esempio, tra i me- 
glio dotati e i più sicuramente riusciti, Salvatore Minocchi. 

G. G. 


ELEGIE BREVI 


Ex abundantia cordis.... 


I. 


Oh! come acuta in core mi scendi, o luce d’autunno, 
Pallida, vaporosa, magica come un ‘sogno ! 
Luce, che ne’ tuoi raggi e gioia e pianto racchiudi, 
Come l’amore intensa, come i suoi incanti breve! 
Sento nel tuo tepore vicina la morte dci fiori, 
Il freddo inverno, le tristi notti lunghe. 
Par che indugi a sparire, come se il cor ti pungesse 
Cura del ciel che lasci ai brevi giorni in preda. 
Oh! in questa luce estrema, saluto dell’anno che muore 
Nel freddo che incombe, nel verno che n’è sopra, 
Io sento l’amarezza dell’ora di gioia che fugge, 
Sento il triste domani, nel tuo tramonto, o luce! 
T'affretta mi dicon gli squilli dell’ora fugace, 
A te ridon dei sogni ancor gli estremi fiori, 
Li salva, geloso, dai buffi del vento gelato, 
V'han momenti di cielo cui lungo spazio é un'ora; 
Son penetranti, acuti, i freschi profumi d’autunno, 
Han di strane dolcezze a primavera ignote, 
Pria che la neve cada, n’aspira gli effluvî, beato, 
E lungo il triste inverno serbali nell'anima. 


II. 


Piove : per il giardino che odora di rose bagnate ! 
Quai profumi sottili di muschi e di licheni! 

Che mormorar di gocciole in mezzo alle fronde del bosso! 
Che cinguettio sommesso di passeri tra i rami! 

Le nuvole nere in fondo di un rosso fiammante 
Orla il Sol, che tramonta in una nebbia d’oro, 

E il prato ed il bosco grondante cogli ultimi raggi 
Irradia d’una luce fantastica di sogno. 

O vento odorato, che corri leggero tra i rami, 
Umidi e mormoranti all’ampie tue folate, 

Di’, quali strani incanti rapisti alla pioggia ed ai fiori, 
Quai musiche di cielo nell’anima mi canti ? 

Paion voci, sorrisi, profumi d’un mondo sognato, 
Di memorie, di spemi l'eco lontana ce pia. 
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III. 


Io cerco pel mondo, io cerco una dolce sorella, 
Una sorella buona che m'’ami e mi sorrida ; 

Da quali arcani mondi mi piove il tuo riso di pace, 
O mia sorella ignota, che vegli al mio destino ? 
Ti cerco c nel core l’amarezza dell’orfano io sento, 

In questo pauroso deserto che mi cinge 
So che non ti vedrò mai, be] Sogno adorato, nessuna 
Forza crear può il tuo riso che sente il core, 
Il riso, la voce, lo sguardo che vede e perdona, 
La tua man che mi stringa quando viltà m’assale, 
O Unica innanzi a cui sarìa morte arrossire, 
Unica che al cuore dici: per me si puro! 
Sei sogno, fantasma del core, o sci donna verace, 
Per me dal nulla ti trasse forse Iddio? 


IV. 


O nuvola fosca, di smorti bagliori soffusa, 
Che ti sollevi minacciosa dal mare 
Bianco, riscintillante ai raggi del sole d’Agosto, 
E, come un tradimento, par vegli all'orizzonte, 
Triste va per l’azzurro il brontolio cupo del tuono, 
Pioggia, tenebre, pianto nei fianchi tuoi racchiudi. 
Già lenta t’innalzi, e invadi l’immenso sereno...... 
Delle raffiche ai colpi livido il mar singhiozza! 
Tutto è buio e sconforto, ov’era pria luce e sorriso, 
Donde venisti, e come, fosca disturbatrice ? 
Eterna così tra il riso d’azzurri pensieri 
Ogni cor nel segreto chiude una nube nera. 


V. . 


O nuvola fosca, quai nomi ti dieron le genti! 
In quai mutate forme nereggi in ogni core! 
Sei febbre d’ebbrezze, sei sogno di gloria o d’impero, 
Sei la pallida invidia, sei lo sprezzato amore ? 
Sei d’implorata pace, o nube, il fuggevol miraggio, 
O di Promessa eterna l’inadempiuta brama ? 

Io come il terrore ti sento dell’ora che piomba, 
Senza tregua, nei cupi abissi della Morte, 

Ove nel buio cielo, sgomenta l’anima e sola, 
Squillare udrà i rintocchi tremendi di Giustizia ! 

O come m’impaura l’immenso deserto che cinge, 
Come fascia di morte, le rose della vita! 
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Io sento la vertigine dell’Infinito...... qual mano 
Sorreggerammi innanzi al tuo giudizio, Iddio! . 


VI. 


Immobili pendon le foglie dai rami, dal cielo di piombo 
Un'afa di tristezza nell'anima mi piove! 

Soffoca nell’aria grave il mio core, più i lunghi 
Respiri della vita nell'anima non sento...... 

Ah! se l'Inferno è il buio sepolero ove muto è l’amore 
Già l'anima m'’attosca il suo lezzo di tomba! 

O profumato vento che scendi, fischiando, dai monti, 
O precursore vivido del sereno, 

Deh! muta in agitati marosi lo stagno del core 
Le tue frescure, o vento, il tuo bacio desio — 

Oh! teco mi guida sui vanni pel cielo infinito 
Nella patria ove s' ama, dove la Morte è vinta. 


VII. 


Dall’isola verde che il mar di cobalto circonda 
Quai tepidi profumi si sollevan per l’aria! 
Canta il mar sulle sponde, l’aria respira carezze..... 
Sento mille sorrisi corrermi per l’anima! 
Strani riflessi han l’acque, tra i sassi degli antri muscosi 
Bagliori di smeraldo s’accendono nell’ombra. 
Isola dei miei sogni, ho forse lambito i tuoi lidi ? 
Chi mi chiama dal fondo del bosco di liane ? 
Io tutte qui voglio versar le tristezze nel mare, 
In questo mare azzurro, dove la gioia ride. 


i VIII i 


Umido saluto dei prati, frescura dell’alba, 
Io t’aspiro, e fin dentro l’anima mia ti sento! 

Perchè tutte, vibrando, del cor mi cerchi le fibre, 
E le assopite spemi ridesti a nuova vita ? 

Aria soffusa d'oro, che vivida in petto mi scorri, 
Tumultuando, come l’acqua di una cascata, 

D’un triste o lieto giorno, bell’alba, sci tu la promessa ? 
Oh! lo spavento di quest'ora di pace! 

Che ascondon le nubi tra i seni dell'ombre dorate, 
Che m'annunzian le stelle che spengonsi pe’ cieli ? 


DECIO CORTESI 


è 


Rassegna Geografica e Coloniale 


— La ricchezza în Europa — Il capitale dell'Europa, cioè 
la sua ricchezza totale, mobiliare e immobiliare, si eleva a 1179 
miliardi : il solo mobiliare rappresenta circa 500 miliardi. Dal 
punto di vista della ricchezza totale, l'Inghilterra ha 293 miliardi, 
la Francia 247, la Germania 201, la Russia 160, 1’ Austria 103, 
l’Italia 79, il Belgio 25, l'Olanda 22. Nel corso del XIX sceolo, 
l'aumento della ricchezza pubblica è stato molto rapido in Inghil- 
terra, minore in Francia. Il capitale mobiliare si riparte nel modo 
seguente : Inghilterra 106 miliardi, Francia 75, Germania 537, Rus- 
sia 14, Austria 10, Italia 7, Belgio 7, Olanda 6. Però la propor- 
zione della ricchezza totale con quella mobiliare non è la stessa 
in tutti questi paesi: nei paesi dove l'industria è più sviluppata, 
tale proporzione è più alta : essa giunge al 35 °|, in Inghilterra, 
al 28 *|, nel Belgio, al 27 *, in Olanda, al 26 °[, in Francia, al 
18 °1, in Germania : la proporzione cade al 9 "|, in Russia, Austria 
e Italia. Se poi si divide la fortuna totale per il numero degli 
abitanti, si ottiene la media ricchezza per abitante di ciascun 
paese. In Inghilterra ogni abitante ha in media 7,400 lire, in 
Francia 6600, in Olanda 4609, nel Belgio e in Germania +909, in 
Austria ec Italia 2500 e in Russia 1500. Se si considera la sola 
fortuna mobiliar®, si constata che l'Inglese possiede in media 2650 
franchi, il Francese 1700, l'Olandese 1250, il Belga 1070, il Tede- 
sco e l'Italiano 709, il Russo 144. Ecco ora i gravami di bilancio 
dei paesi suddetti: Germania 4 miliardi o 2 *, della ricchezza 
totale, Inghilterra 3 miliardi o 1°], Francia 3 miliardi '], 0 1,4 *L, 
Russia 2700 milioni o 1,7 |, Austria 2 miliardi o 1,8°°[,, Italia 
1800 milioni o 2,3 *|,, Belgio 375 milioni 0 1,5 *],, Olanda 209 mi- 
lioniì 0 1,4 °[,. (Zta7. Coloniale, Dicembre 1901). 


— La ferrovia da Oremburg a Tachkent — Due grandi linee 
di comunicazione sono state tracciate dai Russi : la transiberiana 
e la 'transcaspiana ; ma nessun tronco secondario lc collega, e, fra 
l'una e l’altra di esse, s’estende tutto il Turchestan. Ora la Rus- 
sia pensa a costruire una terza grande linea ferroviaria, la quale 
serva a riunire Mosca con Tachkent. Fino dal 1874 un'apposita 
commissione aveva già studiato il progetto ; ma, solo nel 1899, 
fu ripresa definitivamente. Furono proposti varii tracciati: una 
ad Est che, partendo da Tachkent, doveva giungere alla linea 
siberiana ; un’ altra, ad Ovest, da Tachkent ad Oremburg; un 
terzo, pure ad Ovest, da Tchard-joui fino alla linca dell'Aural. 
Furono preferite le vie dell'Ovest e fu scelto definitivamente l’iti- 
nerario da Oremburg a Tachkent. Secondo l'itinerario prescelto, 
la ferrovia esce da Oremburg, traversa il fiume Ural e giunge al 
mar d’Aral, presso l’estremità settentrionale del golfo del Sir-Daria ; 
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poi, attraverso ad una regione seminata di laghi, arriva a Tur- 
kestan. Dalle stazioni d’Aris fino a Tachkent, le difficoltà saranno 
assai grandi per la catena del Kysi-Kourt che dovrà essere attra- 
versata. A Tachkent la ferrovia raggiungerà la linea dell’ Asia 
Centrale dopo un percorso di 1,762 verste. I lavori preliminari 
sono stati iniziati fino dall’ estate e dall’ autunno del 1900. (Re- 
vue de Geographie, Dicembre 1901). 


— L'Alissinia d'oggi e la colonia Eritrea — È questo il titolo 
di un interessante articolo, nel quale il sig. Beleredi riferisce il 
colloquio avuto col maggior Ciccodicola. L' Abissinia non è più 
quella d'una volta, c non è neppur quella che da molti si crede 
tuttora : il barbaro despota delle ambe è invece un monarca ve- 
ramente moderno, intelligente e avveduto, il quale cerca di strin- 
gere relazioni con le potenze europee e di aprire il suo paese ai be- 
nefici influssi della civiltà ; c il popolo Abissino sembra che voglia 
seguire la nuova via presa dal re dei re ; specialmente per quello 
che riguarda i comodi della vita. Accanto allo sviluppo della ci- 
viltà si è verificato anche quello del commercio : l’Abissinia importa 
stoffa d'ogni genere, armi, munizione dall'America del N., dalla 
Francia, dalla Russia: l’Italia potrebbe partecipare favorevolmente 
al commercio abissino, inviando su quei mercati cappelli, maglierie, 
chincaglirie, conterie : bisognerebbe però che cessasse il terrore 
affricano! (Ital. Coloniale, 1 Dicembre 1901). 


— La contesa anglo-brasiliana per la Gujana e l’arbitrato del 
Re d’Italia. — Dell'immensa regione compresa fra il rio delle 
Amazzoni e l’Orenoco, il versante dell’ Amazzoni appartiene al 
Bragile, quello dell'Orenoco al Venezuela, quello dell'Atlantico al- 
l’Inghilterra, all’Olanda e alla Francia. I confini fra questi diversi 
territori sono stati sempre causa di dissidî fra i vari Stati. Attual- 
mente verte una questione di confine fra il Brasile e l'Inghilterra, 
della quale è stato proposto l’ arbitrato al re d’Italia. Il Brasile 
reclama una linca di frontiera, la quale lascerebbe all'Inghilterra 
la regione bagnata dagli affluenti dell’Essequibo fino alla sponda 
sinistra del Rupunury, d’onde essa risalirebbe fino al 2 di lat. N. 
Questa rivendicazione del Brasile è basata su diritti di scoperta 
e d'occupazione e sui trattati del 1750, 1777, 1815. Nel 1814 la 
Guiana Inglese si ingrandì per la cessione della parte S. della 
Guiana Olandese tra il 1836 e il 1841 l'Inghilterra occupò le pia- 
nure di Pirara ; ma per le proteste del Brasile le lasciò. Dall’al- 
lora in poi il Brasile rivendica a sè il territorio bagnato dagli 
affluenti del rio Branco e l'Inghilterra reclama le pianure di Pi- 
rara. Negli anni seguenti gli Inglesi cercarono di insinuarsi neî 
territori del rio Branco, tantochè, nel 1897, il governatore dello 
Stato di Amazzone protestò contro le violazioni inglesi. Nell'aprile 
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dello stesso anno il ministro del Brasile a Londra, in seguito a 
parecchie conferenze avute con lord Salisbury, proponeva un de- 
finitivo trattato di confinazione. Il governo inglese era pro- 
penso ad accettare la proposta del ministro Brasiliano, ma, in 
seguito alle proteste del governatore della Guiana inglese, comin- 
cia ad ondeggiare, tanto che la questione è stata rimessa all’ar- 
bitrato dal re d'Italia (Boll. Soc. Geog. Dicembre 1901). 


— Porto Said ed il canale di Suez nel 1900 — Movimento del 
canale di Suez : durante il 1900, le navi che attraversarono il 
canale di Suez furono 3,441 con un tonnellaggio di 18,699,237 
tonn. (lordo); di queste navi 1472 passarono dirette a Sud, 1474 
dirette verso Nord. L'Inghilterra tiene il primo posto (54, 23 1°)‘ 
seguono la Germania (13, 42 .[°); la Francia (8, 20 ‘|,); l'Olanda 
(6, 74°), l’Austria (3, 66 °],, la Russia (2, 91 °|,), l’Italia (2, 88", 
il Giappone (1, 83 °<) e la Spagna (appena l’1 °|,), Confrontando 
queste cifre con quelle del 1899, si riscontra una diminuzione di 
166 navi e di 116,654 tonn. derivante dagli avvenimenti politici 
e militari del Transvaal; però, tranne questa leggiera perturba- 
zione, il movimento nel canale è in costante e sensibile progresso. 
Il numero dei passeggieri trasportati nel 1900 fu di 282,202, men- 
tre nel 1899 era stato di 221,140, nel 1898 di 219,671 e nel 1897 
di 191,206. (Gli introiti della Compagnia ascesero nel 1900 a 
91,849,255, nel 1899 a poco più di 1 milione, nel 1898 a 85 circa e 
nel 1897 a 72,330,560. La media portata delle navi è rimasta quasi 
stazionaria, l'aumento essendo assai lieve. La supremazia inglese 
nel canale di Suez non deve far meraviglia, quando si pensa che 
l’Inghilterra predomina su tutti i mari. Come mai, piuttosto, la 
Francia ha ceduto il secondo posto alla Germania ? Il demerito 
non è della Francia, ma il merito è tutto della Germania, la quale, 
attraverso il canale di Suez è rappresentata dal-Nord Deutscher 
Lloyd e dalla Deutsche Ost Africa Linie, l’una volta all’estremo 
oriente, l’altra tendente ai possedimenti europei dell’Affrica orien- 
tale. I motivi, pei quali queste due Società tengono tanto alto 
l'onore della patria, sono la precisione, la comodità, la rapidità, 
le agevolezze di tutti i mezzi di trasporto. Di fronte al progresso 
germanico fa, per noi, doloroso contrasto il regresso Italiano, do- 
vuto alla trascuratezza e alla incuratezza dei nostri servizi. È 
notevole il progresso fatto del Giappone nei rapporti col remoto 
occidente. La Nippou Yusen Kabaskiki Kwaiska, con sede a 
Tokio e succursale a Londra, in pochi anni, dal 1896 al 1900, ha 
aumentato il movimento delle sue navi attraverso il canale in 
imodo da disputare il settimo posto all’Italia. Anche il Lloyd Au- 
striaco ha acquistato in tutto il levante un influsso tanto grande 
da potersi quasi dire monopolio. Il transito dei passeggieri, astra- 
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zion fatta dei militari, ha subìto anch'esso un notevole aumento, 
e la traversata, che prima durava quasi un giorno, ora si è ri- 
dotta a 15 ore pei postali, a 18 peri trasporti e le navi da guerra. 

Nel 1990 il movimento commerciale di Porto Said è rappresen- 
tato da 2,022,498 di 1. egiziane ('), quello di Suez da |. egiziane 
963,978: mentre pel primo era stato di l. egiz. 1,699,089, nel 1899, 
di l. egiz. 1,414,213, nel 18983; pel secondo di l. egiz. 769,134 nel 
1899, di lire egiz. 778,341 nel 1898. 

L’aumento, manitfestatosi di anno in anno nel commercio di 
Porto Said, è dovuto alla importazione e al transito, perchè l’espor- 
tazione e la riesportazione rimasero quasi stazionarie. Il commercio 
di Suez inceressa, più che altro, i mercati dell'estremo oriente, 
della Persia e della Turchia, specie per l'esportazione e la impor- 
tazione. Con l’Italia, nel 1900, il movimento commerciale di Porto 
Said fu di ]. egiz. 34,602, quello di Suez fu di l. egiz. 3,521: 
niente di speciale cioè, e molto meno di quello che potrebbe es- 
sere specialmente per la esportazione delle cotonate, delle conserve 
alimentari, delle frutta fresche ecc. Il commercio di Massaua con 
Suez fu, nel 1900, di egiz. 11,599, con Porto Said di 1. egiz. 268. 
L’importanza di Porto Said è destinata ad aumentare ogni di più 
specialmente se il governo non persisterà a sacrificarla agli inte- 
ressi di Alessandria (Bollettino del Ministero degli affari esteri. 
Novembre 1901). 


— Verso il Polo Nord — La nave « Erik » porta alcune notizie 
intorno alla spedizione del cap. Sverdrup, il quale lasciò le coste 
della Norvegia sul « Fram» il 24 luglio del 1898. Sverdrup aveva 
stabilito di avanzarsi per lo stretto di Smith sino all’ estremità 
settentrionale della Groenlandia, per determinare la posizione 
delle isole che eventualmente si trovassero a N. di essa, e di di-- 
scendere lungo le coste orientali di questa gran terra, per veri- 
ficare se esistono della isole fra essa e le Spizberg. Le ultime 
notizie intorno al cap. Sverdrup ed alla sua spedizione datano dal 
17 agosto del 1899; allora l'esploratore seguiva la costa della terra 
di Ellesmere e si dirigeva verso il N.: poi, non si è saputo più 
nulla, perchè Sverdrup non si è curato di lasciare nessuna traccia, 
nessun documento del suo passaggio. C'è motivo di credere che, 
ove non sieno sopraggiunti speciali accidenti, il che è poco pro- 
babile, la nave di Sverdrup abbia già compiuto il suo viaggio 
intorno alla Groenlandia : o essa è trattenuta dai ghiacci lungo 
la costa orientale della Groenlandia, o deriva verso il S. seguendo 
la corrente di Nansen; quindi una spedizione qualunque, che 
risalisse verso il N. lungo le coste orientali della Groenlandia, 
avrebbe molta probabilità di trovare la nave di Sverdrup. (Revue 
de géographie, dicembre 1901) E. OBERTI 


(1) La lira egiziana è uguale a L. 25 e 92 cent. delle nostre. ‘ 
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Libri e Riviste Estere 


L’ imminente fallimento di Cuba (North American Review, December) — Il di- 
vorzio agli Stati Uniti (The Ave Maria) — Les Etudes du Ctergé par l’abbé 
J. Hogan. — Lettere di Benedetto XIV intorno ai Gesuiti (Theologische 
Quartalschrift) — Notizie. — La Quinzaine — J. X. Kraus (Freie Deutsche 
Blatter). 


È noto che il 1° gennaio 1902 venne eletto il Presidente 
della nuova repubblica Cubana e nel marzo vi finirà il governo 
militare degli Stati-Uniti. Ma pur troppo la nuova repubblica 
s’ inaugurerà sotto non molto lieti auspicî economici, seppure 
il nuovo Governo non si studierà e non riuscirà ad ottenere 
dal Congresso degli Stati-Uniti di unire la sua alle 45 stelle, 
che già splendono nella stellata bandiera americana. 

La condizione economica di Cuba si presenta molto seria, 
principale sua fonte di ricchezza essendo la canna dello zuc- 
chero. 

Ora il raccolto dello zucchero nel mondo intero, per 
l’anno che finisce col 1° Ottobre 1901, è stato di circa 9,581,000 
tonnellate con un aumento sull’anno precedente di 1,123,000, 
che fu quasi tutto in eccesso sulla consumazione ; perciò il 
prezzo dello zucchero a New-York rinvili di cents 1,25 su 
5 cents per pound, corrispondendo circa a quello di Amburgo 
mercato di Europa. In questa produzione figura 


(zucchero di canna) Cuba per 800,000 tonnellate 
» Indie inglesi 269,000 » 
» San Domingo 50,000 » 
» SudAmerica (per l’esportaz.) 150,000 » 
» Giava 700,000 » 
» Egitto 90,000 » 
»di barbabietola) Germania 2,000,000 » 


A breve distanza dalla Germania seguono, sempre con 
zucchero di barbabietola, l’Austria, la Francia, il Belgio e 
la Russia. 
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L'Europa è chiusa all’esportatore cubano : dai paesi pro- 
duttori con i dazi protettori, dagli altri per la concorrenza di 
questi stessi Stati produttori, i quali pagano forti premi allo 
zucchero nazionale esportato. 

Questo sistema dei premi vige in Germania, Austria, 
Francia, Belgio e Russia, di guisa che esportarono rispetti- 
vamente nel 1900 per 2/0 m. 205 m., 111 m. 79, m. e 32 milioni 
di lire. La protezione di questi Stati per il loro zucchero è 
tale che per es.: il consumatore russo non solo paga le 
spese di produzione, i dividendi, le tasse e sopratasse ; ma 
anche rifonde allo Stato con la tassa le perdite dei premi e 
dei trasporti all’ estero. In Europa dunque è impossibile 
l’ importazione di zucchero cubano. 

In America il prezzo dello zucchero, mercantile e sdo- 
ganato, è caduto in questi anni sul mercato di New-York al 
più basso limite di 3,75 cente per pound. Ma, mentre lo 
zucchero delle isole Sandwich e di Porto Rico non paga do- 
gana, facendo ora queste parte dell’Unione Americana, lo zuc- 
chero di Cuba è soggetto ad un diritto di entrata di 1,68 '[, cents 
diguisa cheall’esportatore Cubano rimangono soli 2,06 ![, cents 
per pound, dai quali pure vanno dedotte le spese d’imbal- 
laggio, trasporti ecc. Negli Stati-Uniti 1’ esportatore cubano 
trova dunque concorrenti privilegiati, oltre gli stessi di Eu- 
ropa, che coi premi governativi arrivano a portar la con- 
correnza in America. 

Il consumo degli Stati-Uniti è calcolato per l’anno cor- 
rente a 2,330,000 tonnellate di fronte alla raccolta nazionale 
così suddivisa di 


Hawai 820,000 tonnellate 
Porto Rico 120,000 » 
Luisianae Texas 300,000 » 


Barbebictole nazionali 150,000 » 
890,C00. tonnellate 


Il totale di 890,000 tonnellate lascierebbe un margine di 
1,440,000 all’ importazione cubana. Ma tutti i paesi d'Europa 
produttori hanno maggior vantaggio ad importare lo Zuc- 
chero negli Stati-Uniti che non in Inghilterra e sue colonie, 
in grazia della differenza di dogana e dei premi concessi ai 
loro esportatori. Di guisa che quasi tutto l’eccesso di produ- 
zione di zucchero si riversa a New-York. 
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A queste considerazioni si aggiunga che la spesa di 
opera a Cuba è doppia che per lo zucchero di barbabietola di 
Germania, d’Austria e di quella di Porto Rico stesso, impie- 
gandovisi negri, ed è otto volte maggiore che non a Giava. 

Concludendo è evidente, che l’ industria dello zucchero 
va incontro ad una grave crisi, e per le considerazioni sur- 
riferite specialmente Cuba verrà colpita, e doppiamente col- 
pita, per lo zucchero direttamente ed indirettamente, dimi- 
nuendo il commercio dell’isola, nelle sue dogane, che formano 
quasi l’unica entrata della nuova repubblica. 

Se dunque gli Stati-Uniti, ritirando il loro governo mi- 
litare dall'isola, mantengono i diritti doganali sullo zucchero 
dell’ isola, vi si avranno presto crisi e rivolte. Il Congresso 
Americano ed il Governo cubano, solo proclamando l’unione 
dell’ isola agli Stati-Uniti, possono salvarla da un’immediata 
rovina. 


Leggiamo nel periodico The Ave Maria che il giornale 
protestante « 7he Sun » di Baltimora così conclude un suo 
lungo articolo contro il divorzio : « La facilità colla quale 
» sì ottiene il divorzio è una delle principali cause promo- 
» trici dell’immoralità e del vizio e pur troppo sta compiendo 
» la sua parte nel minare le basi, sulle quali posano la vera 
» civiltà e l’edifizio sociale. | 

« Una delle prime e maggiori riforme nell’ interesse 
» della purità sociale sarebbe perciò di abolire il divorzio e. 
» così por fine a ciò che non malamente è stata chiamata 
» la poligamia consecutiva ». A sua volta poi il redattore del 
The Ave Maria esclama: « È strano che l’uomo nel pulpito, 
» cioè il pastore acattolico, sia così lento a favorire un mo- 
» vimento morale così elevato qual è l’abohzione del divorzio, 
» tanto più quando questo movimento è propugnato dalla 
>» stampa e dal popolo ». L’esempio dell'America dovrebbe 
servire all’Italia e risparmiare alla nostra nazione i malanni 
incalcolabili di una legge sul divorzio, legge che ormai gli 
Stati, nei quali fu introdotta, cercano con ogni mezzo di 
limitare e perfino di abolire. 


Pochi mesi fa è stato pubblicato in Francia un libro, che 
ha prodotto una profonda impressione su quanti ebbero la 
fortuna di leggerlo. Questo libro era stato originariamente 
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scritto in inglese dal Rev. P. J. Hogan superiore del semi- 
nario di Boston U. S. e quello (') che ora usciva a. Parigi 
n’era la traduzione fatta in francese dall’abate Boudinhon 
professore all'Istituto Cattolico di Parigi. L’Arcivescovo di 
Albi, uno dei più dotti vescovi francesi, lo presentava al clero 
francese facendo questa richiesta: « Noi chiediamo al nostro 
» clero di leggere questo libro non solo con tutta l’ atten- 
» zione, che meritano le parole uscite dalle labbra d’un uomo 
» sincero, ma anche col rispetto e l’ interesse che merita il 
» sacerdote venerando, il maestro eminente che una lunga 
» esperienza professionale unita a un grande amore per la 
» Chiesa e a una conoscenza profonda de’ suoi tempi, sem- 
» brano aver meglio preparato a questo scopo ». Difatti il 
libro dell’abate Hogan è uno di quei libri, che possono pro- 
durre i frutti più meravigliosi in chi li legge con animo e 
spirito ben disposti. 

. È diviso nei seguenti capitoli, dei quali oggi daremo 
soltanto i singoli titoli, riservandoci di parlarne più a lungo 
in una prossima occasione : ; 

1° — Programma — 2° Scienze naturali — Impor- 
tanza dello studio delle scienze naturali. — La Chiesa e 
le scienze. — 3° Filosofia. Significato e valore della filosofia. 
— L'’enciclica Aeterni Patris — Vicissitudini della filosofia 
scolastica — Studi ed insegnamenti. — 4° Apologia — Prove 
del cristianesimo — Defensio fidei — Condizioni di difesa — 
Metodi e norme dell’apologia cristiana. — 5° Teologia dogma- 
tica — 6° Teologia morale. — 7° Teologia ascetica. — 8° Teo- 
logia pastorale. — 9° Diritto canonico — 10° Liturgia. — 
11° Predicazione. — f2° Storia della Chiesa. — 13° La Bib- 
bia. — 14° I Padri della Chiesa. 


C. S. Hixaswan, 


Il P. Pfilf S. I. ha fatto delle critiche alla Storia Ec- 
clesiastica del Funk nelle Stimen aus Maria Laach (2° fasci- 
colo 1891) e lamenta tra le altre cose che la Compagnia sia 
presentata come obbiettivo speciale dei rimproveri del Papa 
nella questione dei riti cinesi e inoltre si accusi di aver resa 
difficile la conversione degl’ Indiani per il commercio degli 


(‘) Les Ètudes du Clergé par J. Hogan, traduit par l'abbé A. Boudinhon 
Paris, Lethielleux Ed. 10 Rue Cassette. 
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schiavi ed altre durezze usate dai Gesuiti contro gl’ indigeni. 
Il Funk,rispose subito nella 7heol. Quartalschrift di Tubinga 
(1891, pag. 602-643) sostenendo con documenti la verità del 
suo asserto e il prof. P. A. Kirsch (Wimpfen) trova che l’ar- 
gomentazione del Funk è irrefutabile. Lo stesso Kirsch ha 
scoperto ora (vedi questo stesso Periodico, fasc. 3° del 1901, 
pag. 374) negli Archivi segreti del Vaticano alcune lettere di 
Benedetto XIV che confermano la tesi del Funk riguardo alla 
speciale colpevolezza dei Gesuiti nella ribellione ai comandi 
del Papa e le pubblica per disteso. Ne presentiamo alcuni 
brani, molto utili per la storia, avvertendo, se pur fosse ne- 
cessario, che non s’ intende con ciò biasimare tutti i Missio- 
nari della Compagnia, tra i quali vi furono sempre degli uomini 
veramente apostolici. 

« Fra i Vescovati proposti, Vostra Maestà (Re di Por- 
togallo) sappia che abbiamo ancora proposto quello di Pe- 
kino per il P. Policarpo Sosa d. C. di Gesù, presentato 
da Lei. A questo passo, potiamo dirle con ogni ingenuità, 
ch’erano contrari una buona parte dei Cardinali della Cong. 
. del S. Offizio e di Propaganda Fide, non per difficoltà in or- 
dine al di lui costume e abilità..., ma per altri disparati mo- 
tivi che sono i seguenti : Alcuni de’ buoni Padri, partico- 
larmente Portoghesi, della Compagnia, che è da Noi vera- 
mente stimata ed amata..., si fanno gloria ed impegno di non 
ubbidire ai Decreti Apostolici, alla Bolla abolitiva de’ Riti 
Cinesi della s. m. di Clemente XI, e con varie poco sussi- 
stenti interpretazioni vanno imbrogliando la materia, collo 
specioso pretesto di facilitare la conversione degl’ Infedeli. » 
(Romae, die 24 Dec. 1740 apud S. Mariam Maj.) 

« L’ avere ogni giorno riscontri dell’ alienazione di al- 
cuni Padri della Compagnia della dovuta obbedienza alle Co- 
stituzioni di Clem. XI sopra i riti della Cina e di Clem. XII 
sopra i Riti del Madurè, ed il vedere che fra loro non manca 
chi convinto di questa verità si stringe nelle spalle e piange 
la ritrosin de’ suoi Compagni, è una cosa che ci passa l’ani- 
ma e che ci fa sospettare, procedere da ciò il poco buon esito 
di quelle missioni ed ivi non farsi cristiani, o farsi cristiani 
in un modo che non è buono, avvegnachè non coerente al 
modo con cui i S. Apostoli convertirono tutto il mondo aven-. 
dolo convertito con la Predica della parola divina netta e 
semplice, e non coperta col raggiro di occulte intenzioni e di 
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mentali restrizioni. » (Castel Gandulfi, 15 Giugno 1741, al 
medesimo). 

« Iddio sa se i Terziarj saranno contenti. Dei veri Pro- 
fessi non si parla, perchè si lamentano quando ogni cosa 
non si fa a modo loro. » 

Così Ben. XIV scriveva al Card. Pierre Guérin De Ten- 
cin, ministro di Stato in Francia, parlando sempre della 
Bolla sui riti cinesi e dei Gesuiti (17 Ag. 1742). È difficile 
stabilire esattamente che siano questi Terziarj Gesuiti. Di 
essi così scrive altre volte lo stesso Pontefice: « Vi sono 
alcuni Terziarj della Compagnia che hanno più giudizio dei 
Professi; a quelli poco importano o Confucio o le permis- 
sioni di Mgr. Mezzabarba ; questi combattono per Confucio, 
come se fusse stato fondatore della loro Compagnia, e per 
le permissioni di Mgr. Mezzabarba, come se contenessero la 
scienza media, o la grazia efficace ab extrinseco. » — « Si 
tocca con mano che la Compagnia di Gesù non ha in Roma 
che il Generale tedesco, e che manca il Francese Generale 
dei Terziarj ». 

« Il punto consiste, che non si è obbedito per lo passato 
(dai Gesuiti) e forse oggi (dopo la pubblicazione della Bolla) 
vi è anche poco genio di obbedire, ma per prepotenza, si 
sarebbe voluto che non si fosse parlato nè si fosse mai pen- 
sato di parlare, e questo poi in verità è troppo, ed è un troppo 
che dispiace a Dio ed agli uomini, che devono, quanto pos- 
sono, cercare la gloria di Dio. Se i Gesuiti sono le nostre 
truppe in Francia, noi non abbiamo lasciato nè mai lasce- 
remo di lodarli... ma non ne può venire una conseguenza, 
che se qualche drappello d’ un Corpo così numeroso e ri- 
spettabile esce di strada e tira calci, non si abbia da ado- 
prare la frusta. (Lettera di Benedetto XIV del 6 ott. 1742.) 


Nelle riviste estere americane troviamo pure che nel N. 
d’Ottobre u. p. Ye Dolphin fa una bella rivista delle Let- 
tere di A. Rosmini tradotte in Inglese. È una rivista dci 
Gesuiti; pure essa, dopo alcune osservazioni acri, loda a 
cielo la santità e il sapere del filosofo roveretano. A pa- 
gina 145 la stessa Rivista fa alenni appunti al libro « he 
eternal City » (la città eterna) del sig. Hall Caine e critica 
le sue viste sul Potere 7emporale, e sostiene che nè i cat- 
tolici, nè il Papa intendono per Potere Temporale altro che 
libertà dal potere arbitrario di Principi Temporali, e non ter- 
ritorio piccolo o grande che sia. (Opuscolo di un prelato ita- 
liano). Meriterebbe di essere riportato nella /tassegna Nazio- 
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mutle come contraddizione alla Civiltà Cattolica, che pure è 
consorella della Rivista Gesuitica Americana. Un magistrale 
e lungo articolo sul Potere Temporale tutto conforme alle 
viste della Rassegna Nazionale, si legga nella Rivista tri- 
mestrale « The Globe » di New-York: rivista scientifica. L’ar- 
ticolo meriterebbe esso pure di essere riportato per intero, 
onde far conoscere in Italia quello che si pensa in America 
su questa questione imbrogliata pur troppo dal partito che 
inspira la Civiltà Cattolica. 


— La Quiînzaîne del 1° Gennaio chiude la sua Cronaca poli- 
tica annunziando che i Monsignori Pechenard e Battifol rettori 
delle Università cattoliche di Parigi e di Tolosa, recandosi a Roma 
ebbero udienze ripetute dal Papa, il quale si mostrò loro doloro- 
sxamente preoccupato non tanto degli avvenimenti politici religiosi 
della Francia, quanto dell’attitudine di quei cattolici Francesi, i 
quali non aveano accolto l’accettazione sincera e leale della Re- 
pubblica da lui proposta ed imposta. I lettori della Rassegna Na- 
zionale conoscono da gran tempo questo RIVIERA di Leone XIII 
per la condotta dei cattolici Francesi, e si domandano colle mas- 
sima e rispettosa deferenza perchè i cattolici Francesi possono e 
debbono fare quello che vorrebbe proibirsi ai Cattolici Italiani. — 
La storia dirà un giorno di quanto male fu causa, così la forzata 
sconfessione di ogni tradizione politica in Francia, come la for- 
zata astensione da ogni partecipazione politica in Italia. 


F. X. KRAUS. 


Che se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Dante: Parad. XVII, 130. 


Il telegrafo ci comunica una dolorosa notizia: F. X. Kraus 
non è più. Egli è morto nella sua seconda patria, in Italia, a San 
Remo sulla riviera, dove cercava ristabilirsi dagli effetti di un 
trabocco di sangue che gli era sopravvenuto in un viaggio a Ber- 
lino, nell’ Agosto del passato anno. Pensava di passare l'inverno 
in Egitto per cercare nel mite clima del paese dei Faraoni sollievo 
a’ suoi dolorosi patimenti. I medici non gli permisero il viaggio 
per mare. « Potesse — così mi scriveva il 18 Settembre una amica 
del defunto — il paese del sacro Nilo essergli propizio, potesse tor- 
nare rinvigorito, questo raro uomo! Quando io lo veggo dinanzi 
a me nella sua fragilità, l’ angoscia mi stringe il cuore ed un 
dubbio mi tormenta : se egli non ritornasse ? Quel che sarebbe di 
tutti noi, che ci affatichiamo per la politica ecclesiastica delia 
Germania, se il Kraus fosse chiamato all’altra vita, solo allora 
potrebbe conoscersi quanto la sua attività fosse universalmente 
nota in tutta la sua alta importanza e in tutto il suo significato : 
perciò io dico con tutto il cuore: Dio ce lo conservi a lungo e 
allievi la sua gravosa e penosa esistenza e gli restituisca forza ed 
energia. Egli è un rarîss:mo uomo, nel pieno significato della pa- 
rola ». L'intimo augurio della cara amica non si è adempiuto, ma 
noi già sentiamo ciò che abbiamo perduto col Kraus. Chi lo co- 
nobbe non solamente da’ suoi scritti, ma di persona, sempre 8i 
maraviglio per Ja sua chiara ed acuta intelligenza e la multi- 
forme dottrina. Spirito universale, scevro da ogni pregiudizio, se 
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avesse potuto disporre della sua energia fisica come della sua forza 
intellettuale, e l'occasione l’ avesse servito, sarebbe divenuto il 
Bismark della politica religiosa. 

La sua capacità politica e la sua abilità diplomatica ed anche 
il suo sincero amore per la Chiesa mostrano le famose « Lettere » 
di Spectator edite nei supplementi dell’AUgemeine Zeitung di Mo- 
naco. La sua importanza come storico della Chiesa, archeologo e 
storico d’arte non può essere dichiarata che da studiosi compe- 
tenti. Ma noi possiamo dedicare alcune righe alla sua importanza 
nella politica religiosa. Il suo merito immortale si è che egli, la 
prima volta dopo Dante, additò con energia il contrasto tra il 
cattolicismo religioso e il politico. In verità poteva dire di sé ciò 
che disse Dante nella lettera ai Cardinali di Carpentras: « quippe 
de ovibus pascuis Iesu Christi minima sum: quippe nulla pasto- 
rali auctoritate abutens, quoniam divitiae mecum non sunt. Non 
ergo divitiarum sed gratia Dei sum id quod sum et zelus domus 
cius me concedit. Nam etiam in ore lactantium et infantium 
sonuit jam Deo placita veritas et caecus natus veritatem confes- 
sus est, quam Pharisei non modo tacebant, sed et maligne refie- 
ctere conabantur ». . 

La perspicua intelligenza del Kraus, illuminata dalla storia, 
conosceva chiaramente che le tendenze dominanti ed i partiti con- 
ducono la Chiesa alla rovina e ciò gli pose nella mano la penna 
aftinchè almeno una voce desse testimonianza : « Una sola vox, 
sola pia et haec privata, in matris Ecclesiae quasi funere audia- 
tur » (Kirchenpolitische Briefe XLVIII). Così nacquero le molto 
famose, ma anche molto oltraggiate e derise « Lettere di Spectator, » 
le quali dettero impulso a quel movimento di cui novissimo araldo 
e A. Ehrhard col suo libro 1205 contiene un programma) Il Cat- 
tolicesimo e il ventesimo secolo. Ben digrignarono i denti i Farisei 
contro tali Lettere e versarono fiele e veleno : il Kraus visse 
abbastanza, tra gli odi e le avversità, per provare la gioia di 
vedere iniziato il movimento religioso nel Cattolicesimo e per po- 
tere profeticamente scrivere alla fine del suo Cavour (p. 94): « Le 
idec del cattolicesimo religioso, una volta espresse, prenderanno 
una corsa gloriosa ed in poche diecine di anni conquisteranno un 
mondo : al Cristianesimo costruiranno una nuova dimora, non 
dentro limiti contenuti dalla violenza e signoreggiati dal terrore, 
ma sì bene nei cuori di una umanità purificata e lieta della sua li- 
bertà e della sua esistenza ». Pei « Freien Deutschen Blattern », che 
secondo le sue intenzioni potevano esercitare grande efticacia, sem- 
pre nutrì cordiale simpatia. Come io, nel nostro ultimo incontro 
al castello Svrgenstein, dove egli era ospite della contessa Sofia von 
Waldburg-Svrgenstein, gli chiedevo di scrivere qualcosa pel nostro 
periodico, egli rispose : Seriverò sulla importanza ascetica del Ro- 
smini. Ahimè, ciò più non sarà, la morte gli ha strappato la penna 
dalle povere dita tormentate e noi abbiamo da piangere un caro 
amico dal prezioso consiglio. 

Ho ricordato poco fa il nome di un uomo a cui il Kraus de- 
dicò uno dei suoi Saggi migliori e per cui egli sempre nutrì una 
commovente ed entusiastica affezione, il nome del Roveretano Ro- 
smini. Le lagrime montavano sempre agli oechi del Kraus allor- 
chè parlava di questo santo uomo. La condanna delle 40 tesi del 
Rosmini, il 7 Marzo 1888, turbò il Kraus in modo che egli, che, 
prima era un gradito ospite nel Vaticano, non toccò più la soglia 
del palazzo Pontificio, nonostante i reiterati inviti. Quale cospicua 
parte un tale uomo sostenne sulla scena del mondo sarà noto alla 
posterità allorquando il suo Diario sarà consegnato alla stampa. 
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Ma io credo di poter dire fin d’ora che egli cooperò e partecipò 
agli avvenimenti e agli atti di maggiore importanza ; in special 
modo interessandosi a mantenere pacifiche le relazioni tra la Ger- 
mania e la Santa Sede. La pubblicazione del suo Diario sarà senza 
dubbio accolta con timore e dolore da certe persone ; per la storia 
della Chiesa moderna sarà però di uno straordinario valore. L’ul- 
tima sua opera apparsa è e Cavour e il risorgimento d’Italra nel 
secolo XIX » Ne parleremo in questo giornale, ossequenti al suo 
ultimo desiderio. 

Un adeguato giudizio di tale uomo spetta a più maturi tempi. 
Per noi, suoi contemporanei, vale di lui quel che egli pronunziò 
del Rosmini « Ai piedi del Monte Bianco poco si scorge della gran- 
‘dezza e maestà della montagna, tanto più che il crepuscolo del 
giorno ha diffuso sulla sua cima la nebbia. Pazienza : davanti al 
chiaro e vittorioso sole svaniranno i grigi e gelidi vapori che 
oggi velano la nostra vista e opprimono i nostri polmoni. « Incom- 
preso, come il suo caro Rosmini, il Kraus ha speso la sua vita 
in servizio di Dio, della Sua Chiesa e dell’Umanità. Il cardinale 
Hohenlohe gli scrisse una volta che sperava di poterlo salutare 
collega nel prossimo Concistorio.- Il nostro tempo di Cattolicesimo 
politico ha scarsamente apprezzato e stimato il Kraus, come il Ro- 
smini. Ciò è un brutto segno, non per lui, ma per la nostra età, 
un segno che ad ogni buon cattolico dà molto a pensare. Ad ogni 
modo non è da porre in dubbio che Dio nel cielo giudichi tali 
uomini diversamente dagli « zelanti » Che egli lo ricompensi per 
ciò che fece volle ed operò a prò del suo vero onore. 

Come sulle rovine di Gerusalemme Geremia, i suoi compagni, 
pei quali ewli non solo fu dottissimo ma anche maestro e guida, 
gemeranno sulla tomba dell’indimenticabile : « sedet sola civitas, 
quasi vidua facta est ». Come dotto, uomo e cristiano egli è en- 
trato nella eterna pace con giubilo della santa Chiesa di cui fu fe- 
dele e affezionato devoto. « Veritas liberabit vos era il suo motto ».. 
Per la verità egli militò e pugnò e nella sua milizia consumò il 
suo spirito ardente. Noi speravamo che il Signore gli avrebbe dato 
ancora tempo per effettuare il suo disegno prediletto, scrivere cioè 
la storia spirituale della Chiesa. Ancora : « transiit! » Sovente egli 
estasiò la sun anima nelle maravigliose melodie del Paradiso dan- 
tesco : possa ora il povero martire mirare e godere veracemente il 
suo Dante diletto : 


O gioia! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d’amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! (Parad. XXVII. 7-9) 


A RUDOLPHI 


(Dai Freie Deutsche Blatter, 4 Gennaio 1902.) 
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La ricorrenza del Capo d’ anno ha dato occasione a molti 
periodici italiani e stranieri di fare una rapida rassegna de- 
gli avvenimenti che segnalarono l’anno passato, di metterne 
a confronto il bene cd il male, di trarne auspicii per l’av- 
venire del mondo civile in generale e delle singole nazioni in 
particolare. Per quello che risguarda l’ Italia, questi giudizi 
complessivi, i quali assumono una speciale importanza pel fatto 
che presso di noi il 1901 fu il primo anno di un nuovo regno, 
vennero generalmente improntati da un insolito ottimismo. 
Un giornale tedesco non esitò a dire che l’Italia può, ed 
anzi deve salutare con grande riconoscenza l’anno scorso, 
il quale fu segnalato per lei da un considerevole progresso 
economico e finanziario, dalla pacificazione degli animi, dal 
ritorno dello Stato a condizioni politiche normali, dall’ ac- 
cordo colla Francia e da altri felici eventi ancora. Giova 
dedicare alcuni istanti a queste affermazioni, per vedere se 
siano veramente fondate sul vero, oppure se pecchino di esa- 
gerazione. i 

Che, sotto l’aspetto finanziario ed economico, l’ Italia 
abbia fatto nel 1901 passi notevoli, non si potrebbe negare. 
Lo riconobbe l’ on. Di Broglio alla Camera ed al Senato, dan- 
done con lodevole modestia il merito a’ suoi predecessori : 
lo riconobe l’ on. Luzzatti, in parecchi di quei discorsi ed 
articoli per mezzo dei quali si adopera ad illuminare le va- 
rie classi sociali e le varie regioni d’ Italia intorno ai loro 
veri interessi e alla necessità di conservare e consolidare il 

La Rassegna Nazionale, vol. CXXIII. da 
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pareggio dei bilanci. Lo dimostrano poi con eloquenza mag- 
giore di ogni parola il ribasso dell’ aggio al di sotto del 2 
per 109, il rialzo della rendita, che si mantiene alla pari 
alla Borsa di Parigi, l’ avanzo ottenuto nell’ esercizio pas- 
sato, e quello presunto nel presente, mentre la Francia e la 
Germania accusano disavanzi di centinaia di milioni. Anche 
il crescere del movimento commerciale è confortante, ben- 
chè fra le partite del dare e dell’avere si abbia sempre una 
differenza a nostro danno che si vorrebbe vedere sparita ; e 
così pure lo sviluppo delle industrie elettriche e l’aumento 
della popolazione accertato dall’ ultimo censimento. 

Nel campo della politica interna, abbiamo già ricono- 
sciuto altra volta che i timori i quali si nutrivano al prin- 
cipio del 1901 circa il mantenimento dell’ ordine pubblico, 
non si sono fortunatamente avverati; che la bufera degli scio- 
peri, da cui il paese fu afflitto nell’anno, passò senza produrre 
almeno in generale, tutti quei danni materiali che se ne te- 
mevano ; che alcuni sintomi, fra cui primeggia l'accoglienza 
fatta in Milano ai Sovrani, sembrarono rivelare un certo ri- 
sveglio del partito devoto all’ordine e alle istituzioni. Non 
abbiamo difficoltà ad aggiungere oggi, che il cambiamento 
di Ministero, cagionato in gran parte dagli errori di tattica 
dci moderati, non ha finora avuto tutte le cattive conse- 
guenze che alcuni se ne potevano aspettare. Il Parlamento ha 
seduto poco, ma i suoi lavori furono piuttosto proficui e rara- 
mente turbati dalle violenze e dai tumulti che avevano se- 
gnalato le sessioni antecedenti; anzi, da ultimo, si ebbe per- 
fino un lieve accenno ad un salutare rinvigorimento della di- 
sciplina delle sedute. 

Tutto questo è vero; ma quale rovescio non ha la meda- 
glia! Se, presa nel suo insieme, la condizione economica del 
paese è migliorata, chi analizzi un po’ più a fondo quella 
delle singole sue parti e delle singole sue industrie, sente ben 
presto il suo entusiasmo diminuire. Ci risuona ancora nelle 
orecchie ciò che fu detto non a guari in Parlamento intorno 
alle sofferenze delle provincie meridionali e delle isole ; e che 
anche nell’Italia centrale e settentrionale la realtà non sia del 
tutto conforme alle apparenze, si deduce, non solo dagli scio- 
peri, i quali accennano a ri nnovarsi e non sono sempre sql- 
tanto effetto di eccitamenti artificiali, ma dalle cifre spaventose 
dell’ e migrazioni. Se l’anno è trascorso senza che l’ordine ma- 
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teriale venisse turbato gravemente, l’ordine morale ricevette 
all’ incontro molte e profonde ferite. Da un lato, il pullulare 
delle agitazioni delle classi operaie, anche ove le loro condizioni 
non davano ragione a scioperi; la libera predicazione di prin- 
cipii rivoluzionarii in tutte le provincie dello Stato; il risor- 
gere degli odi e dei delitti politici in alcune parti dell’ Ita. 
lia centrale ; l’ecclissarsi, abile secondo alcuni, ma sempre 
umiliante, delle autorità davanti agli innumerevoli reati di 


stampa e di parola che vennero e vengono perpetrati ogni . 


giorno nei giornali e nelle adunanze popolari, dove si com- 
battono apertamente le istituzioni politiche e sociali della na- 
zione ; la guerra palese che si muove all’esercito, parte eletta 
della nazione stessa, — guerra che ebbe due episodii salienti 
in occasione del fatto di Berra e del più recente processo di 
Verona — sono fatti e sintomi che danno molto da pensare 
ad ogni persona assennata. | 

Dall’altro lato il dilagare della ccrruzione, rivelato dalle 
inchieste di Napoli, di Palermo, di Catania, dai processi 
Palizzolo, Casale, Aliberti e via via; il progresso della in- 
credulità, favorito dal dissidio persistente fra la Chiesa e 
lo Stato, che anche nel 1901 ebbe i suoi episodi dolorosi ; 
il diffondersi del mal costume che, mentre tende forse a di- 
minuire nelle classi superiori, va invece sempre più pene- 
trando nelle inferiori, impongono anche più tristi riflessioni, 
Che dire poi della cecità che, di fronte a questi sintomi 
di una malattia la quale, non arrestata in tempo, rende- 
rebbe vani tutti i progressi economici della nazione, dimo- 
strando i nostri uomini politici ? Invece di studiare con ogni 
«cura i mezzi atti a correggere gli istinti pravi che serpeg- 
giano nelle popolazioni ; invece di secondare gli sforzi no- 
bilissimi di quella parte di esse che si adopera per rimettere 
in onore i principii sui quali soltanto può reggersi la so- 
cietà civile, essi non sanno occuparsi di nulla di meglio che 
dell’ introduzione del divorzio. 

Ma che cosa si può mai aspettare da questa funesta isti- 
tuzione, contro la quale si pronunziavano coraggiosamente, 
nei recenti discorsi per l’ inaugurazione dell’anno giuridico, 
parecchi illustri magistrati, e levava non a guari la sua 
voce veneranda, rivolgendosi con parole quasi suppliche- 
voli ai nostri governanti, il Sommo Pontefice, se non un 
gravissimo peggioramento nel sentimento morale del paese ? 


- 0/0 alii e e _-______ 
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Noi non tenteremo certo di accennare qui, neppure per 
sommi capi, le ragioni giuridiche, politiche e sociali che si 
possono addurre contro il divorzio e che furono dottamente 
svolte in questo stesso periodico alcuni anni or sono da 
Enrico Cenni, e ancor ieri dall’ on. Emilio Bianchi; ma ci 
permettiamo di chiedere ad ogni persona di buona fede, 
se questa riforma sia di tale urgenza, da giustificare la 
sollecitudine eccezionale con cui si cerca di farla approvare, 
da spiegare la riunione straordinaria tenuta dalla commissione 
fuori della capitale, per sollecitare la relazione. Questa fretta 
insolita non dovrebbe aprire gli occhi a quei moderati — 
deputati o ministri — che sembrano disposti ad acconciarsi 
alla proposta Berenini-Borciani? Non dovrebbe mostrare 
loro che gli autori della proposta cercano di profittare di un 
momento che sembra loro opportuno, per far passare di straforo 
una legge a cui sanno che la maggioranza del paese è contra- 
ria? Non dovrebbe indurli a chiedersi, se sia proprio loro 
ufficio aiutare i socialisti nell’ attuazione di uno degli arti- 
coli più odiosi del loro programma, che è l’ abolizione della 
famiglia? — Fortunatamente, per quanto la Commissione si 
affretti, non giungerà certo a far discutere il progetto prima 
della chiusura della presente Sessione ; e quando, all’aper- 
tura della nuova, si tratterà di riprenderlo, come suol dirsi 
in linguaggio parlamentare, allo stato di relazione, i depu- 
tati di opinioni temperate che siedono su tutti i banchi della 
Camera avranno un modo di opporvisi, che, giova sperare, 
non si lasceranno sfuggire. 

La chiusura della Sessione infatti diventa ogni giorno 
più probabile. Il Senato ha già approvato alcuni dei progetti, 
che gli vennero ultimamente passati dalla Camera dei De- 
putati, fra cui quello per le ferrovie di accesso al Sempione : 
e tutto fa supporre che quello sui provvedimenti finanziarii, 
a cui la Commissione si è palesata in maggioranza favore- 
vole, sarà pure approvato senza modificazioni. Meno sicure 
sembrano le sorti del progetto risguardante la istituzione del 
Consiglio del lavoro, al quale la Commissione ha proposto al- 
cuni emendamenti ; ma quand’anche il Senato, come si crede, 
li approvasse, vuolsi che il Ministero non riconvocherebbe 
subito la Camera, ma le ripresenterebbe il progetto modifi- 
cato nella nuova Sessione. 

Il rumore suscitato il mese scorso dalle dichiarazioni 
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dell’on. Prinetti intorno alla questione della Tripolitania e 
alle relazioni fra l’Italia e la Francia, fu ancora accresciuto 
dalle parole dette il primo dell’anno dal signor Barrère, am- 
. basciatore della Repubblica presso il nostro Sovrano, alla 
colonia francese in Roma. In quelle parole, il Barrère ac- 
centuò ed ampificò il significato delle dichiarazioni dell’on. 
Prinetti, affermò che ormai nessun dissidio è più possibile 
fra le due nazioni latine, ed anzi che non v’ha più questione 
del Mediterraneo. Queste parole, combinate con quelle del 
nostro ministro degli Affari esteri, furono generalmente, e 
pare con fondamento, interpretate nel senso che fra i Go- 
verni di Parigi e di Roma si sia stretto un patto, in forza 
del quale, in date eventualità, il primo s'impegna a lasciare 
al secondo la mano libera nella Tripolitania, rinunziando 
ad ognì aspirazione sulla medesima, e il secondo a non op- 
‘porsi alle possibili mire del primo sul Marocco. 

In questi termini, pare a noi che l’accordo meriti l’ap- 
provazione di tutti gli Italiani che, pur essendo contrari ad 
ogni genere di avventure, non perdono di vista i grandi 
interessi della nazione, e non possa neppure offendere le 
giuste suscettività della Turchia. Gli Italiani, compresi quelli 
i quali, finchè durano le condizioni presenti della politica 
internazionale, condannerebbero ogni azione violenta contro 
uno Stato amico, non possono adombrarsi di un accordo, che 
mira ad eventualità alle quali è bene essere preparati, ma 
che non hanno veruna probabilità di presentarsi oggidi. La 
Turchia poi non può ignorare che l’Italia, assicurando, in 
nome di un suo interesse molto lontano, la Tripolitania contro 
le possibili ambizioni della potenza che ha già conquistato AI- 
geri e Tunisi, viene ad assicurarne a lei il tranquillo possesso 
per un tempo del quale è difficile veder la fine. Sotto questo 
aspetto adunque, l’accordo franco-italiano non può, a nostro 
avviso, suscitare veruna critica fondata, nè in Italia, nè in 
quei paesi amici dove si stenta tanto a capacitarsi che l’Italia 
possa talvolta fare una politica indipendente e conforme ai 
proprii interessi. 

Assai diverso sarebbe il caso, se l’accordo franco-italiano 
dovesse significare una mutazione radicale della politica 
estera dell’Italia, come il linguaggio della stampa francese 
ed anche alcune frasi del signor Barrère potrebbero far 
sospettare. Ma, come già dicemmo quindici giorni cer 
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sono, noi non crediamo che un pensiero simile possa sorgere 
nella mente di nessuno dei nostri uomini di Stato. L’equi- 
librio del Mediterraneo è certo per l’Italia un interesse di 
altissimo valore; ma l’equilibrio del continente è di un va- 
lore anche più grande. Fu detto da molti dei nostri scrittori 
ed uomini politici, non escluso il Cavallotti, che una politica 
la quale tendesse a condurre la Germania a Trieste o la 
Russia sull’Adriatico, una politica che avesse per ultimo fine 
la distruzione della Monarchia degli Absburgo, la quale ci 
protegge col suo corpo contro la vicinanza oppressiva di 
quei due colossi, equivarrebbe per l’Italia ad un suicidio. Ora 
poichè, nelle circostanze presenti l’Italia, staccandosi dalla 
Triplice alleanza per accostarsi alla Duplice, verrebbe, anche 
senza volerlo, a lavorare appunto a questo fine, nessun mi- 
nistro degli Affari esteri del Regno d’Italia, a nostro avviso, 
commetterà mai un simile errore. 

Del resto, il discorso testè pronunziato dal cancelliere 
Biilow al Parlamento germanico sulla politica dell’ Impero, 
ci sembra di tal natura, da dissipare ogni dubbio in propo. 
sito. Alcuni giornali, che vogliono parere più accorti degli 
altri, invece di rivolgere la loro attenzione su tutto l’insieme 
del discorso, sulle considerazioni che vi si fanno circa l’utilità 
della Triplice alleanza e la sua solidità, amano meglio in- 
sistere sopra alcune parole in cui il Bulow dice che l'’ al- 
leanza non è più così necessaria oggi come venti anni or 
sono ; ma noi crediamo che queste parole non diminuiscano 
punto il significato delle prime. A nostro avviso il signor 
Biilow, da buon dialettico, ha voluto muovere a sè stesso le 
obbiezioni che altri avrebbe potuto muovere alle sue pre- 
messe, per procurarsi il destro di confutarle. Quand’ anche 
poi nel suo discorso vi fosse qualche parola che sembrasse 
un avvertimento, che mettesse in sull’avviso i tre alleati sugli 
inconvenienti che potrebbero nascere dal lasciare troppo li- 
bero il campo agli avversari dell’ alleanza o dal mostrarsi 
troppo rigidi nella difesa di certi interessi particolari, ciò 
non vorrebbe già dire che egli sia disposto a fare buon mer- 
cato della Triplice, ma tutto l’ opposto ; e in tal caso sa- 
rebbe assai desiderabile che il suo amichevole avvertimento 
venisse tenuto nel massimo conto, non meno a Berlino, che 
a Vienna ed a Roma. 

Fra i punti notevoli del discorso del signor Biilow, uno 
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di quelli che produssero maggiore impressione è il punto 
nel quale egli rispose a certe parole offensive per l’ esercito 
tedesco, che il ministro delle Colonie britannico, Chamberlain, 
si era lasciate sfuggire in un discorso da lui pronunziato 
qualche tempo addietro in difesa della condotta degli Inglesi 
nell’ Africa del Sud. Il Chamberlain non ha. tardato a rispon- 
dere alle censure del Biilow, e lo ha fatto con quel piglio 
altero e sprezzante che gli ha procacciato tante antipatie in 
ogni parte del mondo, non esclusa l’Italia, della quale egli 
ha ferito senza veruna ragione le suscettività nella questione 
delle lingue a Malta. Non è probabile che l’ incidente a cui 
alludiamo abbia un seguito fra i due paesi; ma esso accre- 
scerà verosimilmente il numero di quegli Inglesi i quali da 
qualche tempo si vanno chiedendo, se la presenza al Governo 
di un tal uomo sia veramente utile al loro paese. 

Importanti, se non tutte liete notizie giunsero in questi 
giorni dall’ Asia e dall’ America. Dopo un esilio volontario 
di oltre un anno, la Corte cinese è finalmente rientrata a 
Pechino ; e questo fatto, il quale segna il ritorno dell’ Im- 
pero celeste a condizioni normali, segnerà pure, giova spe- 
rarlo, la fine delle uccisioni di missionari di cui di tanto in 
tanto ci parla il telegrafo, e il principio del regolare paga- 
mento delle indennità pattuite col trattato di pace dell’anno 
scorso ai danneggiati dai disordini recenti. — Il conflitto 
diplomatico fra l’ Argentina e il Chilì per la questione dei 
rispettivi confini nella regione delle Ande, è stato appianato 
con una transazione onorevole per le due parti e con viva 
soddisfazione degli amici sinceri delle due Repubbliche, alle 
quali — e segnatamente all’ Argentina — ci legano tanti 
interessi e tante simpatie. Disgraziatamente, nel tempo stesso 
che questo accomodamento restituiva la tranquillità al Chili 
e all’ Argentina, una rivoluzione militare scoppiava al Pa- 
raguay, e nuovi combattimenti avvenivano nel Venezuela 
fra le truppe del Presidente Castro e gli insorti. Come si 
vede, l’ America del Sud attraversa ora uno di quei periodi 
di agitazione che non sono rari nella sua storia. 

X. 
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— Il giorno 12 gennaio cor. in Firenze, nel salone del Circolo 
Artistico, l'on. Deputato Marchese Sommi Picenardi, dinanzi a S. A. 
il Conte di Torino, a una eletta adunanza di gentildonne e di 
signori tenne una applauditissima conferenza. Ne era argomento 
La tratta dei piccoli italiani in Francia, della quale i lettori di 
questa Rassegna sanno già qualcosa per l'articolo che 1° egregio 
amico nostro Prof. Schiaparelli pubblicò nel fascicolo del 16 Ot- 
tobre 1901 dello scorso anno. 

Il conferenziere espose con somma efficacia e chiarezza ciò 
che egli potè coi propri occhi vedere relativamente ai piccoli ve- 
traî italiani nel viaggio che, appunto in compagnia dello Schia- 
parelli, intraprese l'autunno scorso in Francia. La dolorosissima 
esposizione di tante miserie e crudeltà commosse profondamente 
il numerosissimo uditorio e gli effetti di codesta commozione si 
poterono constatare in modo pratico colla ragguardevole somma 
seduta stante raccolta da gentili signore a scopo della benefica, 
per non dire provvidenziale, istituzione dell’opera di soccorso ai 
fanciulli italiani all'estero sì validamente patrocinata anche da S. 
E. Mons. Bonomelli. 

Il giovane deputato lombardo può andar fiero della profonda 
impressione prodotta dalle eloquenti parole sopra un pubblico dei 
più scelti e più intelligenti. 

— Annunziamo che il nostro egregio collaboratore E. Mon- 
nosi svolgerà nei prossimi fascicoli di questo Periodico, sotto il 
tema gli £quivoci del Secolo, i seguenti articoli: La sovranità na- 
zionale — La sovranità regia — Lo Stato, la Legge, la Libertà — 
1 partiti politici, la pubblica opinione. 

— Alla fine del corrente mese l'insigne e venerando filosofo 
Comm. Prof. Augusto Conti farà, al Circolo Artistico di Firenze, 
una commemorazione dell’ illustre artista Comm. Prof. Stefano 
Ussi. 

— In Firenze si è costituita una Commissione Promotrice per 
erigere, nella nuova cappella del Cimitero della Misericordia, un 
monumento nll’Em. Cardinale Arcivescovo Fr. Agostino Baura. La 
Commissione presieduta da S. E. R. Mons. A. M. Mistrangelo ha 
diramato un caldo appello a tutti i cittadini perché vogliano con- 
correre a porgere un ultimo tributo d’affetto al valoroso apologi- 
sta, al Padre, al Maestro e al Pastore. Le offerte si raccolgono 
presso la Segreteria della Curia Arcivescovile sino al 28 febbraio p. 

— Col consenso del gentilissimo Direttore del Marzocco, ri- 
produciamo qui questo bellissimo articolo che esso stampava nel 
numero 1 del b Gennaio corr., col titolo: Dertro dalla cerchia an- 
tica — Contro è fili e contro le rotaie. — Abbiamo accennato nel nu- 
mero precedente ad una protesta redatta da autorevoli cittadini e 
intesa a combattere il peregrino disegno di impigliare la città 
nostra in una certa rete tramviaria, che dovrebbe rendere più 
sollecite le comunicazioni fra un punto e l’ altro di Firenze, sia 
pure a costo di guastarne, forse irreparabilmente, il peculiare 
carattere e la gentile bellezza. E sì che i carrozzoni cigolanti 
fra il sasso di Dante e il Duomo, gli scambi nei pressi del pa- 
lazzo del Brunelleschi, le ardite curve di Piazza Santa Maria 
Maggiore e le pericolose angustie di via de’ Servi avrebber dovuto 
a quest'ora persuadere i nostri Priori, che le guide, i fili, i pali 
e gli altri impicci di questo genere non son diavolerie per Firenze. 

La civiltà moderna non ha da essere una corrente pazza che 
travolga nei suoi vortici ogni tradizione, cancelli ogni impronta, 
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distrugga ogni antico vestigio. Nè progresso deve significare opera 
bestialmente livellatrice, che tratti alla stregua medesima Sidnev 
e Roma, Chicago e Firenze. Eppure la parola moderno esercita oggi 
un tal fàscino sugli spiriti, anche illuminati e colti, da diventar sen- 
z’altro sinonimo di eccellente e, peggio, di necessario per tutti e per 
tutto. E poichè (gran disgrazia per noi!) i fraz elettrici sono cosa mo- 
derna, a tutti coloro che della civiltà hanno un così grossolano con- 
cetto, paiono condizione indispensabile di vita nel tempo presente. 
Che diamine! Firenze nostra manchi pure di limpida e sana acqua 
da bere, un vecchiume di cui si può fare a meno 5 ma non manchi 
di quei più moderni e più rapidi mezzi di trasporto, imposti dalle 
necessità della vita contemporanea. È se non possiamo esser moder- 
ni nel fervore delle industrie e dei commerci, nel potente organa- 
inento delle forze cittadine per conseguire qualche scono comune, 
come biblioteche, spettacoli, istituzioni intellettuali degne dell’A- 
tene d’Italia, iniziative filantropiche conformi allo spirito dei nuovi 
tempi, siano almeno moderni nei #07. E' bensi vero che alcuno 
potrebbe domandare: ma tanta modernità a quale scopo? Quali 
urgenti bisogni la richiedono, quali vantaggi ce le fanno deside- 
rare? I vantaggi e i bisogni pur troppo non si vedono, ma si ve- 
dono benissimo gli inconvenienti e i danni. Che la velocità del 
fulmine sia necessaria a chi tutti i giorni si reca da Brooklym o 
da Jersey nel cuore di Nuova York si capisce e si spiega; ma chi 
abbia a precipitarsi da piazza S. Marco al Duomo, o da Santa 
Trinita alla Signoria, parrebbe dovesse arrivare in tempo, anche 
se vada più piano. E poi, vedete: nelle città che per la loro par- 
ticolare struttura, ripugnano all'impianto delle reti tramviarie, e 
Firenze è indubbiamente di queste ; che, cioè nè abbiano uno o 
più centri onde s’ irraggino lunghe ed ampie strade regolari, né 
siano divise simmetricamente da tante vie perpendicolari le une 
alle altre, gli stessi indiscutibili vantaggi della trazione elettrica 
Si perdono fatalmente. Si perde cioè il pregio massimo della ve- 
locità, impossibile a conseguire perla frequenza delle curve e per 
l’angustia delle vie; e mentre debbono moltiplicarsi le linee con 
ingombro e disturbo sempre maggiori, ciascuna di esse serve ad 
un numero assai limitato di cittadini: le gite si fanno rade, e 
l'aspettativa del tram finisce per diventare il più delle volte un 
perditempo. Mentre così svaniscono i vantaggi, si ammucchiano i 
guai: le curve, oltre i rallentamenti, dànno l’odioso cigolio, tor- 
mento di ben costrutti orecchi ; le vie strette e tortuose producono 
le fermate continue e il continuo pericolo peri passanti ; le rotaie 
seminate per tutte le vie anche per le più signorili (i nostri reg- 
gitori ignorano dunque che perfino a New-York è stata rispettata 
la Fifth Avenue?) costituiscono una perpetua insidia per le car- 
rozze e per i cavalli un po’ ammodo. A questo punto par lecito 
di domandare: ma se gli omnibus bastano a Parigi e a Londra, 
ehe relegano i tram nei suburbi, o non devono bastare a Firenze? 
a cittadini tanto poco affaccendati, che di nulla hanno maggior 
dovizia, che di tempo disponibile ? Noi abbiamo dell’omnibus un 
concetto assolutamente preadamitico, formato sui modelli che ci 
sono posti sott'occhio : ma chi impedisce di trasformare il presente 
omnibus fiorentino, lento come una lumaca e scomodo come un 
carrozzone di terza classe, in un veicolo spazioso, veloce, dalle 
gite frequenti, collegate fra loro e coi tram suburbani per mezzo 
delle corrispondenze ? Questo del resto è un partito al quale do- 
vrebbero adattarsi volentieri anche i più arrabbiati modernisti, 
perchè potrebbe riuscire un provvedimento temporaneo, che ci la- 
sciasse aperte le vie dell’avvenire. L'ingegno umano già s’indu- 
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stria a liberare i mezzi di locomozione più perfetti dall’ inciampo 
delle rotaie sulla terra e dei fili per aria ; e proprio in questo mo- 
mento Firenze vi si dovrebbe impaniare con una nuova cattività 
civica peggiore, se è possibile, di quella del gas ? Attenti a’ ma’ 
passi! La mania insensata di brutte novità minaccia di rovinare 
antiche bellezze; a Firenze, come ieri a Venezia, il malo demone 
delle modernità e di un preteso tornaconto economico mette in 
pericolo con le sue false lusinghe le doti c le speciali risorse della 
città. La folle speranza di avvivare artificialmente commerci ed 
industrie che non esistono, ci fa dimenticare i veri tesori e le fonti 
di guadagno naturali a Firenze. La quale può dimettere ogni spe- 
ranza di resurrezione civile, se non ricordi che la sua prima ra- 
gione di vita consiste in quella vetusta bellezza, cui già troppa 
onta hanno inflitta questi nostri tempi collo sciagurato raffazzona- 
mento del centro. E badiamo che lo « squallor secolare » dell'e- 
pigrafe che sta sull’arcone, anzichè a rimprovero del passato, non 
abbia a sonare paurosa minaccia per l'avvenire. Il Marzocco 

— Il Commendatore Francesco Rossi seguendo le tradizioni 
del suo nobile Genitore, il non mai abbastanza compianto Sena- 
tore Alessandro, iscriveva testè i suoi cinquemila operai del Lani- 
ficio di Schio alla Cassa Nazionale di Previdenza promettendo di 
pagare annualmente l’eventuale contributo di trentamila lire. 

— Auspice la Società Ligure di Storia Patria, presieduta dal- 
l'On. March. Cesare Imperiale, vedrà la luce nel prossimo Feb- 
braio l'importante raccolta degli Scritti editi ed inediti di Gaf- 
fredo Mameli, ordinati e pubblicati con proemio, note e appen- 
dice a cura di Anton Giulio Barrili. 

— Don Bonifazio Krug, abate di Montecassino, ha concepito 
il disegno di istoriare nell’ Abbadia, con mosaici su ricchi fondi 
d’oro, e con bassorilievi in marmo, granito e bronzo, un intero 
poema, che illustri il mirabile apostolato di San Benedetto. L’opera 
sarà condotta dai monaci benedettini e dagli ottimi artisti della 
congregazione di Beuron, i quali, dopo aver mutato la Torre abi- 
tata da San Benedetto in uno splendido santuario, ora intendono 
con diversa forma, ma con la medesima ispirazione, ad abbellire 
e glorificare maggiormente il sepolero del loro fondatore. Sebbene 
l’opera dei monaci sia gratuita, costerà oltre trecentomila lire. Il 
Papa ha già offerto venticinquemila lire, molti cardinali e ve-covi 
mandano il loro contributo, e l'abate Krug, perewrinando nell’ Ame- 
rica del nord, e predicando sino tre o quattro volte al giorno, in 
inglese e in tedesco, ha raccolto ben centomila lire. 

Il cardinale Alfonso Capecelatro, arcivescovo di Capua, con 
una lucida e bella lettera, ha riunito intorno a sè una commis- 
sione di elette dame e gentiluomini, i quali hanno formato un co- 
mitato per la raccolta delle oblazioni. 

— Ancora un progetto è stato fatto per ripescare dall’acqua 
le due famose galere che stanno nel pittoresco lago di Nemi. Il 
progetto è dovuto al prof. Giuria del Ministero della pubblica 
istruzione. Egli ha già firmato una convenzione in proposito col 
proprietario del lago, e quanto prima terrà in Roma una confe- 
renza sul progetto stesso. 

— L'Accademia Filodrammatica Italiana di Genova ha indetto 
un concorso per una produzione teatrale mai rappresentata, asse- 
gnando un premio di lire 500. Nessuna restrizione è fatta per il 
genere del lavoro e per il numero degli atti, e il termine per la 
presentazione dei lavori è il 31 gennaio cor. 

— Pubblichiamo volentieri alcuni cenni su una geniale in- 
venzione, apprezzata da uomini eminenti nelle scienze fisiche 
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di un varesino, dell’egregio sacerdote don (Giacomo Comolli. par- 
roco di Viggiù, cioè dell’« Orologio solare universale a tempo 
medio ». Esso ha sopratutto una grande importanza nella pratica 
conoscenza dell’ ora naturalmente esatta, e perciò dovrebbe es- 
sere adottato quale registratore in ogni centro appena popoloso, e 
fu già esposto alla recente Mostra Regionale Varesina del 1901. 

In una sfera di vetro sono racchiuse due tavolette, su cui sono 
segnate le curve orarie del tempo medio, l’una che serve dal sol- 
stizio d'estate a quello d'inverno, e l’altra dal solstizio d’inverno 
al solstizio d'estate. Il foro praticato nel cerchio che divide per 
metà il globo, serve di gnomone per segnare sulle tavolette l’ora 
cercata. L'apparecchio può subire un doppio spostamento d’ineli- 
nazione e di declinazione, misurato a gradi e con esattezza. Col 
primo movimento, il quadrante dell’orologio può sempre assumere 
una posizione parallela all'asse della terra e perciò l’apparecchio 
può servire in qualunque luogo vien posto, e segna con precisione 
le ore del tempo medio locale. In questo caso basterà inclinare 
l'orologio in modo da far coincidere il grado di latitudine locale, 
col grado segnato sul semicerchio che sostiene l'apparecchio. 

Col secondo spostamento di declinazione intorno al suo asse, 
l'orologio può dare le ore anche di altri meridiani ; basterà decli- 
narlo verso Oriente, od Occidente, in relazione al meridiano che 
si cerca, e di un numero di gradi eguale a quanti differenziano 
il meridiano locale del cercato, servendosi del cerchio graduato 
posto sulla parte superiore del globo. Si possono infine ottenere 
anche le ore dal levare al tramonto del sole, non segnate sulle 
tavolette, spostando lo apparecchio di 90 gradi verso Oriente per 
le ore del mattino, e verso Occidente per le ore della sera. 

Questo orologio essendo a tempo medio, nella registrazione 
degli orologi comuni, evita la noia di dover ricorrere alle tavole 
d’equazione del tempo, come avviene negli orologi solari a tempo 
vero, ec segnando con precisione, oltre le ore del tempo medio locale, 
anche quelle di altri meridiani, può servire come vero regolatore 
dell’ora universale. 

Il sacerdote don Giacomo Comolli, prima di far costruire que- 
sto orologio, nel 1895, ne presentò il disegno all’esimio prof. Schia- 
parelli, allora direttore della Specola di Brera ce fu dal medesimo 
incoraggiato a farlo eseguire, affermando che questo apparecchio 
risponde a tutte le esigenze richieste. 

L'importanza dell'invenzione, a cui aceresce valore una tale 
inestimabile attestazione, è indiscutibile ; e l’egregio quanto mo- 


desto inventore — a cui fra l’altro dalla giurìa dell’ Esposizione 
Varesina è stata assegnata una medaglia d’argento — deve an- 


darne orgoglioso. E noi, dal nostro canto, non possiamo che ri- 
petergli i meritati clogi. 

— La direzione Generale di statistica ha pubblicato la Sta- 
tistica della istruzione primaria e normale per l’anno scolastico 
1898-99. E° un volume di pag. LXXX-113, che si vende presso i 
Fratelli Treves in Roma, Bologna, Milano e Napoli (lire 2). 

La Ditta G. B. Paravia ha dato in luce un libro peri ra- 
gazzi scritto da Ugo Valcarenghi dal titolo: L' Idea di Carlino. 

— Il prof. Bartolomeo Rinaldi ha pubblicato un opuscolo: Cre- 
tica onesta e critica scriticata a proposito di libri scolastici. Il libro 
è dedicato ai Maestri ed alle maestre d’ Italia. Ne è editrice la Li- 
breria scolastica di Grato Scioldo in Torino. 

— DL’ Associazione pedagogica tra gl’ insegnanti primari del 
circondario di Susa e Rivoli ha dato in luce la Relazione fatta all’ As- 
sembiea Generale dei soci, dal suo presidente Cav. Pietro Grance. 
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Parimente a cura della stessa Associazione si sono stampati gli 
svolgimenti dei due temi scolastici : Come la scuola elementare 
femminile possa preparare le fanciulle per la famiglia e per la 
scuola ; Quale è l'indirizzo da darsi alla scuola perchè provveda ai 
veri bisogni della nazione. 

— L'Almanacco Italiano, piccola enciclopedia della vita pra- 
tica, edito da R. Bemporad e figlio in Firenze, è al suo settimo 
anno di vita gloriosa. E’ divenuto oramai il libro indispensabile 
di tutte le persone colte e di tutti gli uomini d’affari. Questo 
anno il volume si è fatto anche più grosso. Sono 544 pagine con 
558 figure nel testo, 37 curte geografiche e un grande ritratto del 
Verdi. 

— Un volume di reale valore per gli studiosi di economia e 
di finanze è l’opera Problemi odierni fondamentali dell'economia 
e delle finanze di M. G. Pierson, già professore d’economia pub- 
blica ad Amsterdam, e Ministro delle Finanze del Regno d'Olanda. 
(ili editori Roux e Viarengo di Torino ne hanno dato in luce testè 
la traduzione dall’Olandese, dovuta al Dott. Erasmo Malagoli. 

Il volume di pag. 472 contiene anche una lettera dell’ autore 
al prof. Malagoli, e prefazione, appendici, e note del Traduttore. La 
importante e poderosa pubblicazione, destinata a interessare tutti 
i nostri economisti e gli uomini politici, fa parte della bella 
collezione Biblioteca di Scienze Sociali, nella quale gli editori Roux 
e Viarengo hanno dato in luce lavori magistrali e utilissimi, del- 
l’ Ellero, del Nitti, del Bovio, dello Spencer, del Garofalo, ecc. 

— Gli stessi editori Roux e Viarengo si sono fatti editori di 
una nuova ristampa del romanzo Dedizione di Ugo Valcarenghi. 
Il libro, elegantemente stampato, costa 3 lire. 

— Un nuovo editore fiorentino, Guido Calvetti, ha pubblicato 
contemporancamente il Teatro di Varietà in Italia di Antonio Mo- 
rosi, libro illustrato riccamente, e la Quarta esposizione d'Arte a 
Venezia di Sem Benelli. 

— Una recente pubblicazione di storia fiorentina (sec. XII-XVIII) 
con molte illustrazioni è il volume di Giuseppe Conti Fatti e aned- 
doti di storia fiorentina, edito da R. Bemporad e figlio. Notiamo 
fra i vari argomenti trattati alcuni capitoli su Girolamo Savo- 
narola. 

— Un giovane insegnante fiorentino, Einilio Bruscaglioni, ha 
raccolti vari doeumenti d'Archivio sul Castello di Livorno in un 
opuscolo, dilizentissimo e ordinato con acume critico, intitolato 
L’ ampliamento del Castello dî Livorno durante i tempo di Ferdi- 
nando I de Medici Granduca di ‘l’oscana. L’opuscolo di pag. 36 è 
stampato da Mariano Ricci in Firenze. 

— Il dott. Angelo De Angeli, della scuola Normale di Man- 
tova, ha pubblicato il primo volume dell’ opera Ze Scuole prima- 
rie in Europa. In questo primo volume scrive, con molta dili- 
genza, delle Scuole Elementari della Spagna, del Portogallo, della 
Francia, dell’ Inghilterra, della Scozia, dell’ Irlanda, del Belgio, 
della Svezia, della Norvegia. 

— L'editore G. Barbéra di Firenze ha pubblicato l’A/manacco 
Giuridico per l'anno 1902. E° un volume in-8° di 400 pagine le- 
gato in tela ce oro, messo in vendita al prezzo di L. 2, bu. L' A/- 
manacco Giuridico è una necessaria guida professionale, un libro 
di uso e di consultazione indispensabile per tutti quelli che eser- 
citano Je professioni legali o hanno in qualsiasi modo attinenza 
coll’ amministrazione della giustizia. 

— Fditore Henri Mignot di Losanna, si è pubblicato un gra- 
zioso e importante volume La Nervosité de l'’enfant. Sono quattro 
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conferenze dovute al dott. A. Combe, professore di clinica infan- 
tile a Losanna. L'argomento è, come suol dirsi, di piena attua- 
lità ; ed il libro deve raccomandarsi in special modo alle madri ed 
agli educatori, perchè contiene indicazioni e consigli utilissimi per 
la profilassi della nevrosi dei fanciulli. Vogliamo anzi augurarci 
che l’ importante lavoro, il quale è anche un’opera umanitaria, 
abbia la diffusione che merita nel nostro paese. 

— Il principe di Essling e il signor Eugenio Miintz hanno 
testè pubblicato un magnifico volume illustrato intorno al mag- 
giore de’ nostri lirici : Pétrarque, ses etudes d'art, son influence 
sur les artistes, ses portraits et ceus de Laure. Ne è editrice la 
Gazette des Beaurx Arts. 

— I fratelli Eliseo e Onesimo Réelus hanno dato in luce, 
presso la casa Hachette di Parigi, un’opera notevole sulla Cina: 
L'Empire du Milieu ; le climat, le sol, les races, la richesse de la 
Chine. 

— La Libreria Rousseau ha messo in vendita la seconda edi- 
zione dell’Essai sur la neutralité perpetuelle del signor Cammillo 
Puccioni. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene, fra 
gli altri, interessanti articoli dell’ex-ministro G. Hanotaux sulla 
questione della Valtellina nel 1621 ; di Pierre Lerov-Beaulicu su- 
gli Stati Uniti come potenza coloniale : di E. Faguet sulle forme 
letterarie del pensiero greco ; del signor G. Noblemaire, direttore 
generale della Società ferroviaria Parigi-Lione-Mediterraneo, sulle 
condizioni del lavoro nelle ferrovie. 

— La Xevue de Paris del 1° pubblica il principio di uno stu- 
dio di Anatole France sull’assedio d’Orléans nel 1428-29, un ar- 
ticolo di P. Strauss sull'igiene a Parigi e uno anonimo sulla 
Croce rossa in Cina. 

— Nel Journal of the United Service Institution dello scorso 
Dicembre, il dott. Leigh Conney tratta della tifoide, rovina de- 
gli eserciti, e del modo di farla sparire. 

— Si è pubblicato il 5° fascicolo (3° del vol. I) del Thesaurus 
linguae latinae compilato a cura delle principali accademie della 
Germania. 

— Nella /ortinghtly Review di questo mese, oltre a due ar- 
ticoli su Gladstone e su Roseberv, ne notiamo uno di P. de Cou- 
bertin intorno al signor Delcassè, uno di A. Nelson Hood sulla 
mafia, uno di A. F. Harrison sul socialismo di Bernstein e uno 
di J. H. Schooling sul consumo dei liquori in Francia, Inghilterra 
ec Germania. 

— L'ultimo fascicolo dei Preussische Jahrbicher pubblica un 
lavoro del prof. M. Lehmann sulla censura romano-cattolica al 
principio del 20° secolo ;$ uno del Dott. F. Jakob sulla Parola di 
Cristo ; e uno di K. Trost sul Genio del Cristianesimo del Cha- 
teaubriand. 

— Nell'ultima Dewfsche Rundschau, il signor M. Tangl discorre 
della prigionia di Silvio Pellico. 

— Notiamo ancora : nella Nowrelle Revue del 1°, alcune lettere 
di Benjamin Constant, di Cabanis ecc. al Fauriel, e due articoli di 
Ed. Gachot e di F. Sansot-Orland sulla vita teatrale in Italia; 
nella Rerue, seritti di L. Bollack sulla lingua internazionale e di 
J. Psicheri sulla questione de’ Vangeli in Grecia ; nella Revue ge- 
nerale, uno del Woeste sul secondo Impero; nella Westminster 
Review, uno di H. W. Wolff sui socialisti in Italia ;} nella Nare- 
teenth Century, ano di H. Cook intorno al quesito se Tiziano vi- 
vesse 99 anni; nella Monthly Review, un articolo di H. Schooling 
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sul commercio inglese dal 1881 al 1900 e uno di T. Sturge Moore 
in favore delle doti teatrali ; nell’Espana moderna, uno di E. Gon- 
zales-Blanco sul problema religioso in Spagna. 

— Il 28 dello scorso mese cessava di vivere a Cordignano 
Veneto l'illustre Conte Senatore Annibale Brandolini-Rota fratello 
del venerando munifico Vescovo di Ceneda. Di questo patrizio 
i giornali del Veneto e d'altre regioni d’Italia scrissero belle e 
commoventi parole di sincero compianto ed ammirazione: se ne 
ricordò il coraggio intrepido nella lotta contro il brigantaggio, 
guadagnandosi la medaglia d'argento al valor militare: si rie- 
vocò la sua figura di elegante e brillantissimo capitano degli Us- 
seri, ed ultimamente un giornale di Venezia riportò una corri- 
spondenza ove si parla della pietà di quest'uomo, il quale a poco 
più di 15 giorni di distanza dalla sua morte, volle coronare, con 
piissimo pensiero, la gioia dell’ultimo suo figlio e di tutta la 
famiglia, accostandosi, e doveva pur troppo essere l’ultima volta 
per lui, alla mensa eucaristica nel dì stesso in cui il figliol suo 
vi si accostava per la prima volta. 

La ‘assegna Nazionale, manda alla nobile vedova ed a tutta 
la famiglia, le sue più sincere condoglianze. i 
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Programma scolastico di paleografia latina e di diploma- 
tica, esposto da CEsarE PaoLI — Libro I: paleografia 
latina. Firenze, G. C. Sansoni, editore, 1901. 


Questo programma sommario del suo corso biennale presso il 
R. Istituto di Studii superiori in Firenze l'illustre professore Ce- 
sare Paoli pubblicò fino dall'anno 1883 e ricompilò in massima 
parte di nuovo in tre volumi negli anni 1888-1900 nella Collezione 
di bibliografia e di paleografia, diretta dal professore Guido Biagi. 
Anche della nuova edizione esaurito il primo volume, che concerne 
la paleografia latina, l’autore si è accinto a ripubblicarlo con mì- 
glioramenti, pure conservando al libro il carattere che ebbe da 
principio di « semplice ed elementare », e un tine puramente sco- 
lastico come nozione preliminare delle materie che formano sub- 
bietto del suo insegnamento : le singole parti della scienza paleo- 
grafica e diplomatica vi sono delineate per sommi capi e vi sono 
trattate le varie questioni che vi si riferiscono senza entrare in 
troppo ampie discussioni o in troppo minute particolarità. 

E° notevole, e suscettiva, secondo me, di avere applicazione 
generica e larga nei diversi rami dello scibile, la esplicita avver- 
tenza che l'autore premette per i giovani di voler porgere, tra 
altro, norma ed eccitamento allo studio metodico, non per sprezzo 
degli studii pratici e sperimentali, ma perchè ela sola pratica (a 
«chi voglia essere qualche cosa più di amanuense o di dilettante) 
«© in verità non bastevole e spesso è anche fallace, se non aiu- 
«tata da sani criterii e da studii ordinati ». 

La chiarezza dell'esposizione è un pregio che rende immune 
il progranma da qualsiasi aridità e lo fa diventare un libretto 
utilissimo, diviso in sette distinti capitoli. In queste pagine, oltre 
settanta, sì contengono notizie interessanti sulle seritture compen- 
diarie e segrete, riguardanti in modo speciale la interpretazione 
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delle abbreviature e dei documenti politici esarati con cifre 
diplomatiche, dalle quali apprendiamo che il sistema perfetto dei 
dispacci in cifra può assegnarsi al secolo XV, quando l’arte e la 
scienza di stato ebbero tanto sviluppo; notizie interessanti sulla 
numerazione romana e sulla numerazione arabica, le cifre della 
quale ultima, sebbene conosciute nel secolo XIII, non si fecero 
d'uso generale prima del secolo XV. Anche la descrizione della 
notazione musicale, benchè succinta, è assai chiara e agli stessi 
profani (fra questi magari taluni musicisti, per i quali tali segni 
sono indecifrabili) questo capitolo, corredato di citazioni, che ci 
porgono nuova prova della vasta erudizione dell’autore, offre una 
esatta ed abbastanza estesa cognizione della grafia musicale del 
Medio Evo, specialmente neumatica. EUGENIO MOZZOoNI 


Motivi e Canti di ALIcE SCHANZER — Bologna, Tip. Zani- 
chelli. 


La signorina Alice Schanzer ha pubblicato per i tipi dello 
Zanichelli un volumetto di versi ch’ella intitola AMotivi e Canti. 
Scrivere versi senza tenebrose caligini simbolistiche, senza esqui- 
s\te preziosità decadenti e senza i delirî d'un sensualismo morboso: 
Q per un giovane, oggi, press’a poco inverosimile. E non sono si- 
curo d’esser creduto sulla parola se affermerò che una donna, la 
quale non è nè la Brunamonti nè l’Aganoor, è capace di scrivere 
130 pagine di versi, senza parlare, neppure per incidenza di quella 
passione, che costituisce il fondo, la ragione e il motivo dell’arte, 
come della vita, di quasi tutte le donne, in genere, e delle poetesse 
in specie : l’amore. Dicendo queste cose, che a me sembrano lodi, 
io temo di fare piuttosto male che bene all’elzeviro della Schanzer; 
giacchè forse qualche voglioso, leggendo sul frontespizio quel suo 
nome teutonico, e non conoscendo l’animo austero della ita- 
liana scrittrice, avrebbe potuto sperare di trovarvi un contri- 
buto esotico alla capestreria nazionale. Ma alla indifferenza 
del pubblico grosso o raffinato, l’autrice é preparata di già; e 
quanto all'intento morale e civile della sua lirica, essa lo alformaa 
con onesta alterezza, nel commiato dell’ultima canzone: 


Canzone, di’ nel tuo cantar sereno, 
s'alcun’eco ritrova: 
« Chiamo la nova gente all’opra nova». 


Il volumetto accoglie, in concorde famiglia, le forme classiche 
della nostra letteratura (sonetti e canzoni) accanto alla giovine 
schiera dei metri barbari. Ed anzi, in un originale polimetro inti- 
tolato Mirza, si raccolgono le diverse forme metriche, ciascuna 
definita nelle sue peculiari caratteristiche di concetto e di ritmo. 
La saffica, ad esempio, 


pura s’innalza per tre getti, ferve 

quasi di breve incendio inquieta fiamma 
appassionata : e ne l’adonio muore 
come un singulto. 


L'’evidenza descrittiva e l’interpretazione sentimentale di certi 
paesaggi. specialmente umbri, mi sembra costituiscano il pregio 
principale di questa lirica. E, sebbene in tali evocazioni la scrit- 
trice si mantenga scrupolosamente oggettiva, pure ia malinconia 
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dolce e triste di certe campagne, nel cui colore prevale il grigio 
del cielo nebbioso e dei monti stumanti nella caligine, il glauco 
dei e nani e torti ulivi ]umeggiati d’argento » e delle « canne 
pallenti lungh’esso le chiare acque dei fossi », come è schiettamente 
sentita dalla scrittrice, così nettamente si comunica al lettore. 
L'’uutunno, la stagione prediletta degli spiriti delicati e pensosi, 
domina in questi versi; l'autunno co’ suoi tepori in cui senti il 
brivido dei prossimi geli, col suo verde fra cui svaria il giallo 
dell'imminente squallore: bensì anche il maggio trionfa in una 
Laude mattutina, fresca e fragrante come la stagione che l’ispira. 

Ma oltre che alla natura, l’autrice s’ispira ai capolavori del- 
l’arte, segnatamente prerafaelita, ed a quei grandi avvenimenti, 
che hanno testè commosso la fantasia e il sentimento del popolo: 
l'assassinio di Umberto, la spedizione polare del Principe Sabaudo, 
la morte del Verdi. 

Dunque, poesia vera, seria, buona, comunicativa; a cui poco 
possono togliere alcune mende, ch’io noterò qui appresso, e che 
l’a. potrà chiamare note d’un pedante. 

Sono, a dir poco, disarmonici i versi seguenti: 


Il chiaro umbro cielo al tuo passaggio... 
E tutte l’energie ridestarsi.... 

E le rinserrano in lor densa rete.... 
Prona io torno ove per te rivisse.... 


È, credo, assolutamente inaccettabile la sineresi nelle seguenti 
parole: voluttuoso, inviolata, viole, viola, consueta, tumultuante. 
E troppi epiteti si agglomerano in questi sdruccioli: 


E tu, imperial pomifero 
Ottobre, in cor mi susciti 
la tolle, audace, garrula 
gioia sfrenata e cupida.... 


Ma questi, e altri simili, sono lievi difetti, meramente formali, 
di cui la giovine autrice potrà facilmente emendarsi. Essa può 
tare, e farà. o 


Luici GERBONI 


Luicr BARBERI — l'automobile volante — Viaggio mera- 
viglioso dall’ Etna al Niger, con 13 disegni di Fortunino 
Matania. — Milano — Treves 1902. 


I Signori Treves pubblicano questo nuovo volume della Bi- 
blioteca illustrata per i ragazzi — copertina rosa — ed è un buon 
libro che si deve raccomandare. Il soggetto è una delle tante stra- 
vaganze di viaggi imaginarii, nelle quali si sbizzarriscono gli in- 
gegni degli scrittori dopo che così magistralmente vi diede l’indi- 
rizzo Jules Verne. — Ma il libro è piacevole, bene scritto e anche 
ben stampato, come avviene di tutto ciò che si pubblica da quel 
rinomato Stabilimento. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Il nostro programma navale 


si arsenali e le costruzioni 


i" 


‘Discutendosi alla Camera dei Deputati il disegno di legge 
refativo alle costruzioni navali e al bilancio della marina per 
l’ esercizio 1901-02, 1’ on. Franchetti relatore, in risposta a 
coloro i quali ciiehpono che gravi danni derivarono alla ma- 
rina militare dalle critiche delle quali essa fu oggetto, af- 
‘ fermò che qualunque amministrazione, anche quando bene 
avviata, non può mantenersi sulla buona strada se l’ opi- 
nione pubblica ed il Parlamento non sono continuamente vi- 
gili critici e custodi del suo funzionamento. La quale affer- 
mazione è confermata dal fatto che i periodi di decadenza 
della Marina furono appunto quelli nei quali essa fu meno 

discussa. 

Di ciò persuaso, penso possa riuscire utile, anche per la 
prossima discussione dei bilanci 1902-03, 1’ esame critico che 
mi propongo qui di fare delle principali questioni dibattute 
in quella occasione, il programma, gli arsenali e le costru- 
zioni navali. 

| Premetterò anzitutto che intimi rapporti legano fra loro 
le dette questioni. Costruzioni navali, arsenali e basi d’ ope- 
razione non sono infatti che diversi elementi della potenza 
navale dipendente a sua volta dal relativo programma. La 
‘mancanza od indeterminatezza di questo non può quindi che 
nuocere al giusto indirizzo da darsi alla questione degli arse- 
nali e delle costruzioni navali. 

L'on. Bettolo a riguardo del programma navale, pre- 
messe alcune considerazioni generali, affermò che lo svolgi- 
mento della nostra marina deve essere commisurato ; alle esi- 
genze della difesa nazionale, alle feconde influenze che per 
mezzo d’ un atto potenziale marittimo si possono esercitare 
a benefizio della nostra espansione economica, infine alle re- 
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.8istenze. che potrebbero minaeciare i nostri obbiettivi poli- 
tici ed economici. Le difficoltà d’ordine finanziario dovrebbero, 
a suo avviso, influire -soltanto sul tempo necessario a rag- 
giungere l’ intento. 

Questo il programma generale; in quanto poi alla sua ap- 
plicazione, l’ on. Bettolo, premesso che il programma teenico 
determinante il numero ed il tipo delle navi deve limitarsi 
a quelle d’ immediata o prossima costruzione, si domanda: 
Ma potrà mai l’ Italia costruirsi una fiotta che corrisponda 
al detto programma di fronte al rapido sviluppo che le al- 
tre marine danno al loro materiale navale? Ad ogni modo 
come potrà essa, durante il lungo periodo di transazione che 
sarebbe alla grande opera necessario, tutelare i suoi interessi 
.se conculcati ? 

Le gravissime difficoltà del problema potrebbero, a suo 
avviso, essere, se non risolte, evitate col trarre accorta- 
mente partito dai caratteri naturali della penisola. Ecco come. 

Il più importante obbiettivo navale dell’ Italia è certa- 
mente quello che riflette la difesa dei suoi interessi nel Mc- 
diterraneo nel quale vari sono gli emuli che essa si trova di 
fronte. Im tale stato di cose acquistano grande importanza i 
centri difesi di rifugio e di rifornimento della flotta siccome 
quelli che le conferiscono maggiore efficacia strategica. Que- 
| sti punti possono anzi acquistare tale valore da rendere la 
nostra alleanza, indipendentemente da altre considerazioni, 
ricercata e da metterci così in grado di compensare, di 
fronte ad un possibile alleato, l’ inferiorità delle nostre forze 
mobili. 

L’ on. Bettolo, in conclusione, stabilisce i principii re- 
golatori dello svolgimento della nostra marina e poi, con- 
statata la nostra impotenza a tradurli in pratica, propone un 
mezzo per ovviare in qualche modo ai pericoli inerenti a 
questo stato di cose. 

I principii sono, non v’ ha dubbio, rigorosi; ma non costi- 
tuiscono un programma il quale deve adattarsi alle particolari 
condizioni del paese, fra le altre a quelle economiche, le quali, 
oltre ad avere una parte importante nella pratica sua attua- 
zione, costituiscono per se stesse un vero elemento di potenza. 
Una forte marina, ottenuta a prezzo dell’ esaurimento econo- 
‘mico del paese, se pur fosse possibile, non risolverebbe il 
problema di renderci rispettati e temuti. 
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In quanto poi al mezzo pratico escogitato dall’ on. Bet- 
tolo esso, quantunque assai ingegnoso, non è scevro d’in- 
convenienti. 

Anzitutto è a temersi che sia accolto con soverchio favore 
dell’ opinione pubblica come quello che libera dai fastidi 
d’ un problema difficile il paese che, sapendo d’ avere doni 
naturali atti a rendere ]a sna alleanza desiderata, difficil- 
mente s’ indurrà a sobbarcarsi ai sacrifici che pure sarebbero 
necessari all’ ulteriore sviluppo della sua marina militare. 

In secondo luogo; un’ alleanza contratta sulle basi accen- 
nate dall’ on. Bettolo ci metterebbe in una condizione forse 
momentaneamente sicura (dico forse perchè generalmente le 
alleanze sono controbilanciate da altre contrarie) ma certa- 
mente poco soddisfacente pel nostro amor proprio nazionale. 
Infatti i citati doni naturali sono bensì tali da conciliare, a chi 
li possiede, la considerazione d’ un alleato, ma quella soltanto 
che si prova per chi ci può essere utile, non quella ben 
maggiore che ispira il forte. La quale differenza ha una por- 
tata non solo morale ma anche pratica che è qui superfluo 
analizzare. 

Finalmente non si può trascurare la forte spesa che, a 
detrimento degli assegni per la flotta, dalla quale soltanto 
l’ opinione pubblica valuterà la nostra potenza navale, si 
dovrebbe incontrare per rendere realmente molto proficui ad un 
alleato i nostri centri strategici non a sufficienza protetti, 
scarsi di bacini atti alle moderne navi e di mezzi per l’ ap- 
provvigionamento del carbone e per riparazioni. 

Queste considerazioni mi parve opportuno qui esporre 
nel dubbio possa alcuno, travisando completamente il pen- 
siero dell’ on. Bettolo, valersi del detto suo suggerimento 
come arma per combattere i sacrifizi ancora richiesti pel 
progressivo sviluppo della flotta. 

Ecco ora i concetti svolti al riguardo, nella stessa occa- 
sione, dall’ on. Ministro della Marina. 

Fatta eccezione dell’Inghilterra, che ammette quale dogma 
che le sue forze marittime devono essere in condizioni da 
soverchiare quelle riunite delle due più potenti marine del 
mondo, tutte le altre nazioni marittime non hanno un pro- 
gramma navale ben definito ; esse si limitano a sviluppare 
la propria potenza navale parallelamente allo sviluppo di 
quella economica ; nessuna poi si propone l’ assurdo pro- 
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gramma di bastare da sola a far fronte a qualunque even- 
tualità. e | 

In quanto a noi dobbiamo certamente fare ogni sforzo per 
essere il più possibile potenti sul mare ; però dobbiamo pure, 
e qui sta l’ essenziale, progredire in smuilini colle nostre ri- 
sorse economiche e finanziarie seguendo nello ‘Stesso tempo 
una politica estera che, tenuto conto delle alleanze, non ci, 
esponga a dover lottare in condizioni d’ inferiorità. 

Questa formula, a mio avviso, contrariamente a quella” 
dell’on. Bettolo, dà troppa importanza all’elemento econo- 
mico, poca a quello politico. | 

Che la politica debba regolare la propria azione sulle forze. 
militari quando queste non rispondono allo scopo principale pel | 
quale sono costituite, la difesa della dignità e della esistenza. 
nazionale, ciò è verissimo ; ma ciò non si può ammettere 
come sistema nel formulare il programma navale. In tal 
caso sembra evidente che le forze navali debbano essere com- 
misurate alle esigenze della politica, salvo a ridurre queste 
alle più medeste proporzioni, avuto riguardo alle condizioni 
economiche del paese. 

Suppongasi infatti che si verifichi una complicazione 
politica tale da compromettere la dignità e l’esistenza nazio- 
nale e che esista una così grave sproporzione di forze, a 
favore dell’ipotetico competitore, da non lasciar dubbio sul- 
l’esito della lotta ; in tal caso, evidentemente, la coscienza 
nazionale, risvegliata dall’onta e dal danno sofferti, richic- 
derà che a costo di qualunque sacrifizio siano le forze nazio- 
nali messe in condizioni da prevenire il ripetersi di tanta 
iattura. Perché non provvedere dunque in anticipazione ? 

Quali siano le questioni che possono mettere a repen- 
taglio la dignità e l’esistenza nazionale, in base alle quali 
deve essere studiato il programma navale, è cosa che esce 
dai limiti del presente scritto e della mia competenza ; 
osserverò soltanto che, siccome nè le alleanze, spesso contro- 
bilanciate da altre opposte, nè la politica più cauta, come 
quella che è soggetta ad influenze che spesso sfuggono al con- 
trollo dei governanti, possono da sole garentire il paese da 
ogni pericolo, non rimane che fare, come tutte le altre nazioni, 
i maggiori sforzi per mettere la marina, in un avvenire non 
troppo lontano, in condizioni da tutelare efticacemente gli in- 
teressi vitali del paese. 
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Il quale obbiettivo non implica però per nulla la neces- 
sità di mettere la nostra flotta in condizioni di assoluta ugua- 
glianza con quella del probabile competitore — Ciò sarebbe 
una vera esagerazione.... ma di ciò in seguito. 

Il programma dell’on. ministro presenta inoltre i se- 
guenti altri secondari inconvenienti. 

Anzitutto è molto improbabile che, verificandosi gli spe- 
rati miglioramenti nelle condizioni economiche e finanziarie 
del paese, si possano ottenere i promessi corrispondenti au- 
menti a favore del bilancio della Marina; ciò anche nella 
considerazione che le vicende parlamentari potrebbero por- 
tare a capo della Marina stessa un ministro meno cener- 
gico ed influente dell’on. Morin. 

Inoltre è da temere che, adottato il sistema di aumen- 
tare gli assegni della Marina via via che migliorano l’econo- 
mia e la finanza nazionali, venga meno l’ardore col quale, 
negli scorsi anni, l’opinione pubblica s’interessò alle sorti della 
Marina stessa. Ho detto da temersi; giacchè sono appunto le 
esigenze, sia pure eccessive, dell’opinione pubblica che, come 
appunto avvenne lo scorso anno, inducono generalmente il 
ministero a presentare proposte di spese straordinarie per le 
costruzioni navali. ° 

Finalmente, adottando il citato programma gencrale, la 
preparazione e la discussione di quello tecnico continuereb- 
bero, come ora, a farsi senza aver riguardo alla situazione 
politica internazionale e senza il concorso delle alte cariche 
della Marina militare. 

Del resto il sistema di regolare lo sviluppo della flotta 
esclusivamente su considerazioni finanziarie non è seguito, 
non solo dall’Inghilterra, ma neppure dalle altre grandi na- 
zioni continentali marittime. 

A tutti è noto che l’ultima legge sulle costruzioni na- 
vali in Francia fu proposta ed approvata sotto la grande 
impressione prodotta dall’incidente di Fashoda. 

In quanto poi alla Germania mi limiterò a citare l’autore- 
vole opinione del ben noto scrittore navale H. W. Wilson il 
quale dimostrò che l’ enorme sviluppo dato recentemente 
alle forze navali germaniche è dovuto alla coscienza d’ una 
rivalità sul mare coll’ Inghilterra, coscienza accortamente 
svegliata nella nazione dall’Imperatore con vari mezzi. L’arti- 
colista dimostra pure che nel 1900 fu adottata in Germania 
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la formula seguente. La Germania deve avere una armata 
si forte che anche una potenza di prim’ ordine non gquerreggi 
con essa sehza porre a repentaglio la propria supremazia. 

A mio avviso; lo sviluppo della nostra marina dovrebbe 
essere tale da metterci in grado di poter sostenere, con qual- 
che probabilità di successo, come a terra così sul mare, una 
guerra difensiva contro la maggiore potenza marittima del 
Mediterraneo, nell’ipotesi che il concorso degli alleati valga 
ad impedire la partecipazione alla lotta delle forze navali 
che la detta potenza mantiene normalmente dislocate lungo 
le frontiere oceaniche e ‘nelle colonie. 

Se non erro; questa formula, mentre tiene sufficiente conto 
delle esigenze finanziarie, soddisfa anche, in giusta misura, 
quelle politiche nel che risiede appunto l’unica giustifica- 
ziune dei gravi sacrifizi che lo Stato sopporta per la Marina 
militare. 

Essa, come già ho accennato, non implica del resto af- 
fatto la necessità d’ una assoluta uguaglianza di forza fra la 
flotta nazionale e quella mediterranea dell’ipotetico compe- 
titore ; ciò avuto riguardo alla maggiore efficacia strategica 
che, come giustamente rilevò l’on Bettolo, la prima trarrebbe, 
nel caso considerato, dalle proprie basi d’operazione. 

È poi da considerare che, soltanto quando la superiorità 
delle proprie forze è molto grande, può una nazione spe- 
rare di raggiungere il proprio intento, di far cioè trionfare 
la propria politica, senza esporsi ad una guerra che, neanche 
chi è molto forte, affronta oggi a cuor leggiero. 

La detta formola consente anche di far variare in li- 
miti abbastanza estesi il programa tecnico il quale dovrebbe 
essere studiato avuto anche riguardo: 

1° al maggior concorso che la flotta nazionale potesse 
sperare dagli alleati ; 

2° alla situazione politica internazionale ; 

3° alle condizioni economiche e finanziarie del paese. 

Quale dovrebbe poi essere la procedura da seguirsi nello 
studio e nella discussione del detto programma, tenuto conto 
del carattere riservato di alcuni dei suoi elementi e delle esi- 
genze dal punto di vista costituzionale, non è qui il caso di 
esaminare. 

Dirò soltanto che il detto studio dovrebbe essere fatto 
da una commissione composta di elementi tecnici (salvo ben 
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înteso al ministero a ‘non tener conto delle :sme proposte) «e 
che la diseussione dovrebbe :farsi anche dal punto di vista 
politico e in'modo tale che resultasse ben chiaramente ‘a chi, 
nel caso d’una guerra sfortunata per difetto di materiale, spet- 
terebbe la responsabilità; cioè se a coloro ai quali fu affi- 
dato lo studio della difesa marittima del paese, od al mini- 
stero che non accettò oppure al Parlamento che non ap- 
provò le relative proposte. 

Col sistema di far dipendere gli assegni da concedersi 
al bilancio della marina dalla sola situazione finanziaria ed 
economica del paese praticamente imputabile a nessuno, riu- 
scirebbe impossibile definire in quel caso le responsabilità. 

Ma, si dirà, quali siansi i metodi che si seguano nello 
stadio e nella discussione del programma tecnico, la somma 
da assegnarsi, in ultima analisi, al bilancio della Marina non 
potrà mai eccedere quella massima consentita dalle condiziori 
della finanza ; tanto vale danque lasciare, come ora, la cura 
di fissare la detta somma ai ministri della Marina e del Te- 
soro sotto il controllo del Parlamento. 

Questa obiezione ha però un valore più apparente che 
reale. Anzitutto la massima somma consentita dalle condi- 
zioni della Finanza è una frase molto elastica ; dentro certi 
limiti, ben inteso, tutte le volte che seriamente e fortemente 
si volle, i fondi per soddisfare un importante pubblico inte- 
resse si trovarono senza compromettere l’equilibrio finanziario; 
inoltre non v’ha dubbio che i sacrifici chiesti a nome della. 
dignità e dell’ integrità nazionale, dopo uno studio sereno e: 
profondo fatto da persone competenti all’ infuori dell’ am- 
biente parlamentare, troveranno, come sempre avvenne, fa- 
vorevole accoglienza, tanto più che la potenza e quindi il 
prestigio della nazione hanno uno stretto legame colla sua 
vita economica. 

Del resto dato pure che dallo avere un prestabilito pro- 
gramma navale compilato dai tecnici coi criteri da me esposti, 
nessun vantaggio avesse a derivare al bilancio della marina, 
si avrebbe pur sempre quello che 1’ opinione pubblica, co- 
noscendo bene i pericoli ai quali siamo esposti dal mare, 
sarebbe più cauta cioè non renderebbe, come spesso ora 
accade, difficile al Governo una politica in relazione alla 
deficiente nostra potenza navale e quello che alle discussioni 
parlamentari relative alla Marina, ora riservate a pochi tec- 
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nici, spesso discordi è vincolati da doverosi riguardi: disci- 
plinari, potrebbero prendere parte uomini politici i quali ora 
taceiono' o-.sono facilmente ridotti al silenzio dai tecnici, an- 
che quando hanno ragione. | 


ILL 


La questione degli arsenali marittimi suscitò in varie 
occasioni vivaci discussioni alla Camera. Basterà qui accen- 
nare i concetti svolti nella già accennata ultima occasione. 
L'on. Bettolo dichiarò, anzi ripetè, che abbiamo troppi arse- 
nali e troppi operai; che dal primo eccesso derivano spro- 
porzionate spese generali che gravitano troppo sul costo del 
prodotto ; dal secondo la necessità di diluire gli scarsi fondi 
assegnati in bilancio ira molte navi le quali invecchiano poi 
sui cantieri mancando i fondi per l’acquisto dei materiali 
che necessariamente deve fornire l’ industria privata (mac- 
chine cannoni e corazze). 

Egli quindi, oltre alla riduzione del numero degli operai, 
della quale non è qui il caso di trattare perchè già definiti- 
vamente approvata, propose la cessione all’ industria pri- 
vata dell’esercizio dell’arsenale di Napoli. 

A suo avviso la delicata quesiione va studiata tenuto 
conto : 

1° della necessità di rimodernare l’ impianto indu- 
striale del defto arsenale, impianto che, data l’ incertezza sul- 
l'avvenire all’ arsenale stesso riservato, si è da anni lasciato 
deperire ed invecchiare con diminuzione del rendimento; 

2° del numero eccessivo deglî arsenali di Stato ; 

3° dell’ impossibilità di mettere il detto arsenale in 
soddisfacenti condizioni difensive; 

4° della necessità di salvaguardare gli interessi della 
città di Napoli, quelli dei privati che sono in giuoco, non- 
chè i diritti acquisiti. 

Per conciliare queste esigenze, l’ on. Bettolo propone di 
fondere tutte le industrie navali di Napoli, che vivono quasi 
esclusivamente sul lavoro della marina militare, in un solo 
istituto privato che sorgerebbe sui ruderi dell’ arsenale go- 
vernativo del quale sarebbe concesso soltanto 1’ esercizio ; il 
cantiere di Castellamare resterebbe allo Stato. 
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Gli impianti dell’ arsenale di Napoli sarebbero rimoder- 
nati a spese dei concessionari; gli operai che vi lavorano 
conserverebbero il diritto alla pensione e mercedi non infe- 
riori a. quelle percepite all’ atto della cessione ; i concessio- 
nari avrebbero infine l’obbligo di pagare allo Stato un dato 
canone ed una percentuale sugli utili. 

In correspettivo dei detti obblighi, lo Stato s’ impegne- 
rebbe, per tutta la durata della concessione, durata non pre - 
cisata ma certamente molto grande, a fare allestire a Napoli 
tutte le navi varate a Castellamare. . 

Questo progetto, non del tutto maturo quando soprav- 
venne la crisi ministeriale che ebbe per conseguenza l’ al- 
lontanamento dagli affari dell’ on. Bettolo, va naturalmente 
esaminato in relazione ai vantaggi che dalla completa sop- 
pressione dell’ arsenale di Napoli si avrebbe diritto di atten- 
dersi. i i i 

L’ on. Bettolo ne ha citato un solo, cioè la diminuzione 
del costo della produzione dovuta alle minori spese ge- 
nerali. 

Questo vantaggio si realizzerebbe certamente colla sop- 
pressione dell’ arsenale di Napoli ; però ad una condizione, 
quella cioè che il lavoro assegnato al detto arsenale fosse, 
dopo la sua soppressione, distribuito fra gli altri in aggiunta 
a quello che essi già hanno. Infatti, in tal caso, una note- 
vole parte delle spese generali sarebbero certamente rispar- 
miate con economia, non solo del costo del lavoro che prima 
della soppressione si eseguiva a Napoli, ma anche di quello 
degli altri arsenali la cui produzione aumenterebbe; ciò perchè, 
come è noto, la percentuale delle spese generali diminuisce 
coll’aumentare della produzione. 

Ma, pur troppo, col progetto dell’ on. Bettolo questo van- 
taggio non si realizzerebbe perchè non solo si dovrebbe la- 
sciare all’ arsenale di Napoli tutto il lavoro che esso già ese- 
gue ora; ma si sarebbe anzi probabilmente costretti ad au- 
mentarlo ancora a danno degli altri sotto l’ impellente 
necessità di assicurare, specialmente nei primi anni, la vita 
d’ una industria che sorgerebbe in condizioni assai difficili 
perchè costretta a mantenere tutti gli attuali operai abituati 
con sistemi tutt’ altro che industriali. 

Bisogna anche considerare che i concessionari, oltre al 
non avere la mano libera relativamente agli operai, — nel 
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che consiste appunto unò dei vantaggi dell’ industria privata 
rispetto a quella di Stato — dovrebbero anche far fronte al 
canone ed alla percentuale sugli utili a favore del Governo, 
nonchè agli interessi del capitale impiegato e al dividendo 
agli azionisti; per cui è molto probabile che le spese gene- 
rali dell’ arsenale di Napoli ad esercizio privato non sareb- 
bero minori delle attuali. 

Ma dalla soppressione dell’ arsenale di Napoli dovrebbe 
derivare un altro varitaggio, quello cioè della maggiore uti- 
lizzazione della mano d’ opera dei rimanenti arsenali dovuta 
alla loro cresciuta quantità di lavoro ; ecco perchè. 

Un industriale privato, esaurite le commesse, o lavora 
per conto del magazzino o licenza gli operai; l’ arsenale 
di Stato, in tal caso, é invece obbligato a tenere gli operai 
inoperosi o quasi. 

Ciò, oltre a quelli morali, produce il grave danno eco- 
mnomico che la mercede degli operai inoperosi gravita inde - 
bitamente sul lavoro al quale essi sono o meglio figurano 
d’ essere adibiti. 

Questo inconveniente si verifica di preferenza negli ar- 
senali che, per mancanza di adatti bacini, non si prestano 
molto alla riparazione delle grandi navi e che non hanno 
nel Ioro.interno un cantiere di costruzione atto a funzionare 
da regolatore cedendo od assorbendo operai, a seconda delle 
oscillazioni del lavoro, alle altre officine. 

Le esposte considerazioni sono del resto confermate dai 
dati che si hanno sul costo della produzione nei vari arse- 
nali dello Stato, i quali, in ordine all’ economia del lavoro, 
si possono classificare come segue; Castellamare, Spezia, Ve- 
nezia e Napoli (per Taranto mi mancano i dati). 

Il Cantiere di Castellamare, adibito esclusivamente alla 
costruzione degli scafi, lavoro le cui oscillazioni sono meno 
frequenti e con anticipazione prevedibili, si trova infatti, 
come continuità di lavoro, in condizioni migliori degli arse- 
nali di riparazione e di allestimento; è perciò che esso occupa 
il primo posto. 

A Castellamare segue l’ arsenale della Spezia, e ciò è 
pur naturale, visto che per la sua importanza esso è meno 
degli altri sensibile alle perturbazioni del lavoro j per ragioni 
analoghe si spiega infine perchè all’ arsenale della Spezia 
scgua quello di Venezia e per ultimo quello di Napoli. 
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Concludendo; l’ avere pochi arsenali con molto lavoro, în 
relazione alla mano d’ opera, presenta, non solo il vantaggio 
d’ una limitata percentuale di spese generali, ma anche quello 
d’ una buona utilizzazione della mano d’ opera ed è princi- 
palmente per la scarsità ed intermittenza del lavoro che a 
Napoli Ia produzione è assai costosa. 

Se queste considerazioni sono esatte, ne risulta che la 
proposta cessione dell’esercizio dell’arsenale di Napoli all’in- 
dustria privata non produrrebbe diminuzione del costo della 
mano d’opera, nè riguardo alle spese generali, nè all’utiliz- 
zazione della mano d’opera stessa. 

In quanto poi alla conservazione del cantiere di Castel- . 
lamare, osservo che, prescindendo anche dall’ inconveniente 
d’uno stabilimento governativo indifeso, questa presenta 
l’ inconveniente di obbligare i concessionari dell’arsenale di 
Napoli a provvedere all’istituzione d’un proprio cantiere di 
costruzione — mentre se ne hanno già ad esuberanza — 
sotto pena di dover rinunziare alla possibilità di assumere 
commesse per conto della marina mercantile o delle marine 
estere, rendendo così più difficile la soluzione dell’ arduo 
problema. 

L’on. Ministro della Marina, mentre riconobbe gl’incon- 
venienti che presenta l’arsenale di Napoli dal punto di vi- 
sta della difesa, dichiarò esplicitamente che lo Stato deve 
però rispettare questo arsenale al quale Napoli ha diritto. 

Egli dichiarò inoltre che il maggior costo della prodn- 
zione di detto arsenale, dipendendo dal fatto che il suo mac- 
chinario è antiquato, non si verificherà più quando questo 
inconveniente sarà rimosso. 

Io non posso associarmi a quest’ultima opinione ed è su- 
perfluo ne esponga il motivo dopo le considerazioni svolte a 
proposito del progetto Bettolo ; tratterò soltanto brevemente 
la delicata questione del diritto della città di Napoli alla con- 
servazione del suo arsenale. 

Sarebbe forse qui il caso di esaminare anzitutto se, data 
la necessità, ora generalmente riconosciuta, di fare di Na- 
poli un grande centro industriale e commerciale, non sa- 
rebbe per avventura, nel suo stesso interesse, da consigliarsi 
la destinazione dell’arsenale marittimo ad esclusivo servizio 
della marina mercantile; ma mi limiterò ad osservare che 
è per lo meno dubbia la convenienza, per Napoli, di far va- 
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lere un diritto che, in date eventualità, la metterebbe nella 


condizione d’essere trattata come piazza di guerra mentre è 
indifesa. 

In quanto poi al diritto in se stesso, OSServo soltanto 
che se, come non v’ ha dubbio, la conservazione dell’ arse- 
nale di Napoli, come istituto governativo, non è giustificata 
dall’ interesse della difesa nazionale, deve necessariamente 
tornare a danno della difesa stessa come quella che importa 
non lieve onere sul bilancio della marina da tutti ricono- 
sciuto insufficiente ai bisogni ; dal che deriva che l’ interesse 
di Napoli, se cosi può chiamarsi la conservazione del suo arse- 
nale governativo, dovrebbe cedere il passo a quello generale 
che riflette nientemeno che la difesa nazionale. 

Questo ragionamento è del resto confortato da un pre- 
cedente parlamentare del periodo aureo del parlamentarismo 
in Italia. Alludo al progetto di legge presentato nel 1857 al 
Parlamento subalpino dal Conte di Cavour pel trasferimento 
dell’arsenale della R. Marina sarda da Genova alla Spezia. 

Nella memoranda discussione che ne seguì, alla quale 
presero parte i più eminenti oratori della Camera, mai fu 
questione dei diritti acquisiti dai genovesi. L'opposizione si 
limitò a sostenere la tesi che il proposto trasferimento non 
era giustificato da serie ragioni d’ interesse nazionale, era 
anzi contrario agli interessi della difesa. 

Non farò commenti, limitandomi a dichiarare che se ho 
ereduto esporre francamente il mio pensiero al riguardo, si 
è perchè sono convinto ; anzitutto che non è possibile pre- 
tendere che un ministro della marina risolva l’ardua que- 
stione se prima l’opinione pubblica non è convenientemente 
preparata ; inoltre che il patriottismo ed il senno della città 
di Napoli sia molto superiore a quanto apparirebbe dall’agi- 
tazione che si suol promuovere in Parlamento e fuori quante 
volte si tratta della trasformazione del suo arsenale ; infine 
che un’opposizione non meno viva sarebbe fatta oggi da qua- 
lunque altra grande città del Nord e del centro d’ Italia 
che fosse minacciata in un importante suo interesse mate- 
riale. 

Ecco ora la soluzione che a mio avviso concilierebbe 
tutte le esigenze. 

Si tratterebbe di cedere all’ industria privata non il solo 
esercizio, ma l’assoluta proprietà dell’arsenale di Napoli e del 
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cantiere di Castellamare e lasciare inoltre i concessionari 
liberi per quanto riguarda gli operai ed' il rimodernamento 
del macchinario. (N on mancherebbero certamente di farlo se 
lo riconoscessero di loro intérèsse). 

Il Governo dovrebbe poi assumersi ‘l’obblîgo di assicu- 
rare alla ditta concessionaria lavoro per un'numero d'anni 
abbastanza grande ma non illimitato. Questo lavoro però non 
dovrebbe già consistere ‘nella costruzione ed allestimento di 
navi da guerra, bensì nella provvista di macchine motrici, 
apparecchi ausiliari e materiale guerresco ; insomma di ma- 
teriale che normalmente si suole, anzi si deve affidare all’ in- 
dustria privata. Soltanto nel caso che questo compenso fosse 
ritenuto insufficiente, si potrebbe concedere anche la costru- 
zione e l’allestimento di torpediniere, galleggianti pel servizio 
degli arsenali, navi ausiliarie e, al massimo, di navi da bat- 
taglia d’infima classe. 

In quanto poi agli operai ; dopo che la ditta concessio- 
naria avesse scelto quelli che credesse assumere in servizio, 
il Governo dovrebbe offrire ai rimanenti, coi consueti van- 
taggi, il passaggio ad altri dipartimenti. A quelli che rifiu- 
tassero detto passaggio, come a quelli che la ditta assumesse. 
in servizio, dovrebbe essere liquidata la pensione od assegno 
secondo i casi con speciali norme da stabilirsi per legge. 

Indipendentemente poi dall’abolizione deli’arsenale di Na- 
poli, si dovrebbero escogitare provvedimenti atti a r endere il 
più possibile economica la produzione dei nostri arsenali. Uno 
di questi dovrebbe consistere nella loro specializzazione per 
una data classe di navi. Il sistema finora seguito di ripar- 
tire la costruzione delle navi dello stesso tipo fra i diversi 
arsenali è il meno conveniente che si possa ideare dal punto 
di vista industriale ; ciò non richiede dimostrazione. 


III. 


Eccomi ora all’ ultimo punto che mi sono proposto di 
esaminare quello cioè delle costruzioni navali, sia riguardo al 
passato che al presente. 

Riguardo al passato, tutti gli oratori che di questo ar- 
gomento parlarono alla Camera, furono unanimi nel respin- 
gere l’ accusa che si suol fare all’ Amministrazione della Ma- 
rina, quella di difetto di omogeneità della fiotta.. 
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La varietà dei tipi che si Jamenta nella composizione di 
questa, essi dissero, oltrechè comune a tutte Je marine è an 
mele inevitabile dovuto ai rapidi continui progressi fatti in 
questi ultimi anni dall’ arte navale. Forsechè, per amore del- 
l’ omogeneità, si doveva rimanere stazionari? Evidentemente 
ciò sarebbe stato assurdo. 

Che se poi questo male si risente in Italia più che al- 
trove, ciò dipende da che, mentire ogni tivo di nave, presso 
le altre grandi marine, è rappresentato da molte unità, nella 
nostra lo è invece da pochissime. 

Ma l’on. Bettolo, entrando nel vivo della questione, 08- 
servò acutamente che l’ addebito avrebbe buon fondamento 
soltanto allora che si provasse che allo sviluppo delle nostre 
costruzioni navali non hanno sempre presieduto quei criteri 
fondamentali ai quali ogni marina deve uniformare la costi- 
tuzione delle sue forze navali in relazione agli obbiettivi che 
vuol conseguire. 

È appunto questa ipotesi, che l’ on. Bettolo si limitò ad 
accennare e che nessun altro oratore rilevò, che mi propongo 
esaminare qui brevemente. 

Quali sono anzitutto i criteri fondamentali prevalenti 
nella nostra marina, a riguardo delle costruzioni navali in 
relazione ai nostri obbiettivi, la difesa marittima e l’ espan- 
sione economica ? 

Pur troppo non è facile rispondere in modo soddisfa- 
cente a questo quesito perchè le opinioni dei più autorevoli 
scrittori navali non sono punto concordi al riguardo. Si può 
anzi asserire che due opposte scuole si contendono il campo, 
detta tattica l’ una, strategica l’ altra. 

Andrei troppo per le lunghe se volessi esporre le idee 
ed il programma che queste due scuole professano e propu- 
gnano ; mi limiterò a rilevarne le differenze caratteristiche. 

Partendo dal concetto, comune del resto ad entrambe, 
che la fiotta italiana debba essere essenzialmente ordinata allo 
scopo della difesa della integrità nazionale nell’ eventuale 
lotta contro una grande potenza continentale marittima, la 
scuola tattica ritiene che un’azione risolutiva, nel campo 
tattico, ben inteso col concorso degli alleati, debba ritenersi 
prima o poi inevitabile, tenuto anche conto delle disastrose 
conseguenze morali che, sia nel paese, sia nel personale della 
flotta, eserciterebbe l’ inazione di questa in presenza della 
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distruzione delle comunicazioni litoranee e sopratutto del 
bombardamento delle nostre grandi città marittime indifese. 
Ne conchiude che la flotta italiana deve essere principalmente 
eomposta di navi potentemente armate e corazzate, atte cioè 
a misurarsi con quelle di prima classe del nemico, oltre alle 
torpediniere per la difesa ravvicinata delle coste. Il rinun- 
ziare alla costruzione di navi di classi inferiori, avrebbe an- 
che il vantaggio di attenuare l’ inferiorità della nostra po- 
tenza marittima rispetto a quella del probabile avversario, 
che per la difesa dei suoi interessi fuori del Mediterraneo 
non può fare a meno d’ una numerosa classe di dette navi. 

La scuola strategica, al contrario, ritiene che la fiotta ita- 
liana, tanto inferiore di numero a quella de? probabile av- 
versario, non debba assolutamente impegnarsi a fondo per 
gli obbiettivi sopra indicati ; ciò per evitare il pericolo d’ es- 
sere ridotta nell’ impossibilità di contrastare poi al nemico il 
dominio del mare, tenuto anche conto che le offese sopra in- 
dicate, per quanto gravi, hanno soltanto una portata locale. 
A suo avviso, essa dovrebbe invece conservarsi, ad ogni co- 
sto, intatta per essere pronta ad impedire un grande sbarco 
sulle coste del tirreno, la sola operazione marittima che può 
esercitare un’ influenza veramente decisiva sulle sorti della 
guerra, la sola, del resto, che la nostra flotta potrebbe con 
successo contrastare. | 

Però, mentre ritiene necessario evitare un’azione tattica 
decisiva, la scuola strategica è ben lontana dal consigliare 
una difesa passiva; essa anzi vuole che la flotta nazionale 
mantenga fin dal principio il continuo contatto col nemico e 
procuri di profittare di tutte le occasioni favorevoli per im- 
pegnare azioni tattiche parziali, sempre pronta a piombare, 
riunita, sul convoglio da sbarco qualora il nemico sia tanto 
audace da tentare, in simili condizioni, un’ operazione così 
delicata. 

Da tali criteri essa trae la conseguenza che ci convenga 
una flotta composta d’ incrociatori velocissimi, molto marini, 
autonomi e sopratutto numerosi, quindi di spostamento e co- 


sto limitato, armati di soli cannoni a tiro rapido di medio e 


piccolo calibro e protetti da una corazzatura proporzionata 
alla potenzialità delle dette armi. Essa ritiene che questi in- 
crociatori, grazie appunto alla loro velocità, mentre saranno 
in grado di accettare o rifiutare a volontà il combattimento, 
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potranno, nel primo caso, manovrare in modo da neutraliz- 
zare, in parte almeno, la loro inevitabile inferiorità d’arma- 
mento e di protezione. 

Coerente ai suoi ‘principii, questa scuola che, sorta sulle 
tracce della Jeune école della marina francese, raccoglie, come 
questa, nelle sue fila l’ elemento più ‘giovane della nostra 
‘marina, si è dedicata con molto ardore allo studio, delle ma- 
novre d’ attacco di navi velocissime contro avversari più 
lenti. I risultati ottenuti al riguardo, assai brillanti dal lato 
scientifico, e molto utili anche come esercizio tattico in tempo 
dli pace, sono però da autorevoli serittori navali, ritenuti non 
molto concludenti, specialmente quando si tratta di squadre 
numerose, se non altro perchè non è possibile, visti i con- 
tinui progressi dell’ arte navale, che le navi tutte d’ una 
flotta, dato pure fossero costruite a seconda dei principii 
della scuola strategica, possano conservare indefinitamente 
la superiorità di cammino che avevano'in origine. A mio 
avviso il lato debole della scuola strategica è quello appunto 
di supporre che il nemico si presti alla tattica che ad essa 
meglio conviene, manovrando con navi o divisioni isolate. 

Comunque sia; nessuna delle due scuole ebbe mai da 
noi un’ assoluta preponderanza. Prevalse negli uomini chia- 
mati in Italia al governo della Marina l’ opinione che, in 
mancanza della sola esperienza convincente, quella d’ una 
guerra effettiva, convenisse seguire una via di mezzo fra le 
due scuole, o meglio lasciare da banda i principii fondamen- 
tali ed attenersi all’ esempio delle altre grandi marine, cioè 
costrurre nello stesso tempo navi tattiche e strategiche di 
svariate classi. 

Nel seguire questo indirizzo, non si tenne però abba- 
stanza conto; nè della differenza degli obiettivi, nè del fatto 
che gli incrociatori protetti (così chiamati impropriamente, 
perchè la loro protezione era, anche in relazione ai mezzi 
offensivi prevalenti, all’epoca della loro costruzione assoluta- 
mente illusoria) se potevano avere presso le altre grandi 
nazioni marittime, un qualche utile impiego, ad esempio 
nella protezione del commercio marittimo e delle colonie, 
male si prestavano nel Mediterraneo, in caso di guerra, al- 
l’ufficio che loro assegnava la stessa scuola strategica. 

E qui è il caso d’ avvertire che l’ eccessivo numero di 
dette navi protette, messe contemporaneamente in costruzione 
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in Italia dipese ‘anche da criteri di semplice opportunismo, 
fra i quali ; dal desiderio di dar lavoro a molti cantieri pri- 
vati; dall’impossibilità, per ragioni di finanza, di mettere in 
costruzione altre navi di prima classe, oltre a quelle che già 
vi si trovavano negli arsenali governativi ; infine dall’entu- 
siasmo che prevalse da noi pel primo campione di dette navi, 
accompagnato dal prestigio d’essere il prodotto d’un cantiere 
inglese. 

Le conseguenze di questo indirizzo, o meglio di questa 
incertezza nell’ indirizzo da seguirsi nelle costruzioni navali, 
furono specialmente gravi per la disgraziata circostanza che 
i citati numerosi incrociatori protetti furono ultimati presso- 
chè alla vigilia del generale abbandono del detto tipo di 
navi sostituito da quello moderno degli incrociatori corazzati; 
inoltre pel fatto che mai si riuscì a raggiungere, nè nel tipo 
primitivo, nè in quello perfezionato, la velocità sperata, ve- 
nendo così a mancare l’unico elemento che, almeno teorica- 
mente, poteva giustificàre la sua adozione. 

E così avvenne che il periodo più promettente per la 
nostra marina, pur troppo di breve durata, quello dei grossi 
bilanci, ci lasciò una ben triste eredità, quella d’una nume- 
rosa classe «di navi, che soltanto per la loro età non si osa 
| ancora alienare, ma sulle quali nessuno affidamento si fa 
pel caso di guerra. 

Parmi quindi non si possa affermare che al progressivo 
sviluppo delle nostre costruzioni navali abbiano sempre pre- 
sieduto giusti criteri fondamentali in relazione agli obbiettivi 
da raggiungere; si può anzi asserire che non si fece che 
seguire i progressi dell’architettura navale senza riguardo ai 
nostri particolari obbiettivi e alle nostre condizioni cco- 
nomiche. 

Ma basti del passato. 

Passando ora al presente, comincerò dall’esporre i giudizi 
manifestati alla Camera dai già citati oratori nella detta oc- 
casione a proposito delle havi tipo « Vittorio Emanuele » 
delle quali si è testè iniziata la costruzione. 

Questi non avrebbero potuto essere più lusinghieri. Lon. 
Morin dichiarò infatti che le dette navi non avevano rivali 
in tutto il mondo. 

Anche l’on. Bettolo convenne nello stesso giudizio. Egli 
però espresse nello stesso tempo l’opinione che sarebbe stato 
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.preferibile il tipo. da lui studiato il quale differiva da quello 
prescelto, per una maggiore velocità d’un miglio e mezzo, 
‘per un. maggior raggio d’azione di 5000 miglia alla velocità 
economica, infine per un minore armamento (doveva avere 
soli 12 pezzi da 203 m[m). 

Siffatta preferenza egli fondava principalmente sulla limi- 
‘tata fiducia che gli ispirano i pezzi di grande calibro i quali, 
oltre ad avere un tiro lento, escludono finora l’impiego de- 
gli alti esplosivi. A suo giudizio risultati decisivi possono 
ottenersi soltanto con numerosi cannoni a. tiro rapido che, 
con una grandine di granate ad alto esplosivo, possono, in 
breve ora, determinare incendi e la distruzione delle parti 
vulnerabili. 

È vero che queste parti non interessano nè la galleg- 
giabilità, ne gli organi vitali; però egli, appoggiandosi ai 
risultati dei combattimenti di Yalù e di Santiago, ritiene che 
la loro distruzione produca grandi risultati mediante l’effetto 
morale che ne risente l’equipaggio. | 

Al riguardo è però da osservare che da Santiago e spe- 
cialmente dal Yalù ad oggi la protezione delle navi contro 
l’azione delle artiglierie a tiro rapido e contro il pericolo 
d’incendio ha fatto grandi progressi. 

Prima di manifestare il mio giudizio sulle dette navi, 
esporrò ora i criteri che, a mio avviso, dato il problema 
difensivo e le condizioni finanziarie del paese, si dovrebbero 
seguire in Italia nelle costruzioni navali, premettendo alcune 
considerazioni sulle norme da seguirsi nel confrontare fra 
loro navi di diverso tipo. 

Questo confronto sarebbe evidentemente facile qualora 
sì potesse stabilire la formula della potenza d’una data nave. 
È ciò possibile ? 

Come è noto, i principali fattori della potenza d’una nave 
“da guerra sono: 

1° i mezzi offensivi, vale a dire il numero delle bocche 
da fuoco e la loro potenza rappresentata dal lavoro svilup- 
pato dal proiettile alla bocca, dalla sua potenza di scoppio 
infine dalla rapidità di tiro; 

2° i mezzi difensivi dipendenti dalla estensione, di- 
sposizione e spessezza della corazzatura, sia verticale che 
orizzontale, nonchè dalla resistenza del materiale impiegato 
nella sua costruzione; 
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3° la velocità; 

4° l'autonomia che si suole rappresentare dal numero 
massimo di miglia che la nave può percorrere, colla sua prov- 
vista di carbone, alla velocità economica di 10 miglia ; 

5° le qualità nautiche e specialmente la tranquillità 
che influisce sulla precisione del tiro. 

Questi ultimi tre fattori hanno un’ azione indiretta au- 
mentando l’efficacia dei primi due. 

Ciò premesso ; è evidente che una formula destinata a 
rappresentare la potenza d’ una nave dovrebbe contenere 
tutti i detti fattori accompagnati da coefficienti d’importanza. 

Ora la determinazione dei detti coefficienti, che dovrebbe 
farsì in base ai risultati dei combattimenti navali, riesce, in 
pratica, impossibile a causa, sia delle notevoli differenze che 
si verificano fra il materiale attuale e quello impiegato al- 
l’epoca degli ultimi combattimenti, sia sopratutto della grande 
influenza che sui detti risultati esercitarono i fattori morali. 

Si semplificherebbe, è vero, il problema trascurando le 
cause meno importanti di variabilità dei detti coefficienti, 
limitando il confronto fra navi della stessa classe ; ma, anche 
ridotto in questi termini, il problema non sarelbe di facile 
soluzione. A convincersene basta considerare le grandi di- 
vergenze di opinione che si verificano, anche fra i più com- 
petenti, a riguardo della importanza della velocità, della 
corazzatura minima necessaria, infine dell’armamento prin- 
cipale. 

V’ha poi un’altra difficoltà. Si dovrà in detto confronto 
tenere anche conto del dislocamento, quindi della spesa ? 
E come? 

Tutto ciò spiega l’inevitabile contrasto degli apprezza- 
menti delle più autorevoli personalità navali quando si tratta 
di dare un giudizio su navi di diverso tipo. 

A mio avviso, per quanto riguarda il dislocamento, si 
devono distinguere due casi, a seconda che il confronto si fa 
fra due date navi pronte all’azione, oppure fra progetti di navi 
da costruirsi. Nel primo caso, si dovranno evidentemente 
confrontare fra loro i vari elementi di potenza, senza tener 
conto del dislocamento e della spesa ; nel secondo, questo ele- 
mento dovrà invece tenersi in seria considerazione a favore 
della nave di minore dislocamento, giacchè lo scopo ultimo 
che si tratta di conseguire è la potenza massima della flotta 
non quella sola delle singole navi. 
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È vero che anche i costruttori delle navi di grande di- 
slocamento si sono, essi pure, preposti di ridurre questo al 
minimo, ma la differenza sta nel programma adottato e poi 
è questione di risultati non d’intenzioni. 

Dal su esposto risulta; che un tipo di nave che, consi- 
derato isolatamente, deve ritenersi superiore ad un altro, 
può invece giudicarsi inferiore qualora lo si consideri in 
relazione alla potenza complessiva della flotta ; che ciascun 
elemento di potenza deve avere un limite oltre il quale un 
ulteriore sviluppo, tuttochè vantaggioso in senso assoluto alla 
potenza della nave, deve rigettarsi perchè tale da non com- 
pensare l’aumento di spostamento che importa ; finalmente 
che volendo ottenere una decisa superiorità in uno dei detti 
elementi, è generalmente necessario rassegnarsi a sacrifizi 
negli altri. uu 

Ecco ora i criteri di massima ai quali dovrebbero, a mio 
avviso, rispondere le nostre costruzioni navali. 

Salvo eccezioni, il programma delle nostre navi da 
guerra dovrebbe, per molto tempo ancora, rispondere al 
criterio che la fiotta è fatta esclusivamente per la difesa 
degli interessi nazionali nel Mediterraneo. Sarebbe invero 
strano che, mentre difettano grandemente i mezzi per prov- 
vedere a questo còmpito che è la precipua ragione d'essere 
della nostra armata, si pensasse a costrurre navi intese spe- 
cialmente a scopi d’espansione. 

Ne consegue che le navi da battaglia, salvo quelle de- 
stinate all’esplorazione e alla difesa ravvicinata delle coste, 
dovrebbero essere d’ una unica classe, ossia atte ad affron- 
tare qualsiasi nave di linea. Dato infatti che l’obbiettivo che 
deve proporsi la nostra flotta, in caso di guerra, sia la di- 
struzione di quella del nemico; non si comprende perchè 
s’abbiano a costrurre navi da battaglia di classe inferiore ; 
come se una nave avesse sempre la facoltà di scegliere il 
suo avversario. 

È vero che questo è appunto uno dei vantaggi che 
i partigiani delle navi strategiche si ripromettono dalle 
grandi velocità; ma mentre da una parte non è possibile 
sperare che una nave conservi durante tutta la sua vita 
attiva la superiorità di cammino che aveva in origine, bi- 
sogna, dall’altra, considerare che in un combattimento fra 
squadre una nave sarà spesso costretta da ragioni tattiche 
o di solidarietà a non far uso della detta facoltà. 
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Resterebbe ora ad esaminare quale sviluppo convenga 
in massima dare, nelle navi da costruirsi, ai vari elementi 
di potenza; cioè l'armamento, la corazzatura, la velocità e 
l'autonomia ed in quali limiti convenga possibilmente man- 
tenere lo spostamento. 

Mi limiterò a qualche considerazione premettendo an- 
zitutto che il problema che si tratta di risolvere nelle costru- 
zioni navali, specialmente nelle nostre, non è già quello, 
relativamente assai facile, di costrurre navi le quali, senza 
alcun limite di spostamento, risultino superiori a tutte le 
altre in velocità, armamento, protezione ed autonomia; bensì 
quello di costrurre, con una data somma, il maggior numero di 
navi tali, ben inteso, da potere, con probabilità di successo, 
far fronte a quelle di prima classe in costruzione all’estero ; 
il che è ben diverso dipendendo la vittoria anche da altri 
elementi che qui è superfluo enumerare. 

Relativamente allo spostamento, parmi che i sacrifizi che, 
come ho già detto, sono inevitabili negli elementi di potenza 
qualora, come è il caso nostro, si voglia ridurlo al minimo pos- 
sibile, siano da farsi specialmente nell’ autonomîa (qualità 
meno importante per una flotta destinata ad agire difensiva- 
mente in un ristretto teatro di operazioni) ed in ristretti li- 
miti anche nel numero delle bocche a fuoco. Credo al con- 
trario non si possa tollerare alcuna inferiorità, nè nella 
potenza dei pezzi dell’armamento principale e secondario, nè 
nell’ efficacia della corazzatura. 

Avere qualche arma, sia pure di tiro lento, capace di of- 
fendere a grande distanza le parti vitali molto protette 
del nemico, mi sembra una necessità anche dal punto di vi- 
sta del morale dell’ equipaggio. 

Relativamente poi alla corazzatura, osservo anzitutto che 
non merita il nome di nave da battaglia quella che non ha 
le sue parti vitali e l’ artiglieria al sicuro, almeno dalle of- 
fese dei proiettili scoppian*‘i delle armi a tiro rapido: osservo 
pure che una marina la quale, come la nostra, non può co- 
struirne molte, deve almeno fare il possibile per assicurare alle 
proprie navi una lunga vita ad onta dei rapidi progressi del- 
l’ arte navale. Ora l’ elemento che ha la massima importanza 
sulla vita d’una nave moderna è appunto la corazzatura. Men- 
tre infatti è relativamente facile sostituire ad artiglierie anti- 
quate altre moderne e si può anche, dentro dati limiti, tolle- 
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rare nella squadra una nave relativamente lenta, (tutte le ma- 
rine ne hanno) non è invece assolutamente tollerabile una nave 
mal protetta; tanto più che una protezione inefficace è peg- 
giore di nessuna protezione. (Il cono di schegge prodotto da 
una corazza perforata è assai più micidiale di quello che 
produce una lamiera). 

Una prova evidente dell’ influenza che sulla vita delle 
navi esercita la corazzatura, l’ offre la nostra marina, la 
quale, mentre ha proceduto alla trasformazione delle navi 
tipo « Castelfidardo » e « Dandolo » corazzate, non credette 
invece fare altrettanto per quelle dei tipi « Bausan » ed « Ita- 
lia » semplicemente protette. 

Il criterio, adottato generalmente, di limitare la resistenza 
della corazzatura al necessario per la protezione contro il tiro 
di combattimento (non di balipedio, il che è assai diverso) 
dei cannoni di medio calibro a tiro rapido, sembra oppor- 
tuno. È vero che un ulteriore aumento avrebbe vantaggi 
non disprezzabili, sia come riserva, in previsione d’ ulteriori 
progressi nella potenza delle dette artiglierie, sia dal punto 
di vista della protezione contro colpi delle massime artiglie- 
rie o contro quelli sparati dalle medie in condizioni ecce- 
zionalmente favorevoli ; però bisogna, caso per caso, consi- 
derare se i vantaggi che se ne sperano sono tali da com- 
pensare il grave aumento corrispondente del dislocamento. 

Per quanto riguarda la velocità nessuno v’ ha che ne- 
ghi la sua alta importanza. È soltanto questione di misura. 

Ammessa pure la convenienza per l’ Italia di mantenersi 
alla testa del progresso in fatto di velocità, sembra però op- 
portuno mantenere questa superiorità in limiti moderati, 
considerando che, quando si tratta di alte velocità, un ulte- 
riore incremento, anche piccolo, richiede un forte aumento di 
potenza e quindi di spostamento a scapito o del numero delle 
navi o degli altri elementi di offesa o di difesa. 

Bisogna poi riconoscere che i vantaggi, indiscutibili del 
resto, delle grandi velocità si sogliono generalmente esage- 
rare. Così accade di frequente di leggere che le condizioni 
di combattimento di due navi di diversa velocità sono, in 
dati limiti, paragonabili a quelle delle navi stesse, supposto 
che la meno veloce rimanga ferma e l’ altra conservi una 
velocità pari alla differenza di velocità delle due ; ora 
credo che nessun comandante d’ una nave lenta accetterebbe 
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di buon grado il detto cambiamento. È che questo confronto : 
non tiene conto della grande differenza di difficoltà che esiste 
fra l’attacco d’una nave ferma ‘e quello d’una in moto e tra- 
scura inoltre, sia la facoltà che ha la nave lenta, al pari di 
quella veloce, di eseguire i movimenti rotatori, sia la supe- 
riorità d’armamento che, in tompenso della minore velocità, 
deve supporsi-abbia la prima. | 

È vero ‘che si possono immaginare condizioni tali nelle 
quali l’impiego del timone non basterebbe a salvare una nave 
lenta dallo sperone nemico ; ‘ma -condizioni simili, presup- 
ponendo in generale un grave errore di manovra, non sono 
da ritenersi probabili. La verità è che i vantaggi della supe- 
riorità di cammino, grandissimi quando si tratta di navi iso- 
late o di ipotetiche flotte omogenee, diminuiscono non poco in 
pratica ; dal punto di vista tattico, sia a causa della necessità 
di far agire insieme navi di diversa velocità, sia pel fatto 
che il tiro, per essere efficace, richiede continuità di rotta; (') 
da quello strategico, sia per la prima delle dette due conside- 
razioni, sia per la ristrettezza del teatro delle operazioni: (il 
vantaggio di una data superiorità di cammino nel campo stra- 
tegico deve naturalmente dipendere dall’estensione dei movi- 
menti strategici). 

Per le esposte considerazioni, ci sembra che la superio- 
rità di cinque miglia di velocità del tipo proposto dall’ on. 
Bettolo, rispetto alle più recenti costruzioni in corso all’estero, 
fosse eccessiva. È vero che tutte le dette cinque miglia po- 
trebbero, in date circostanze di carico e di stato della carena, 
riuscire molto utili, anzi preziose, ma,non sembra che, data 
l’eccezionalità del caso, il vantaggio sia tale da compensare 
il forte aumento di spostamento o la diminuzione degli al- 
tri clementi d’otfesa o di difesa che necessariamente ne de- 
riverebbero. 

Concludendo ;} sembra convenga all’ Italia un tipo di 
nave di linca di dislocamento moderato, con una corazza- 
tura efficacissima, in relazione però all’ armamento secon- 
dario a tiro rapido della massima potenza, con una limitata 


(') Un cambiamento di rotta, oltr3 al produrre una specialo deviazione 
laterale del proiettile della quale non è facile tener conto, disturba il punta- 
mento, non solo in direzione, ma anche in elevazione a causa del movimento 
che la nave assume nel piano verticale durante le accostate, movimento 
che in alcune navi è molto ampio. 
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autonomia, una velocità superiore sì a quella generalmente. 
adottata all’estero per le navi di linea, ma non oltre le due 
miglia, infine con un armamento principale non inferiore, 
come calibro, a quello delle navi di linea delle altre marine 
ed uno secondario del calibro massimo suscettibile del tiro 
rapido. Il numero dei pezzi dovrebbe finalmente essere il 
massimo compatibile colle. altre condizioni. 

Coll’ adozione del tipo « Varese » di gran lunva: superiore 
a quello degl’ incrociatori protetti e a quello delle navi dello 
stesso tipo contemporaneamente costrutte all’estero, si è con- 
seguito certamente un notevole progresso, ma parmi che 
neppure questo tipo meriti d’essere riprodotto. | 

Si tratta infatti di navi che non possono Sostituire quelle 
di prima classe e le quali non sono quindi adatte per noi 
che, poveri di colonie e di commercio marittimo, abbiamo so- 
vratutto bisogno di provvedere alla difesa della frontiera 
marittima e dei nostri interessi nel Mediterraneo. 

Passando ora ad esaminare le navi tipo « Vittorio Ema- 
nuele, » osservo anzitutto che l’ indirizzo colle stesse dato alle 
nostre costruzioni navali è, nelle linee generali, d’accordo 
colle considerazioni sopra svolte. 

Per lo meno, è certo che per molti anni non si mette- 
ranno in costruzione navi di classe inferiore per le quali 
mancherebbero i fondi. 

Ciò premesso ; per rendere più facile il giudizio sul va- 
lore relativo delle dette navi, ho riunito nel seguente spec- 
chio, insieme ai loro dati principali, quelli relativi alla » Re- 
gina Margherita, » che ha preceduto immediatamente la « Vit- 
torio Emanuele, » e quelli delle due navi di prima classe Re- 
publique » e « King Edward « contemporaneamente alla detta 
nave italiana messe in costruzione in Francia ed in Inghilterra. 


Spessezza della 
, corazza in corri- 
Dislo- spundenza del 


Nome della nave |camen-| gal- |dellenr- 
leggia- | tiglie- | Principale {Secondario 


Armamento 
Velo- 


cità 


to mento |rieprin- Î 
cipali 
Regina Margherita] 18427 152 203 | 4 de 355 ù ) 208 


Vittorio Emanuele| 1264 250 260 {2 id 12 da 208 
King Edward 16500 | 229 | 805 | 4 ia || 4° 24 
800 | 520 


} 10 » 152 
Republique 14965 4 id 18 » 164 
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Bisogna anzitutto convenire che. il semplice esame di 
questo specchio è tale da suscitare, in chi ha a cuore il de- 
coro nazionale, i sensi della più viva soddisfazione. L'essere 
riusciti a riunire in una nave di sole 12,600 tonnellate ele- 
menti di potenza così ragguardevoli, costituisce, qualunque 
sia il giudizio che si voglia dare sul programma adottato, 
un risultato molto lusinghiero per gli ingegneri italiani. Dal 
punto di vista della buona utilizzazione del materiale impie- 
gato non è quindi punto esagerato l’entusiasmo dimostrato 
alla Camera dall’ on. Ministro della Marina. L’ inferiorità che 
il tipo italiano presenta dal punto di vista dell’ armamento 
principale è, per quanto riguarda il progetto non il pro- 
gramma, ossia riguardo. all’ opera degl’ ingegneri, piena- 
mente giustificata dalla maggiore velocità e dal minor dislo- 
camento. È anzi prodigioso che questi vantaggi siansi po- 
tuti ottenere a spese di sacrifici tanto limitati. 

Ciò premesso ; parmi che i dati del detto specchio por- 
tino alle seguenti conclusioni. 

1° L’armamento principale della « Vittorio Emanuele » 
è evidentemente e notevolmente inferiore a quello delle al- 
tre navi messe a confronto, pure applicando ai cannoni ac- 
coppiati un notevole coefficente di riduzione. 

2° L’armamento secondario della detta nave, conside- 
rato soltanto in relazione alla potenza delle bocche da fuoco, 
è indubbiamente superiore a quello delle altre tre navi dello 
specchio. La minore rapidità di tiro dei pezzi da 203, rispetto 
a quelli di calibro minore, è infatti largamente compensata 
dalla loro maggiore efficacia di perforazione e di scoppio. 

Le cose cambiano però sensibilmente se si tiene anche 
conto del bersaglio. Dato infatti un bersaglio non protetto, 
il vantaggio passa all’armamento più numeroso e composto 
di cannoni di tiro più rapido della « Republique ». Se poi si 
tratta di bersagli leggermente corazzati, le condizioni sa- 
ranno poco diverse fra il calibro italiano e quello francese, 
tenuto conto della proprietà che hanno le moderne corazze 
di provocare lo scoppio all’esterno anche dei proiettili di 
potenza superiore a quella richiesta per la perforazione. Se 
tinalmente si tratta di bersagli fortemente corazzati, come 
quello della « Republique » dubito che, nelle condizioni pratiche 
del combattimento a distanza, (assai diverse da quelle del 
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balipedio) entrambi i calibri risultino poco efficaci se non 
impotenti. 

3° In quanto alla corazzatura ; quella della ‘« Vittorio 
Emanuele » è sensibilmente ‘inferiore a quella della nave 
francese. A questo riguardo però qualche riserva è neces- 
saria, tenuto conto che l’efficacia della protezione, oltrechè 
dalla spessezza massima, dipende anche da altri elementi, in 
particolare dalla sua estensione sopratutto nel senso verticale. 
Comunque ; la corazzatura della « Vittorio Emanuele » deve 
ritenersi molto efficace contro i cannoni di medio calibro in 
servizio, ma è certamente spiacevole che all’estero si siano 
già messe sullo scalo navi meglio protette della nostra. 

4° Indiscutibile e grande è finalmente il vantaggio 
che la « Vittorio Emanuele » presenta, su tutte le altre, 
dal punto di vista della velocità e del dislocamento. 

Ha questa doppia superiorità tale importanza da com- 
pensare le deficienze di armamento e di corazzatura rilevate, 
nonchè il difetto di una potenza addizionale di riserva in 
previsione di futuri progressi dell’arte navale ? Ecco il pro- 
blema che occorrerebbe risolvere per dare un giudizio dce- 
cisivo sul valore relativo delle dette navi. 

Non ripeterò le ragioni già esposte per dimostrare l’im- 
possibilità di risolvere con sicurezza l’arduo quesito, limitan- 
domi a qualche considerazione generale. 

Si è detto che la « Vittorio Emanuele » ha il singolare 
pregio, mai pel passato conseguito da altra nave, d'essere 
tale da soddisfare tanto i seguaci della scuola strategica 
quanto quelli della scuola tattica. Questa asserzione ha del 
vero; è però anche vero che la maggior soddisfazione deve 
essere quella dei primi. Se non m’ inganno, i seguaci della 
souola tattica sarebbero stati assai più soddisfatti, senza 
«mareggiare troppo gli oppositori, se, lasciando immutato 
il dislocamento, si fosse, mediante il sacrifizio d’un altro 
miglio nella velocità e di uno o due migliaia di miglia di 
percorso a velocità economica (la « Vittorio Emanuele » ne 
lin 10000, la « Republique » sole 8300) rinforzato l'armamento 
e la corazzatura, conseguendo così, anche sotto questo punto 
di vista, uno più spiccato progresso rispetto alla « Regina 
Margherita ». 

In base alle esposte considerazioni e lasciando da banda 
le idee, i dogmi delle due scuole, parmi si possa asserire: 
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che la < Vittorio Emanuele » è realmente superiore a tutte 
le navi del mondo ora in costruzione, sia dal punto di vista 
strategico, ossia dell’ autonomia e della velocità, sia da 
quello della potenza per tonnellata di spostamento, pregio 
questo grandissimo che permette all’Italia di costrurre, colla 
stessa somma, un quarto di più di navi che le altre marine; 
che però è molto dubbia la sua superiorità rispetto alle navi 
messe a confronto dal punto di vista della potenza assoluta, 
fatta cioè astrazione dallo spostamento ; finalmente che, senza 
troppo danneggiare le sue alte doti strategiche, si potrebbe 
forse, modificandolo di poco, rendere il tipo italiano effettiva- 
mente superiore a quello di tutte le altre navi del mondo 
sotto tutti i punti di vista. 

Terminerò osservando che a mettere in rilievo, insieme 
ai suoi alti pregi i pochi inconvenienti, del resto inevita- 
bili in qualunque opera umana, del tipo « Vittorio Ema- 
nuele » fui indotto dal pensiero che il proclamare il tipo ita- 
liano superiore, senza alcuna restrizione, a quelli di tutto il 
mondo, oltrechè eccessivo, fosse anche pericoloso. Si verrebbe 
infatti, in tal guisa, a promuovere un’altra volta quella cieca 
e presuntuosa fiducia che, invalsa in Italia dopo la costru- 
zione delle navi tipo « Duilio » ed « Italia, » contribuì non 
poco, per universale consenso, al decadimento della nostra 
marina che molti, credendo invincibile, si abituarono a rite- 
nere non più bisognosa di assidua cura e di penosi sacrifizi. 


E. DE GAETANI 
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V’ avvenne mai di volgere il pensiero, dalla molteplice 
e mediocre attività della vita artistica contemporanea su cui 
par gravi, quasi plumbea cappa dantesca, l’ esaurimento 
stanco del passato fecondo e a cui par manchi la luce ideale 
d’ una meta avvenire: tra la troppa discussa vitalità delle 
opere sbocciate ieri e la memoria pallida di quelle che nac- 
quero, vissero e morirono come le rose; v’ avvenne mai di 
evocare allo spirito la figura di Giuseppe Verdi ? 

Era la nostra gloria alta e presente che s’ impersonava 
in lui: era la continuazione persistente e resistente dell’ ul- 
timo nostro primato al cospetto del mondo: era l’ orgoglio 
d’ averlo ancora tra noi, di saperlo gagliardo nella forte vec- 
chiezza, e la speranza, chi sa mai? di udire ancora, all’ im- 
provviso, sprigionarsi dalla sua mente, non tocca dal gelo 
degli anni, un fascio di armonie nuove che, come raggio di 
sole, avrebbe riscaldato i cuori e alimentato la languente e 
saltellante lucerna della gloria musicale italiana. 

E, ripensando la figura del genio, diritta e fiera nella 
indomita canizie, alla nostra fantasia assumeva l’aspetto sim- 
bolico d’ una deità indigete, custode vigile dell’ immortale 
virtù della buona stirpe latina. 

Ora Giuseppe Verdi s’ è spento! Quel corpo altiero ha 
risposto all’ inesorabile appello della negra dea! E il cader 
di questo vecchio desta il rimpianto e lo stupore degl’Italiani 
e del mondo come e più della morte d’ un re. 

Lo stupore dico pensatamente, giacchè sebbene nulla di 
‘ meno lontano dal corso naturale dei fenomeni umani debba 
sembrare che un organismo già prossimo al compimento del 


(') Questo discorso fu letto a Costantinopoli, 1’11 febbraio 1901, nella sala 
della « Società Operaia » per iniziativa della « Dante Alighieri » e lo pubbli- 
chiamo oggi volentieri nell' occasione dell’ anniversario della morte dell’ illu- 
stre uomo. (N. d. D) 
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diciottesimo lustro si disfaccia, tuttavia quando quest’ orga- 
nismo ospita lo spirito privilegiato d’un genio, quando la 
vitalità continua e presente delle sue opere lo fa sembrare 
sacro all’eternità, il pensiero comune non può, nè sa scin- 
dersi e distinguere, tra la considerazione razionale della forma 
mortale che passa e il sentimento spontaneo della creazione 
immortale che resta; e così s’indugia, percosso e attonito, come 
all’ annunzio d’ un fatto che rompa e s’ Iniangar: contro una 
realtà luminosa e incontrastabile. 


Quando da umile gente in un’ umile terra della Media 
Italia — a Roncole in quel di Parma — Giuseppe Verdi nac- 
que nel 1813, il Paisiello aveva sessantadue anni, il Cherubini 
cinquantatrè e lo Spontini trentanove, Gioacchino Rossini 
ventuno, Gaetano Donizetti sedici e Vincenzo Bellini do- 
dici. Domenico Cimarosa era già morto da dodici anni e Gian 
Battista Pergolesi da più di settanta. 

L’ Italia, la terra dei suoni, dei canti, dei carmi, come 
più tardi la perifrasò il poeta, non so se a lode oadileggio, 
andava affaticandosi e impoverendosi tra le glorie, a lei amare 
e grondanti di lacrime e di sangue, della fortuna napoleonica 
già appressantesi alla estrema rovina, e le minacce torbide 
della restaurazione, brontolante da lungi e da presso, come 
tuono che annunzi la tempesta prossima a scoppiare sui campi 
già fieramente disertati dall’ uragano. 

Il fanciullo, allorchè comincia ad aprir la precoce mente 
alla ragione, sente l’ eco dei moti del ’21 e, crescendo, ode 
I’ annunzio delle congiure e dei supplizi, e intende la pietà 
dei martirî, e Ja poesia delle speranze d’ Italia. 

Nel ’31 è a Milano quando nuove rivolte fremono e fiere 
imprecazioni, come saette, fischiano intorno al pallido capo 
di Carlo Alberto, l’ « Italo Amleto ». 

Tra i desidèri eroici e la rovine sanguinose, tra il ter- 
rore e le stragi, l’ Italia intellettuale viveva. 

Allora allora Alessandro Manzoni, massimo ed altissimo 
intelletto, aveva temprato le ali al largo volo de’ suoi « Pro- 
messi »; Ugo Foscolo, da poco morto, fremeva nell’ epica 
inalinconta de’ suoi « Sepolcri »; e nelle « Odi » di Giacomo 
Leopardi l’affanno della patria e del mondo, prorompeva come 
in mare in cui sbocchi ogni foce d’ogni dolore della umana vita. 

Chiaro, o mal celato sotto il velame delle allusioni rapi- 
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damente intese, il pensiero ribelle e devoto di questi, e dei 
precursori minori e dei continuatori fedeli, s’appuntava; come 
occhio di navigante per commosso mare a stella lucente, alla 
Gran Madre. 

Via, l’ ozio dell’ arte per l’ arte oramai: ogni verso do- 
veva sibilar come una freccia, ogni strofa ferir come un 
pugnale, ogni libro tempestar come una battaglia. La lette- 
ratura civile, risorgente dalle ceneri d’ un lungo periodo di 
riposo, accesa dagli ardenti spiriti, come divampante incen- 
dio, doveva purificare e rinnovare uomini e tempi. 

E perfino la musica, quest’arte contesta di dolcezza, di 
tenerezza e d’ oblio, cullante gli spiriti nel sonno dell’ inerzia 
e snervante le fibre nella mollezza dei balli, da strumento 
facile di servitù, si ritorse in mano ai tiranni, in lucente e 
ben temprata arma di ribellione e di libertà. 

Le melodie teatrali del Pergolese, del Cimarosa, del Pai- 
siello, del Cherubini... s'avanzavano, ninfe leggere, coronate 
di fiori e tempestate di nèi, incipriate, avvolgentisi e svol- 
gentisi come serpentelli ammalianti, nella lor tenue trama 
rococò, in mezzo alla vita vana del secolo decimottavo; dan- 
zavano, inghirlandate di ghiribizzi leggiadri, nei minuetti, 
piegando il ginocchio al saluto, e, inarcando il flessibile bu- 
sto, riprendevano il passo ; e tra gli intrighi galanti e gli 
incontri fortuiti e i frizzi salaci della « Scuffiara raggiratrice », 
della « Serva padrona », e del « Matrimonio segreto », le 
persone della commedia parlavano tra loro nell’ internazio- 
nalità bastarda d’ un linguaggio indefinibile. 

Ma quella musica, nata e cresciuta tra la vita smemorata 
del secolo cullantesi nel dormiveglia delle sue arcadie, finchè 
a destarlo, non irruppe col ferro e col fuoco la rivoluzione, 
non poteva più parere arte viva all’ Italia del secolo nuovo, 
presaga, sin dall’inizio, di gravi turbamenti e di mutamenti 
profondi. 

Come sorgeva il romanzo storico, con tendenze psicolo- 
giche, che voleva studiare, indagare e scoprire i segreti del 
l’anima umana, ponendo fine ultimo all’ opera d’ arte il rin- 
novamento morale e civile della società con un disprezzo, per 
fin soverchio, della forma, e dirò per più esattezza, delle 
forme e delle formule vecchie; come 8’ impostavano la tra- 
gedia e il dramma con fini ugualmente civili, distaccandosi 
dalla tragedia classica e dalla commedia di carattere ; così 
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(parve per generazione spontanea, ma fu per necessità sto 
rica) s’iniziò il melodramma nuovo, a base romantica, se si 
vuole, ma di quel romanticismo vigoroso che scosse e per- 
| cosse e appagò gli animi anelanti alla nuova vita. 

Il maraviglioso « Barbiere » rappresentato nel ’16, fu il 
canto del cigno della vecchia scuola e, a parer mio, deve la 
sua fortuna, oltre che alla spontanea, scintillante e limpida 
vena melodica che sgorga e scorre e rimbalza come da roc- 
cia zampillo perenne ; alla invenzione dei earatteri tra cui, 
insuperabile, quello di « don Basilio », che non poteva sem- 
brare fuori della vita, se era così acerba pittura e caricatura 
del lavorìo oscuro di tutta un’ associazione che aveva avuto, 
e aveva ancora, una sì profonda influenza nella formazione, 
o meglio, nel disfacimento delle coscienze. 

Intanto il Donizetti, tempra sentimentale e romantica se 
altra mai, era assorto, nella drammaticità malinconica e do- 
lente dei contrasti, alla manifestazione lirica della « Lucrezia », 
della « Lucia » e della « Favorita »; e il Bellini alla conce- 
zione geniale delle « Norma » dove già il grido di « Guerra! 
guerra! » si levava furioso, trovando consenso nei pettì me- 
mori delle rivoluzioni recenti e presaghi delle battaglie future 
e le trombe dei « Puritani » squillavano eroiche « Bello af- 
frontar la morte, gridando libertà! » 

Il Rossini nel « Tell » — argomento e musica rivolu- 
zionari — accendeva nella sinfonia il mirabile crescendo, di 
così tumultuosa e suggestiva efficacia che l’ opera dovè esser 
proibita dai governi: giacchè i pubblici al trepidare ansante 
degl’istromenti, balzavano frementi, acclamando e anelando, 
come chi senta il lontano crescente fragore degli eserciti li- 
beratori, irrompenti, furiosi e irresistibili. 


In quest'ora e in mezzo a questa condizione di fatti e 
di pensieri, Giuseppe Verdi, quando Vincenzo Bellini piegava 
come pallido giacinto a trentaquattr’anni, al bacio della morte; 
e Gioacchino Rossini, sdegnoso o esausto, taceva, e Gaetanò 
Donizetti s’ avviava alla fine della sua vita intellettuale }; a 
questo punto, dico, Giuseppe Verdi, a ventisei anni, distri- 
gandosi dalla fitta rete delle necessità dell’esistenza e vincendo 
la cecità degli accademici, entrò gagliardo nell’arte coll’ « O- 
berto di San Bonifacio », rappresentato nel 1838 alla < Scala ». 

Il Verdi non si metteva per vie nuove e intentate: il 
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suo melodramma era architettato e condotto alla maniera in 
voga, con le cavatine e i duetti e i recitativi d’ uso e con 
molta semplicità d’accompagnamenti; ma piacque per la vi- 
goria grande di alcune'scene, e il pubblico, più acuto dei dot- 
tori del Conservatorio, salutò il continuatore delle tradizioni 
dei grandi maestri e indovinò in lui una sorgente di ritmi 
nuovi e schiettamente italiani. 

L’anno dopo, forse sedotto dalla fortuna del « Barbiere » 
o di qualche altra opera giocosa allora in voga, volle tentare 
il genere buffo, ma sia perchè il genio suo si piegava riot- 
toso a quella musica, sia perchè scritta, tra le sventure do- 
mestiche, collo spirito poco inclinato a vedere e sentire il 
lato comico della vita; e più, forse, perchè non era quella 
I’ arte che poteva rispondere al sentimento comune, « Un 
giorno di regno » cadde in una serata di furiosa tempesta 
alla « Scala >. 

Il Verdi parve fiaccato dalla catastrofe : divenne malin- 
conico e misantropo e per due lunghi anni non scrisse più 
nulla; ma poi, a un tratto, si ridesta e ecco liberare alla gloria 
« Nabucco » e i « Lombardi »: non più promesse, ma annunzio 
e affermazione d’una genialità originale e personale che, spez- 
zati deboli contrasti, va e si riposa nel consenso delle molti- 
tudini acclamanti. 

Non forme nuove, dicevo, non rivoluzioni, non arditezze 
bizzarre, ma una vena melodica inesauribile e spontanea che 
pareva l’essenza squisita delle armonie che dormono nel fondo 
delle anime di tutti; ma una padronanza signorile nel ma- 
neggiare le voci negli assoli e nei cori per cui, persino i re- 
citativi, avevano un periodo ritmico simpatico e originale; e 
una straordinaria conoscenza di tutte le risorse e le esigenze 
della scena con una virtù già spiccata nel dar rilievo ai ca- 
ratteri e alle situazioni ch'egli stesso, con diligente studio e 
con fine intuito, indicava ai suoi librettisti, imponendo la di- 
visione delle scene, la forma delle strofe e perfino il nume-. 
ro dei versi. 

Cosicchè mal si appone chi rimprovera al Verdi, come a 
molti suoi contemporanei e predecessori italiani, d’aver preso 
la materia drammatica e poetica da altri pensata ed elaborata, 
ed estranea perciò al suo mondo fantastico, come pretesto 
per appiccicarvi delle melodie indifferenti. Voler dare alla 
musica, eioè alla più astratta e meno determinata delle arti, 
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‘quella fissità e precisione di contorni descrittivi che alcuni 
pretendono, è esagerazione assurda, ma fin dove si poteva 
ragionevolmente giungere, il Verdi, quando potè, giunse. 
Alle qualità artistiche già accennate. queste opere aggiun- 
gevano allusioni politiche non oscure, nè difficili a penetrarsi 
nel momento che traversava l’Italia. E Giuseppe Giusti vide 
mille petti scossi e inedriati dal coro dei « Lombardi » affa- 
scinante nell’onda larga del canto, suggestivo e, come nella 
tragedia antica, esprimente la voce comune del popolo, non 
semplice spettatore alle vicende del dramma, ma attore. 


Va pensiero sull’ali dorate, 
fu in quei giorni memorandi ripetuto da tutte le voci : e 


O Signore, dal tetto natio ; 


fu sospirato da tutte le genti della penisola, ripensanti che 
la loro Gerusalemme non era lontana, ma che la via semi- 
nata di triboli, non era finita. 

Ed ecco in un anno solo, nel ’44, a distanza di pochi 
mesi « L’ Ernani » e « I due Foscari: » e in entrambe è esu- 
beranza di vena melodica e veemenza di passione ; varî cori 
e molte pagine della prima, parvero musica di bellezza so- 
vrana ; nella seconda, il vecchio Doge, ondeggiante e com- 
battuto tra i doveri di Stato e i più cari affetti del cuore, 
.gridante nell’ insistenza del canto desolato : « rendetemi il 
figlio! rendetemi il figlio! »: c gemente: « questa è dunque 
l’iniqua mercede » in un estremo impeto di rimpianto e di 
rampogna, aveva trovato nella musica tanta espressione di 
verità drammatica, da restar gagliardamente vivo nel fondo 
di tutti i cuori. 

Poi s’affollarono, nella inesauribile ansia della produzione 
impaziente, traboccando come da anfora colma generoso li- 
quore in fermento, « Giovanna d’Arco », « Alzira », « Attila », 
« Macbeth », « I Masnadieri » e « Il Corsaro »; e nel ’49, nel 
l’anno fatale, « La Battaglia di Legnano » e « Luisa Miiller ». 

Il titolo solo della prima di queste due opere era un as- 
sai significante ricordo e, insieme, un’ammonizione ai popoli 
d’Italia, a gittar lungi le civili discordie e a unirsi per vin- 
cere e cacciar lo straniero. 


Ma queste opere, allora ripetute e cantate, furon quasi 
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tutte armi di battaglia che, nell’ impeto del ferire, si spezza- 
rono restando più tardi solo nella vigile memoria dei vecchi 
che, nei giorni eroici della giovinezza d’Italia, ne avevano 
inteso il fascino e il significato. 

Il genio non si stancava: ed ecco succedersi, tra il ’51 
e il 53, in men di due anni, con vertiginoso tumulto d’affetti 
e di ritmi, « Il Rigoletto, » « Il Trovatore » e « La Tra- 
viata ». 

Maniera nuova parve, ma non fu. Fu invece un triplice 
torrente di melodie dilagante per la penisola, e varcante 
monti e mari, e penetrante per città e borgate, e commo- 
vente popoli di mille razze e di mille linguaggi che quel lin- 
guaggio intendevano e sentivano: era ancora il genio d’Italia 
che, come vento armonioso, passava per l’anima del mondo 
intero. E « Rigoletto », il buffone dalla lingua di vipera, il pa- 
rassita che doveva distrar la corte con la deformità grot- 
tesca della persona e con la pungente arguzia dei lazzi, si 
trasformava in soggetto tragico, che faceva pensare e pian- 
gere: e insegnava l’odio contro la vil razza dannata dei 
cortigiani e insinuava il diritto della vendetta contro l’onnipo- 
tente tiranno. Persona questa di rara consistenza umana nella 
complessa e profonda natura, resa nell: passione del canto, im- 
mortale. Qui la musica, nel succedersi dei duetti ispirati, s’affina 
e si fonde coll’azione; e tutta la gamma dei sentimenti, dalla 
gaiezza gaudente del « Duca », alla frivolità provocante della 
ostessa, dalla ingenua e devota, fino al sacrifizio, passione 
di « Gilda », allo strazio del padre, trova voce melodica ed 
espressione vocale. 

La tempesta brontola sorda nel muggire cupo dei con- 
trabassi e, tra l’accendersi frequente dei baleni, la saetta in- 
termittente, guizza spezzandosi e frangendosi nelle note sal- 
tanti come serpenti, mentre « Maddalena » sospira l’ elegia 
malinconica del povero giovane che si è addormentato can- 
tando, già sacro al pugnale di « Sparafucile ». Poi questa 
discordanza di sentimenti e di passioni, nella violenza dei 
contrasti, traverso il crescendo incalzante del quartetto, sale, 
si fonde e prorompe in uno schianto d’insicme che trascina 
all’ ammirazione e alle lacrime. 


Canta il « Trovatore » malinconico |’ addio ad « Eleo- 
nora »; arde la pira; 1’ incudine squilla tra la marzialità del 
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‘coro che ha l’ incesso d’una marcia di guerra; e il « Mise- 
rere » pare il saluto supremo con cui debbono gli uomini 
pietosi accompagnare chi lascia questa vita, in ogni luogo e 
in ogni tempo. | 

Violetta, la povera anima perduta trascinata nella du- 
fera infernale della vita, passa esile forma circonfusa da un 
nimbo di motivi gentili e profondi nel dramma di passione ; 
e quando, già pallida morente, reclinando il misero capo 
redento dall'amore al bacio della morte, sorge e in un im- 
peto. supremo di ribellione e di rimpianto, prorompe nel 
« Gran Dio morir sì giovine », fa piangere mille anime per- 
chè persona viva e tutta vibrante, nella rapidità concitata 
e drammatica della musica, di dolore e di peccato, di pen- 
timento e di pietà. 

Non nego : qua e là la scena appar vuota e i recitativi 
si perseguitan grevi e la trama orchestrale, se pur così può 
‘chiamarsi l’accompagnamento, è d’una tenuità quasi primi- 
tiva; ma che importa? dopo il riposo stanco del recitativo 
e la prolissità della cabaletta, ecco, lentamente, irresistibil- . 
mente, un’onda che vi tenta, vi circonda, v’investe, vi sol- 
leva e vi trasporta, penetrandovi le più intime fibre del 
cuore, in alto, scotendovi con un brivido di commozione e 
facendovi sentire quella suprema squisitezza di gioia intel- 
lettuale per cui, in un attimo, si dimenticano la vita coi 
suoi mali, l’ umanità colle sue miserie. E le persone del me- 
lodramma che, si disse per ischerno, amano, odiano, piangono 
ridono e muoiono cantando ; cantano è vero, ma così come 
l’augello del bosco a cui natura empì il gracile petto di me- 
lodia e che altra voce non ha e non ha altro modo per ma- 
nifestare qualunque passione violentemente o dolcemente gli 
commuova lo spirito canoro. 

Seguono, dal ’55 al 59, « I Vespri », « Simon Boccane- 
gra », « Aroldo » e « Un Ballo in Maschera ». Quest’ ul- 
. tima tra le più ricche d'ispirazione e le più studiate nel- 
l’istrumentazione. Per l’ impeto fresco di certi motivi, per la 
grazia dei ballabili, per la gaiezza di alcuni cori, per la vi- 
vacità di alcuni caratteri e per il succedersi incessante e 
variato delle melodie, par questa una delle più giovani e 
vitali opere del maestro che con la « Forza del Destino >, 
chiude il ciclo della sua prima tumultuosa ed esuberante 
produzione. 
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Giuseppe Verdi non era fibra da non sentire e da non 
comprendere il suo tempo. Illanguidito e impallidito, sotto le 
strette della scuola neo-classica, il romanticismo di cui fu 
espressione sana e profonda; e cantato oramai l’ultimo canto 
dell’epopea del- Risorgimento, gli spiriti si rivolsero per al- 
tra via: ed ei dubitò, conscio delle nuove battaglie che si 
combattevano per l’arte, se l’opera sua non fosse qua e là 
manchevole e caduca, e volle rinnovarsi. | 

|. Nè l’ esempio del Rossini che olimpicamente si riposava 
sulle vette della conquistata gloria e della grassa opulenza, 
lo impigrì ; nè, restando nel campo, si sgomentò di batter 
via diversa da quella che l’ aveva condotto a così alta méta: 
nè lo scossero dal tenace volere i rimpianti e i rimproveri 
della legione de’ suoi veterani ammiratori che, corrucciati, 
lo gridarono imbastardito, pervertito e intedescato, rinfac- 
ciandogli, a ogni nuova scena delle nuove opere, quando la 
sinfonia dell’ « Aroldo » e quando il brindisi della « Tra- 
viata »; canterellando il finale dell’ « Ernani » e zufolando la 
preghiera della « Forza del Destino » ! 

In questo periodo di rinnovamento e di piena maturità, 
sbocciarono e fiorirono dal suo genio — come da albero che 
abbia raggiunto la perfezione del suo sviluppo, fiori fulgidi 
e frutti saporiti — varic d’ argomento e di fattura, « Don 
Carlos », « Aida » ed « Otello $. 

La vena è pur quella buona, spontanea, tutta nostra e la 
personalità dell’ artista, nel fondo, è immutata: ma quanto 
progresso nella tecnica e che finezza nella tessitura orche- 
strale! Il dramma musicale non l’ intende il Verdi, è vero, 
come fu inteso c voluto da altri: opera più di valore sinfo- 
nico che d’ cfticacia teatrale : chè uomo di teatro fu e volle 
esser sempre come natura l’ aveva fatto. Ma le vecchie di- 
visioni sparirono, e le cabalette e le volate e i trilli e i gor- 
gheggi e i ductti artifiziosi e le ripetizioni accademiche e le 
cadenze arcaiche c le chiuse strepitose dei finali, furono eli- 
minate : e più importanza fu data al valore descrittivo, psi- 
cologico o narrativo, degli episodi, e mai volle che la musica 
e la melodia contradicessero al senso o al momento della 
azione. 

Il leit-motif, se così possiam chiamare nelle opere del 
Verdi certi ritorni di spunti melodici e certi temi che poi 
sono sviluppati nel periodo mrsicale, non fu per lui pigro 
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ripiego per mascherare la povertà dell’ ispirazione o per dare 
una fisonomia superficiale a un personaggio privo d’ ogni 
consistenza intima, ma fu adoperato sapientemente, se non 
come compimento o linea individuale del carattere, come ne- | 
cessità psicologica della situazione. 

Le voci -- scartato tutto quanto doveva unicamente ser- 
vire a dimostrazione della  virtuosità dell’ artista — ebbero 
sempre importanza essenziale nell’ opera, ma l’orchestrazione 
non fu più tenue e ozioso fondo dell’ azione, e assurse alla 
dignità di commento preciso e fedele. 

Il secondo maraviglioso atto del « Don Carlos », con la 
scena deli’ Inquisizione che è tra le più alte pagine del Verdi, 
e « L’ Aida >, un capolavoro contrappuntistico dal principio 
alla fine, senza intermittenze e senza stanchezze, furono sug- 
gello della maravigliosa resistenza e pieghevolezza dell’ in- 
gegno del compositore. | . 

Alcune pagine, nonostante la esagerata difficoltà del 
nuovo stile, che poi, lo ripeto, era sempre il vecchio perfe- 
zionato e ringiovanito, divennero subito patrimonio del popolo 
che andò in visibilio alla marcia trionfale cogli squilli echeg- 
gianti delle trombe egizie, e si commosse al contrasto tra il 
gemito dei sepolti vivi salutanti la terra dalle tenebre del 
sepolero e la prece liturgica dei sacerdoti invocanti nel tem- 
pio il loro dio. 

Viva è sempre al mio pensiero la sera memoranda quando 
la prima volta, la compagnia e l’orchestra della « Scala » rap- 
presentarono, al « Costanzi » di Roma, 1’ « Otello ». 

Scrosciano, al levar del sipario, le note discendenti e sa- 
lienti in un turbinio di scale: tempesta degli elementi urlanti 
e tempesta degli animi trepidanti e preganti, e poi, nell’eb- 
brezza del trionfo, cantano i cori in una novità elaborata di 
dialogo, intorno ai fuochi di gioia, poichè il « Moro » ha an- 
nunziato l’ esultanza per l’ orgoglio nemico sepolto in mare. 

Ecco, più tardi, dall’orchestra una fanfara, come d’araldi 
che siano per diffondere una novella, squilla: è Jago che 
su una semplicità efficacissima d’ accompagnamento orche- 
strale, dice il suo atto di fede, il suo « Credo » che è il pro- 
gramma della sua esistenza impastata di frode, di perfidia 
e di malvagità. E, a volte, piega e attorce il canto e la voce 
in una spirale seducente di dolcezza, e, a volte, aspro sibila 
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come un serpente l’essenza della sua anima di fiele ; finchè 
tutto cede, si sperde e s’ addormenta nel nulla. 

Desdemona canta la sua malinconica canzone del salice, 
annodandosi l’ ultima volta le trecce per l’ ultimo riposo, e 
tutti i presagi indistinti del cuore e del pensiero, passano nel 
commento oscuro dell’ orchestra gemente. Nè ciglio umano 
può non inumidirsi, quando il povero Moro, vittima della sua 
furia gelosa e dell’ iniquità di quel demone di Jago, si tra- 
scina sanguinante al letto dove giace la pallida spoglia di 
Desdemona, chiamandola, nella desolazione del canto, lunga- 
mente, sconsolatamente per nome, quasi per risvegliare l’ in- 
nocente vittima alla luce della vita. 

E tutta l’ orchestra, nella voce umana dei violoncelli 
gementi, dei violini trepidanti, piange, freme, implora e si 
stempera in un fiume di lacrime amare. 

Finalmepte, dopo l’ « Otello », ultima prova vittoriosa di . 
una resistenza inusitata e nova del genio quasi ottantenne, 
che parve ed era miracolo non più visto nella storia dell’in- 
gegno umano, il riposo. Nè, sebbene la segreta speranza vi- 
vesse nel cuore di tutti, alcuno si lusingava che il riposo 
sarebbe stato interrotto. È 

Il grande vecchio che aveva seguito il secolo più fortu- 
‘ noso e fortunato dell’Italia moderna, si ritraeva con semplici- 
tà antica nella sua Sant'Agata, lungi dalla curiosità vana della 
gente, e contento delle sue terre e delle sue piante che chi sa 
quali ascose e nuove armonie gli cantavano allo spirito sere- 
no: — Riposa, o anima alta e dolce, dopo il lavoro fecondo: 
e se nessuna, delle molteplici melodie, figliuole del tuo genio 
incontentabile, ora più ti piace e ti consola, lasciati cullare 
dal suono segreto che si sprigionano dal vergine seno della 
terra, nel lavorìo misterioso e perenne della creazione e della 
vita. — 

Solo pochi eletti spiriti, attratti dalla malia dominatrice 
del genio sovrano, lo seguivano: e primo fra tutti Arrigo 
Boito che a lui aveva devotamente consacrato la vita e 1’ in- 
gegno. Ma ecco, inaspettato, di là dal silenzioso eremitaggio, 
verde di paschi e rigoglioso di colti, rompe giocondo, tutto 
nostro, un riso che si spande dalle Alpi al mare, e corre e 
traversa e letifica tutta 1’ Europa. È il vecchio atleta che, 
dopo tante passioni sentite e accese e tante commozioni e 
tanti fremiti resi, dalla pace del suo ritiro, manda al mondo 
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maravigliato il saluto sonoro, pieno di giocondità e di gio- 
vinezza, del panciuto Falstaff. 


A me oggi non è dato, anche perchè, pur tacendo del 
difetto di competenza, non potrebbe contenersi tra gli angu- 
sti cancelli d’una breve lettura, discutere l’ opera del grande 
estinto, a cui ho sommariamente e imperfcettissimamente ac- 
cennato, dal lato della originalità, della vitalità e della tec- 
nica. Furono sollevate discussioni vivaci, e spesso acri e anti- 
patiche, mentr’ egli era in vita, intorno a lui, ponendogli 
contro, quasi a paragone schiacciante, Riccardo Wagner, il 
grande tedesco che nacque l’ anno stesso del Verdi. | 

Ma nulla, a parer mio, di più superlativamente inoppor- 
tuno e vano di questi voluti antagonismi, nati da unilateralità 
di criterio e qualche volta, ahimè! dal desiderio, dirò ari- 
stocratico, ma vorrei dire, se la parola non fosse troppo 
rude, vigliacco, di buttar nel fango tutto quanto si produce 
e vive nella dolce italica terra. 

Paragonate, se vi par logico e possibile, il tuono che 
romba e rintrona sublime, riecheggiando per le convalli pro- 
fonde e le pianure sconfinate, all’ usignolo che empie il 
vasto silenzio della foresta con la melodiosa onda de’ suoi. 
canti; paragonate la montagna eccelsa e paurosa che leva 
la bianca vetta tra le nubi del Whalalla, al giardino vario 
e incantato dove sbocciano a gara margherite e rose e viole ; 
paragonate la ferrea, umida, brumosa e dura terra teutonica, 
con i suoi canti gravi e profondi che paion salire dalle viscere 
delle ercinie foreste, alla gioconda e soleggiata terra d’ Ausonia. 
florida di vigneti e gaia di stornelli germoglianti dal cuore 
del popolo come fiori a primavera ne’ campi ; e il paragone 
tra il genio tedesco e l’italico, cesserà d’ essere assurdo. E, 
a scanso di equivoci, non io intendo con queste immagini 
caratterizzare e individuare le qualità e le virtù dell’ arte 
che è in ognuno dei due maestri varia e complessa, ma mo- 
strare come la grandezza dell’ uno possa coesistere con la 
grandezza dell’ altro, pure essendo immensa la differenza dei 
due artisti nelle loro tendenze e nelle loro manifestazioni. 

Il Tedesco fu — misi passi l’abusato richiamo — il Miche- 
langiolo della musica del suo paese a cui volle dare il dramma 
musicale nazionale, eternando e idealizzando le saghe nor- 
diche e le leggende cicliche dei Niebelungi, in opere che sfi- 
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deranno i secoli e che, soprattutto, hanno la virtù d’esser la 
più schietta e genuina espressione dell’anima della sua razza; 
e si servì, com’era opportuno e necessario, d’ una tecnica e 
d’ un processo sinfonico, o nuovi interamente, o che rinnovò, 
piegandoli al suo prepotente istinto di rifar tutto dalle fon- 
damenta: e il midollo della nuova nazione germanica in lui 
pervenuto e trasfuso, per le complesse vicende storiche della 
stirpe, per virtù sua, assunse forma sensibile e quasi precisa 
nella elaborata e complicata polifonia istrumentale che salì al 
primo e più importante posto nel dramma : sovrastando alla 
voce umana e quasi fondendola nelle voci degli altri stru- 
menti. 

L’Italiano non volle, o potè, mirare a meta così ardita: 
ma raggiunse tuttavia altezze non meno luminose, non di- 
staccandosi dalle sue radici prime: il suo temperamento e il 
genio italico. 

Del Bellini ebbe spesso la ondata faconda e l’eleganza 
squisita del disegno melodico ; del Donizetti lo slancio lirico 
e drammatico degli episodi; del Rossini l’ impeto battagliero 
e, infine, il sorriso. 

Ma di suo, di eternamente suo, ebbe la ricchezza varia 
c inesausta dell’ispirazione ; e la forza drammatica nella crea- 
zione e nella rappresentazione dei caratteri ; e la penetrazione 
simpatica dell'anima delle moltitudini; e la resistenza della 
fibra che si affinò fino all’ ultimo in una evoluzione sempre 
vigorosamente ascendente, senza mai un accenno alla fatalità 
della involuzione senile, con l'abbondanza della produzione 
che è uno dei caratteri più spiccati della vera genialità. 

Che importa poi se il manipolo piccioletto, orgogliosetto 
ec pigmeo dei superomenini guarda e giudica, con non so 
quale difficile sussiego, queste virtù che gli sembrano trcppo 
facili e accessibili all'anima della spregiata folla? 

Gracidate ranocchi dalle bassure pantanose della vostra 
trascendentale megalomania; gracidate i versi inutili e oscu- 
ri, e le prose scempie ed ampie, e i ritmi falsi singhiozzanti 
e stridenti tra le combinazioni bislacche delle dissonanze 
acrobatiche : gracidate, che dall’alto vi risponde, inaccessi- 
bile ai vostri cuori e alle vostre menti degenerate, la voce ‘ 
sovrana del genio. 

E d’ intorno, dall’ umile, ma ancor sacra all’arte, itala 
terra, carezza la ottusa cartilagine dei vostri orecchi sin- 
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foniali e polifoniali, l’arte d’un’eletta schiera di continuatori 
del maestro che, savî, han seguito e seguono con modernità 
d’intenti, nell’essenza, la tradizione verdiana nello svolgimento 
del melodramma e nella paesana dolcezza dei ritmi. 


L’ uomo poi fu diritto e intero e della buona e schietta 
razza degli avi: di quelli che onestamente e semplicemente 
misero la vita al servizio d’Italia. Nè mai ebbe a ricorrere 
alla casistica degli sdoppiamenti e delle distinzioni, tra l’ in- 
dividuo e l'artista, per conciliare la inferiorità della vita pri- 
vata colla dignità che all’arte si deve. 

Nè la modestia gli parve virtù vana tra la schiera degli 
autogloriosi proclamanti la propria divinità; e lui in cui il 
Massimo Fattore volle stampare così vasta orma del creator 
suo spirito, scriveva e s’avvicinava al Conte di Cavour, al 
« Prometeo d’ Italia », com’esso lo chiamava, quasi timido e 
trepidante; e lui, già baciato dalla gloria e sacro all’ammi- 
razione del mondo, parlava umilmente d’ Alessandro Manzoni; 
come di persona di cui invidiava l’animo alto e l’altissima 
mente. | | 

Potevano il Cherubini e lo Spontini e il Rossini e il Do- 
nizetti vivere i loro anni più lunghi, lontani dalla patria, 
tra gente straniera e sotto straniero cielo; ma Giuseppe 
Verdi che, nella sua vita, traversò, come operoso viandante 
varia e commossa plaga, tutta la vita italica del secolo del suo 
risorgimento, dando al popolo accenti di dolore e voci di 
speranza, inni di gioia e cori di guerra, e seminando di canti 
i triboli della via sanguinosa; Giuseppe Verdi che sentì, sotto 
il galoppo fragoroso della rossa furia garibaldina, ridestarsi 
tutti i morti e tutti i martiri e che pensò ma non scrisse 
ahimè! il peana della patria libera ed una; dall’ Italia non 
seppe nè volle staccarsi mai: anima della sua anima, fior 
generoso del più generoso sangue latino! dall’Italia che ebbe 
in cima de’ suoi pensieri fino a quando la virtù del pensiero 
rifulse nella sua mente; che visse nel suo cuore fino a che 
il suo gran cuore non cessò di battere. 

Nella sua altiera modestia, nel suo disdegno per tutto 
quanto vano lusinga lì’ umana debolezza, per tutto quanto 
volgare disperde, nel clamore di rumorose cerimonie, il fiore 
de’ più squisiti sentimenti dell’anima, volle che, morto, il suo 
corpo fosse trasportato all’ ultima dimora, o all'alba o al 
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tardo vespero, senza suoni, senza canti, senza fiori e senza 
panegirici. Però un monumento durevole, più solenne della 
Mole Adriana e delle egizie piramidi, testimoni freddi della 
inutile superbia degli uomini, volle a sè ‘eretto colla casa 
di riposo per gli artisti poveri: collaboratori della sua gloria, 
coefficienti oscuri della sua ricchezza. 

È suo desiderio unico fu quello di restar sepolto tra loro, 
come buon nume consolatore di dolori e di delusioni, che per 
lui, saranno sottratti alle punture acute della miseria. 

Oggi, ahimè, il suo desiderio è compiuto: e tanta altezza 
di genio e tanta bontà di cuore non sono più. Giuseppe 
Verdi è morto! 

Morto! ma come? e quando? e dove? se tanta parte 
della sua anima è fresca e presente nell’anima di tutti? se 
come fiori vivi e lucenti, sparsi nell’ infinito etere che si 
respira e ci avvolge, le sue melodie vivono e cantano e ri- 
dono e gemono e fremono da tutte le parti? Salienti, come 
volo sonoro di rondini, dalle vie popolose ; gorgheggianti 
nelle sale fastose, allietanti l’opera faticosa dell’operaio che 
suda nell’officina ; volanti come candidi colombi, nelle preci 
dei templi, al trono di Dio ; consolanti nelle tetre soffitte la 
veglia della poverella che agucchia ; distraenti, dai negri 
pensieri dell’ incombente malessere, gli spiriti di quelli che 
soffrono ? 

Quando Gilda e Azucena, Violetta e Aida, Amelia e De- 
s lemona saranno nomi vani e ignoti di persone sparite dalle 
fantasie e dai cuori; quando si sarà perduta la memoria 
delle infinite armonie che ora, pensando, ci salgono dal fondo 
dei ricordi e ci assalgono prepotenti e ci signoreggiano insi- 
stenti il pensiero; quando una paralisi mostruosa ed enorme 
avrà distrutto in tutti gli uomini il sentimento del bello c 
l’intuito del canto, allora soltanto Giuseppe Verdi sarà 
morto. 

Oggi è la vana forma fugace e mortale che si disfà, 
ma lo spirito varca le luminose soglie della gloria, ed entra 
nella vita vera dell’ immortalità. 


GIUSEPPE ZACCAGNINI 


Dopo le recite della Francesca » 


Non sono critico d’arte; e tanto meno oso addentrarmi 
nei meandri della critica letteraria dove ai non adepti di certi 
cenacoli o chiesuole non c’ è nè via nè salute. Sono un orec- 
chiante, e come tale tengo ad esprimere le mie impressioni 
che sono quelle, credo, di una gran parte del pubblico che 
ha ascoltato le quattro recite della « Francesca da Rimini » 
del D’ Annunzio in Firenze. 

Ebbene, la tragedia venuta coll’ eco dei contrasti e delle 
battaglie di Roma, in Firenze è stata accolta con favore, e 
non scarso, se si tien calcolo della prevenzione contraria da 
cui era accompagnata. 

Ed ha fatto buona prova a parer mio per due ragioni; 
primieramente per il valore drammatico e letterario del- 
l’opera; poi e più ancora per il compiacimento provato 
dagli ascoltatori eletti ed intelligenti di veder trattato code- 
sto soggetto con criteri elevati d’ arte e con un’ intonazione 
vigorosa e direi quasi severa, che denota nella musa del 
D'Annunzio un diverso e più salutare orientamento. 

L’ argomento della « Francesca » si prestava in modo 
speciale alle lusinghe della forma e del senso ; l’ amore col- 
pevole dei due cognati, il fàscino della bellezza, il fato già 
. segnato nel verso di Dante « amor che a nullo amato amar 
perdona », potevano far supporre, data l’ indole dello scrit- 
tore, che un alito di morbosa rilassatezza morale pervadesse 
tutto il lavoro. Dopo i precedenti della « Gioconda » e della 
« Città morta » il dubbio era ragionevole. Nella prima, la 
legge della bellezza trionfa ingiustamente della legge della 
morale, e se può dirsi che la simpatia degli spettatori sì ri- 
versi sulla figura della moglie onesta e tradita, la catastrofe 
a danno di quest’ ultima lascia almeno perplessi sull’ inten- 
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zione dell’ autore circa la tesi immorale da lui proposta. 
Nella « Città morta » la rievocazione dell’ influsso di perfide 
passioni grazie a Dio morte davvero nell’ età nostra, che, 
benchè in altre guise corrotta, pur si ribella recisamente e 
, ripugna a certi pervertimenti di anime ammalate, o appa- 
risce un inutile sfoggio di ricostruzione archeologica, o fa 
palese l’ intendimento di abbellire ciò che è riprovevole ; ad 
ogni modo un’ aura malsana spira per entro a codest’opera 
di cui l’ autore aggrava volutamente l’ immoralità colla com- 
plicata situazione dei personaggi fra loro. 

Da questi precedenti, ripeto, era agevole domandarsi che 
cosa sarebbe stata questa « Francesca ». Senonchè l’ impres- 
sione che se ne ricava è invece che il poeta si sia posto ri- 
solutamente sopra una nuova strada. La « Francesca » è 
parca di scene amorose ; l’ affetto per Paolo ha se non la 
sua giustificazione, almeno la sua attenuante ; non è il colpo 
di fulmine o il libro galeotto che d’un tratto li rende amanti ; 
è l’ inganno ordito a Francesca di presentarle come sposo il 
bel Paolo, procuratore invece dello sciancato Cianciotto, che 
prepara da lungi il dramma; e il compiersi di questo non è 
senza lunghe lotte in ambedue, senza che l’ evento sia stato 
prima ostacolato da un allontanamento voluto ed accettato, 
che forse poi inavvertitamente pei due cognati ha avuto una 
contraria efficacia. 

La figura di Francesca sebbene un po’ indeterminata 
non manca di assumere atteggiamenti onestamente grade- 
voli. La scena del primo atto colla sorella, tutta purezza e 
casta ritrosia, che ritorna anche in mezzo al turbinare della 
passione come cara memoria e come rimpianto alla mente 
della protagonista nella delicata scena con Biancofiore nel- 
l’ ultimo atto, denota una lotta segreta in Francesca; lotta 
che più si palesa nel rinnovarsi del terribile sogno della 
caccia nella Pineta di Ravenna, che come tragico preludio 
di morte preannunzia egualmente i due momenti supremi 
della tragedia, il ritorno cioè di Paolo da Firenze e la scena 
d’ amore, e la scena della strage finale. L’ ingenua preghiera 
con cui nel secondo atto Francesca invoca la salvezza di 
Paolo e il giudizio di Dio, per farlo puro dalla frode a cui 
si è prestato col farsi credere suo sposo, non è turbata da 
secondi fini; e quando Paolo nella gioia di Francesca per il 
suo scampato pericolo, crede di vedere uno slancio di amore, 
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e se ne vale per farle manifesta la sua passione, Francesca 
respinge le parole di Paolo, e serenamente beve nella stessa 
coppa coi due fratelli, mentre si rifiuterà di beverci al quarto 
atto quando il rimorso la turberà fino a confermare il ter- 
ribile sospetto di Cianciotto. 

Questi richiami che sono uno dei pregi particolari della 
tragedia e si moltiplicano durante il suo svolgimento, non 
mancano di fare sullo spettatore un’ impressione di sgomento, 
mentre una luce tragica audombra e quasi attutisce il divam- 
pare della colpevole passione. La rosa regalata da Francesca 
a Paolo nel primo incontro, e che è stata bagnata allora 
dall’ acqua fatta vermiglia con cui la schiava Smaragdi ha 
deterso il sangue fraterno versato per mano d’ Ostasio, dà 
un cupo presentimento della strage fraterna a cui quel primo 
dono sarà remota cagione ; e lo sparviero dono pauroso di 
Malatestino, da esso medesimo decapitato perchè fece mal- 
governo del suo signore, suona per Francesca che pure ha 
offeso il suo signore funerea sentenza nella velata minaccia 
del fratel minore di suo marito. | 

Per cui il fato tragico predomina e sovrasta, come dicevo 
all’episodio amoroso ponendolo in seconda linea. Cianciotto 
poi, figura rude di soldato ma leale nella sua fierezza, 
emerge drammaticamente al di sopra di Paolo rendendo sim- 
patico quell’inesorabile ma non ingiusto vendicatore dell’onor 
suo. Tanto che vari critici hanno trovato pallido e scolorito 
l’atteggiamento di Francesca e di Paolo nella tragedia, ed 
hanno detto che il D'Annunzio ha diluito in immagini de- 
boli e poco vive di passione i versi divini con i quali l’Ali- 
ghieri con vigoria ed efficacia sublimi aveva scolpito le eterne 
figure di Francesca e di Paolo, e dei loro casi pietosi aveva 
commosso il mondo. FE certo se il D'Annunzio avesse avuto 
l’orgogliosa pretesa di rifare l’opera di Dante, come il 
proposito sarebbe stato impari alle sue forze, così l’effetto 
avrebbe sortito esito veramente infelice. Il canto V dell’In- 
ferno è tal monumento di bellezza d’arte che nessuno può 
toccare senza diminuirlo. 

Ma tale non fu certo l’ intendimento del pocta abruzzese. 
Nel suo telegramma che annunziava la fine della « Fran- 
cesca » e che fu travisato fino a scoprirvi un suo superbo 
paragone a Dante, egli scrisse che sperava di aver fatto 
cosa « non troppo indegna del grande ricordo dantesco ». 
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Vale a dire che egli si era ispirato alla memoria di quel 
canto, ma naturalmente seguendo altra via. Tanto che a mio 
parere furono doppiamente in errore quei censori che ‘rim- 
proverarono al D'Annunzio di aver trattato l'argomento dan- 
tesco quasi accusandolo di profanazione, come se tale argo-. 
mento non fosse già stato ripetutamente prescelto da scrittori 
di nazioni ed epoche diverse come quello che si presta mira- 
bilmente a riproduzione scenica: ed a conforto del biasimo 
raffrontarono l’ idealità e la passione che vibra nei versi della 
cantica divina, con il minor foco e il più debole impeto che 
infiamma Paolo e Francesca nella tragedia d’annunziana. 

Bisogna riflettere che Dante che com’aquila vola, in quel 
suo canto idealizzando le figure dei due amanti disserrò libe- 
ramente le fonti dell’ umana pietà per le colpe d’amore, ma.” 
ci poteva ben farlo mentre la giustizia divina per suo stesso 
disegno puniva il fallo colla sanzione dell’eterno turbinare 
delle anime nella bolgia infernale; era ben giusta la pietà 
dove regnava la tremenda condanna. Ma il D'Annunzio 
doveva porre in azione non due anime bensì due crea. 
ture viventi, e doveva nello svolgimento drammatico creare 
la giusta lotta delle passioni, e cercare che esse fossero 
sanzione e condanna a se stesse. Per cui non è da do- 
lersi se i due amanti nella recente poesia non destano la 
commozione e la pietà onde son circonfusi nell'antica. Quei 
sentimenti potevano se amplificati o riprodotti sulla scena 
avere effetto morale ben diverso, e direi che dobbiamo esser 
grati al D'Annunzio se n’ha usato parcamente e non ha 
ceduto di troppo alle facili lusinghe a cui si prestava l’amo- 
roso soggetto. Quindi come è assurdo istituire un confronto 
fra le due opere poetiche, così parmi eccessiva la critica che 
comunemente si è fatta della mancanza di calore nella con- 
cezione dei due protagonisti d’annunziani. 

Un senso di vigoria e di severità come ho detto si diffonde 
nella tragedia, e questo è forse appunto un benefico effetto 
dovuto a quell’influsso dantesco da cui certo si è sentito 
preso il poeta. La ricostruzione dell’ambiente storico non 
solo nell’arredo scenico, ma quel che più vale, nell’ intima 
essenza delle persone e dei caratteri è pregio indiscutibile 
della « Francesca ». Le lotte dei signorotti di Romagna, le 
ire guelfe e ghibelline, gl’ impeti di quelli uomini violenti 
assetati d’odio e di strage, vivono, colle memorie, coi per- 
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sonaggi tolti al poema divino o alle prime cronache dei 
tempi, nei fieri squarci di Ostasio e di Ser Toldo, nella sol- 
. datesca audacia di Cianciotto, e sopratutto nell’ innata fero- 
cia di Malatestino. Questo perverso fanciullo spiega il suo 
malefico influsso in tutto l'andamento del dramma, e come 
un fato tragico incombe alle vicende di Paolo e Francesca. 
È una creazione vigorosa sebben crudele, ed a lui è aftidata 
l’opra della delazione; e se per renderla più spiegabile il 
poeta ha immaginato anche in Malatestino una rivalità con 
Paolo, facendo due fratelli anzichè uno solo accesi della col- 
pevole fiamma, questo duplicarsi di una situazione moral- 
mente già scabrosa non segna come potrebbe credersi un 
nuovo elemento di lubricità nel lavoro. Perchè la passione 
del violento Malatestino assume immagini e veste che non 
solo ripugna a Francesca e glicla fa respingere con orrore, 
ma desta ripulsa negli ascoltatori, e quasi passa inavvertita 
e assorbita nell’odio che maggiormente imperversa in quel- 
l'animo pravo. 

. Quindi l’ impressione che emerge dal complesso della 
tragedia è che essa anzichè mirare a speciale allettamento 
dei sensi, serbi invece misura e osservanza di quelle leggi 
supreme d’ordine morale dalle quali più era a credersi che 
l’autore fosse disposto a decampare ; e questa impressione 
appunto mi è piaciuta di rilevare come quella che mì parve 
prevalente negli ascoltatori ; non so poi se alla lettura (an- 
che perchè alla scena il lavoro è venuto con numerosi tagli) 
il giudizio potrà esser conforme, o dovrà in parte o sostan- 
zialmente riuscir modificato. Non voglio però che si sup- 
ponga che io sia un laudatore assoluto della tragedia e non 
ne scorga i difetti. Al contrario, ma non ho creduto fosse. 
mio còmpito il parlare di questi ; non mi sono prefisso una 
critica del dramma qual’è stato ideato e plasmato dal poeta; 
volendo addentrarmi in essa non poche mende anche a pri- 
mo aspetto mi avrebbe fatto di rilevare. Ad esempio: il mal 
giustificato grido di Bannino « apri Francesca apri » al pri- 
mo atto, che turba l’armonia della chiusa di esso, e che solo 
al quinto atto trova nell’uguale grido di Cianciotto un voluto 
richiamo, che però rimane fino a quell’estremo momento non 
spiegabile per lo spettatore ; la doppia azione del secondo 
atto dove la battaglia se combattuta con vigore disturba lo 
svolgersi del dramma nei protagonisti, o se quasi soppressa 
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come in talune recite fa sì che appaia strano ed inverosimile 
il pericolo corso da Paolo di rimanervi ucciso ; la sovrab- 
bondanza di episodi nel terzo atto e tutto quello sfoggio di 
erudizione storica che ne rende grave scenicamente una gran 
parte. 

Tutti questi ed altri difetti emergerebbero da un esame 
particolareggiato, e spiegano in parte i contrasti con cui qui, 
e più altrove è stato accolto il lavoro; contrasti però per 
altra parte e forse maggiore dovuti all’esagerato rumore 
fattovi intorno, e alle contrarietà che il poeta doveva vin- 
cere appunto per l’ impressione non favorevole lasciata dalle 
precedenti sue concezioni drammatiche. Ma se tra le trage- 
die del D’Annunzio ve n’ ha una che meriti meno tali con- 
trasti, questa a mio credere è la Francesca. E se potessi 
esprimere un voto vorrei che da tale accoglienza un po’ ostile 
non traesse argomento il poeta ad allontanarsi da quella 
nuova via su cui a me sembra che con fortuna dell’ arte c 
del paese si sia messo. 

La musa del D'Annunzio nel campo poetico, (e speriamo 
avvenga anche nelle sue prose) va affermandosi con mag- 
giore castigatezza e severità. Le snervanti blandizie e le raf- 
finatezze da esteta sembra che abbiano avuto fine come egli 
velatamente lo preannunziava nel « Poema Paradisiaco »: già 
nelle « Odi Navali » che fanno seguito a quello, spira una 
aura satura di ossigeno che sembra coi venti marini aver 
spazzato le precedenti aure malsane, e specialmente nell’ode 
per la morte di Saint-Bon vibra la elevata poesia della pa- 
tria e della virtù; in varie « laudi » quà e là pubblicate, 
nella « canzone di Garibaldi », e più ancora in quella « a 
Verdi », la vigoria del pensiero trionfa sulle non ancora ben 
debellate ricercatezze e carezze della forma. La « Francesca 
da Rimini » se non segna un gran passo più innanzi è una 
riconferma dell’ indirizzo medesimo ed è promessa di perse- 
veranza. Ciò basta perchè mi sia sembrato utile il segna- 
larlo onde la voce del paese valga a spronarlo innanzi nel 
nuovo arringo. 

L’alto ingegno, l’erudizione, la vena poetica nel D’An- 
nunzio sono qualità riconosciute ; il suo culto per Dante c 
per tutta l’arte classica ha giovato e giova a richiamare alle 
fonti della letteratura alle indagini storiche il gusto del pub- 
blico. 
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Non è a nascondersi che una parte della nuova gene- 
razione entra nel campo delle lettere con innanzi agli occhi 
il segnacolo del D'Annunzio. Nella scarsità di poeti che oggi 
ha l'Italia, mentre il Carducci raccoglie i suoi vanni e forse 
non li librerà ad altri voli, un poeta che abbia intenti ci- 
vili e si ispiri ad argomenti che inalzino e non deprimano 
il carattere morale del popolu può rappresentare una salute 
per la patria. Il D'Annunzio potrebbe esser tale se volesse 
fare ammenda di quelle forme e di quei pensieri, fonti di 
corruzione, a cui indulse in passato. Basterebbe che come 
ci dedicò le « Odi Navali » ai suoi Mario, Gabriele e Venier 
D'Annunzio intendendo che ad essi non poteva offrire che 
cosa alta e morale, dedicasse tutti i suoi scritti futuri ai gio- 
vani italiani colla coscienza di non poter loro offrire che 
opere egualmente ispirate ad elevati e nobili sensi; e si 
convincesse che il bello appunto perchè bello non può andar 
disgiunto nè dal vero nè dal buono. 


Firenze, Gennaio 1902 
A. CIACCHERI 


«+ NOTA. — Dopo la prova di Firenze la « Francesca » ha in 
questi giorni subita quella di Torino e di Bologna : nella prima 
delle duc città pare che l’ esito sia stato assai contrastato ; nella 
seconda invece che abbia costituito un successo clamoroso ed en- 
tusiastico ; ciò starebbe a confermare che il giudizio favorevole di 
Firenze sia il più equanime, e rappresenti il giusto mezzo: 
godo poi che i fatti abbiano già dato ragione in parte a quanto 
ho scritto di sopra. 


La Rassegna Nazionale, vol. CKXIIII. Pec} 


Il bilancio dello Stato 


e i debiti redimibili 


Il Ministro del Tesoro, on. Di Broglio, ha studiato 
come avviamento alla eventuale conversione del consolidato, 
un piano di riordinamento dei debiti redimibili dello Stato, 
all'intento di diminuire il carico del bilancio per gli am- 
mortamenti e di assimilare in certo modo i titoli del debito 
redimibile a quelli del consolidato. 

I debiti redimibili, che formano oggetto del progetto 
presentato ('), costituiscono un capitale nominale di circa 
due miliardi, sui quali lo Stato ha effettivamente incassato 
meno di un miliardo mezzo, essendo le emissioni state fatte per 
la maggior parte a prezzi vantaggiosissimi pei compratori, 
mentre il valore dei titoli sul mercato si può ragguagliare 
a due terzi circa del valore nominale per il quale debbono 
essere rimborsati dallo Stato. 

Quali gli effetti di una tale operazione sul bilancio dello 
Stato, quali sul credito? 

Ci troviamo di fronte a due interessi contrari, tra loro 
cozzanti, di cui il primo consiglia di procedere all’operazione, 
il secondo invece ne dissuade. La conversione agisce a fa- 
vore del bilancio, sgravandolo dalle assegnazioni annue cor- 
rispondenti agli ammortamenti, ma d’ altro canto agisce a 
danno del credito del paese, aumentando il saggio degli in- 
teressi e facendo perdurare la sottrazione di grandi capitali 
alla circolazione viva degli affari. L’ inconveniente è gravis- 
simo tantochè le nazioni civili ne stanno bene in guardia 


(') Il Progetto in parola è stato presentato alla Camera dei Deputati 
nella tornata del B0 Novembrc 1901, e porta il titolo « Creazione di un nuove 
titolo consolidato 3 e mezzo per cento e provvedimenti per i debiti redimibili ». 
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e da molto tempo si preparano a battere una via affatto op- 
posta, cioè a convertire il debito perpetuo in annualità am- 
mortizzabili. 

Anche in Italia lo spirito pubblico sovente si allarmò e 
non ha guari ne avemmo l’esempio. Subito dopo l’esposizione 
fatta dall’ ex-ministro del Tesoro, on. Rubini, il 2 Dicembre 
1900, a proposito d’un suo accenno all’opportunità di impie- 
gare in riforme la rendita assegnata al servizio di certi de- 
biti redimibili ('), fu cominciato a domandare come si sarebbe 
provveduto all’ ammortamento dei debiti stessi. Evidente- 
mente il timore di perpetuarli s’ era in un baleno diffuso, 
fino a dar corpo ad un pericolo che per fortuna svanì per 
opera del Ministero Zanardelli. Era corsa la voce che si sa- 
rebbe fatto uso della plusvalenza di quella tale rendita, ma 
il pubblico non avvezzo a distinzione troppo sottili credette 
che la plusvalenza della rendita fosse tutt’ uno con la ren- 
dita e di qui manifestazioni più o meno delineate per com- 
battere la malintesa proposta. 

Senza dubbio il Paese è d’ avviso che sarebbe un errore 


(') Sono quelli indicati nelle tabelle A e B annesse alla legge 22 lu- 


. glio 1844. 


Questa legge destinò alla Cassa Depositi e Prestiti 15 milioni di rendita 
È per cento, gii posseduta dall'amministrazione del fondo per il culto anche 
per conto del fondo di beneficenza e religione nella città di Roma, affinchè 
coi frutti semestrali e medianti graduali alienazioni provvedesse i fondi oc- 
correnti al pagamento dell’ iuteresse, dell’ammortamento e dei premi dei se- 
guenti debiti, indicati nella tabella A: 

Debito 5 % 10 agosto 1887 (Rothschild): 

Debito 5 °T, 18 aprile 1850 e 25 marzo ]8t4 (Prestito Cattolico): 
Obbligazioni 5 *, dell'Asse Ecclesiastico (23 categoria); 
Obbligazioni 5 ‘[* della ferrovia di Novara; 

Obbligazioni 5 * della ferrovia di Cuneo (la emissione) 
Obbligazioni 6 °|, del Canale Cavour con premi; 

Prestito inglese 3 %, (legge 8 marzo 1855). 

Gli altri debiti, indicati nella tabella B, venivano estinti per mezzo i 
frutti semestrali e mediante alienazione graduale di due milioni e mezzo di’ 
ren:.lita 5 per cento. Essi sono i seguenti: 

Obbligazioni 5 °, della ferrovia di Cuneo (22 emissione); 

Obbligazioni 8 °|, della ferrovia Torino-Savona-Aqui: 

Obbligazioni 5 *, della ferrovia Udine-Pontebba: 

Obbligazioni 3 *, delle ferrovie livornesi (Serie A, B, C, D’, D'): 

Obbligazioni 3 *<, comuri delle ferrovie romane: 

Obbligazioni 8 01° della strada ferrata del Monferrato Cavallermag- 
giore- Alessandria: 

Azioni 2 °[Io della ferrovia Cavallermaggiore-Bra: 

Azioni 2 °[, della ferrovia Bra-Cantalupo-Castagnole-Mortara. 
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imperdonabile quello di impedire che le forze del bilancio, 
in quanto vi reggano spontaneamente, concorrano con i mezzi 
patrimoniali a coprire gli impegni debitorî, d’altronde modera- 
ti, che vengono a scadenza. La nostra reputazione non potrebbe 
non soffrire, se in anni di piena pace, normali, si prestabi- 
lisse la indefinita perpetuità di tntto il debito, mentre fu 
creato in gran parte per utilità soggette a deperire. 

Tale condotta apparirebbe anche più censurabile di fronte 
a quella di altre nazioni le quali, sebbene proporzionalmente 
meno indebitate di noi, si dispongono a fare l’ opposto, cioè 
a convertire il consolidato in redimibile. Le operazioni di 
questa specie contribuiscono potentemente alla prosperità di 
un Paese, col rialzarne il credito e diminuire di conseguenza 
il saggio degli interessi e col restituire capitali non indif- 
ferenti alla circolazione. Recentissime e ancor presenti contin- 
‘genze provano, che è questa la via per la quale si conquistano 
in modo legittimo, duraturo, e più rapido, insieme al benes- 
sere materiale, il prestigio ed il successo politico. 

D'altronde la supposizione che il carico derivante dai de- 
biti redimibili, vada crescendo, e possa, lasciato a sè, divenire 
un giorno insopportabile, è infondata essendo noto che i debiti 
redimibili sono serviti in generale da un’ assegnazione an- 
nua costarite, comprensiva degli interessi e dei rimborsi. 
Di quanto questi aumentano di tanto quelli diminuiscono, 
sicchè il bilancio nel suo insieme non ne resta maggiormente 
affaticato. 


Ma purtuttavia, si osserva, oggi è opportuno di agevo- 
lare di nuovo le conversioni. 

Le ragioni di questa opportunità sono plausibili. 

Anche noi crediamo giustificabile la conversione del debito 
redimibile in consolidato, nella previsione che il momento di 
procedere alla conversione generale della rendita sia prossimo. 
Da questo punto di vista la parificazione del debito redimibile 
al consolidato non presenterebbe l’inconveniente della perpe- 
tuazione del debito, che fin qui era ammortizzabile, giacchè 
cesserebbe al momento della conversione del consolidato; anzi 
servirebbe ad agevolare la conversione stessa, contribuendo a 
render capaci di un unico trattamento due categorie di debiti 
nettamente distinte per il modo di ammortizzazione. 

Questa opportunità fu riconosciuta fin dal 1873. 
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Una parte notevole dei titoli di quei debiti redimibili 
era collocata all’estero ed i diritti di commissione per il 
pagamento degli interessi e dei rimborsi cerano per taluni 
superiori a quelli stabiliti per il pagamento degli interessi 
del nostro consolidato 5 ‘[,. 

Nelle difficili condizioni della nostra tinanza in quegli 
anni riesciva pure di un qualche vantaggio il differire la 
estinzione parziale dei debiti dello Stato a scadenza fissa. 

Fu allora che il Governo propose (') ed il Parlamento 
approvò un provvedimento pel quale l’ amministrazione dello 
Stato fu autorizzata a' convertire in rendita consolidata 5 °[, 
la rendita dei diversi debiti redimibili a carico del bilancio. 

Tale provvedimento ebbe la sanzione con la legge 8 
marzo 1874 numero 1834, che nel conferire al Ministro del- 
le finanze facoltà di addivenire a siffatte convenzioni, pose 
la condizione che la rendita di consolidato 5 °*[, da darsi in 
cambio non superasse quella dei titoli redimibili dello Stato, 
tenuto conto anche della diversa decorrenza dei rispettivi 
interessi. 

Fu pure stabilito il principio che non si dovessero ammet- 
tere alla conversione titoli di debiti redimibili per partite infe- 


(') Confr. la collezione degli Atti parlamentari, Legislatura Xl Sessione 24 
1801-72. 

Il progetto fu presentato alla Camera dei Deputati dal Ministro delle fi- 
nanze Sella il 17 Gennaio 1873 e portava il titolo « Conversione in rendita con- 
solidata 5 per ceuto dei debiti redimibili ». 

Cadde per In chiusura della sessione, ma fu riprosentato dal Ministro delle 
Finanze Minghetti il 22 novembre dello stesso anno e divenne la legge 8 marzo 
1574, n 15. 

Una brevissima relazione raccomanda il progetto, insistendosi sul concet- 
to di sgravare il bilancio dalle assegnazioni annue corrispondenti agli ammor- 
tamenti. 

il progetto era così formulato: 

art1 — È data facoltà al Ministro delle Finanze di nccettare le offerte 
che gli venissero fatte pel cambio in stitoli di rendita consolidata i °l, dei 
titoli di debiti pubblici redimibili, purché la rendita da darsi in cambio non 
superi il montare di quella offerta, tenuto conto della diversa decorrenza dei 
rispettivi interessi. 

art. 2 — I titoli delle rendite redimibili, convertiti nel modo indicato 
all'articolo precodente saranno annullati tenendo però vivi i numeri d' iscri- 
zione per concorrere al concorso «dui debiti relativi, se fatto al valore nomi- 
nale, ovvero alla diminuzione del fundo di estinzione negli anni consecutivi. 
per un ammontare corrispondente all’ avvenuto annullamento di titoli se l’ e- 
stinzione dei debiti si fa per acquisto dei titoli stessi al loro valore effettivo. 

art. 3 — E autorizzata l'iscrizione sul Gran Libro del debito pubblico 
al consolidato 3°, della rondita da darsi in cambio di quella redimib:la. 
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riori a L. 1500 di rendita, allo scopo di evitare una defatigante 
molteplicità di minute operazioni, e che i titoli suddetti doves- 
sero avere una decorrenza di godimento eguale, se non an- 
teriore a quella del consolidato da assegnarsi in cambio. 

Ed in presenza dei prezzi di borsa allora in corso del con- 
solidato e dei diversi titoli di debiti redimibili fu determinato: 

1) che se i titoli offerti alla conversione fossero obbli- 
gazioni Vittorio Emanuele si dovesse cedere rendita conso- 
lidato 5°], eguale a quella delle obbligazioni, ed avendo que- 
ste il vantaggio di un trimestre di godimento, due terzi ne 
fossero compensati alle parti, restandone un terzo a profitto 
dello Stato; | 

2) che se si trattasse di obbligazioni della ferrovia Sa- 
vona, aventi ‘comuni la decorrenza col consolidato 5°, la 
rendita da darsi in cambio dovesse essere inferiore a quella 
delle dette obbligazioni nella proporzione di L. 10 per ogni 
partita di L. 1500 di rendita; 

c) che nella conversione di titoli degli altri debiti redi- 
mibili si cedesse tanta rendita consolidata 5 °, quanta fosse 
rappresentata dai titoli di debiti redimibili offerti compensando 
alle parti le differenze di godimento per intero. 

Successivamente considerando che il consolidato 5°[, aveva 
guadagnato qualche punto sui prezzi di borsa del prestito Blo- 
unt (debito ex-pontificio del 1886), fu determinato che nelle 
conversioni di obbligazioni di questo prestito, fosse bensì man- 
tenuta la parità della rendita, ma del semestre differenziale di 
godimento metà sola fosse abbonata alle parti, restando l’altra 
metà a favore del Tesoro. 

Le operazioni erano facoltative ed ebbero principio nel 
secondo semestre del 1874 : il vantaggio del Tesoro consi- 
stette nel risparmio di una rendita annua di L. 62.687. 

Ai debiti redimibili ammessi alla conversione si poteva 
desiderare che il legislatore avesse aggiunto il debito mode- 
nese 3 ottobre 1825, per cui il Ministro delle Finanze aveva fin 
dal Dicembre 1885 proposto la trascrizione obbligatoria al con- 
solidato insieme al debito parmense 15-16 giugno 1827. 

Per allettare i portatori dei titoli di debiti redimibili a pre- 
sentarli alla conversione, fu stabilito sul principio del 16575 di 
ammetterli alla conversione, a parità di rendita e di godi- 
mento, fatta sola eccezione peri Buoni pei compensi ai dan- 
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neggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (') e per le obbli- 
gazioni del Canale Cavour, per i quali titoli speciali, tenuto 
conto del loro valore plateale, fu riconosciuta la convenienza 
per il Tesoro di fissare condizioni speciali, dandosi così in cam- 
bio pei Buoni una rendita consolidata inferiore nella misura 
dell’ 8-10 per cento, e con un trimestre di interessi a favore 
del Tesoro; ed in cambio delle obbligazioni del Canale Cavour 
una rendita consolidata uguale, ma col profitto al Tesoro di 
tutto o parte del trimestre differenziale di goclimento. 

Nello stesso anno fu esteso analogo provvedimento alle 
Obligazioni comuni della Società delle ferrovie romane, le 
quali erano state emesse in diverse epoche dal 1860 al 1865, 
e devono estinguersi in 97 anni dal 1860 al 1963 per sorteggi 
annuali, che però furono esguiti soltanto dal 1861 al 1866 
e poi sospesi in causa delle condizioni economiche, in cui si 
trovò involta la Società delle ferrovie romane. 

Nella previsione del riscatto di queste ferrovie, il Go- 
verno erasi preoccupato d’un fatto economico, che vi è colle- 
gato, e cioè dell’ assunzione a carico dello Stato, del servizio 
dei titoli di debito da essa società tenuti in circolazione, e che 
non erano garentiti dal Governo. 

Sostituendosi alla Società delle ferrovie romane, lo Stato 


(d 


(') Non è superfiuo intrattenersi alquanto sull’origine e sulla storia dei 
Buoni Siciliani (Ctr. Relazione 1875 della Comm. di Vigilanza sul Deb. pubb.) 

Il Dittatore Garibaldi, con decreto del 18 maggio 1560, dato da Partinico, 
ordinò che i danni cagionati dalle truppe borboniche, fossero provvisional- 
mente risarciti dalle rispettive comunità, le quali sarebbero poscia rimbor- 
sate dallo Stato. Giunto però il dittatore a Palermo, ordinò un modo diverso 
di compenso, coll’ istituire un foudo di beneficenza a favore di quei danneg- 
giati. Questo fondo doveva esser formato: 

1) dalle Opere pie, fidecommissarie, e da altri istituti di natura eccle- 
siastica o laicale, con le rendite procedenti da legati d: maritaggio, mona- 
cato, e tutti gli altri in genore che nou servissero al mantenimento degli 
ospedali alla diretta sovvenzione dei poveri ed a celebrazione di messe: 

2) dai Monti di famiglia, fidecommissarie ed altre istituzioni private, 
con le rendite del genere anzi detto, ma per questi, solo a titolo di prestito 
da rimborsare; 

8) da volontarie sottoscrizioni. 

Per l’ esecuzione di questo Decreto, considerato come legge, la luogote- 
nenza generale del Re, succeduta alla Littatura, istituì tre Commissioni, una 
w Palermo, l’altra a Messina, la terza a Catania, la quale, liquidati i danni, 
dovesse dare a ciascun danneggiato un attestato indicante l’ ammontare del 
rispettivo compenso. 

Con decreto ministeriale del 18 novembre 1862 furono a tali titoli appli- 
cate le disposizioni del Gran Libro, salvo alcune specinli riserve, 
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doveva far suo questo debito con le sue competenze passive ar- 
retrate, il che voleva dire non solo assumere il peso del servi- 
zio degli interessi e del capitale a cominciare dal semestre in 
corso all’epoca del riscatto, ma altresì del pagamento degli in- 
teressi già maturati e non pagati dalla Società. 

Posto per punto di partenza la decorrenza per quei titoli 
dal 1°. gennaio 1875 si avevano quattro semestri (1 gennaio 
1873—31 dicembre 1874) da soddisfare sulla accennata rendita 
di L. 11.443.815, e così] impegno per una somma lorda di 
L. 22.887.630 in più della competenza ordinaria. 

Nell’ intendimento di apparecchiarsi agli effetti del ri- 
scatto in condizioni meno sfavorevoli e nel tempo stesso di 
evitare il fallimento della Società minacciato dai possessori 
delle dette obbligazioni, il Governo ideò un provvedimento 
mercè del quale riscattare le obbligazioni suddette con la 
loro decorrenza di godimento dal 1°. gennaio 1873, assegnando 
ai possessori di esse una corrispondente rendita consolidata 
5°, ma con la sola decorrenza dal 1°. gennaio 1875. 

Con questa operazione i portatori di quelle obbligazioni 
ricavavano un prezzo, che corrispondeva a quanto potevano 
ottenere, vendendo i loro titoli al corso della Borsa di Parigi, 
c si assicuravano l’ interesse dal 1° gennaio 1875 e quelli 
successivi, ricevendo poi un titolo che potevano facilmente 
negoziare in tutte le principali Borse di Europa. 

Il provvedimento, cui si allude, fu sanzionato coll’art. 1 
della legge 2 luglio 1875, n. 2570, e assicurò al Tesoro un 
risparmio di 12 milioni e 433 mila lire pei quattro semestri 
arretrati dal 1° gennaio 1873 al 1°. genn. 1875. 

A regolare l’operazione di conversione delle obbligazioni 
ferroviarie romane furono emanate le leggi 23 dicembre 1875, 
“n. 2010 e 2836; 30 giugno 1876, n. 3202; 20 marzo 1879; 
24 dicembre 1880. Dal 1° gennaio 1882, in cui il servizio 
delle dette obbligazioni passò a carico dello Stato per effetto 
del riscatto delle ferrovie romane approvato con la legge 
29 gennaio 1880, cessarono le obbligazioni medesime di essere 
ammesse a conversione in base alles legge 2 luglio 1875, ma 
sono ammesse alle condizioni stabiliti con la legge 8 marzo 
1874, n. 1834 per i debiti redimili dello Stato. 

Dopo la legge del 1882 si inizia un nuovo periodo, onde 
sarà opportuno mettere in evidenza gli cffetti delle conver- 
sioni sul bilancio dello Stato, per il periodo di tempo che 
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va dal 1874 al 1882. Il vantaggio per il Tesoro fu di L. 66,607,24 
ed il modo con cui le operazioni procedettero è indicato dalla 
seguente tabella. 


Rendita esibita Rendita emessa 


per la in Differenza 
conversione cambio 


3 SIDLUS.57 3.748 341.63 62.687.244 
254.005 — 28169, — r(VUt= 
121.430, — 119.050. 14S0.— 


1115. I0.5HI. 1160. 

309, — B005. BUU.— 

SI, (EUC BU. — 
324. 32) 
HI E 0). 
295905. 125.905 — 


4.011. 103.87 4. ibn 333.63 — 60724 


L’ operazione delle conversioni così regolata diede nei 
primi 3 anni 1874, 1875, 1876 un soddisfacente risultato giac- 
chè si ritirarono titoli di debiti redimibili per una rendita di 
L. 4,221,5253,87 dandone in cambio L. 4,156,152,63 di conso- 
lidata. Ma è d’uopo considerare che in quella cifra sono com- 
presi 3 milioni circa di rendita di titoti redimibili, che, in pen- 
denza della promulgazione della legge 8 marzo 1874, erano 
già stati, in diverse importanti operazioni di credito, riscattati 
direttamente dal Tesoro contro cessione di rendita consoli- 
data di proprietà dello Stato, essendochè i titoli stessi furono 
poi dal Tesoro passati all’amministrazione del debito pub- 
blico per la loro regolare conversione in rendita consolidata 
non appena, in seguito all’andata in vigore della legge stessa, 
le conversioni entrarono nel novero delle operazioni ovrdi- 
narie dell’amministrazione. 

Per cui il concorso alle conversioni per parte dei privati 
possessori durante il primo triennio è rappresentato da circa 
un milione e duecentomila lire di rendita di titoli redimibili, 
concorso non certo indifferente avuto riguardo ai corsi d’al- 
lora del consolidato 5°. 

Nei cinque anni successivi ben pochi furono i titoli pre- 
sentati per essere convertiti in rendita consolidata, sicchè 
tale operazione parve accennasse a cessare. 


In generale come appare dalle cifre la conversione di- 
sposta con la legge 8 marzo 1874 non ha dato i risultati che 
se ne riprometteva il legislatore. Le domande per conver- 
sione da quest'anno vanno sempre diminuendo e non poteva 
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essere altrimen'ti dal momento che il portatore dei titoli di 
rendita da convertirsi in compenso dell’eventualità del rim- 
borso del capitale integrale più o meno prossima non acqui- 
sta altro che una maggior commercialità nei titoli di cambio. 

Con le condizioni fatte al cambio dei titoli non è da 
meravigliarsi se la legge non ha dato quei risultati che s’a- 
spettavano. 

Quando la rendita, che si possiede, è inclusa separata- 
mente nel Gran Libro e ne ha le garanzie ed i privilegi as- 
sieme alla certezza di un più o meno lontano rimborso del 
capitale, non vi può essere che la maggior commercialità 
della rendita consolidata e la varia e facile trasformazione 
c il frazionamento di essa, che possano persuaderne il cam- 
bio. Il maggior vantaggio resta sempre al tesoro, che cam- 
bia un obbligo a termire fisso con ua obbligo a termine 
cventuale, indefinito. 

Con tutto ciò nel 1882 le operazioni di conversione 
prendono un maggiore sviluppo, e più ancora nel 1883, nel 
quale anno la rendita dei titoli presentati in cambio salì a 
Lire 502,620. 

Ricercando la cause che può aver determinato il sansi- 
\ile eumento, va notato che le maggiori operazioni si sono 
avute per le obbligazioni dei Canali Cavour, della ferrovia 
Udine-Pontebba, e per alcune di quelle già a carico della 
società delle ferrovie romane non incluse nel Gran Libro, le 
cui cedole, oltre alla ritenuta per imposta di ricchezza mo- 
bile, sono soggette anche a quelle per tassa di circolazione 
in ragione di L. 1,20 per mille sul prezzo medio dell’ anno 
che viene fissato dalla Direzione generale del Tesoro. La 
spinta alla conversione fu dunque determinata dall’utile che 
i portatori dei titoli soggetti a tassa di circolazione venivano 
quasi sempre a conseguire con essa. 

Negli esercizi del 1 semestre 1884 e del 1884-85 la con- 
versione ebbe luogo in misura di poco inferiore a quella 
dell’anno 1883, poichè la rendita convertita nel 1 semestre 1884 
sta come 11 a 15, e quella convertita nell’esercizio 1884-85 
sta come 13 a 15 circa in proporzione di quella convertita 
ncl 1883. 

I debiti, pei quali si offettuarono principalmente le ope- 
razioni, furono il prestito Blount e le obbligazioni del Canale 
Cavour. Quanto a queste ultime si spiega facilmente, inquan- 
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tochè i portatori di csse hanno interesse di cambiare una 
rendita soggetta a tassa di circolazione contro una uguale 
rendita, che ne va esente. 

L’affluenza alla conversione delle obbligazioni del pre- 
stito Blount si spiega perchè le medesime sono sempre quo- 
tate in Borsa qualche punto meno degli altri titoli dei debiti 
ex-ponteficî e del consolidato 5°[,, e la pagabilità dei relativi 
interessi è limitata nel Regno alla Cassa centrale dell’ am- 
ministrazione e ad una sola Tesoreria provinciale e perchè 
infine l’estinzione del debito è molto remota (anno 1944). 

Contribuì ad accrescere le operazioni di conversione il 
rialzo dei corsi del consolidato. 

Questo fatto mise in rilievo esser giunto il momento di 
ottenere nelle conversioni un utile pel bilancio maggiore di 
quello conseguito pel passato. Ond’è che in seguito anche 
alle osservazioni circa l'applicazione della legge 8 marzo 1874 
ai debiti non inclusi nel Gran Libro ed a quelli passati a 
carico dello Stato dopo la emanazione della medesima, e 
sulla possibilità di ottenere patti più favorevoli allo Stato 
pei migliorati corsi del consolidato, osservazioni contenute 
nella relazione alla Camera della Commissione Generale del 
bilancio sullo stato di previsione della spesa per l’esercizio 
1885-86 e nella relazione presentata sullo stesso soggetto dalla 
Commissione permanente di finanza al senato, il Ministero 
del Tesoro dispose in data 28 giugno 1885 la temporanea 
sospensione delle conversioni dei debiti redimili appartenenti 
alla categoria di quelli soggetti alla tassa di circolazione, con 
riserva di ulteriori disposizioni. 

Fu quindi dal Ministero immediatamente interpellato il 
Consiglio di Stato sulle diverse questioni sollevate colle osser- 
vazioni delle suddette Commissioni, ed il Supremo Consesso 
fa d’avviso che la facoltà concessa con la legge 8 marzo 1874 
dovesse riternersi estesa anche ai debiti redimili non inclusi 
nel Gran Libro ed a quelli venuti a carico dello Stato poste- 
. riormente alla promulgazione della legge suddetta. Quanto 
ai debiti soggetti alla tassa di circolazione il Consiglio di 
Stato espresse il concetto che non si avesse a mantenere la 

disposta sospensione della conversione, ma che potesse invece 
| provvedersi con la cura di maggiori vantaggi allo Stato, at- 
tribuendo un maggior valore alla rendita consolidata in con- 
fronto di quella redimibile. 
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Risolto così il dubbio circa l’ interpetrazione estensiva 
da darsi alla legge 8 marzo 1874, fu dalla Direzione gene- 
rale del Tesoro, in concorso con quella del Debito pubblico, 
rivolto lo studio a stabilire le condizioni alle quali, nell’ in- 
tento di ottenere un utile maggiore per lo Stato, pur curando 
di allettare i portatori di titoli, avrebbero potuto essere am- 
messi a conversione in rendita consolidata i titoli di debiti 
redimibili, avuto riguardo alle peculiari condizioni di cia- 
scun debito redimibile di fronte a quelle del consolidato, 
per il saggio degli interessi, per la più o meno estesa paga- 
bilità all’ interno ed all’estero, per la tassa di circolazione 
cui taluni erano soggetti e per la rimborsabilità del capitale. 
Si fece distinzione tra le varie specie dei debiti redimibili, 
e ripartiti in sei categorie si fissarono diverse condizioni alla 
loro conversione : tutto ciò fu disposto il 31 marzo 1886 e 
contemporaneamente fu revocata la sospensione disposta dal 
‘l'esoro in data 28 giugno 1885 relativamente ai debiti sog- 
getti alla tassa di circolazione. 

Ma la detta sospensione, benchè limitata ad una data 
specie di debiti redimibili e durata soltanto 9 mesi, portò 
tuttavia una notevole diminuzione nel complesso della con- 
versioni dell’esercizio 1885-1886. 

Successivamente alle nuove condizioni stabilite si notò, è 
vero, un concorso maggiore alle conversioni pci debiti am- 
messi a parità di rendita, ma ben poche furono le operazioni 
relative ai debiti pei quali si cercò di compensare la loro 
inferiorità di condizione di fronte al consolidato, dando in 
cambio un minor importo di rendita, ond’è che la diligente 
cura del vantaggio dell’Erario diminuì le richieste di con- 
versioni. Preoccupato di questo fatto, in rapporto special- 
mente alle obbligazioni del Canale Cavour, che quando erano 
ammesse a parità di rendita fornivano un largo contin- 
gente alle conversioni, il Ministero del Tesoro dispose, in 
data 31 luglio 1886, che invece di L. 29,20 di rendita con- 
solidata, che si era fissato di dare in cambio per ogni 30 
lire di obbligazioni del Canale Cavour, si dessero L. 29,50. 

La mancanza di un serio criterio direttivo fece sì che 
anche questa deposizione fosse revocata. 

Col pretesto di aspettar l'attuazione dei « provvedimenti 
relativi ai debiti redimibili ed ai tipi della rendita consoli- 
data » proposti col disegno di legge 19 dicembre 1886, fu- 
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rono di nuovo sospese le convensioni, e questa volta per 
tutti indistintamente i debiti redimibili. 

A tutto l’esercizio 1884-85 erano stati convertiti titoli di 
debiti redimibili per la rendita di . . . L. 5,486,181,47 
e durante l’esercizio 1885-86. . . . . = 59,947,30 

La rendita consolidata data in cambio a tutto l’ eserci- 
zio 1885-86 fu di ],. 5,477,715.23 ; per cui la rendita conso- 
lidata 5 per 100 data in cambio fu inferiore a quella dei ti- 
toli convertiti di L. 68,413,54. 


Il progetto presentato (') dall’on. Ministro delle finanze 
interim del Tesoro, Magliani, insiste sulla necessità di rifor- 
mare la legge dell'8 marzo 1874. Il consolidato 5 Olo aveva 
un corso superiore alla pari, onde i portatori dei titoli redi- 
mibili avevano uno speciale interesse ad effettuare il cambio 
e così il Tesoro si sarebbe potuto trovare esposto a domande 
di conversione per somme rilevanti, e la iscrizione di nuova 
rendita 5 0[0 sul Gran Libro del Debito pubblico per som- 
rilevanti avrebbe potuto condurre ad una collocazione sul 
mercato di nna massa troppo notevole di questi titoli. 

Era quindi evidente la necessità che l’ amministrazione 
cessasse di valersi della facoltà concessa con la legge del 1874 
per il cambio dei titoli redimibili in titoli di rendita conso- 
lidata al saggio nominale del 5 O[o. Senonchè l’abrogazione 
assoluta di quella disposizione legislativa avrebbe tolto alla 
amministrazione un gran vantaggio e contemporaneamente 
avrebbe leso l’ interesse dei portatori dci titoli redimibili, i 
quali da dodici anni si valevano di quella facoltà, onde fu 
trovata un’ cqua formola, mediante la proposta di creare un 
nuovo saggio di rendita consolidata al 4 1[2 per cento. 

Tradotto in legge il disegno del Magliani avrebbe op- 
portunamente modificata la legge del 1874, ed il nuovo tipo 
di rendita consolidata avrebbe completato e perfezionato la 
costituzione del nostro debito. I grandi Stati hanno i loro de- 
debiti consolidati in più saggi nominali; il consolidato ita- 
liauc invece era formato per 98 centesimi del consolidato 5 
per cento, e per soli 2 centesimi del consolidato 3 per cento. 

Quest’ ultimo poi, ristretto nella somma di 6 milioni di 


(') « Provvedimenti relativi n' debiti redimibili dello Stato e ai tipi della 
rendita consolidata — Seduta del 19 novembre 1456 — Legislat. XVÌ, n. 131. 
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rendita, era così scarso sul mercato da non permettere im- 
portanti contrattazioni : quindi non rimaneva che il consoli- 
dato 5 per cento. Il quale, avendo raggiunta la pari, sentiva 
con maggior lentezza le influenze favorevoli del mercato, per 
le successive elevazioni dei corsi di borsa, laddove il nuovo 
titolo al 4 1[2 per cento, che sarebbe stato quotato per qual-' 
che tempo sotto la pari, avrebbe potuto sentire gli effetti della 
crescente ricerca dei titoli con più squisita sensibilità. 

Si aggiunga che i titoli al 4 1[2 per cento erano larga- 
mente diffusi sul mercato francese, col quale le nostre rela- 
zioni di affari erano più frequenti. 

Per queste considerazioni la Commissione (') parlamen- 
tare all’ uopo nominata diede parere favorevole, tranne lievi 
modificazioni. Ma sopraggiunta la chiusura della sessione, non 
se ne fece più nulla. 


Benchè il disegno di legge sia rimasto allo stato di re- 
lazione, nessun provvedimento fu adottato, e la sospensione 
delle conversioni decretata in attesa della approvazione del 
disegno stesso perdurò per tutto l’esercizio 1886-1887, 1887-- 
1888 e metà del 1888-89. 

Fu revocata solo il 31 gennaio 1889, e le operazioni fu- 
‘rono riprese alle stesse condizioni stabilite precedentemente 
alla detta conversione. In seguito però, nell’ intento di dar 
maggiore impulso alle conversioni, allettando i portatori di 
titoli col rendere loro più favorevoli le condizioni, il Mini- 
stero del Tesoro, con disposizione del 31 luglio 1889, con- 
sentì che le operazioni si facessero a parità di rendita e di 
godimento per tutti i debiti redimibili ammessi a conversione, 
ad eccezione delle obbligazioni della ferrovia Udine-Pontebba, 
per ognuna delle quali, rappresentante L. 25 di rendita re- 
dimibile, deve darsi in cambio sole L. 24,45 di rendita con- . 
solidata 5 O[o; e delle obbligazioni del Canale Cavour per 
ognuna delle quali rappresentante L. 30 di rendita redimi- 
bile deve darsi L. 29,60 di rendita consolidata 5 Oto. 

Alle stesse condizioni continuarono nel 1889-1890 le ope- 
razioni autorizzate con la legge 8 marzo 1874 e nell’eserci- 


(') La relazione fu presentata nella seduta del 1° giugno 1897, dettata 
dall’on. Cibrario, segretario. Della Commissivune facevano parte gli on. Le 
Porta, presidente, Curcio, Di Rudinì, Giolitti, Lacava, Sonnino e Vacchelli. 
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zio 1890-1891 furono riammessi a conversione i buoni a favore 
° dei danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia, accor- 
dandosi L. 4,25 di rendita consolidata per ogni 5 lire di 
rendita dei buoni. e nel successivo anno furono ancor più 
facilitate le condizioni. 

La legge 8 marzo 1874, come è noto, non comprende 
tutti i debiti redimibili, essendo esclusi dalle conversioni i 
titoli delle ferrovie del Monferrato, le obbligazioni dell’asse 
ecclesiastico, e quelle per i lavori del Tevere e per i lavo- 
ri di risanamento della città di Napoli ; ma nel 1891-92, 
con disposizione del Ministero del Tesoro fu consentita la 
conversione, a parità di rendita netta e di godimento, anche 
delle azioni privilegiate della ferrovia Cavallermaggiore-Bra 
e delle obbligazioni della ferrovia Cavallermaggiore — Ales- 
sandria. 

Si rivela dunque palesemente una tendenza contraria a 
quella che quattro anni prima predominava, ed a cui era 
informato il disegno di legge dell’on. Magliani; si sente nuo- 
vamente il bisogno di dare incremento alle conversioni, e 
non si cessa di allettare i portatori di titoli redimibili me- 
diante quelle medesime concessioni che prima si sosteneva 
doversi limitare nell’ interesse del Tesoro. 

Notiamo la nuova modificazione delle idee verificatesi 
d’un tratto, ma notiamo pure che i tentativi diretti a dare 
incremento alle conversioni non produssero l’effetto voluto. 
Infatti partendo dal 1889-1890 esse segnano un’enorme di- 
minuzione : 


‘Esercizi Rendita esibita per la conversione 
1889-90 L. 248,461.40 
1890-91 » = 50,981.25 
1891-92 » 24,020.— 
1892-93 >» = 31,161.50 
1893-94 > 9,945.— 


Cessano coll’esercizio 1894-95 le conversioni in consoli- 
dato 5 010 giacchè la legge 22 luglio 1894, n. 339, abolendo 
quella del 1874, provvide alla creazione del nuovo tipo di 
consolidato 4,50 Olo proposto già dal Magliani nel 1886. 

I risultatì ottenuti con la vecchia legge si riassumono 
così : 
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rendita dei titoli ritirati dalla circolazione L. 6,236,837 
rendita consolidata data in cambio >» 6,162,369 

La legge del 1894 stabilì che l’importo della nuova ren- 
dita consolidata 4,50 Olo non dovesse superare quello della 
rendita netta alla quale veniva sostituita, ed ammise alle 
conversioni anche le obbligazioni del Tirreno, alle quali non 
erano applicabili le disposizioni della legge 8 marzo 1874. 

Con successiva legge 8 agosto 1895, n. 486 furono di- 
chiarate convertibili anche le obbligazioni ferroviarie 3 per 
cento, quelle per il risanamento di Napoli e pei lavori del 
Tevere. 

I provvedimenti introdotti da queste due leggi rendono 
più estesa e più generale l’applicazione della facoltà concessa 
al Governo dalla legge del 1874: estesa, quanto alla specic 
dei titoli ammessi alla conversione generale, quanto alla 
base fondamentale, su cui è stabilita l’operazione della con- 
versione. 

La vecchia legge riguardava ogni operazione di conver- 
sione come una speciale conversione, e quindi a patti varia- 
bili, alla sola condizione assoluta che l’ importo della nuova 
rendita 5 Olo da darsi nelle singole contrattazioni non supe- 
rasse quella alla quale veniva sostituita, tenuto conto anche 
della decorrenza dei rispettivi interessi. Il criterio della nuova 
legge del 1894 è più generale, perchè, abbandonata la forma 
delle convenzioni speciali, la quale subordinava la conver- 
sione dei debiti redimibili alle condizioni variabili del mer- 
cato, ha in quella vece determinato preventivamente la specie 
dei titoli ammessi a conversione, rispetto ai quali la facoltà 
data al Governo è libera da ogni forma o dipendenza di altre 
condizioni, ed ha per solo limite assoluto la parità tra l’ im- 
porto della nuova rendita consolidata 3,50 O[0 netto da darsi 
in cambio e la rendita netta alla quale viene sostituita. 

Queste disposizioni non valsero a dare la spinta deside- 
rata alle operazioni di conversione, nelle quali anzi ha luogo 
una discesa ininterrotta. 

La rendita dei titoli di debiti redimibili presentati alla 
conversione nel 1897-98 è costituita quasi per intero dallc 
obbligazioni forroviarie 3 per cento e dai buoni del Teso10 
a lunga scadenza, su cui si concentrarono poche ma spiccate 
operazioni di due case bancarie italiane, di quattro casse di 
rispermio e della Cassa dei depositi e prestiti. Le »perazioni 
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richieste dai privati si restringono a poco più di 15 mila lire 
rappresentate da titoli di diversi debiti 5 0[0, ed una sola fu 
l’ operazione fatta per buoni di compenso ai danneggiati di 
Sicilia, posseduti dal Tesoro dello Stato per la rendita di L. 725. 

Da un lato, adunque, operazioni piccole e scarse di privati 
sui titoli dei debiti 5 per cento, dall’altro operazioni grandi 
di Stabilimenti, istituti e case bancarie pel debito ferrovia- 
rio 3 per cento, singolare condizione di cose se si pensa al- 
l’abbuono (‘) concesso dalla legge 3 agosto 1895. 

Perchè, comunque voglia considerarsi la misura di questo 
abbuono, o come livellatrice del corso rispettivo dei titoli da 
convertire e della rendita consolidata, o come compensatrice 
della differenza che passa tra il prezzo venale del titolo e il 
suo valore nominale o di rimborso, sarà sempre la sua 
azione più sensibile e più stimolatrice per le operazioni sui 
debiti 5 per cento anzichè su quelli 3 per cento. È per con- 
seguenza dentro il limite massimo conceduto dalla legge 
8 agosto 1895, possono più facilmente trovare un compenso 
remuneratore delle intrinseche differenze di valori e della 
provvigione necessaria all’ iacetta, i debiti 5 per cento che 
non gli altri, dei quali il massimo stesso dell’abbuono, nel 
maggior numero dei casi, è insufficiente come correttivo dei 
corsi, e non raggiunge, come compenso, la differenza tra il 
valore venale e il nominale dei titoli. 

Se ciò non ostante le operazioni di conversione si rivol- 
sero con maggior favore ai titoli 3 per cento, è chiaro che 
bisogna ricercarne altrove le cause e particolarmente nelle 
condizioni del mercato dei titoli. E invero l’abbuono, in casi 
consimili, non è più un accessorio alla parità netta per cor- 
reggerla secondo le variabili oscillazioni del valore dei titoli, 


(1) L'art. 3 della citata legge concede la facoltà al Ministro del Tesoro 
Ai fare concessioni anche a condizioni speciali, semprechè i titoli dei debiti 
redimibili presentati costituiscano una partita non inferiore a 100 mila lire di 
rendita annua al netto. 

Partecipano a queste condizioni tutti i debiti redimibili soggetti alla 
conversione per l’art. I dell’alleg. 1, alla legge 22 luglio 1894 e per la legge 
del 1893, fatta eccezione delle rendite di quattro debiti perpetui. 

Tuttavia la rendita consolidata 4,5) per cento da darsi in cambio non 
potrà essere superiore di 25 centesimi per ogni 1C0 lire, del nuovo capitale 
nominale corrispondente alla rendita che danno al netto, i titoli redimibili 
presentati alla conversione. 

Delle speciali convenzioni deve esser data particolare notizia sl Parla- 
mento con relazione da presentarsi insieme con l' asscstamen'o Cel Bilancio. 


La Rassegna Nazionale, vol. CKXIIII. 29 
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e a norma delle convenienze tanto per l’ interesse pubblico 
che privato ; ma rappresenterebbe soltanto una provvigione 
estranea ad ogni azione moderatrice nelle operazioni di con- 
versione, senza alcun preciso e determinato rapporto coi va- 
lori, come un premio che si aggiunge al successo di un’in- 
cetta determinata e favorita da condizioni indifferenti alle 
leggi di conversione. 

Comunque si voglia, le operazioni di conversione discen- 
dono sempre più. 

I debiti perpetui non aderiscono alla conversione per lo 
stesso motivo di convenienza e di interesse, che è invece 
pei debiti redimibili la causa efficiente del maggiore e minor 
favore di questi verso la rendita consolidata 4,50 per cento 
netto ; poichè trattasi, pei debiti perpetui, di un’operazione 
di cambio di titoli, fatta in base alla parità netta della ren- 
dita e alla condizione, stabilita per legge, che i nuovi titoli 
consolidati non siano tramutabili al portatore. 

Lo scarso risultato delle operazioni di conversione dei 
debiti redimibili dimostra appunto come nessuna spinta vi 
sia stata dalle esterne condizioni del mercato dei titoli a 
rendere conveniente pel privato interesse la conversione. 
D'altra parte lo Stato nel 1898-99 non ebbe nemmeno occa- 
sione di giovarsi della facoltà dell’abbuono concesso dalla 
legge del 1895 oltre la parità della rendita netta, perchè con- 
dizione assoluta dell’abbuono è che le singole operazioni rap- 
presentino una somma di rendita annua netta, non interiore 
alle 100 mila lire. 


In conclusione le conversioni istituite dalle leggi 22 lu- 
glio 1895 ammontano ad una cifra tanto esigua da rendere 
manchevoli gli scopi pei quali la conversione fu istituita. 
Non scopi patrimoniali, perchè di fronte ad un capitale an- 
nullato di L. 1,271,625 (a tutto il 1898-99) non vi è che un 
capitale di L. 1,130,708 corrispondente alla rendita inscritta, 
ossia con una differenza capitale di sole L. 140,917, non 
scopi finanziari perchè il gravoso onere dei crescenti ammor- 
tamenti non può risentire sollievo da parziali e quasi insen- 
sibili sostituzioni della rendita consolidata a quella ammor- 
tizzabile, non scopi amministrativi, perchè tali conversioni, 
rivolte in cifra esigua ai diversi debiti perpetui e redimibili, 
. non avvicinano in alcun modo la possibilità di una unifi- 
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cazione dei nostri svariati debiti nel solo tipo del consolidata 
4,50 per cento netto, e non arrecano semplificazione alcuno 
nel complesso organismo amministrativo e contabile della di- 
rezione generale del debito pubblico. 

Pertanto se si vuole continuare la politica di credito 
pubblico inaugurata nel 1894, per alleggerire il bilancio, è 
necessario di escogitare un provvedimento che spinga con 
maggiore alacrità le operazioni di conversione volontaria dei 
debiti redimibili in consolidato 4,50 Oro netto, e stimoli la 
conversione delle obbligazioni ferroviarie 3 per cento magari 
con emissione di 4 per cento netto pagabile all’ estero in 
valuta metallica. | 

Come il governo attuale cerchi di corrispondere a tale 
esigenza, sarebbe qui opportuno di esaminare. 

Ma tale esame sarebbe troppo lungo come quello che 
implicherebbe l’analisi del disegno di legge proposto dal Mi- 
nistro del Tesoro, in confronto anche coi progetti già pre- 
senti nel 1897 dall’ex-Ministro del Tesoro, on. Luzzatti, sulla 
stessa materia ; onde date le esigenze d’una Rivista dobbiamo 
per oggi far punto qui. | 


Recanati, dicembre 1901 


Luici NINA. 


Ansar lo Skald 


(Leggenda) 


— Or venga Ansar lo Skald e celebri col canto le no- 
stre vittorie e renda più dolce il vino nei boccali d’oro, più 
caldo il bacio sulle bocche accese delle fanciulle! 

Così gridò Rollone, e sfibbiata l’armatura si gettò sulla 
morbida pelle d’orso, distesa tra due colonne del tempio. Al 
fianco suo stringeva una spaurita giovinetta d’Amalfi e col 
| braccio libero alzava al cielo azzurro un vaso sacro colmo 
di Falerno. 

Erano arrivate alcune notti prima, le barche lunghe 
dalla testa di drago, celandosi tra onda e onda, come tra 
l’erbe della Jungla le tigri che si accingono all’assalto. Poi, 
ferme tra gli alti giunchi della riva, avevano atteso che 
1’ alba imbiancasse appena i monti di Calabria. Allora si 
gettarono a riva i Normanni feroci, i Normanni terribili, 
nelle pelli strane dalle corna minacciose, coi gridi selvaggi 
e l’ indomito coraggio educato, affilato nella lotta quotidiana 
contro il mare; ed assaltarono i villaggi, le campagne, incen- 
diando, uccidendo, saccheggiando, cacciando tutto in fuga, e 
inebriandosi di sangue, di vino, di vittorie, di sole, delle 
lagrime scintillanti negli occhi bruni delle prigioniere... 

Poi di trionfo in trionfo, d’orgia in orgia, erano arrivati 
ad una valle smagliante di verdura tra colline azzurrognole 
come il cielo, argentine d’ ulivi, macchiate qua e là di scar- 
latto per i melograni in fiore. Là, dorato dal Sole, s’ergeva 
sulle ‘ampie colonne, che sembravano aver profonde radici 
in terra, e svelte slanciarsi a sorreggere l’azzurra immensità, 
un tempio bello dell’antica armonia che fu il segreto degli 
Elleni. Si arrestarono stupiti i barbari quasi davanti ad un 
ostacolo misterioso, contro a cui, come il mare goùtro lo 
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scoglio, s’ infrangeva impotente la loro violenza: Ma poi 
Rollone gettando la lancia contro un capitello e sgretolando- 
ne la veneranda pietra: « Questa sarà la mia casa! » esclamò. 
— « Questa sola sarà la mia casa »! i 

E tra colonna e colonna appesero ghirlande d’alloro, 
armi legate da stringhe di cuoio, e con pelli d’orso e di cervo, 
cacciati tra i ghiacciai della patria, si fecero il tappeto... 

Ma ecco, per la gradinata, salir su lo Skald, alto e robusto 
come una giovine quercia, l’arpa fregiata d’oro appesa su 
di una spalla. | 

Si fermò dinnanzi a Rollone e, corrucciato gli disse: 
« Tu vuoi ch’io canti le delizie del trionfo! Io canterò dì 
guerra, dei trascorsi pericoli! » A combattere e vincere è nato 
il Normanno... non a poltrire tra gli ozii della vittoria! » 

Molti degli uomini balzarono in piedi come sferzati e 
incrociando le braccia e appoggiandosi sull’aste rozze delle 
lancie, fissarono sullo Skald gli occhi più chiari del mare, più 
duri dell’acciaio. 

Nel vasto cerchio s°’ inoltrò Ansar e girò lo sguardo sugli 
uomini che aveva sfidato; poi gettò in terra il suo casco di 
ferro, scosse i capelli biondi che si sciolsero sul volto abbron- 
zato. Toccò l’arpa ch’ebbe un suono strano, assai simile 
al gemito del vento e in un ritmo, ora rapido ora morente, 
cadenzato come il ritornello dell’onde, intuonò questo canto. 


— « Rollon, Rollon! Rompon le antenne al vento, 
All’ impeto del mar si tronca il remo... 

Contro il furor d’ inviolato Nume 

Rollon che tenti? 


Come alle turbe misere, dagli arsi 
Campi fuggenti alle città turrite, 
Vuoi terribile importi all’Uragano? 
Ahi, s’ inabissa 


L'’un già dei legni, rapida saetta, 
Correa la costa provenzal, l’ ibernie 
Foci e di gemme e porpora le bionde 
Normanne ornava! 


Or vindice, dal cielo, altra saetta 

Lo squarcia e al negro abisso altre fanciulle 
Fatali, attiran con le bianche braccia 

I Norsi eroi! 


Rollon t’arresta e d' insensato ardire 

Non tentar gl’immortali! Il Dio che sferza 
Per le tenebre i nembi, invan dell’asta 
Minacci, e contro 
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D'ogni intorno stridente Idra del mare 
Invan dall'alto delle nostre prore 
Digrigna il drago! » — Dal fragor coperto 
Della tempesta 


Tale ammoniva d’Eginaldo il grido, 
Mentre sull’alto culmine dell'onda 
Correan le prone al turbine fuggenti 
Barche Normanne. 


L’ udì Rollon e dalla capitana, 

Ove, abbrancato alla schiumosa prora, 
Sorgea dal solco torbido dei flutti, 
Così rispose: 


« Guarda, tra.i verdi vortici, specchianti 
L’incendfate nubi, io scaglio l’asta 

Che spesso in guerra sfolgorò, grondando 
Rossa rugiada, 


Terror sui vinti! Or sia di sfida al mare 
E ai Numi tutti! Obbedîente agli estri 
Del divino furor non è l’eroe! 

Tu puoi o mare, 


Nei gorghi tuoi travolgerci, per sempre 
Muti all’appello degli amati, o puoi 
Sfracellar contro ignote aspre scogliere 
Uomini e legni, 


Non arrestarci,... o tu dei non mai vinti 
Eroi degno avversario! Amici, or mille 
Vite in me fremer sento e mille cuori 
Battermi in petto!.. 


Vorrei tra noi e lo stellato cielo 
Una scala di fuoco e su slanciarmi 
Tra arcani rischi palpitando a nuove 
Ardue conquiste !.. 


E gloria anelo, ed ancor gloria, e ancora, 
Che muova al canto il più remoto bardo, 
E lungi splenda nell'età venture 

Come risplende, 


Per notte cupa sfavillante incendio !... 
Amici, udite il mugghio ancor del mare?... 
Tra i plumbei nembi il rovinoso schianto ? 
Io no, ma lungi. 


Rifulger vedo, a lusingarmi innanzi 
Alberi d’oro e cieli eternamente 
Ridenti e tra l’azzurre onde i sepolti 
Purpurei fiori... 


Là nel silenzio d’ ingemmata notte, 
D’aulenti rive un nereggiar lontano 
Ove sospinga un'aura dolce e invochi 
Spirti di pace, 


Ove posar, sinchè ridesti a nuovo 
Furor di stragi e di conquiste, a nuovo 
Di ferri balenar tra, fiamme e sangue, 
L’ alba vermiglia. » 
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Molti degli uomini battevano freneticamente il terreno 
coi bastoni delle lancie, altri gridavano: — al mare!... al 
| mare!,.. con voce di desiderio e di passione. Rollon mezzo 
ebbro si sollevò sulla sua pelle d’orso, fece con la mano un 
cenno di silenzio: « Normanni! » disse: — « Non è ancora per 
la terza volta tramontato il sole dacchè abbiamo conquistato 
questa terra più leggiadra d’ogni altra. Ansar è pazzo se 
crede che già lo seguiremo nei pericoli e nelle fatiche. Non 
siamo noi partiti già da mesi e mesi, dal paese ove il mare 
è negro come la notte?... Non abbiamo sfidato i monti di 
ghiaccio che si chiudono stritolando i navigatori? Il serpente 
del mare che sibila nella tempesta, affamato d’eroi? Non ab- 
biamo sofferto fame e sete sulle coste inospitali tra l’acque 
amare al palato?.... Piomba a terra la freccia che non ha più 
forza di sostenersi in alto, si rip osi l’uomo quando è stanco!...» 

Allora molti dei guerrieri riempirono di vino biondo le 
tazze ed i vasi sacri, ed altri si gettarono sui letti di foglie 
odorose attirandosi vicino le prigioniere. 

Ma lo Skald senza un saluto scese giù dai gradini e si 
allontanò a testa bassa finchè non scomparvero in lontananza 
il tempio e l’orgia. Salì allora su di un rialzo dek terreno e 
fiutò il vento dai quattro punti dell’orizzonte; poi quasi di 
corsa s’avviò nella direzione dove l’ istinto gli diceva che 
era il mare. È corse tra boschetti d’aranci profumati, ove 
nel cupo fogliame splendevano i frutti d’oro, e tra vigneti 
magnifici e in disordine, che nel cielo azzurro lanciavano 
come dita affusolate, i tralci delicati, luminosi, trasparenti; 
corse tra capanne in rovina, all'ombra di grandi fichi ab- 
bruciacchiati, tra siepi devastate di melograni ove i rossi 
fiori sembravano macchie di sangue della terra ferita. Poi 
la natura si fece più orrida e finalmente da un’alta roccia 
ove sonnecchiava qualche palma solitaria, qualche inospitale 
famiglia di Cactus, vile laggiù nel profondo, il suonante 
mare. Allora ebbe un grido di gioia e protese le due mani 
verso la sua divinità. 

Giù in basso, su di una breve spiaggia sabbiosa, un vec- 
chio pescatore accomodava pacifico le sue reti; aveva lì ac- 
canto, fermata ad un palo, la piccola barca a due remi. 
Abbandonato, mezzo sordo, non aveva saputo nulla del terri- 
bile sbarco, della sciagura piombata sul paese, e continuava 
inconscio la sua misera, tranquilla vita. Ma Ansar scendendo, 
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scivolando giù di sasso in sasso, gli fu sopra e lo trapassò 
della sua spada senza ch’egli avesse tempo di gettare un 
grido. Poi lo Skald saltò nella barchetta ed afferrando i remi 
si allontanò rapidamente dalla riva. 

Non si arrestò che quando questa si perse all’orizzonte, 
lieve come linea di nebbia, e ch'egli si trovò solo tra due 
infiniti di mare e di cielo; solo piccolo punto oscuro in quella 
immensità di zaffiro scintillante, trasparente, luminoso, dolce 
agli occhi, inebriante al cuore; solo senza che un suono pro- 
fano gli turbasse lo spirito, una macchia arrestasse l’occhio a 
limiti umani; allora l’animo gli si gonfiò d’ insolita emozione 
cd egli levò le due braccia su in alto, da dove il sole, a fa- 
sci, faceva piovere i suoi raggi d’oro che tutto penetravano, 
acqua ciclo, spirito umano: « O grande! grande! grande! » 
Gridò Ansar in quel silenzio, non sapendo più quale tra i 
suoi Dei invocare. 

S'era levato un fresco vento di terra e la barca allon- 
tanavasi pianamente con l’ uomo in piedi, a fronte alta, le 
braccia nude, cerchiate di ferro, protese verso l’ infinito. 

Poi lo Skald si ravvolse nel suo mantello, sedette in 
fondo alla barca ad occhi chiusi, sazia finalmente l’ anima 
sua selvaggia irrequieta, illimitatamente bramosa, l’animo di 
fuoco non diretta nè domata che correva il mondo incen- 
diando, in quella passione inconscia e tormentata che non 
trovava sfogo armonioso. 

E mentre Ansar andava così, cullato dall’ onde e dalle 
sue intime fantasie che lo portavano lontano nell’ ignoto, gli 
arrivò all’ orecchio un sussurro vago, melodioso, interrotto, 
come brani di misteriosa cantilena che da remote rive gli 
portasse il mare. Egli ascoltò meravigliato quasi credendo 
che le sue proprie impressioni, si traducessero in armo- 
nia per qualche sortilegio di quei mari incantati. Ma con 
l’ avanzarsi della barca la cantilena risuonava più chiara 
ec continuata, assai simile alle lunghe cadenze dell’ arpa che 
l’ispiravano al canto. E lo Skald pensò se ivi nelle vici- 
nanze non fosse l’isola felice ove Maia regna sull’ eterna 
primavera, sull’ amore non mai turbato. Si alzò di nuovo in 
piedi e volgendosi indietro da dove gli sembrava venisse 
il suono, guardò con la mano tesa sugli occhi per pararsi 
dai riflessi e veder più chiaro. 

Allora, a una certa distanza, scorse un minuscolo ar- 
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cipelago di scogli; bistorti e strani, di varia grandezza, che 
si confondevano luminosi anch’essi, in quel grande scintillio 
d’ azzurro e d’oro: erano rosei, violetti con ombre cupe, 
quali acuti come obelischi, quali piatti, che sembravano 
grandi tartarughe su cui scherzasse gorgogliando l’ acqua 
del mare, e in certi punti dov’ erano coperti di muschio e 
batteva il sole, splendevano verdi come smeraldo. 

Dietro a questa minuta seminata di scogli uno più alto 
sorgeva in forma di gran muraglione, sormontato da rami 
di lecci nodosi e fantasticamente piegati che sembravano 
tragiche capigliature tormentate dal vento: intorno intorno 
volavano gridando i bianchi gabbiani, gettandosi ogni tanto 
a capo fitto giù nel mare dove poi restavano qualche tempo 
a galleggiare come piccole barche abbandonate alla cor- 
rente. | 

La curiosità, la brama di nuova conquista invase l’animo 
di Ansar che accostandosi con poche vigorose remate e le- 
gata la barca ad una rupe, scese nell’ acqua, e mezzo nuo- 
tando mezzo camminando si avvicinò all’ isolotto nascosto 
dalla scogliera. ; 

Le voci si facevano più nette e distinte, e Ansar non 
potendo vedere, così dal basso, ciò che accadeva sotto l’am- 
pio tetto dei lecci, adocchiò uno scoglio aguzzo, s’arrampicò 
su, svelto come un gatto e si nascose tra le rugosità della 
pietra: que falchetti volarono via spauriti gettando grida 
acute, e Ansar affamato dal lungo digiuno e la fatica, trovò 
l’ uova nel nido e le trangugiò. 

Tra l’ alto muraglione dirimpetto, splendido come pietra 
dura per le mille incrostazioni saline, e gli antichi e stra- 
vaganti tronchi, correva un piccolo sentiero. Su questo, 
salmodiando passò la processione. In testa un ragazzo mezzo 
ignudo, lucido come bronzo, con la voce chiara come un 
sonaglio d’ argento; gettava da un canestro foglie di rosa e 
rametti di mirto in parte sul sentiero, in parte, a capriccio 
dell’ aria, giù nel profondo mare; poi un vecchio avvolto 
in una cappa bruna con una gran croce grezza retta a due 
mani ; dietro a lui dodici giovinette velate in lunghe tuni- 
che bianche. 

Passarono cantando e agitando larghe foglie di palma 
e scomparvero ad una ad una dietro al masso, lasciando al 
barbaro stupito l’ impressione di snelli fiori, muoventi e 
suonanti a misura di nuove armonie. 
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Ma come da un ramo scosso cadc a volte un piccolo fiore, 
così da quel grappolo umano rimase indietro solitaria una 
figura bianca. 

.Ristette un momento, immobile, raccolta nei suoi veli, 
poi d’ un breve gesto scoprì la testa fina e bruna e si ri- 
piegò tutta fino ad accoccolarsi sulla cima della rupe. 

La grazia, l'abbandono di quella posa, il piccolo piede 
roseo che rivelatore d’umanità giovane e palpitante sporge- 
‘va dalla scogliera a rispecehiarsi giù in mare, scancellarono 
dal cuore del barbaro la specie di superstiziosa meraviglia 
in cui l’aveva trattenuto la processione. Cautamente, silen- 
ziosamente Ansar si calò giù dal suo scoglio, e passò a nuoto 
il piccolo stretto che lo separava dal muraglione. Qui ag- 
grappandosi, approfittando d’ogni rugosità del masso, d’ogni 
radice di pianta, servendosi dell’ unghie, dei ginocchi, dei 
denti, insanguinandosi, e lacerandosi riuscì a ciò che mu- 
scoli meno agili e forti avrebbero trovato impossibile, e s’ar- 
rampicò fino in cima alla scogliera. 

Giunto in alto rimase immobile con la testa ed i gomiti 
schiacciati contro terra, una gamba già sulla sponda e l’al- 
tra giù a penzoloni, fissando la sua vittima e spiando il mo- 
mento più opportuno per afferrarla e trascinarla via. 

La giovinetta inconscia del pericolo, guardava davanti a 
sè con la bocca socchiusa e gli occhi grandi aperti; guar- 
«ava il cielo scintillante d’oro, guardava le turchine profon- 
dità del mare, guardava i tenui strati di vapore dietro a cui 
s’ occultava l’ orizzonte, come interrogando ed aspirando e 
invocando... Sotto i capelli che una leggiera brezza alzava 
ed abbassava come un velo, il volto impallidiva, i tratti si 
fondevano in una dolcezza infinita, quasi che alla sofferenza 
d’una ansiosa attesa, seguisse l'abbandono di qualche occulta 
gioia. Finalmente si alzò in piedi, e lì sull’estremo ciglione 
sollevando il ramo di palma, tracciò nello spazio una croce 
ideale. 

— Questo è il momento! — pensava Ansar. — Ora con 
l'urlo di guerra mi getterò su di lei, e col braccio stringerò 
quei fianchi sottili; come si torcerà e griderà, e cercherà 
coi denti e con l’unghie di liberarsi! Ma io mi divertirò del 
suo spavento e la trascinerò giù di sasso in sasso fino alla 
barca eppoi fin là dove sotto la colonna a cui appendo l’ arpa 
mi aspetta un letto di foglie odorose ! 
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Eppure mentre la sua rapace animalità si compiaceva 
di seguire nell’immagìnazione lo svolgersi di questi atti bru- 
tali, Ansar non si muoveva. Era. a poco a poco invaso come 
da un torpore delizioso e non avrebbe mai voluto smettere 
di guardare. La fanciulla ora, abbassata la palma e china 
la fronte sembrava assorta in un divino raccoglimento. 

Per la prima volta la bellezza statuaria della donna la- 
tina appariva al barbaro stupito, non contraffatta dallo spa- 
vento o abbrutita dalle violenze. E l’armonia di quelle linee, 
di quelle mosse, di quell’espressione, rivelatrice di una più 
nobile umanità, gl’ inspiravano quel confuso poetico rispetto 
che l’aveva sempre trattenuto, lui l’incendiario, l’inebriato di 
sangue, l’amante della tempesta, dal turbare d'un getto di 
pietra il canto dell’usignolo. 

E tra la sorda battaglia dell’istinto gli sorgeva nell’ani- 
mo quasi una curiosità. Chi era questa che benediceva alla 
pace come egli inneggiava al turbine, che sembrava con gli 
occhi aspirar l’ infinito, che s’inebriava di bellezza, di glo- . 
ria, d'immensità, e provava nella solitudine quegli stessi 
palpiti che lo Skald riguardava come il richiamo speciale di 
un Dio ? Del Dio che a lui solo tra tutto il suo popolo ave- 
va messo in mano l’arpa e detto : Canta !... — E dalla bocca, 
quasi a sua insaputa, gli uscirono, aspre nel raccoglimento 
di quel meriggio, le parole: Chi sei?.... Chi sei?.... 

La fanciulla si volse bruscamente ed all’aspetto di quella 
strana forma strisciante contro terra, specie di drago mo- 
struoso dalla testa umana, si arrestò, atrocemente pallida... 
Ma il barbaro sorse in piedi grande, umile, terribile e ri- 
petè: Chi sei?... 

Essa allora appoggiata alla roccia, come per attingerne 
forza, alzò gli occhi verso di lui e senza smarrimento, con 
solenne dolcezza disse: — Sono sorella tua! — 

Ansar fu scosso nelle più occulte fibre dell’essere e una 
gran nuvola nera gli oscurò la vista : -— Oh non mi sono sba- 
gliato! — gridò gettandosi ai piedi della giovinetta : — O me- 
ravigliosa, o lontana che parli la mia lingua, tu sei Maia la 
bianca, Maia la dolce Dea e questo è il tuo regno beato. 
Esso al di là dei mari ci attira e ci chiama, e noi per arri- 
varvi sfidiamo gli elementi, distruggiamo e bruciamo quanto 
ci fa ostacolo ; felice chi muore in cammino, che gli Dei 
l’accolgono tra gli eroi ; più felice chi arriva e sazia la brama 
divorante del cuore ! 
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La giovine donna ascoltava meravigliata, incerta, forse 
tentata da quell’errore che le apriva un’ inaspettata via di 
salute ; ma vinse la purezza del santo esaltamento. 

— Io non sono Dea — rispose — ma l’ancella d’ un 
Dio potente e grande! — Il barbaro inginocchiato la guar- 
dava, e sotto la fronte superba gli occhi azzurri avevano l’in- 
genuità d’un bambino. — Il mio Dio mette ogni più diversa 
lingua in bocca ai suoi discepoli, perchè insegnino la fede 
che sola rende felici in questa vita e nell’altra. Io però non 
sono degna di miracoli; non è miracolo se posso risponderti 


Vi fu un momento di silenzio ; Ansar si alzò lentamente 
senza però distogliere gli occhi da quelli della fanciulla che 
spalancati, luminosi, ispirati lo attiravano e lo dominavano. 

— Molti, molti anni fa — riprese ia fanciulla con voce 
chiara, eguale che sembrava venir di lontano — i una tribù 
del tuo popolo, forte e feroce come è forse la tua, sbarcò 
sulla costa e fece strage degli abitanti, bruciando e distrug- 
gendo come un vero flagello di Dio. Alcune famiglie fuggi- 
rono di notte e si rifugiarono su di questo isolotto. 

Ma una mattina ecco apparire le vele rosse e la testa 
mostruosa d’una delle vostre barche, e gli invasori che ave- 
vano scoperta l’isola, scendere per esplorarla. Erano appena 
una ventina ; i fuggiaschi sì fecero coraggio, sì riunirono, li 
assalirono e li ammazzarono tutti lì tra quegli scogli, poi 
presero l’imbarcazione e la bruciarono. 

Ma ritornando indietro, proprio sotto questo masso tro- 
varono un ultimo nemico ferito che tentava di porsi in salvo : 
gli uomini dell’ isola assetati di vendetta per i tanti mali 
sofferti, si accingono a massacrarlo, quand’ecco che qui, nel 
punto dove ci troviamo, apparve un’ immagine bianca cir- 
condata di luce che attirò in alto tutti gli sguardi. Le mani 
erano congiunte in atto di chieder grazia e il volto meravi- 
glioso, irrigato di lagrime sorrideva d’ amore e di miseri- 
cordia. Aveva il petto trapassato da sette spade; era la 
Vergine Santa madre del nostro Dio che per pietà degli 
uomini ha sofferto ogni dolore e perdonato ai suoi assassini. 

Allora tutti capirono ch’essa voleva la salvezza del Nor- 
manno, caddero in ginocchio riverenti, e l’immagine scom- 
parve. Il ferito fu curato come un fratello, presto si riebbe 
e si convertì alla nostra religione. 
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Quando i fuggiaschi, terminato il pericolo, tornarono ai 
loro paesi, egli restò solo sull’isolotto facendo vita di peni- 
tenza, e lodando la Vergine d’ogni misericordia. 

Egli è vecchio ora e vicino a morire; ci ha raccolte. 
quassù, dodici orfane, ed educate al culto di Maria bene- 
detta. Ogni giorno una di noi viene a meditare qui sullo sco- 
glio ove Ella volle apparire, e ognuna di noi studia e parla 
il danese nella speranza che Dio ci chiami là in quei remoti 
paesi a convertirvi e trovar la palma del martirio »! 

Ansar ascoltava a testa china, a ciglia aggrottate, fissando 
sempre la gentile figura che raggiante d’entusiasmo s’ergeva 
dinnanzi a lui. Poi dopo un momento, incrociando le braccia 
sul petto, quasi per incatenarle : — Io ti risparmierò — disse 
e quei suoni sembrarono il brontolìo del tuono prima della 
tempesta — ti risparmierò, non per il tuo racconto, ma per 
la tua voce che sembra musica, per il tuo sorriso che non 
voglio mutare in pianto. Come potrei amare le tue parole ?.... 
Tu parli in Normanno, ma non senti in Normanno. Il guer- 
riero che si lascia prendere vivo dai nemici e curare da loro 
non è fratello nostro. Doveva strapparsi le bende dalle fe- 
rite e tornare ai suoi vecchi Dei! » 

La giovane che in un ardente slancio di carità aveva 
forse sperato la conversione del barbaro, fu acerbamente fe- 
rita da queste parole : 

— Ma la Vergine Maria — rispose con le lagrime agli oc- 
chi — apparve in persona per salvargli il corpo e l’anima!..... 

— Ed io, fanciulla, ti avevo creduta una Dea, eppure 
tu non lo 8ei!... 

— Varii sono i miracoli! — esclamò la giovane sempre 
più esaltata. — È vero, Dio non ti ha mandato incontro una 
santa, nè si è mossa per te la Vergine Maria, ma non è già 
grande miracolo che io debole e sola non tremi davanti a 
te, e sapendo che tu vivi di violenza e d’assassinio non cer- 
chi di mettere in salvo la mia povera persona ? Se Dio non 
m’ ispirasse come avrei la forza di pensare all’ anima tua 
invece che alla mia vita? 

— E perchè tu non tremi davanti a me io ti rispetto, 
.-- disse il barbaro, — e perchè non ti avvilisci di paura le 
mie mani non ti faranno male. Non sai? Quando i nostri Dei 
scendono in terra ed incontrano un uomo, che non osa alzar 
Ja fronte innanzi a loro, essi lo fulminano, ma se forte del 


454 LO SKALD 


suo coraggio l’ uomo li affronta e li sfida, essi lo colmano 
d’ ogni bene! 

. — I vostri sono Dei di violenza — eszlamò la fanciulla 
— e da voi richiedono violenza; il nostro è Dio di pietà e 
d’ amore, e solo amore vuol da noi! 

Una pietra sgretolò sotto il piede del Normanno e ca- 
dendo giù lungo la rupe disturbò una famiglia di falchetti che 
gridando e sbattendo le ali si alzarono intorno alla fanciulla 
ed al guerriero. Quel suono famigliare lo riportò lontano, 
assai lontano, alle roccie di Scandinavia, alte e selvaggie su 
di un mare eternamente grigio ; lassù ai giorni di tempesta 
saliva sua madre, i capelli bianchi sbattuti dalla bufera, e 
con le altre donne della tribù urlava imprecazioni contro al 
vento affinchè non combattesse i figli, persi per'i mari ignoti. 

Quelle erano le donne del suo sangue da cui era nato e 
da cui avrebbe figli..... o come diverse da questa creatura 
misteriosamente bella, stranamente ispirata in mezzo ad una 
gloria soave di colori.... e si sentì così distante da lei come 
sc quei due passi che li separavano fossero le infinite leghe 
di mari inesplorati che aveva percorso coi compagni durante 
l’ agitata sua vita. I 

E provò come un dolore un nuovo senso di sgomento e 
di desiderio sofferente che lo spinse a tendere le braccia 
verso la sua interlocutrice. — Parlami ancora e convincimi! 
— disse. — Ma non ora — aggiunse poi, guardandosi in- 
torno — la sera cade sul mare e il nostro capo ci chiama 
a raccolta affinchè, sbandandoci intorno, non si venga tru- 
cidati dalle popolazioni. Non mi hai detto che vieni qui ogni 
sera ad onore della Dea che volle salvare un nostro guer- 
riero ?... — No — disse la fanciulla, e domani non è mia 
turno, nè il giorno dopo; ma il terzo giorno tornerò qui 
giusto all’ ora d’ oggi. 

— Ed anch'io tornerò ! — disse Ansar. — La giovinetta 
arrossì leggermente, ma la speranza di salvare un’ anima 
barbara le parve senza dubbio ardita e bella e degna in tutto 
dei suoi voti. Fece dunque un cenno d’ assentimento e An- 
sar con la stessa destrezza con cui era venuto sù, riscese 
alla sua barca. 

Ma due giorni dopo, il tempo era mutato; grandi nuvc- 
loni s’ inseguivano in cielo, sulla spiaggia si rompevano ge- 
mendo l’onde piccole e frequenti, in attesa che il mare, an- 
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cora cupamente immobile, si destasse alle provocazioni dei 
venti e mugghiasse indomito il suo furore. Idunald incontrò 
Ansar sulla piccola spiaggia arenosa. — Ansar, Ansar, l’ani- 
ma tua è abbattuta e spento è il tuo coraggio ; ripensi forse 
ai nostri paesi e rimpiangi le mandre abbandonate, o qualche 
fanciulla dai capelli d’ oro ?... — No — disse Ansar. — An- 
sar! — riprese il vecchio guerriero Idunald. — Rollone è il 
nostro capo, ma tu sei l’ anima nostra, il nostro ardire in 
guerra, la gioia nostra in pace. Tu serbi per noi i canti della 
patria che c’ istillano nel sangue la virtù dei morti eroi, e ci 
infiammano alle più audaci imprese. Ove troveranno i Nor- 
manni la forza contro il mare e contro i nemici innumere- 
voli se il labbro tuo è muto !... Giura, o Skald, che qualun- 
que tristezza o desiderio ti divori il cuore, tu non lascerai i 
‘ fratelli in terra straniera, ma li precederai alla conquista ed 
alla gloria, infinchè il tuo Dio ti da vita e t’ ispira al can- 
to! — Ansar si voltò corrucciato ma i capelli bianchi d’Idu- 
nald arrestarono ogni acerba risposta. — Lo giuro! — disse 
brevemente. — Lo giuro per il sangue dei miei padri che 
non ha mai mentito! — A stasera dunque, Ansar, chè d»- 
mattina all’ alba partiremo per nuove contrade! 

Come Idunald con passo leggero risalì il dirupo in cerca 
. di caccia, Ansar andò alla sua barchetta, tirata sulla sab-. 
bia in previsione del cattivo tempo. Le onde si gonfiavano, 
il vento cominciava a fischiare, cielo e mare erano foschi, 
plumbei e minacciosi come due nemici corazzati di ferro che 
si squadrano prima di combattersi a morte. 

— Mare, o mare! gridò Ansar dalla riva mentre la 
spuma delle onde gli bagnava i piedi. Che ti posso offrire 
di prezioso perchè mi lasci arrivare fino all’ isola incan- 
tata ?.... 

Mille volte ho sfidato le tue insidie.... ridevo allora, 
che al normanno la morte non è paurosa.... Ma ora, l'animo 
mio è pieno d’amore alla vita!...... Mare o ingoiatore di 
tesori, o affamato d’eroi che ti posso offrire di prezioso ?.... 

Ad un tratto si staccò dalla spalla l’arpa incrostata d’oro, 
la vecchia arpa che il padre gli aveva trasmessa e lontano 
la gettò tra il gorgogliare dei frutti. 

S’ udì come un grido stridente: il metallo dell’ arpa 
aveva urtato contro la roccia; — due volte riapparve l’ oro 
e tra la furia dell’ onde le corde lacerate agitarono l’aria: 
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poi, inghiottita dal mare, l’arpa scomparve, trascinata giù 
lontano, su qualche morbido letto d’alghe o tra i rami scar- 
latti di qualche selva corallina. 

Come per incanto il mare sembrò calmarsi, ed Ansar 
approfittando del riparo di due scogli che formavano un 
piccolo molo naturale, tirò la barca nell’acqua. Ma come poi 
si spinse avanti, tra l’ incrociarsi delle varie correnti, l’im- 
presa gli parve impossibile ed il cuore gli si strinse d’an- 
goscia : in principio le ondate frequenti, inquiete che batte- 
vano da ogni parte la barca spruzzando Ansar fino agli oc- 
chi di spuma giallastra, minacciando ad ogni momento di 
ributtarlo indietro sugli scogli: poi, quando fu più al largo 
le onde alte e distese come cupole di cristallo verde, su cui 
il vento lo cacciava per poi ripiombarlo giù nei solchi pro- 
fondi ed oscuri ove uomo e legno credevano sommergere. 

Abbandonandosi più all’ istinto che ai sensi intorpiditi, 
con gli occhi brucianti per il sale marino, le vene del collo 
e delle braccia gonfie per lo sforzo di mantenersi in dire- 
zione dell’ isola, Ansar si dibatteva solo in quell’ immensa 
massa convulsa ed urlante, e gli pareva che il Chaos infinito, 
da dove presero principio i mondi, avesse di nuovo conqui- 
stato l’ universo e che solo la sua propria volontà il suo 
desiderio vi serbassero anima cosciente. 

Ma poi pensava all’arpa gettata al mare in pegno di 
riuscita, e la fede nei suoi Dei gli dava fresco vigore, così 
andò avanti reso insensibile dallo sforzo sovrumano, come 
una macchina che può essere spezzata, non arrestata. 

Ad un tratto un forte schianto lo scosse da quella tor- 
tura che gli sembrava durare da secoli ; la barca si riempì 
d’acqua, ed egli ebbe appena tempo, con le braccia protese 
d’afferrarsi allo scoglio contro cui la furia delle onde l’aveva 
cacciato. Le braccia ed il petto sanguinavano per la violen- 
za dell’ urto ; l’uomo miracolosamente in salvo, sull’alto cono 
di pietra, vide ancora come l’onde, tornando indietro, por- 
tavano via i resti spezzati dell’ imbarcazione. 

Ma quando lo Skald guardò davanti a sè e potè discer- 
nere un alto muraglione sormontato da rami scarmigliati e 
gementi, gettò un grido di gioia: Era quella l’ isola desidc- 
rata, l’ isola felice!.... 

Trovò un incavo nello scoglio che gli permise di se- 
dersi e riposare un poco; l’acqua del mare gli lavò le fe- 
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rite, il vento battendogli sulla fronte lo rinfrescò gli dette 
vigore nuovo. Ridiscese nell’acqua che dietro al riparo di 
quegli scogli era più quieta e cercando i punti ove il fondo 
era alto, più a piedi che a nuoto, arrivò sotto il muraglio- 
ne! Qui si arrampicò su come la prima volta per quanto al 
suo corpo « martoriato » lo sforzo fosse quasi insopportabile. 

Ma JA in cima, addossata alla roccia, reggendosi con le 
due mani per resistere al vento era la fanciulla misteriosa... 
Alla sua vista Ansar, come per miracolo riacquistò l’elasti- 
cità perduta e d’ un balzo fu in piedi davanti a lei, dritto e 
superbo come un eroe normanno. 

E una grand’ ira s’accese in lui: — E chi sei?! — 
esclamò — che mi hai avvilito l’animo e torturato il corpo! — 
— Per te ho in disgusto quel che era la mia gloria; il 
mio popolo m’ è indifferente, ]’ arpa mia l’ ho gettata in mare, 
ho dilaniato sugli scogli queste carni che il nemico non ha 
mai offese. E non potrei io scagliarti laggiù in fondo, che 
più nulla di te restasse al mondo ?.... Nè gli occhi incante- 
voli, nè la figura di Dea, nè Ja voce dolce che vince chi le 
tempeste non seppero vincere ?... — 

L'occhio della fanciulla affettuoso e brillante, si rabbuiò: 

— Son serva di Dio — disse ella dopo un momento. — 
E sc da te mi ha da venire il martirio sarà ben accetto! — 

Ma il barbaro non si mosse; aveva le braccia incro- 
ciate sul petto, lo sguardo fisso in quello della giovinetta e 
sembravano . sfidarsi ed ammaliarsi a vicenda. — SÌ, ti di- 
struggerò — disse egli a voce bassa. — E romperò l’ incanto 
e libero di nuovo tornerò alle avventure ed alla gloria, mi ba- 
gnerò nel vino e nel sangue, e sarò di nuovo lo Skald potente 
fra i Normanni, vincitore degli uomini, del mare e degli Dei! 

Il volto della fanciulla s’ era fatto bianco ma splendeva 
come trastigurato nell’aureola d’ una interna luce : — Tu non 
lo farai! — disse calma — pershè se mi è caro il martirio, 
mi è più cara la tua salvezza. — E stese la mano verso di 
lui. Come sotto il dominio d’ uno scongiuro potente, lo Skald 
rimase immobile, gli sembrò che tra lui e la fanciulla sor- 
gesse una barriera trasparente e invincibile come il diamante 
che per tutti i tempi dei tempi li avrebbe separati ; e non ne 
provò più nè tristezza nè gioia, ma come uno stupore con- 
fuso, il senso profondo d’ una vita nuova dischiusa ad un 
tratto al suo spirito. 
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— Come potrò servirti ? — esclamò dopo alcuni minuti 
che ebbero sapore d’ eternità. — Perchè sento che devo stac- 
carmi da te e che mai più t’ incontrerò finchè i miei occhi 
avranno virtù d’aprirsi alla luce, e questo cuore di battere 
il ritmo della vita. 

Le parole della fanciulla caddero lente solenni e dolci 
come venissero da ignoti mondi felici. 

— Va dove ti chiama il destino! A nessuno è dato di 
infrangere la legge suprema che ci muove... ma se incontre- 
rai sulla tua via qualche debole che abbia il pianto solo a 
difesa, tu risparmialo per amor mio; tra il tuo ferro e il petto 
dell’ innocente sorgano a scudo le mie parole, tra il tuo cuore 
e il fùrore della strage la memoria di questo addio! — 

— E sia! — disse Ansar chinando il capo, e la fanciulla 
si allontanò, avvolta nei suoi veli, come la casta Luna tra i 
nuvoli, nelle notti sacre in cui teme gli occhi profani. 

Ansar guardò il mare: infuriava, contro la prima bar- 
riera di scogli, come accanito ad una inarrivabile preda; la 
spuma bianca arrivava su in cielo insultando alle tenebre dei 
nembi, poi ricadeva al disopra delle rupi, e irrompendo nel 
piccolo canale tranquillo lo sconvolgeva e lo macchiava, quasi 
gelosa della sua pace. 

— 0 Idunald, hai la mia parola — gridò Ansar alla tem- 
pesta. — Ed io vo dove il destino mi chiama! — 

Con un salto potente si lanciò nel mare, al di là della 
piccola scogliera : l’ onda mostruosa lo sollevò sulla sua cre- 
sta comc per meglio precipitarlo nell’abisso. 

Invano le bianche braccia nerborute lottarono la suprema 
lotta dell'eroe. Una mano si alzò ancora al saluto, poîì le 
acque si richiusero vincitrici e trascinarono il corpo giù nel 
profondo, presso l’arpa d’oro, su qualche morbido letto di 
alghe o tra i rami scarlatti d’ una foresta corallina. 


La Luna (Firenze), Agosto 1901 


ELENA CINI. 


La Sovranità Nazionale 


(Gli equivoci del Secolo) 


Le teoriche alle quali si inspira il concetto informatore 
dello Stato moderno, considerano la sovranità nazionale come 
il fondamento delle istituzioni politiche del paese e condi- 
zione indispensabile alla legittimità della loro esistenza. È 
anche questo un equivoco che ripete la sua origine dal dot- 
trinarismo cui forse giova di ammantare il pensiero di frasi 
che ne mutano l’essenza e il carattere : equivoco in quanto 
la sovranità nazionale non si vuole intendere come il risul- 
tato della concorde azione degli elementi costitutivi dello 
Stato, che è pure l’ubi consistam della teorica dottrinaria, ma 
s’ intende come un supremo diritto della volontà popolare a 
cui tutti gli altri debbono sottostare : equivoco, perciò, peri- 
coloso poichè paralizza e fa incerta, per le inevitabili rivalità, 
l’azione dei pubblici poteri. Ed è equivoco duplice: di so- 
stanza e di forma: nella frase e nei suo contenuto. 

L’ idea di una sovranità non può scompagnarsi da quella 
d’un’obbedienza ; e non si concepisce una sovranità nazionale, 
vale a dire una nazione che comanda a se stessa e obbedisce 
a se stessa, senza immaginare nei cittadini unanimità e mai 
turbata armonia di sentimenti: lochè sarebbe l’assurdo. Là, 
invece, dove i cittadini hanno varie opinioni, e diversi 
obiettivi, e opposti interessi la cui soddisfazione dipende dal- 
l’uso di diritti privilegiati, ivi è veramente qualcuno che co- 
manda e qualcuno che obbedisce : ma è predominio di classe, 
non sovranità nazionale. 

Nè la distinzione è, come a prima vista può parere, 
meramente scolastica. Dappoichè il dottrinarismo può a sua 
posta supporre che il popolo sia anche oggi disposto, come 
in una benedetta ora di risvegliati ideali, ad appagarsi di 
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parole gonfie e sonore come tuttociò che è vuoto, e a con- 
sentire che quelle parole rimangano senza significato o l’ab- 
biano perfettamente opposto a quello che dovrebbero avere: 
ma il vero è, invece, che il popolo di cui si sono eccitati 
tutti gli appetiti e al quale si sono volgarizzati tutti quanti 
i problemi che hanno diretta attinenza alla vita pubblica, 
discute oggi e commenta quelle parole portando nella discus- 
sione collettiva il vario fermento di diverse opinioni e di in- 
teressi quasi sempre in contrasto, e nel giudizio particolare 
l’ estrinsecazione del personale tornaconto. Perciò non è da 
far colpa al popolo se rifiuta di inchinarsi dinanzi ad un 
uomo dal momento che gli fu detto che è da incoscienti cur- 
varsi dinanzi a Dio; non è colpa del popolo se gli fu detto 
le mille volte che il Governo è strumento di tirannia e il 
Parlamento di inutilità ;} che la giustizia è un mercato e l’am- 
ministrazione un’ insidia ; che tutta questa organizzazione 
politica e civile dello Stato è solamente un mezzo che le 
classi dirigenti hanno creato e vogliono mantenere col me- 
ditato proposito della sopraffazione e dello sfruttamento dei 
deboli. E nemmeno può far meraviglia se alla illusione di 
un diritto riconosciuto il popolo pretende che segua l’ effet- 
tivo beneficio d’un diritto esercitato, poichè sente per istinto 
e capisce per interesse che ogni premessa deve avere una 
conseguenza ; se questo popolo dice che non si creano s0- 
vrani per obbligarli a servire nè cittadini liberi per costrin- 
gerli fra mille divieti; se pensa che il privilegio è pìù ingiusto 
e più prepotente là dove si afferma l’ impero dell’uguaglianza: 
e se quindi protesta minacciando contro l’ ingiustizia e contro 
la prepotenza di cui tutti lo dicono vittima (primissimi quelli 
che, se prepotenza c’ è, la commettono) mentre lo Stato an- 
cora suppone di poter nascondere sotto l’alterigia la debolezza, 
e oscilla fra la violenza del dire e l’umiltà del fare, e non sa 
decidersi a convenire che si possono dominare i popoli senza 
il diritto ma non si dominano senza la forza : forza materiale 
o forza morale : e che non c’è forza morale dove manca il 
ragionamento che è fatto di logica, nè forza materiale dove, 
per difendersi e per offendere, non si hanno altre armi che 
formule ed epifonémi. 

Nè qui è tutto l’equivoco di forma della abusata frase: 
sovranità nazionale. Una domanda, anzitutto, si impone: di 
quale sovranità nazionale si parla ? Di quella degli eletti o 
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di quella degli elettori? E nemmeno questa è distinzione 
accademica e inutile. Intanto è da rilevare il profondo dis- 
sidio che si acuisce ogni giorno fra gli elettori e gli eletti: 
dissidio che il Michelet aveva vaticinato ammonendo agli uo - 
mini del suo tempo: « il male dell’avvenire è che ci è un abisso 
fra il popolo e voi »: dissidio che si avverte in tutti i paesi or- 
dinati a regime rappresentativo, e di cui si addolorano e si 
preoccupano coloro i quali pensano che nel regime rappresen- 
tativo sia la più equa e salda guarentigia del diritto individuale 
e delle pubbliche libertà. La ragione di tale dissidio alcuni 
dicono che sia in un sentimento di reciproca disistima: ipotesi, 
che non potrebbe, forse, fondarsi sul fatto che da una parte 
s’inveisce contro « i putridi borghi ove si eleggono i deputati 
della maggioranza » e dall’altra si invoca una « salutare rivolta 
contro i loschi interessi degli individui che hanno nido e difesa 
nella camorra parlamentare », ma che acquista almeno l’appa- 
renza di verità quando da una parte si leggano i documenti 
della Giunta per le elezioni (esaminare come tipico quello pre- 
sentato alla Camera nella tornata del 3 Marzo 1898) ; quando 
sì ricordino le molte leggi proposte per frenare le audacie di 
corruttori e di corrotti; e quando dall’altra (e basterebbe 
per tutti il recente caso di Genova dove il pubblico, inva- 
dendo l’aula consiliare, potè discutere la proposta di cacciare 
i padri coscritti e proclamare la costituente municipale) si 
sa ogni giorno di assemblee elettive intimidlite dai clamori o 
esautorate dalle ingiurie di coloro nel cui nome deliberano, 
e dal cui consenso solamente traggono la potestà di deliberare. 

Nè d’altronde può dirsi che si tratti di manifestazioni 
isolate, o di transitorie opportunità, o d’un irrequicto e il- 
lecito sentimento di ribellione popolare. Il diritto pubblico 
ha riconosciuto con l’autorità della legge che il pensiero 
degli eletti non è sempre, o può non essere sempre, quello 
degli elettori : e là dove la legge non è ancora un fatto com- 
piuto, essa apparisce come il postulato della dottrina politica 
più liberale e più moderna, e già s’ impone per mille vie allo 
Stato costretto a fingere di non ricordarsi che la legislazione 
si crea o si modifica non per capriccio di partiti o per ar- 
bitrio di amministrazioni, ma solamente per volontà di poteri 
legittimi. E l’esperienza, per verità, ha dato ragione alla 
dottrina. Il Mueller, cancelliere di Saint-Gall, ha -woluto ri- 
cercare per quante leggi, dal 1831 in poi, fu chiesto, col 


462 LA SOVRANITÀ 


referendum, il voto dei rappresentati dopo che avevano at- 
tenuto quello dei rappresentanti. Nel cantone di Saint-Gall 
diciotto volte su venti la deliberazione popolare annullò quella 
del governo locale, e diciotto volte su venticinque il popolo 
svizzero rifiutò le leggi approvate dall’assemblea della confe- 
derazione : esempi classici il referendum del 28 febbraio 1897 
con cui fu respinta, con 55,000 voti di maggioranza, la legge 
che istituiva la Banca di Stato, e quello del 20 maggio 1900 
con cui, a maggioranza di quasi 300,000 suffragi, fu respinta 
‘ la legge per l’assicurazione obbligatoria che aveva avuto 
pressochè unanime il consenso del Consiglio Federale. 

Perciò quando si dice : sovranità nazionale, si dice una 
frase necessariamente equivoca, che non risponde ad alcuna 
verità né teorica nè pratica, e solamente capace di creare, 
con le illusioni della pubblica coscienza, conflitti di classe e 
rivalità di interessi. 


Ma assai più grave e pericoloso di questo di forma è 
l'equivoco sostanziale: l'equivoco che va dalla frase al suo 
contenuto, e turba e snatura il concetto organico e la fun- 
zione dello Stato. 

Non si intende una sovranità che non sia o giuridica o 
esistente: che non si fondi, cioè a dire, sulla ragione del 
diritto o sull’evidenza del fatto: di maniera che quando si 
parla di sovranità nazionale, la prima indagine da fare è per 

vedere se abbia per se l’ una o l’altra di queste due condi- 
— zioni. 

Non sembra facilmente negabile che manca alla sovra- 
nità nazionale la ragione del diritto. Allo Statuto che Carlo 
Alberto largiva ai popoli del Piemonte e che divenne poi 
la carta costituzionale del Regno d’Italia, precedeva una 
motivazione che è strano dover ricordare ai molti che l’hanno 
dimenticata: 

« Con lealtà di Re e con affetto di Padre, noi veniamo 
oggi a compiere quanto avevamo annunziato ai nostri ama- 
tissimi sudditi col nostro proclama dell’8 dell’ ultimo scorso 
febbraio, con cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli 
eventi straordinari che circondavano il paese, come la nostra 
confidenza in loro crescesse colla gravità delle circostanze, 
e come, prendendo unicamente consiglio dagli impulsi del 
nostro cuore, fosse ferma nostra intenzione di conformare le 
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loro sorti alla ragione dei tempi, agli interessi ed alla dignità 
della nazione. 

« Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappre- 
sentative nel presente Statuto fondamentale come un mezzo 
il più sicuro di raddoppiare quei vincoli d’ indissolubile affetto 
che stringono all’ Itala nostra Corona un popolo che tante 
prove ci ha dato di fede, di obbedienza e d’amore, abbiamo 
determinato di sancirlo e promulgarlo nella fiducia che Iddio 
benedirà le pure nostre intenzioni, e che la Nazione, libera 
forte e felice, si mostrerà sempre più degna dell’antica fama, 
e saprà meritarsi un glorioso avvenire. 

« Perciò, di nostra certa scienza, Regia autorità, avuto 
il parere del nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
in forza di statuto e legge fondamentale, perpetua ed irre- 
vocabile della monarchia ec. ec. » 

Nè meno strano è dover ricordare, quasi si trattasse di 
misteriosi documenti o di fatti ormai perduti nelle tenebre 
fitte della storia, che il principe il quale parlava al suo popolo 
questo linguaggio, affermava il suo potere « per grazia di 
Dio »: potere superiore, quindi, ad ogni riconoscimento di 
volontà terrene che non possono avere autorità e forza dinanzi 
alla volontà dell’ onnipotenza infinita. 

I partiti estremi negano — e la negativa si comprende 
per convenienza politica — che per narrare quell’avvenimento 
si possa adoperare il verbo /argire: dappoichè, essi dicono, 
mentre il principe pareva indursi a una concessione, evitava, 
in fatto, la necessità di subire una imposizione. È una leg- 


genda da sfatare, e sarà agevole dimostrarne la fallacia e 


l’ ingiustizia. . 

Per il momento basta osservare che un fatto non si distrugge 
con un’affermazione fondata sopra un’ipotesi, e ai teorici 
della sovranità nazionale domandare quando e da chi questa 
sovranità nazionale fu stabilita, perchè e come pretenda non 
soltanto di essere ma di sovrastare ad un’altra sovranità 
prima viva nella tradizione, non contrastata, dopo, nel suo 
diritto di vita e di possesso, e che dichiara il proprio impe- 
rio nel presente e nell’ avvenire. 

Bisogna pure tener presente quali fossero, prima dello 
Statuto, le condizioni nelle quali il popolo viveva di fronte 
al principe, e che risultano, come un esempio d'’ eccesso, 
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dalla seguente lettera che il signor De Barante, ambascia- 
tore di Francia a Torino, scriveva il 9 dicembre 1831. 

« ... Posso far vedere a V. E. fino a qual punto il 
rispetto dello statu-quo gli venga imposto (al nuovo re 
» Carlo Alberto). Il teatro è attinente al palazzo. Il re dà 
» una sovvenzione all’ impresa ; quando si va all’Opera si fa 
» conto in certo modo di essere in casa del re. D’onde ve- 
» niva che il re distribuiva i palchi; questi erano bensì 
» pagati dall’ impresa, ma si avevano per favore di Corte, 
» per privilegio aristocratico; nessun borghese poteva affit- 
» tare un palco; la magistratura stessa, e la nobiltà secon- 
» «daria non ottenevano che quarti di palchi nelle ultime 
» file. Grande cagione a piccoli intrighi, alle vanità, alle 
» gelosie. 

« Il re defunto non aveva maggior diletto che l’andare 
» a teatro; non vi mancava una serata sola: per cui cote- 
» sto pettegolezzo dei palchi !’ interessava e lo divertiva. Al- 
» l’ opposto il re Carlo Alberto ha antipatia per gli spetta- 
» coli scenici; chi sa se vi porterà mai i piedi? Nulla è 
» tanto contrario al suo carattere realmente serio che d’ in- 
» fastidirsi di simili cose; è una occasione ben gratuita di 
» urtare una quantità di persone, di inasprire le gelosie tra 
» la nobiltà e la borghesia. Non importa ; per non innovare, 
» per nulla concedere allo spirito dei tempi, converrà che il 
» re Carlo Alberto distribuisca i palchi nè più nè meno che 
» i suoi predecessori ». Ora dunque bisogna provare, non 
asserire, che siffatta condizione di inferiorità sarebbe finita 
per forza e per volere di popolo: per ora sta il fatto che fu 
potuta mutare per atto di volontà del Sovrano. E neanche 
può dirsi che la sovranità nazionale possa aver base legit- 
tima, sia pure per semplice induzione di diritto, nel voto 
plebiscitario. Intanto nessun consenso di popolo fu chiesto 
nè prima nè mai alle disposizioni dello Statuto che furono 
quali al principe, imperante per grazia di Dio, piacque che 
dovessero essere. I plebisciti accettarono, non crearono, non 
proclamarono la monarchia : e chi accetta una forma di go- 
verno fa atto di sudditanza, non di sovranità. Gli istituti 
monarchici esistono nel paese nostro per diritto anteriore 
del tutto indipendente da consenso di popolo : tanto è vero 
che alcune regioni, la Lombardia, per esempio, annessa in 
virtù del trattato di Zurigo del 10 Novembre 1859, fanno 
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parte del Regno d'’ Italia per semplice esercizio di quei po- 
teri che il principe volle riservati alla sua personale prero- 
gativa. In ogni modo il voto plebiscitario, nello spirito e 
nella lettera, fu subordinato a una condizione che precisava, 
anche nel futuro, i limiti legali del diritto dei cittadini : e 
come Giuseppe Garibaldi, nella cui grande anima era il 
maggior palpito dell’ anima popolare, dalle rive del Volturno 
scriveva al Re: « io ho combattuto nel nome Vostro, o Sire, 
e in quello dei vostri legittimi discendenti '», così il voto 
plebiscitario, accettando la monarchia costituzionale di Vit- 
torio Emanuele II e dei suoi successori, riconosceva legit- 
tima la dichiarazione che faceva dello Statuto la legge per- 
petua della monarchia, consacrando così nella monarchia 
medesima, per necessaria illazione, la condizione di per- 
petuità. 

Perciò regno d’Italia, monarchia costituzionale, dina- 
stia di Savoia sono condizioni inscindibili di quel patto a cui 
il popolo deve la sua unità, la sua indipendenza, le sue pub- 
bliche e private libertà, e la monarchia di aver potuto dar 
vita e corpo all’ idea di quanti grandi, da Dante a Mazzini, 
sognarono l’ Italia redenta. Non si può prescindere da una 
qualunque delle clausole condizionali del patto statutario 
senza stracciare tutto intero quel patto : nè il Re lo potrebbe 
senza tradimento, nè il popolo senza ribellione. 


Contro questa tesi insorgono, e si capisce, tutti i mul- 
tiformi fanatici del dottrinarismo ai quali pare profanazione o 
eresia qualunque ragionamento che non si curi delle opinioni 
(che si vogliono fare assurgere al fastigio di dogma) del Mill 
o del Bluntschli, del Naville o del Forster e via via, e si 
fondi sui fatti semplici quali appariscono e quali sono, e ne 
tragga quelle più semplici conseguenze a cui arriva, per 
inesorabile fatalità di logica, quella massa popolare che non 
si può ragionevolmente supporre in grado di dirimere, ad 
esempio, il conflitto tra la teorica di Hello che considera con- 
cessione della legge l’ esercizio dell’ elettorato e la teorica 
dei diritti naturali di Erberto Spencer, e che pure partecipa, 
con effettiva influenza, al governo della cosa pubblica. A 
voler discutere su questo terreno, a certe opinioni o dottrine 
che dir si voglia, si potrebbero opporre, e non si compren- 
derebbe perchè con autorità minore, altre opinioni o dot- 
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trine: ma la discussione avrebbe il doppio difetto d’ essere 
interminabile e d’ essere inutile: e non c’è quindi motivo 
di farla. Questo, però, giova rilevare: che se il Machia- 
velli potè scrivere che « mai non debba un uomo prudente 
fuggire il giudizio popolare circa la distribuzione dei gradi 
e delle dignità, perchè solo in questo il popolo non si in- 
ganna, e se s’inganna fia sì raro che s’inganneranno più volte 
i pochi uomini che avessero a fare simili distribuzioni »; e 
Odoardo I d'Inghilterra di dire che « la regola più equa si 
è che quelle cose le quali interessano tutti debbano essere 
approvate da tutti » non è meno vero che è insito, se mai, 
in questo pensiero un consiglio di opportunità, non un ricono- 
scimento di sovranità ; e che in ultima analisi, anche a con- 
sentire con quelli che affermano, come il Saredo, l’ ugua- 
glianza, nella natura e nell’ origine, dei diritti politici e dei 
diritti civili, o con quelli che affermano, come l’Ellero, es- 
sere di tutti il diritto politico perchè è di tutti la capacità . 
morale ad esercitarlo, tali dottrine non rispondono allo stato 
di fatto: di maniera che non possono riferirsi a una sovra- 
nità esistente, ma possono tutt’ al più essere il voto d’ una 
sovranità da conseguire : sovranità, però, sempre subordi- 
nata a due condizioni : di diritto e di fatto: condizione di 
sudditanza al Re il quale, secondo il concetto inglese preci- 
sato dal Blackstone, è « caput, principium, et finis Parlia- 
menti; » e condizione d’ossequio all’autorità dei pubblici po- 
teri che non si può tentare di diminuire — diceva il Glad- 
stone alla Camera dei Comuni il 22 marzo 188 — senza 
cadere nell’anarchia. 


Non più difficile pare la dimostrazione che la sovranità 
nazionale, intesa, ripetiamolo, come il dottrinarismo la in- 
tende, vale a dire come un diritto supremo e prevalente 
sulla sovranità regia che esso considera occasionale e tran- 
sitoria, così come non esiste di diritto, non esiste nemmeno 
di fatto. 

Non è vero, come molti dicono, che lo Statuto italiano 
sia plasmato sul tipo delle carte costituzionali francesi: di 
quella octroyée del 1814 e di quella Vdaclée del 1830. Basta, 
per convincersene, por mente ai parecchi articoli coi quali, 
proclamata la religione dello Stato e la forma di governo, 
si stabiliscono la dotazione della Corona e l’ordine di suc- 
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cessione al trono, c si statuisce pel caso della reggenza che 
non era prevista nelle due carte francesi : tanto che all’ o- 
missione occorse riparare una volta con la legge speciale 

del 13 luglio 18142. In ogni modo e senza diffondersi in par- 
| ticolari la sostanziale caratteristica dello Statuto italiano è 
che da una parte vincola il potere regio con la dichiarazione 
di irrevocabilità, e dall’altra concentra nel Re le vere fun- 
zioni della sovranità. l 

Non c’è, si può dire, articolo dello Statuto che non 
precisi e non legittimi un qualche atto del potere regio.: la 
guerra, la pace, i trattati, la nomina e la revoca dei mini- 
stri, l’attività legislativa, la sanzione e la promulgazione delle 
leggi, il diritto di grazia, la nomina e la revoca dei magi- 
strati e dei funzionarii, costituiscono altrettante personali 
prerogative del Re che egli esercita, o può esercitare, d’ar- 
bitrio suo, senza vincoli di alcuna specie, e che investono — 
non occorre dimostrarlo — tutta intera la vita della na- 
zione. 

A quella che il dottrinarismo chiama sovranità nazio- 
nale, lo Statuto riserva l’ ufficio che solamente le spetta di 
partecipare al governo della cosa pubblica: nei cittadini, 
col diritto di eleggere l’assemblea deliberante: in questa col 
diritto di discutere le leggi e di approvarle o di respingerle, 
e di esercitare sull’ opera del potere esecutivo azione di vi- 
gilanza e di controllo. 

Ma si tratta, nell’ un caso e nell’altro, di diritti condi- 
zionati : di diritti, cioè, subordinati a preventivo ossequio alla” 
sovranità regia intorno alla quale non è lecita alcuna forma 
di osservazione o di discussione. 

E non basta: dappoichè anche la funzione consentita 
all’assemblea elettiva a cui, perchè emanazione della volontà 
popolare, il dottrinarismo vorrebbe esclusivamente riservato 
il potere sovrano, è soggetta al duplice veto della sovranità 
regia : a quello diretto del Re, e a quello che il Re esercita 
con l’ intermediario della Camera vitalizia. 

Anzi, anche a questo proposito, giova, forse, rilevare 
un pregiudizio e un’ illusione : e non c’è metodo più spic- 
cio che di dire cose chiare con parole chiare. i 

Il senato del Regno non può essere considerato come 
un’assemblea deliberante investita di potere effettivamente 
politico. La funzione del Senato è puramente di freno alle 
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possibili infedeltà del Governo e alle possibili esorbitanze 
dell’assemblea elettiva a pregiudizio della sovranità regia, e 
di correggere, con la competenza dimostrata,i possibili errori 
della possibile incompetenza uscita dal suffragio popolare. 

È pressochè unanime la teorica che nega ai voti del 
Senato il diritto di avere conseguenze politiche. Ma quando 
pure la teorica — inconcludente questa come le altre : come 
quella, al esempio, che è pure pressochè unanime nel rico- 
noscere al Senato, con armonia mirabile di pensiero, piena 
e completa potestà legislativa — fosse diametralmente op- 
posta, il risultato sarebbe perfettamente uguale : poichè nes- 
suna accademia può mutare una condizione di fatto : vale a 
dire che si entra a far parte della Camera vitalizia per solo, 
insindacabile atto di volontà regia. Il Senato ha ben potuto 
d’arbitrio suo, con procedimento, perciò, due volte incosti- 
tuzionale, innovare alle modalità della sua composizione sup- 
ponendo così di parere indipendente e di acquistare perso- 
nalità propria. 

Ma se potè compiere, per acquiescenza che mal si com- 
prende e che si ha diritto di lamentare, siffatta usurpazione 
di forma, non per questo potè il Senato mutare la sua fiso- 
nomia e il suo carattere. Esso è rimasto, quale era, un’ac- 
colta di uomini insigni per sapere e per ingegno, merita- 
mente autorevoli per servigi resi alla patria, chiamati dalla 
fiducia del Re all’altissimo ufficio di custodire inviolate, nel 
quotidiano svolgersi della vita pubblica, le prerogative della 
sovranità regia: non altro. 

Il Senato non può rappresentare e non rappresenta nè 
un pensiero politico nè una tendenza politica. È un organi- 
smo di Stato, un congegno di governo preordinato ad un fine, 
a cui manca necessariamente ogni libertà d’azione e di ini- 
ziativa; di maniera che se il Senato fu qualificato un gior- 
no, e sì ebbe torto, un consesso di decreti reali, si può, con 
frase meno irriverente e meno ingiusta, dire che sia un 
collegio di procuratori di Sua Maestà. 

In tutto questo, è inutile dirlo, nulla ec’ è di meno che 
riguardoso all’ istituto e a coloro che lo compongono. È la 
constatazione di un fatto a cui possono opporsi soltanto pa- 
role, e rilevato al solo scopo di dimostrare, dimostrando la 
molteplicità dei poteri e degli strumenti per esercitarli, la 
vera, effettiva azione della sovranità regia in confronto alle 
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parvenze e alle illusioni di una asserita sovranità nazionale ; 
è un ragionamento semplice che è facile subissare sotto le 
teoriche per le quali si vorrebbe l’ossequio dovuto alle ve- 
rità scientifiche dimostrate, ma che resiste vittorioso per 
virtù di una affermazione che non può non parere inconfu- 
tabile a quella grande massa popolare che non riesce a com- 
prendere le astruserie, ma capisce nel suo buon senso istintivo 
che non si potrebbe accettare l’ investitura d’una funzione e 
d’un potere per valersene a contrastare gli intenti e gli inte- 
ressi di chi lo conferisce per volontario atto di benevolenza. 

Se dunque è vero che il volere dei cittadini, anche nel- 
l'esercizio di quei diritti che furono convenuti nel patto co- 
stituzionale, deve sottostare al beneplacito del volere regio 
direttamente o indirettamente manifestato, deve riaffacciarsi 
naturale la domanda: come e perchè si parla di sovranità 
nazionale ? E di quale sovranità? Degli elettori o degli eletti? 
Degli elettori di cui gli eletti non di rado disconoscono la vo- 
lontà deliberando come giurìa anzichè come magistratura, 
ai quali non si consente di stabilire nè il mandato imperativo 
nè la facoltà condizionata di rappresentanza, e ai qaali per- 
ciò sembra giusto e prudente dare modo più diretto e più 
preciso di esprimere il loro pensiero? O della sovranità degli 
eletti che un cenno del Re fa nascere, di cui un cenno para- 
lizza la vita, che un altro cenno disperde senza che alcuno 
abbia maniera di interloquire e legittimità di resistere ? E 
che cosa è dunque questa sovranità nazionale che ha in se 
stessa i germi e le ragioni della discordia, e alla quale manca 
perfino il diritto primigenio dell’esistenza? 

.E poi: se la sovranità nazionale non esiste nè di diritto 
nè in fatto, esiste almeno, e può esistere, nel consenso e nel 
pensiero di coloro che la proclamano ? 

Quand’anche la frase si voglia interpretare in maniera 
più restrittiva e si voglia intenderla come l’ estrinsecazione 
della volontà delle maggioranze, la conseguenza ragionevole 
di siffatta teorica — se le parole in politica dovessero ser- 
vire ad esprimere precisamente un pensiero — dovrebbe es- 
sere questa: la necessità di accertare ogni giorno che la 
minoranza d’ieri non sia oggi divenuta la maggioranza: con 
che, naturalmente, si arriverebbe all’assurdo poichè tutti i 
giorni, per ragioni d’ogni natura, buone e cattive, la mag- 
gioranza potrebbe mutarsi in minoranza e viceversa: d’onde 
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un avvicendarsi irrequieto di poteri e di istituzioni che can- 
cellerebbe dalla storia d’un paese ogni ricordo di organizza- 
zione ordinata e civile. Ma d’altra parte è pur vero che non 
si concepisce una sovranità nazionale cui manchi financo il 
modo di dimostrare che in essa si impersona sempre il sen- 
timento di tutti o dei più ; come non si concepisce una dot- 
trina per la quale — se mai fosse esatto ciò che fu affermato 
mille volte e con più energia in una recente occasione — si 
dovrebbe riconoscere in tutta Italia la sovranità degli anal- 
fabeti, e in più che mezza Italia la sovranità della delin- 
quenza. 

A voler cercare argomenti nell’esperienza e nei fatti di 
altri paesi — poichè è uguale l’equivoco dove è uguale il dot- 
trinarismo — si potrebbe ricordare che Augusto Comte, vale 
a dire un rappresentante di quella scuola politica che pare 
più infatuata della dottrina della sovranità nazionale, imma- 
ginava al dire dello Stuart Mill « il più completo sistema 
di dispotismo che sia mai uscito dal cervello d’un uomo 
tranne forse da quello di Ignazio di Lojola »; o la pertinace 
insistenza con cui in Francia si afferma la necessità di ri 
vedere la costituzione per dare più organica e più cqua rap- 
presentanza alle varie classi sociali (vedi lo studio del De 
Marcère, Revue politique et parl:mentaire 10 maggio 1899) e 
più reale consistenza (progetto Benoist, aprile 1900) ai diritti 
dei cittadini : o le deliberazioni del congresso internazionale 
degli studenti radunati a Parigi per affermare « il diritto di 
rivolta a una Società in cui le classi dirigenti impongono la 
legge alla moltitudine dei diseredati »; o i voti dei congressi 
di Zurigo, di Londra, di Bruxelles affermanti « la necessità 
dell’insurrezione fino a quando la morale socialista avrà so- 
stituito la morale ipocrita e contradittoria delle classi do- 
minanti », o la dimostrazione fatta dal Prins della necessità 
d’una « organisation des intèréts sociauax » se si vuole che il re- 
gime rappresentativo risponda almeno in parte allo scopo che 
si propone. E il ricordo servirebbe a dimostrare che in quei 
paesi dove la forma di governo è argomento a dissenso poli- 
tico appunto in nome della sovranità nazionale, la teorica 
trova nel pensiero o nel fatto una assoluta contraddizione. 

Ma per limitare il modesto studio (che è serenamente 
obiettivo e vuole soltanto inspirarsi alla logica nel pensare 
alla franchezza nel dire) all’ esperienza e ai fatti del paese 
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nostro, basta tener presente il programma delle due frazioni 
politiche che più vivacemente propugnano il principio della 
sovranità nazionale, e che forse dovrebbero innanzi tutto di- 
mostrare in quale maniera l’ affermato ossequio al principio 
della sovranità nazionale sia conciliabile con la violenza con 
cui ciascuna di esse contrasta ai cittadini d’ altro partito ii 
diritto o la libertà di erercitarla. 

Fra le dichiarazioni formulate nel congresso repubblicano 
di Roma del 18 Marzo 1892, sostanzialmente confermate in 
quello recente di Ancona, ci furono queste: 

« I plebisciti votati in circostanze eccezionali, transitorie, 
senza discussione nè ponderazione, e solo imposti dalla forza 
maggiore, non costituiscono nè possono costituire la base del 
diritto popolare italiano. Il lavoro di propaganda, di aposto- 
lato, di preparazione politico-sociale deve volgere diretta- 
mente ed esclusivamente, come primo passo, alla restituzione 
dei pubblici poteri al popolo, cioè alla repubblica sociale come 
forma di reggimento ». 

E il partito socialista, con diversità di metodo ma con 
assoluta concordia di scopo rivoluzionario, si inspira ad uno 
stesso concetto e ad una stessa finalità : il concetto che man- 
chi alla massa popolare il sentimento cosciente del diritto e 
della dignità civile; la finalità di incuorare cotesta massa a 
liberarsi dal duplice giogo, economico e politico, che gli preme 
sul dosso per volontà e a beneficio d’ una minoranza domi- 
nante e sfruttatrice. E in una recente occasione, un oratore 
che si disse, e non fu smentito, autorizzato interprete del 
pensiero dell’ estrema sinistra, dichiarava che certe delibe- 
razioni non sarebbero state permesse alla Camera dei Depu- 
tati « nè con votazioni di sorpresa nè con votazioni regolari » 
quando pure, per impedirle, dovesse essere necessario di ri- 
correre alla violenza. 

Nessun giudizio di merito nè sui postulati nè sugli scopi 
delle frazioni politiche rivoluzionarie, nè su queste dichiara- 
zioni, nè sulle questioni cui si riferivano, nè sui fatti che le 
avevano precedute. Qui si nota solamente il fatto : e si nota 
per rilevare che le frazioni politiche più recise e più decise 
nell’ affermare il principio della sovranità nazionale, da una 
parte affermano che la sovranità non esiste nella nazione, e 
dall’altra ne disconoscono il diritto e ne impediscono l’eser- 
cizio all’ assemblea che la rappresenta. * 
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E che altro è dunque se non un equivoco questa sovra- 
nità nazionale che, nella sua più concreta e squisita manife- 
stazione, non può nè essere, nè vivere, nè morire di volontà 
sua, e ha diritti e funzioni più di forma che di sostanza; e 
alla quale, nella sua più vasta compagine, mancano il diritto, 
la coscienza, la forza ? Che altro è se non un equivoco que- 
sta sovranità nazionale che si può proclamare e disconoscere; 
che tutti esaltano e nessuno rispetta ; che si dice onnipotente 
c deve ora piegarsi alle volontà e ora sottomettersi alle vio- 
lenze ; di cui si affermano insieme la trionfante vitalità e 
l’incapacità di vivere ? 


Ma è un equivoco grandemente pericoloso per la mas- 
sima che sancisce e i risultati che produce. Imperocchè non 
è vero, come pare il dottrinarismo supponga, che il vento 
disperda le dottrine che si enunciano e le parole che si pro- 
nunziano. È la vecchia, fatale, inesplicabile fissazione del 
dottrinarismo : supporre che l’arte di governare consista nel 
dire una cosa e nel farne un’altra e nel promettere ciò che 
non si vuole o non si può mantenere ; e per di più aggiun- 
gendo a questa fissazione un’altra che si potrebbe anche dire 
una aberrazione : di cedere ogni giorno una prerogativa, di 
obbligare ogni giorno lo Stato a deporre un’arme via via 
che cresce la necessità di difendersi, e via via che si fanno 
più palesi i sintomi della ribellione incatenargli con' più 
forza il braccio che deve eseguire la sua volontà. 

Non c’è condizione di fatto esistente che, pel solo fatto 
di esistere, non abbia contro di sc gli appetiti insoddisfatti, 
le ambizioni disilluse, gli interessi offesi e tutto il loro co- 
dazzo di passioni e di rancori: e gli appetiti, le ambizioni, 
gli interessi raccolgono avidamente la teorica che dubita e 
la parola che discute, poichè sanno che non c'è più sicuro 
mezzo di arrivare a uno scopo di quello di affermare, sia lc- 
gittimo o no, il proprio diritto di giungervi e di negare agli 
altri il diritto di opporsi: per guisa che quelle teoriche e 
quelle parole, perfettamente inutili per edificare, acquistano 
invece una terribile efficacia di demolizione. Di questo il dot- 
trinarismo non vuole o non sa persuadersi. Un giorno ha una 
fisima da enunciare e un altro un opportunismo da far pre- 
valere: forse supponendo che quella e questo rimangano nel 
ristretto Ambito d’ una discussione accademica, e manchino 
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agli interessi in agguato ragione e modo di trarne più pra- 
tiche conseguenze. Perciò ora afferma che il Re è solamente 
il primo cittadino dello Stato dopo averlo fatto nella legge 
inviolabile e sacro, quasichè gli paresse possibile conciliare 
così opposte idee ed evitare ‘che l’ una o l’altra debba 
apparire come un controsenso ; ora sottolinea di commenti 
di meraviglia la promessa d’ un ministro di presentare un 
progetto di legge « dopo aver presi gli ordini del Re » quasi 
non fosse scritto nello Statuto che senza ordine o consenso 
del Re un progetto di legge non può essere presentato ; e 
una volta nega e contrasta le più evidenti prerogative della 
Corona sottilizzando che ciò si fa non per irriverenza alla 
persona del Re ma per atto di sfiducia ai ministri suoi ; e 
un’ altra permette che ufficialmente, senza alcuna protesta 
nè d’ autorità nè di sentimento, una precisa minaccia di ri- 
voluzione arrivi fino all’autorità regia (questa volta neanche 
più coperta dalla responsabilità del Governo) solamente per- 
chè il Governo sostiene nell’autorità regia il diritto statuario 
di certi poteri. Come ciò non bastasse, il magnifico dottri- 
narismo, che accetta e vuol mantenuto oltre al regime poli- 
tico della monarchia il regime economico del capitalismo, 
dichiara col Say che « il diritto di proprietà manca di evi- 
denza »; o col (rarnier che « la proprietà è una convenzione 
legale : » o col Leroy-Beaulieu che « saranno sempre discu- 
tibili l’origine e il diritto della proprietà ; » o col Freiburg 
al congresso di Parigi del giugno 1900 che « la proprietà è 
nociva, immorale, antisociale ». E così di tutto, sempre, in 
ogni occasione. 

E poi, quando questo magnifico dottrinarismo si è sbiz- 
zarrito a sua posta nell’ enunciazione dei dubbii e nella ca- 
suistica delle discussioni, si affretta a bandire il verbo che 
di quelle cose non è lecito ai popoli discutere o dubitare, 
persuaso che gli basti un aggrottare dell’olimpico ciglio per- 
chè i popoli gli cadano al piede spauriti e adoranti. E allora si 
meraviglia — chi sa ? forse se ne addolora — che, con illazione 
indiscutibile per logica e spiegabile per interesse, qualcuno 
si levi per obiettare a una giunta che in Italia ci sono cit- 
tadini, non sudditi; o un altro domandi conto allo Stato, re- 
criminando come per un diritto offeso, perchè non si possa 
discutere la monarchia dal momento che si può discutere 
della Chiesa e del Sillabo; o che ogni giorno, per qualsiasi 
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argomento, nelle grosse faccende e nelle futili, nelle parole 
c negli atti, nei documenti pubblici come nelle manifesta- 
zioni del sentimento popolare, si debba notare un passo in- 
dietro delle istituzioni e un passo innanzi delle usurpazioni. 
Tuttociò accade, pur troppo: ma perchè accade non vuol 
dir punto che possa e che debba accadere ; tuttociò è il ri- 
sultato dell’ invasione del diritto per opera di coloro che il 
Bèrenger chiama « i professionisti teorici dell’anarchia: » 
e tuttociò è violenza, non sovranità. | 

Il popolo lo sa, lo intuisce, lo sente. E poichè il suo na- 
turale criterio, refrattario alle astruserie e alle finzioni, gli 
dice che é di danno per tutti il prolungare il contrasto fra 
le parole che si dicono e i fatti che s’ impongono, si affretta 
a riunire le forze che la teorica dottrinaria aveva, prima, di- 
sgregate coll’ individualismo e dopo, contraddicendo a se 
stessa, lascia concentrare coll’associazione che non è, come 
pare si supponga, a difesa di diritti che nessuno minaccia, 
“ma alla quale presiede il concetto di innestare l’ astrazione 
d’un’ idca al tangibile tornaconto d’ un interesse, in maniera 
che quello sembri indispensabile al conseguimento di questo: 
onde è che il popolo intende la necessità della lotta e del 
sacrificio per arrivare a soffocare lo Stato nella formidabile 
strettoia d’ un’organizzazione che si prepara alle voluttà ine- 
brianti del dispotismo col concepire financo il proposito di 
intimare il quos ego a contese che si svolgono in terra stra- 
niera, e intanto dichiara, con la solennità delle rappresen- 
tanze politiche, la legittimità di resistere ai pubblici poteri, 
e di sfuggire, con la creazione di istrumenti di classe e di 
giurisdizioni speciali, ai doveri di quella equità superiore che 
ha la sua più pura espressione nel diritto comune. 

E non si dovrà dunque vedere il pericolo di mantenere 
e di ingigantire questo strano equivoco d’ una sovranità na- 
zionale e le conseguenze che ne scaturiscono ? Non giova, 
non può giovare ad alcuno il tentativo di illudersi o di illu- 
dere. Il dissidio fra una sovranità che è e una sovranità che 
vuole essere non si può, senza ipocrisia, disconoscere: e ogni 
ora che passa lo fa più acre e più aspro. Si illude o vuole il- 
ludere chi tenta nascondere agli altri o a se stesso che sia 
lontano il momento in cui lo Stato, se non voglia piegarsi 
alle estreme violenze, dovrà difendersi e dovrà combattere. 
Ma la difesa, oltrechè dolorosa, sarà difficile perchè fino a 
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quando si dirà al popolo che è sovrano, parrà sempre prepo- 
tente contrastarne i voleri: e il successo arride raramente alla 
forza che si adopera per imporre una ingiustizia, non per 
salvaguardare un diritto ; inutile, perchè fino a quando il po- 
polo avrà la persuasione della propria sovranità avrà più 
vivo il rancore per la violenza patita, e appresterà sempre 
nuove armi per vendicarla. 

È ora che l’equivoco finisca e la verità si dica. Chi ha 
l’autorità necessaria di parlare al paese, è ora che gli ricordi 
essere fisima dottrinaria, non verità di fatto che lo Statuto 
italiano, poichè d’ Italia ora si parla, sia « opera rivoluziona- 
ria la quale, ponendo fine al medio evo politico ed iniziando 
il moderno, faceva cessare la necessità delle barricate e dava 
al popolo lo strumento civile per le conquiste dell’avvenire ». 
Lo Statuto fu, prima, una concessione largita; dopo, un patto 
accettato e consentito : e nessuna clausola, ridiciamolo, può 
essere da alcuno negata senza che tutto il patto si rompa. 
Chi ha autorità di parlare al paese gli ricordi, con grande 
precisione di pensiero e di parola, che il diritto non è so- 
vranità, e che il diritto finisce dove la violenza comincia: 
violenza di sostanza o di forma, di effettuazione o di prepa- 
parazione ; che è assurdo credere di restare nella legalità 
solamente perchè sì usa della legge per violare la legge ; che 
tutta questa vita italiana deve rimanere entro i limiti pre- 
cisi e prefiniti di formule giurate, e svolgersi nella monarchia, 
colla monarchia, per la monarchia ; che il popolo ha diritto 
di partecipare al governo della cosa pubblica, non di prepo- 
tere e di sopraffare ; che è fisima, che è finzione, che è equi- 
voco l’ affermazione di una sovranità nazionale; che nes- 
suno in Italia — ove non si abbia il coraggio e la lealtà di 
esprimere apertamente il proposito che alle clausole pattuite 
d’una carta costituzionale si sovrapponga l’arbitrio di una 
rivoluzione vittoriosa — nessuno ha diritto di dirsi sovrano 
davanti al Re. | 


E. MonnOSI 


La situazione religiosa in Inghilterra 
alla morte della Regina Vittoria (') 


Mai i governi dell’ Europa si mostrarono più ostili a su- 
bire l’ influenza dell’ idea cattolica, e giammai quest’ idea 
fmostrò così più visibilmente ciò che vi è in essa d'’ irresi- 
stibile e di superiure a tutte le volontà umane. In nessuna 
epoca della storia si vide manifestarsi con tanto successo la 
forza invincibile con la quale il cattolicismo difende i suoi 
diritti là ove essi sono attaccati, o li riconquista dove gli 
sono stati rapiti. 

Considerata a questo punto di vista la situazione reli- 
giosa dell’ Inghilterra alla venuta al trono di Eduardo VII, 
essa racchiude degli insegnamenti, che meritano un istante la 
nostra attenzione. 

In questa situazione il fatto che domina (meglio si di- 
rebbe l'avvenimento, tanta è mai la sua importanza) si è la 
gran lotta che da sei mesi il cattolicismo fa al governo in- 
glese, per la famosa Dichiarazione imposta dalla costituzione 
ai Sovrani d’ Inghilterra al loro ascendere al trono. 

Ma ci è d’ uopo anzitutto conoscere lo stato generale 
del quale questa lotta al governo britannico è la risultante 
e la forma la più accentuata. 

Da più di tre secoli il governo inglese trattò con la 
Chiesa anglicana come con una istituzione del tutto sotto- 
messa alla sua autorità, per lo spirituale come per il tem- 
porale; istituzione che non cercava affatto di sciogliersi da 
questa soggezione. Il governo non trattava che con la Chiesa 
anglicana. Le altre sétte che non vi si collegavano, cerano 
poi ai suoi occhi delle fantasie religiose inoffensive e libere, 
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delle quali egli non avrebbe voluto occuparsi ; edi cattolici 
erano come pochi che si disprezzano, che si trascurano e an- 
che si opprimono. Riguardo poi ai membri delle diverse sétte 
che non riconoscono alcuna Chiesa e ai quali si dà il nome co- 
mune di dissidenti, l' attitudine del governo rimase la stessa. 

Da cinquant’ anni ad ora queste sétte si sono moltipli- 
cate, ma senza acquistare alcuna influenza politica e sociale 
e senza che il loro incremento abbia mai avuto altro risultato 
che quello d’ indebolire la Chiesa anglicana. 

Ma se questa Chiesa s’è indebolita da certi lati, essa 
8’ è fortificata sotto altri rapporti: essa agisce molto più li- 
beramente, e seguendo la propria iniziativa niolto più di 
quello che non lo facesse in altri tempi. Ed essa senza essere. 
apertamente ribelle, non si mostra tuttavia la docile vassalla 
che per tre secoli lo Stato ebbe in lei. La divora uno spirito 
di emancipazione che mette lo Stato in ‘un imbarazzo sempre 
più crescente, egli non ha abdicato ai diritti che aveva sulla 
Chiesa stabilita, ma non li esercita più che con grandissima 
riserva, temendo di provocare una rivolta ed una rottura. 

Questo spirito d’emancipazione che eccita una parte della 
Chiesa anglicana le viene da quel residuo di Cattolicismo che 
essa possiede ancora, poichè lo spirito cattolico ritorna poco 
alla volta in quel gran corpo scismatico, e gli comunica un 
bisogno d’indipendenza ch’egli non conosceva più, e del quale 
è il primo a meravigliarsene. 

In questo principio di secolo e di regno, la Chiesa an- 
| glicana si trova in una situazione complicatissima, della quale 
è necessario rendersi conto, se si vuole comprendere dove 
sta oggi il nodo della questione religiosa in Inghilterra. 

Non stando in guardia, ci sarebbe il pericolo d’ essere 
ingannati dalle apparenze, poichè esteriormente la Chiesa 
anglicana continua a far gran figura e non guardando che 
all’ opera sua ed ai suoi mezzi d’ operare, la si direbbe piena 
di forza. In realtà vacilla sulle sue basi, e la sua condizione è 
molto precaria. In questi ultimi tempi l’ opinione pubblica 
s'è commossa del pericolo che corre, a quanto si dice, la 
grande Cattedrale protestante di S. Paolo a Londra. Il suolo 
minato dalle ferrovie sotterranee, minaccia, si dice, di spro- 
fondare sotto quel peso di una costruzione enorme (‘). 


(') Vedi N.ro du 21 Juin 1901 du Church Times, pag. 743. 
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Tale è la situazione in cui si trova la Chiesa anglicana ; 
costruzione imponente e in apparenza molto solida che riposa. 
su di un terreno minato. 

La Chiesa anglicana ha profittato dell’ ingrandimento 
dell’ impero britannico per estendere le sue conquiste al 
di fuori. Si credeva, si diceva che il protestantesimo è inca- 
pace d’ avere delle missioni, ed ecco che da un secolo, e 
specialmente nell’ ultima metà, la Chiesa protestante d’In- 
ghilterra ha inviato i suoi missionari su tutti i punti del 
globo, e ogni anno, essa raccoglie dall’ instancabile genero- 
sità dei particolari, tanto di che provvedere ad un enorme bi- 
lancio di 25 milioni di franchi! Abbiamo dedicato un intero 
volume per le missioni inglesi (') ed è un lavoro che qui non 
possiamo certo riprodurre. 

Mentre che si estende al difuori, la Chiesa anglicana 
‘nulla trascura per svilupparsi nell’ interno. Man mano che 
nuovi bisogni si fanno sentire, e che nuovi pericoli si vanno 
rivelando intorno ad essa, ‘la vediamo spiegare l’ attività la 
più ingegnosa per provvedere a questi bisogni e per riparare 
a questi pericoli. Associazioni per fabbricare delle Chiese, per 
la diffusione della Bibbia e di buoni libri, confraternite d’uo- 
mini e di donne, opera per reclutare il clero, società di tem- 
peranza, leghe per la purità dei costumi, scuole domenicali, 
opere per i soldati e per i marinai, ecc., e per poco chesi 
‘volesse far conoscere tutte le opere dalla Chiesa anglicana 
create in questi ultimi tempi, senza darne una’ descrizione 
troppo superficiale, occorrerebbero dei volumi. 

Due sono sopratutto le caratteristiche di queste opere: 
l’azione dei laici divenuta grandissima e che continua ad 
accrescersi, e la tendenza ben marcata che va sempre au- 
mentando, di non più ricorrere alle elargizioni dello Stato, e 
attingere le sue risorse unicamente dalla carità privata. Queste 
risorse sono immense ; si è calcolato che durante la seconda 
metà del 19° secolo, i doni privati, solamente per le costru- 
zioni di chiese e presbiteri, e per compere di cimiteri, am- 
montavano ogni anno in media a più di 25 milioni di franchi! 

In un quarto di secolo sono stati eretti nella stessa In- 
ghilterra sette nuovi vescovadf' anglicani. Per dotare questi 


(') Le Missioni anglicane del Padre Ragey. 
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sette vescovadi ci è voluto 14.250.000 franchi e vennero dalla 
generosità dei privati. 

Sono questi dei segni di vita. Quando si accumulano i 
doni della carità privata per sostenere delle opere religiose 
d’ ogni specie, si arriva a somme favolose. 

La Chiesa anglicana ha fondato sul finire del 19° secolo 
delle scuole destinate alla formazione del suo clero, che ras- 
somigliano ai nostri gran seminari. Sono quelle di Lampe- 
ster, Chichester, di Well, di Saint Aidan, di Cuddesdon, di 
Lichefield, di Salisburx ecc. Poi ve ne sono dell’ altre, e per 
di più non contiamo le scuole create allo scopo di formare 
dei missionari. Queste scuole non sono obbligatorie, e, dal 
punto di vista ecclesiastico, la formazione del clero angli- 
cano lascia anco molto a desiderare. Ma da questo lato, 
come da molti altri, esiste un miglioramento notevole. 

L’ azione della Chiesa auglicana si fece più potente colla 
creazione di diverse società di studi, e colla fondazione di 
riviste e periodici che esercitano una seria influenza sull’opi- 
nione pubblica. Malgrado tutti i suoi sforzi per mettersi al 
livello dei bisogni e delle circostanze, essa non vi riuscì che a 
metà. Lo sviluppo che essa ha ottenuto è lontano dal corri- 
spondere all’ aumento straordinario della popolazione. 

La città di Londra, che non raggiungeva un milione 
di abitanti al cominciare del 19° secolo, arriva oggi alla ci- 
fra enorme di cinque milioni e un quarto o forse cinque 
e mezzo. Liverpool e Manchester hanno avuto un aumento 
del 900 per 100. Perciò la Chiesa anglicana dovrebbe essersi 
sviluppata in queste proporzioni. Ed invece la sproporzione 
tra la popolazione ed i soccorsi religiosi si fa sentire, è palpa- 
bile e dolorosa specialmente nei centri operai. Il clero angli- 
cano se ne è commosso più di una volta, ma il problema è 
ancora da risolversi. Il numero degli operai che sfuggono 
così fatalmente ad ogni soccorso religioso è enorme. (‘) 

Nelle campagne non mancano i soccorsi religiosi, ma i con- 
tadini trascurano sempre più di ricorrervi. Questa trascuranza 
è ancora più sensibile in città. In generale la religione è 
in ribasso, almeno perciò che concerne l’ anglicanismo. 

« Il Calendario ufficiale, scriveva in data del 26 Aprile 


(') Questa osservazione è del ('turhman, rivista mensile, organo della 
Bassa Chiesa, nel suv n° del Dicembre 190) alla pag. 115. 
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scorso, in un ragguaglio indirizzato al Church Times e inti- 
tolato Decadenza, un ministro ritualista, il Rev.do Carlo Bo- 
dington) il calendario ufficiale per l’ anno 1901 contiene fatti 
allarmantissimi. : 

Nel numero successivo del Church Times un parroco 
anglicano, che esercita il ministero in campagna, si lamentava 
sullo stesso tono. 

« M. Bodington, diceva egli, ha l’ esperienza delle città, 
ed io specialmente per la campagna. Ho osservato negli ul- 
timi dieci anni una diminuzione costante di coloro che fre 
quentano gli uffizi religiosi; sento dire che dappertutto è 
così. Non sono molti anni, i buoni miei parrocchiani veni- 
vano tutti in chiesa. Oggi, eccettuato qualche vecchio, è ben 
raro di vederli, e le donne sono altrettanto trascurate quanto 
gli uomini ». 

Ecco cosa dicono i ritualisti. 

I membri della Bassa Chiesa, discordi fra loro in molte 
questioni, si lamentano sullo stesso tono. In un articolo di 
fondo intitolato : « Le Chiese vuote, » l’ English Churchman 
ricorda che dappertutto l’ attenzione fu attirata da questo 
fatto allarmante, che il vuoto si fa viepiù nelle Chiese, e se 
ne ricercano le cause. Secondo lui una delle maggiori sa- 
rebbe la predicazione. Gli oratori non si preparano abba- 
stanza, sono troppo trascurati, e non predicano abbastanza 
il Vangelo. 

L’ ignoranza in. materia religiosa è moltissima, e in 
molti casi arriva al punto che passa la verosomiglianza. Ne 
risulta che il sentimento morale nella massa si attutisce. Le 
coscienze si cauterizzano, e coloro che hanno l’ occasione di 
scrutarle, sono spaventati di constatare che dopo i più gran 
peccati, non vi è rimorso. 

Ed è specialmente in punto di morte, osserva il Church 
Times, che si constata con dolore questa mancanza di senso 
morale. « Se si domandasse a qualsiasi parroco, di qualsiasi 
parte dell'Inghilterra, quale è la sua esperienza parlando coi 
moribondi, se ne avrebbe la stessa risposta. Tutti dichiarano 
non aver torto un capello a nessuno ; e questo è il loro pas- 
saporto per il cielo. — Non hanno la minima idea del pec- 
cato e della sua colpabilità. » 

Le convinzioni religiose si perdono e le vocazioni eccle- 
siastiche diminuiscono gradatamente. « L’ instabilità degli 
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spiriti è maggiore che per il passato. Il popolo inglese è 
giunto su larga scala ad un punto, in cui nulla più è te- 
nuto come cosa certa. 

>» La gioventù inglese è necessariamente educata in un 
simile stato di cose, non di dubbio, ma di sospensione. Fin- 
chè non si sarà fissata su qualche base la sabbia mobile del- 
l'opinione, non vi potrà essere la vera vocazione ecclesiasti- 
ca. » Queste sono osservazioni fatte superficialmente. Quando 
poi si vada a fondo, ci si trova in presenza di uno stato 
mentale, il cui vero nome, che sa un poco del tedesco, è il 
soggettivismo. i 

In sostanza, uno dei tr gran partiti di cui consta la Chiesa 
anglicana e che vien detta Chiesa Larga, ha per principio di 
non dare molta importanza alle credenze. Cosa questa perso- 
nale. Questo partito, che è rappresentato da uomini intelligen- 
ti ed alto locati nella gerarchia ecclesiastica, guadagna ter- 
reno, e tra coloro che non ammettono nemmeno i suoi principi, 
egli penetra colla sua influenza, dalla quale essi non se ne 
possono liberare. Il più radicale dei razionalisti, quello che 
non cede perfino innanzi alla negazione della divinità di 
«Gesù Cristo, s’ intravvede, e l’Alta Chiesa e la Bassa Chiesa 
si lamentano entrambe d’ essere obbligate a vivere in que- 
sta atmosfera dissolvente. 

Sono queste alcune mine praticate sotto l’ edificio della 
Chiesa d’ Inghilterra. Ve ne sono poi delle altre. La più pe- 
ricolosa è quella della disunione tra la Bassa e l’ Alta Chiesa. 
Questa discordia è antica, ma essa ha degenerato, in questi 
ultimi tempi, in una guerra di sterminio fra i due partiti. 
« Se i Romanizzanti non sono scacciati, dice l’ English Chur- 
chman, essi scacceranno i protestanti ». É 

A questo punto sono giunte le cose: un partito che 
dà libero accesso al razionalismo assoluto, persino quello che 
nega la Divinità di G. C., poi altri due partiti, dei quali cia- 
scuno d’ essi fa all’ altro una guerra accanita : ecco come si 
compone la Chiesa anglicana. 

Per troncare l’antagonismo che vi è fra loro, e che non 
potrebbe terminare che collo sterminio dell’uno o dell’altro 
partito, « i romanizzanti » ed i « protestanti » hanno ten- 
tato di ricorrere alle lotte elettorali. 

Per l’ agitazione creata dai due partiti, se la guerra del 
Transwal non avesse appassionato gli animi; tutte le elezioni 
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generali che ebbero luogo in Inghilterra, nella metà del- 
l’ anno scorso, si sarebbero forse fatte sul terreno religioso. 
I belligeranti credono che sia una partita rimandata. Uno 
degli organi più moderati della Bassa Chiesa, molto calmo 
nelle sue apprezzazioni, il Churchman, scriveva, 1’ indomani 
delle ultime elezioni: « La questione religiosa sarà posta in 
prima fila, non forse nell’ attuale Parlamento, ma quasi di 
sicuro nel prossimo ». Così, mentre da un lato la Chiesa an- 
glicana perde la sua forza ed i fedeli l’ abbandonano poco 
alla volta; dall'altro, la questione religiosa/ acquista impor- 
tanza, perfino se posta da anglicani. L’idea protestante è 
in ribasso, mentre quella cattolica è in rialzo, e gli spiriti 
naturalmente religiosi, numerosi in Inghilterra, sono spinti 
loro malgrado e senza saperlo a cercare nel cattolicismo 
quelle soddisfazioni che reclamano le aspirazioni più nobili 
c più violenti della nostra natura. 

L’ Inghilterra al punto di vista religioso, va ove la con- 
ducono i ritualisti. Il dottore Mandell Creighton, vescovo di 
Londra, morto al principio del 1901, era un ritualista. Il suo 
successore, il dottore Ingram, è pure un ritualista. L’ arci- 
vescovo di York, i vescovi di Lincoln, di Rochester, di ft. 
. Alban e la maggior parte degli altri sono ritualisti. Il dot- 
tor Temple, arcivescovo di Cantorbery e primate della 
Chiesa anglicana, e lord Salisbury favoriscono apertamente i 
ritualisti. Si assicura che vi siano pure le simpatie del nuovo 
re. Come si è detto, i ritualisti conducono, al punto di vista re- 
ligioso e senza rendersene conto, l'Inghilterra, e loro malgrado 
la dirigono verso Roma. Non sono che strumenti; una potenza 
superiore alla loro volontà li spinge. Non sanno ove vanno, se 
non in maniera generale, che vanno alla ricerca della. ve- 
rità. Parecchi, anzi molti fra loro, d’ un tratto si trovano in 
faccia a Roma, e si vedono continuamente di cotesti navi- 
gatori avventurosi entrare nel porto, e l’ Inghilterra non se 
ne meraviglia più. Del resto tutti vanno verso quel porto 
c tirano dietro tutta l’ Inghilterra. Ed i protestanti se ne 
avvedono, se ne lamentano, danno l’allarme, e l’Inghilterra 
continua oramai la sua strada. 

Volete dunque arrivare al papismo, al « romanismo », al 
« vaticanismo ! » gridano i vecchi protestanti tutti preoccu- 
pati. Perchè no? risponde una folla di coscienze serie e 
riflessive. Perchè no, se è la verità ? 


‘ 
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È un fenomeno strano che durante tre secoli e mezzo, 
chetamente ritirati ncl loro orgoglio isolano, gli anglicani 
abbiano potuto pensare ed agire come se la Chiesa fosse 
confinata nella Gran Bretagna, e senza nemmeno accorgersi 
del loro isolamehto. Le altre forme del Cristianesimo non 
esistevano per così dire per loro. E non se ne curavano 
come delle altre forme di costituzioni politiche. Avevano 
il loro cristianesimo nazionale. Questo stato di mente vi si 
trova ancora, ma è divenuto più raro e tende a scompa- 
rire. Nel 1878 un giovane anglicano, di mente chiara ce pe- 
netrativa, e che si è fatto dopo una grande riputazione di 
pensatore profondo, segnalava questo stato di cose morali 
nella grande rivista protestante: The Nineteenth Century. 
« Vi sono persone tra noi, diceva egli, che dimenticano che 
il cristianesimo protestante non è la sola forma di cristia- 
nesimo. Essi devono tener di conto della Chiesa di Roma, 
che è il cristianesimo nella sua più antica forma, la più le- 
gittima e la più coerente. Non possono però dimenticare la 
sua esistenza e la sua importanza; sarebbe troppo da isolani... 
La Chiesa romana esiste, ed esiste come grande potenza nel 
mondo. O che la si consideri come un nemico da sconfiggere, 
o come un’ àncora di salvataggio, importa sempre tanto 
nell’uno come nell’ altro caso, che noi ci formiamo un’idea 
giusta della sua forza... Se noi pensiamo che il cristianesimo 
è falso e che fa del male al mondo, attacchiamolo nella sua 
forma più vigorosa e resistente che è il cattolicismo ». 

Allorchè il signor Mallock pubblicava questo studio, or 
sono ventitrè anni, in tutta Europa e massime in Inghilterra, 
le intelligenze avevano preso già da molto tempo questa at- 
titudine, la quale in questi venti anni non ha fatto che ac- 
centuarsi maggiormente. 

Il cristianesimo è vero o falso ? Ecco la questione. Se è 
falso, bisogna distruggere la Chiesa cattolica ; distrutta lei, le 
altre forme di cristianesimo non avranno ragione di esistere. 
Le sétte anticristiane non si ingannano: vanno dritte al catto- 
licismo. Non è dunque il protestantismo ma il cattolicismo che 
essi odiano. Se invece il cristianesimo è vero, bisogna ch’esso 
sia insegnato agli uomini da una grande istituzione permanente 
ed infallibile, e se questa istituzione esiste in qualche posto, 
non può essere altro che la Chiesa cattolica. « La fede è una, 
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aveva scritto il Rénan nel suo Sfudio su, Channing, e com- 
piuto che sia il sacrifizio, non si reclamano al minuto i diritti 
dei quali s’è fatta una volta per tutte un’ intera rinuncia... 
Come è possibile confidare in se stessi al punto d’attribuirsi 
l’infallibilità e di credere che si troverà quel punto fisso che 
nessuno ha ancora trovato ?... Se il protestantismo non ar- 
riva ad una religione interamente razionale, mi sembra in- 
conseguente... Bisogna confessare che se il protestantismo non 
aspira che a sostituire un insieme di credenze dogmatiche con 
altre, esso non ha più ragione d’ essere; il cattolicismo 
allora vale assai meglio. » Così nell’Etudes d°’ histoire reli- 
geuse, Channing, 4.* edizione, p. 380. 

Quegli spiriti che hanno perspicacia e logica, vedono che 
fra il cattolicismo e l’ incredulità completa non vi è via di 
mezzo, e che necessariamente bisogna optare per una delle 
due posizioni. Coloro che credono al cristianesimo e che vo- 
gliono essere sinceramente cristiani, anche se mancano di 
logica, ciò che accade spesso agli Inglesi, sentono, vedono e 
capiscono che per esserlo veramente bisogna esser cattolici. 
Da questa disposizione di mente e di cuore nacque il ri- 
tualismo. Cattolici, i ritualisti vogliono esserlo, essi preten- 
dono di esserlo. Credono che lo si possa essere, non senza il 
papato, ma senza il papato quale noi l’ intendiamo, noi catto- 
lici romani. È questo un avanzo di prevenzioni secolari create 
dal protestantismo ; prevenzione che cadrà poco alla volta. 
Ed è perchè il ritualismo è fondato su tale disposizione 
di mente e di cuore da noi indicata, e che è un abbozzo 
di cattolicismo, ch’egli si sviluppa in mezzo agli ostacoli, e 
che egli cresce, malgrado le persecuzioni che gli si suscitano 
da un mezzo secolo in qua. 

Ed è perchè il ritualismo è un abbozzo di cattolicismo che 
la Chiesa anglicana, sotto l’ azione del lievito che poco alla 
volta gonfia tutta la pasta, lavora essa, senza volerlo e saperlo, 
alla propria demolizione. Il principio cattolico sul quale s’ap- 
poggia, lo spirito cattolico che tende a far rinascere, 1’ ob- 
bliga a reclamare, e reclama di fatto, 1’ indipendenza spiri- 
tuale della Chiesa anglicana. « Durante questi sessant'anni, 
diceva lord Halifax, in un celebre discorso tenuto il 20 Giu- 
gno 1901 in occasione del 52.° anniversario della fonda- 
zione dell’English Church Union, della quale è presidente, 
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durante questi ultimi sessant’ anni la Chiesa anglicana ha 
dato una battaglia per confermare la sua antica dottrina, 
per far rivivere il suo antico rituale nel quale è racchiusa 
questa dottrina e per rivendicare i suoi diritti essenziali e 
ìnalienabili in quanto che, come corpo spirituale, essa ha la 
sua autorità non dai re nè dai parlamenti, ma da Dio ». 

Questa battaglia incominciata da sessant’anni e che per- 
dura, non è la Chiesa anglicana che la combatte, non è 
nemmeno il partito ritualista precisamente: è il cattolicismo 
ancora imperfetto, ma sincero, al quale si inspira questo 
partito. 

Questa battaglia infallibilmente la vincerà il cattolici. 
smo. Il giorno che sarà sbarazzato dagli impicci del Parla- 
mento e del /rayer-Booh, egli si svilupperà in tutta la sua 
vigoria. Quanto alla Chiesa anglicana, lo Stato non rinun- 
zierà alla supremazia sovr’ essa che ritirandole le sue muni- 
ficenze e la sua protezione, ciò che solo la fa vivere. Ed 
invece il Désétablissement, sarà per esso ciò che è per un va- 
scello un colpo di vento che lo sfascia contro lo scoglio. Ed 
invece di una nave che naviga a gonfie vele carica di ric- 
chezze, non vi saranno più che dei frantumi. Il cattolicismo 
e l’ ateismo se li disputeranno. 

Ma invece dell’ ateismo, se si volesse indicare le diverse 
forme d’ errori che convergono a questo punto, bisognerebbe 
indicare il positivismo, l’ agnosticismo, e molte altre forme 
ancora del libero pensiero. I gradi intermediarii saranno 
presto oltrepassati, e verrà presto il tempo che non ci sa- 
ranno più di fronte l’uno all’ altro che la totale negazione 
e l’ affermazione totale del cristianesimo. La negazione to- 
tale fa dei gran progressi in Inghilterra. « Non vi è pro- 
babilmente altro paese ove sì gran parte di adulti trascuri 
assolutamente ogni forma di culto pubblico..... Un numero 
considerevole di laici hanno abbandonato ogni credenza al 
mondo invisibile ». 

Ma se l’ ateismo ha fatto grandi progressi in Inghilterra, 
il cattolicismo, da parte sua, vi ha fatto da circa settanta anni 
in qua e continua a fare dei progressi soddisfacenti. Non è qui 
il caso di ripetere ciò che tutti sanno. Non mancava altro, 
per attestare questi progressi, e suggellarli in qualche modo, 
che il vedere una vera e grande cattedrale cattolica innal- 
zarsi nella metropoli del protestantesimo. Questa cattedrale 
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che mancava fino ad oggi, i cattolici la posseggono. Vasta, 
splendida, superba, monumentale, nel centro di Londra, a 
due passi dal Parlamento, sarà presto consacrata da tutti i 
vescovi cattolici d’ Inghilterra ivi riuniti. Il cardinale Vau- 
ghan, l’eminente successore del cardinale Manning, prepara 
tutto, affinchè l’uffizio sia celebrato con magnificenza. Il giorno 
in cui s’ aprirà la cattedrale, essa troverà un Capitolo che 
le sarà consacrato, ed un clero organizzato per eseguire le 
cerimonie ed i canti, secondo tutte le regole e con tutto lo 
splendore possibile. Questo fatto è un avvenimento. È un 
principio di presa di possesso ed, in ogni caso, una splen- 
dida conferma del posto che occupa oggi il cattolicismo in 
Inghilterra, e di quello che sta per acquistare. 

Gli Anglicani non si sbagliano. « Ecco che Londra (di- 
ceva l’English Churchman, quasi con spavento, N.° del 18 Lu- 
glio 1901), è sul punto d’essere dominata dalla cattedrale 
Romana di Westminster, che è quasi finita ». 

Non solo Londra, ma tutto il paese protestante, di cui 
essa è la metropoli, verrà presto dominato, non dalla catte- 
drale di Westminster, ma dall’ idea cattolica di cui questo 
monumento è simbolo. 

Ciò che, meglio d’ogni altra cosa, fa risaltare la posizione 
già occupata dal cattolicismo in Inghilterra e dà una giusta 
idea della sua forza, si è la grande battaglia che da sei mesi, 
egli stesso, fa al governo, a proposito della Dichiarazione 
reale, e le prime vittorie ch’ esso ha riportato. 

Nel 1688, il Parlamento inglese, per chiudere per sem- 
pre l’ accesso al trono ad un sovrano cattolico, decretò che 
per l’ avvenire nessuno vi sarebbe salito, senza aver prima 
giurato nei seguenti termini : 

« Al cospetto di Dio, dichiaro e attesto, solennemente e 
sinceramente, la mia ferma credenza, che nel Sacramento 
della Cena non vi è transustanziazione degli elementi del pane 
€ del vino, e ch’essi non sono cambiati nel corpo e nel san- 
gue di Gesù Cristo, durante o dopo fatta la consacrazione da 
qualsiasi persona; di più, che l’invocazione o l’adorazione 
della Vergine Maria o di qualsiasi altro Santo, e che il sa- 
crifizio della Messa, come lo pratica oggi la Chiesa di Francia, 
sono superstizioni ed idolatrie. Dichiaro altresì... » ecc. 

Per due secoli, i cattolici inglesi trattati nel loro paese 
come schiavi, hanno dovuto piegar la testa sotto questo ol- 
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traggio. Non erano che un pugno d’uomini disprezzati : cosa 
potevano mai fare ? Nel 1837, venuta sul trono la regina Vit- 
toria, alcune lagnanze emesse da loro furono appena intese. Ma 
allorchè al principio del ventesimo secolo un nuovo re sale 
al trono d’ Inghilterra, le cose sono ben cambiate. Al solo 
pensiero dell’insulto che verrebbe loro fatto, cinque milioni 
e mezzo di cattolici si commovono. La loro emozione, dopo 
aver guadagnato il Parlamento, ove i cattolici sono nobil- 
mente rappresentati, s’ impose anche al re che disgraziata- 
mente nulla vi può. La Costituzione che l’obbliga a fare una 
tale Dichiarazione fu stabilita dal Parlamento, e non pud es- 
sere abolita che con un altro atto emanato dalla medesima 
autorità. Ma il Parlamento è prorogato : perchè egli possa 
decretare, bisogna che sia aperto. Nessun altro che il nuovo 
re poteva aprirlo ed il re non potè che dopo aver pronun- 
ziata la famosa Dichiarazione. 

Il 14 Gennaio 1901, Eduardo VII si presenta per la prima 
volta innanzi al Parlamento, ch’egli medesimo apre. Il lord- 
cancelliere gli consegna la formula che deve pronunziare. 
Trentadue membri della Camera dei lordi, ben conosciuti come 
cattolici, l’attorniano. Il conte Marshall, cattolico, gli è da- 
vanti; il duca di Norfolk gli è a lato. Eduardo VII comincia il 
suo regno dicendo loro : « Dichiaro al mondo intiero, che voi 
siete idolatri ». E ciò bisogna per esser re d’ Inghilterra. 

In altra epoca non vi era nessuna difficoltà. Il cattoli- 
cismo non cra, per la maggior parte del popolo inglese, che 
un’ odiosa e ridicola astrazione, nella quale egli compren- 
deva tutte le assurdità e tutte le infamic. Si poteva insul- 
tarlo a tutt’ agio: oggi, questa astrazione ha preso un corpo. 
Essa si presenta sotto la forma d’uomini, ai quali nessuno 
può rifiutare rispetto e ammirazione. I Newman, i Wiseman, 
i Manning, non sono più, ma le loro grandi ombre si span- 
dono ancora svll’ Inghilterra, e nessuno, avesse pure il più 
bel diadema del mondo, non può sentirsi a suo agio se di- 
chiara che questi uomini erano idolatri. E quanti altri, tra i 
morti e i vivi, che senza uguagliarli, li seguono però da vi- 
cino! Non è tutto. Oggi, tale insulto non è solo per i catto- 
lici ; esso arriva e ferisce profondamente, nelle loro più care 
convinzioni, un gran numero di anglicani... il flore intellet- 
tuale della Chiesa aLglicana. Poichè una delle rappresaglie 
‘esercitate dal Cattolicismo contro questa Chiesa anglicana, 
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che si è separata da essa rimproverandole d’essere idolatra, 
si è di obbligare quelli tra i suoi membri, che studiano il 
passato con rettitudine e chiaroveggenza, a ritornare a quelle 
credenze che l’ hanno fatto e fanno ancora accusare d’ idc= 
latria e di condannarli a subire, alla loro volta, lo stesso 
rimprovero dalla parte dei loro fratelli anglicani. Ciò che. 
i ritualisti hanno ripreso alla Chiesa cattolica si è precisa- 
mente le credenze e le pratiche che la Dichiarazione con- 
danna. Essi sono ritornati al culto della S. Vergine, e spe- 
cialmente credono quanto noi alla presenza reale. I loro mini- 
stri, ponostante la recente decisione di Roma, persistono a 
considerarsi come veri preti, e celebrano le stesse cerimonie 
che noi, credendo che sia la Messa. Tengono ad avere la 
Messa. Ed è specialmente per la Messa ch’essi soffrono per- 
secuzione dai loro fratelli della Bassa Chiesa. « Se si va a 
fondo della questione, dice una rivista ritualista, The Church 
Review, tutta la lotta. consiste, come al XVI secolo, su un 
sol punto, la Messa. Siamo attaccati da uomini che odiano 
la Messa >. 

« Sì, risponde l’ English Churchman, detestiamo la Messa, 
e protesteremo contro ciò, sino a sacrificare la vita, se oc- 
corre ». Ed è per la Messa che vi è lotta tra l’Alta e la 
Bassa Chiesa. 

L’English Church Union, di cui lord Halifax è presidente, 
conta 40,900 membri, di cui molti vescovi e un gran numero 
di preti anglicani. — Ora questi 40,000 membri che non sono 
che una parte dell’Alta Chiesa, onorano tutti la santa Ver- 
gine e credono alla Messa. Nel suo discorso del 20 Giugno 
1901, fatto in occasione del 52° anniversario della fonda- 
zione di detta associazione ritualista, lord Halifax parlé in 
favore e con vero entusiasmo per l’ assistenza quotidiana 
della santa Messa e della riserva del SS. Sacramento. 

Questi ritualisti, ed i cattolici, sono essi idolatri ? Edu- 
ardo VII che, si dice, non lo pensi affatto, s’è visto obbligato 
dalla Costituzione a dichiarare pubblicamente d’ essere con- 
vinto ch’essi lo siano. L’ha fatto, ma con una riserva ed un 
imbarazzo che tutti hanno osservato e che fu già un primo 
omaggio reso a quel cattolicismo ch’egli oltraggiava. 

. Dopo aver ricevuto la formula della Dichiarazione dalla 
mano del lord Cancelliere, egli la lesse a voce bassa tal- 
mente, che nessuno intese, eccetto due o tre Pari ai quali 
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per la loro carica si dava l’onore d’essere al suo lato. Tra 
questi era il Duca di Norfolk. Tutti osservarono che durante 
questa lettura i) re avea l’ aria costernata. Costernati erano 
pure tutti i cattolici inglesi. Dietro l’invito dell'eminente ar- 
civescovo di Westminster, essi si riunirono ai piedi dell’al- 
tare per offrire una riparazione pubblica a Nostro Signore 
insultato nel suo adorabile Sacramento, gridando con tutta 
l’anima: Parce, Domine, parce populo tuo! Ed è allora che 
comincia la battaglia. 

I cattolici, membri del Parlamento, depongono una men- 
zione che tiene ad abolire la mostruosa Zichiarazione. Il go- 
verno è disposto a passar oltre. Si crede il più forte e ri- 
sponde che la Dichiarazione ha degli inconvenienti e che 
| per certi lati ed alcuni termini essa è da rimpiangere, ma 
è stabilita e sarà mantenuta. Allora tutta la stampa catto- 
lica inglese esprime la sua indignazione ; l’ Irlanda si la- 
menta, il Palamento del Canadà protesta ufficialmente, i 
cattolici della Nuova Zelanda, dell’ isola Maurizio, dell’isola 
di Malta reclamano energicamente : sono clamori formida- 
- bili. La spinta è tale, che il governo si sente obbligato 
a cedere. Si nomina una commissione per esaminare in 
che modo si potrebbe modificare la Dichiarazione, pur man- 
tenendola. — Da parte sua, il partito della Bassa Chiesa, 
partito protestante, si mette in lotta con un’energia fursen- 
nata e, come dovesse rappresentare l’intera Chiesa angli- 
cana, egli afferma che questa Chiesa vuole assolutamente la 
conservazione della Dichiarazione, ciò che le è necessario, 
e bisogna ottenerlo ad ogni costo. 

Sarebbe difficile dare un’idea, a quelli che si tennero 
lontani dalla stampa inglese, del furore col quale per sei 
mesi si condussero i protestanti in questa lotta. Tutti gli or- 
gani della Bassa Chiesa vi hanno presa una parte straordi- 
naria. Dall’ English Churchman se ne può avere un’ idea. 
Durante i sei mesi, la questione della Dichiarazione appare 
in ogni numero, e fornisce il tema di quasi tutti gli articoli 
di fondo. Le invet‘ive, i gridi di collera, sostitùiscano gli 
argomenti. Basterebbero i titoli per mostrare la loro violenza: 
All’armi protestanti! — Il complotto cresce. — ‘radimento 
della giusta causa — Non ci toccate! -- Niente capitolazione. 
— Patriottismo contro Vaticanismo. — Niente pace com Roma! 

« Intanto gli avvenimenti nazionali vanno colla stessa 
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rapidità d’una rivoluzione, ed il crescente sviluppo del com- 
| plotto papale assume giorno per giorno un aspetto di cattivo 
augurio. » Così fu detto nel numero de’14 Marzo dell’ En- 
.glish Churchman. I suoi allarmi diventano sempre più forti. 
Egli pare non capire come si possa esitare a dichiarare i 
cattolici idolatri, visto che evidentemente essi lo sono, e gli 
sembra che se non si continua questa purificazione in Inghil- 
terra, il paese è perduto. 

« Dopo tutto, le parole della Dichiarazione sono esatte 
tanto oggi quanto lo erano due secoli fa. Se vi poteva essere 
un dubbio per l’ idolatria del sacrificio della Messa e del- 
l’adorezione della Vergine Maria, si capirebbe la domanda 
d’una modificazione... Ne va di mezzo la sicurtà del regno. » 

Il 16 Maggio torna all’assalto: « Se vogliamo conservare 
le nostre proprietà e le nostre vite, ci è forza prendere delle 
precauzioni per metterle al sicuro. Finchè il romanismo sarà 
il nemico della libertà britannica, non vi dovrebbe essere 
pace con Roma ». La Chiesa anglicana, l’ Ighil\erra stessa, 
traversano una « crisi suprema ». Tutti devono adoperarsi 
a scongiurarla, con i mezzi più energici e più efficaci. — 
« Non devonsi risparmiare nè fatiche nè danaro... Noi scon- 
giuriamo tutti coloro dei nostri compatriotti a mettere il peso 
della loro borsa e della loro influenza personale nella bi- 
lancia della agitazione protestante ». Non vi era in ciò 
di che incoraggiare oltre misura la commissione composta 
d’anglicani, incaricata d’esaminare come poteva essere mo- 
dificata la Nichiarazione ed a proporre una nuova formula 
meno sgradevole ai cattolici. La commissione prese però questo 
| partito. Il 25 Giugno essa adottò una formula di Dichiarazione 
nella quale i Sovrani inglesi, pur confessandosi protestanti 
e facendo professione d’una fede contraria al cattolicismo, 
risparmierebbero però ai cattolici l’ insulto di dichiararli, 
(ciò che assolutamente vuole che si dichiari il partito prote- 
stante) dei superstiziosi e degli idolatri ». Del resto nella 
nuova formula manteneva formalmente di ripudiare la dot- 
trina che ammette la transustanziazione ed il culto della B. 
Vergine, culto che insisteva a chiamare un’ « adorazione ». 
Era troppo poco per soddisfare i cattolici; il Cardinale Vau- 
ghan indirizzatosi in nome di tutti i vescovi cattolici inglesi 
alla commissione, formulò una protesta misurata ma franca. 
Era abbastanza per esasperare i protestanti. Ed il Tablet pur 
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rimpiangendo che la commissione non avesse fatto un passo 
più avanti, riconobbe che l’ammenda da essa proposta era 
enorme e costituiva una prima vittoria, e l’ English Chur- 
chman vide in questa ammenda una disfatta di cattivissimo 
augurio. 

« Facilis est descensus Averni, così cominciava il suo 
leader del 4 Luglio intitolato: La Gran Bretagna tradita ; 
qualcheduno ha detto che non è facile tenersi su di un pen- 
dio.... siamo alla vigilia d’una gran rivoluzione. Roma ha 
concentrato su quest’ isola diletta a Dio le sue forze segrete 
o palesi, e la prima metà del primo anno del nuovo secolo 
ci trova di fronte ad un nemico ben organizzato, ben costi- 
tuito, ben armato, che ci domanda di abbassare i nostri co- 
lori protestanti dinanzi alla mitra papale ». 

L’8 Luglio si presentò alla Camera dei Lordi la nuova 
formula della Dichiarazione in nome d’uno dei membri della 
commissione, lord Grey, che s’era preparato a sostenerla. 
| Essa sollevò una discussione che durò due ore e con una vi- 
vacità insolita. 11 dottor Temple, Arcivescovo di Cantorbé- 
ry, primate della Chiesa anglicana, aprì il fuoco. Per una 
simile questione non poteva dispensarsi dal parlare, e doveva 
parlare il primo. Il suo imbarazzo era estremo. La nuova 
Dichiarazione proposta non ammetteva la presenza reale. 
Questa presenza reale, negli anglicani, di cui l’ Arcivescovo 
di Cantorbéry è il primate, gli uni la negano, e gli altri in 
gran numero vi credono, e da quanto si può giudicarne dai 
suoi scritti, l'Arcivescovo è di questi ultimi. Come dunque - 
approvare che i sovrani inglesi siano obbligati dalla Costi- 
tuzione a pronunciarsi pubblicamente contro questo dogma? 
L’ avviso espresso dall’ imbarazzato, ma abile primate, fu 
che la formula proposta non soddisfacesse e che era meglio 
‘ rimandarla alla commissione. Con parola caustica e per alcuni 
assai prodiga, Lord Salisbury fece osservare che questa ma- 
niera di schivare la questione, lasciando gli altri nell’ imbro- 
glio, non concludeva niente. Non ci si poteva contentare di 
sapere solo che la formola non era soddisfacente. Sarebbe 
occorso dire perchè, ed in che cosa essa non lo era. — Al 
vedere non sarebbe piaciuta neppure una seconda volta, e 
non era il caso di rimandarla alla commissione senza averla 
discussa. In Inghilterra chi ha dalla sua parte il buon senso 
ha molta probabilità di prevalere. 


492 LA SITUAZIONE RELIGIOSA 


Uno del più caratteristici incidenti di questa seduta fu 
l'attitudine presa subito da lord Grey, con gran meraviglia 
di tutti, il quale aveva attaccato il suo nome alla nuova 
formula e s’era preparato a difenderla. — Dopo il discorso 
raggirato e pieno di sotterfugi, di reticenze, di contradizioni 
dell’arcivescovo di Cantorbéry, comprendendo che una for- 
mula satisfacente per la Bassa Chiesa irriterebbe non solo i 
cattolici, ma anche i ritualisti, ossia la parte più intelligente 
della Chiesa anglicana che l’arcivescovo voleva non urtare, 
la questione gli apparve sotto un altro aspetto. Lascianio il 
discorso che aveva preparato, ne improvvisò uno potente 
contro la Dichiarazione. La sua tesi fu che invece di cercare 
una ammenda a questa Dichiarazione, sarebbe più giusto e 
più politico il sopprimerla; ma che in ogni caso, essa non 
dovrebbe aver in sè nulla di offensivo per i cattolici. In 
somma, il nobile lord, pur dichiarandosi fedele della Chiesa 
anglicana, parlò in favore del cattolicismo. 

Questo incidente è caratteristico in quanto che dimo- 
stra, come il cattolicismo si recluta in Inghilterra se non 
degli aderenti, degli alleati, fra gli anglicani quando que- 
sti hanno della rettitudine e nobiltà di sentimenti, quando 
non si lasciano acciecare dallo spirito settario, e che sono 
disposti ad obbedire alla ragione piuttosto che alla passione. 
La conclusione di questa seduta animata, di cui sarebbe in- 
teressante ma troppo lungo esporre i particolari, fu che il 
governo, ispirandosi alle considerazioni emesse, proporrebbe 
al Parlamento un Vill in cui si accennasse alla modificazione 
della Dichiarazione con terrrini che sceglierebbe lui stesso e 
che il Parlamento potrebbe liberamente discutere. 


Quesio d:77 fu presentato alla Camera dei lordi il 23 lu-. 


glio da lord Salisbury. La formula della Dichiarazione pro- 
posta dal dill è la medesima della commissione resa ancor 
più accettabile ai cattolici. Non si imputa più loro l’adorazione 
della Vergine. Nella seduta dell’8 Luglio, lord Landaff apprese 
ai milordi anglicani, dai quali s’ignorava, che i cattolici non 
adorano la Beata Vergine, ma solo l’ onorano. Nella Dichia- 
razione proposta dal dill la parola adorazione fu sostituita 
da invocazione. La discussione del 23 Luglio fu più viva che 
quella dell’8 Luglio. « Desidero, esclamò primo lord Salisbury, 
indicare non tutte le ragioni ma alcure delle principali che 
ci hanno deciso a proporre questa misura ». E lord Salisbu- 
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ry, non solo le indicò, ma le fece rilevare. Esse sono una 
delle migliori affermazioni che si possano dare del progresso 
che il cattolicismo fa nell’opinione pubblica in Inghilterra, 
e dell’alta posizione da lui conquistata. Il tono del discorso 
nec è un omaggio significativo. Da 350 anni in qua mai in 
un parlamento inglese un primo ministro aveva parlato del 
cattolicismo con questo rispetto e questa deferenza. 

Ma la nota protestante ed anzi del protestantismo il più 
sagace, non tardò a farsi sentire in un discorso che seguì 
tosto quello di lord Salisbury, da lord Kinnaird, conosciutis- , 
simo per essere un vero partigiano della Bassa Chiesa, un 
protestante vecchio d’un fanatismo intransigente e quasi fe- 
roce, uno di quelli a cui l’ombra del Papa mette paura. 

Dopo lord Kinnaird parlò il vescovo di Winchester. 
Fece un lungo discorso dicendo in sostanza che disap- 
provava i termini della nuova Dichiarazione, ma che votava 
per il dill che la proponeva. Non si è veramente più logici. 
Tutti i vescovi protestanti si mostrarono partigiani di questa 
logica. 

L’arcivescovo di Cantorbéry che nella seduta dell’8 Lu- 
glio aveva lasciato intravvedere il suo grande imbarazzo, 
si tenne perfettamente cheto, sperando potersi dispensare dal 
gettarsi nella mischia. Ma avea fatto i conti senza lord Halifax, 
il quale diventa alle volte un uomo terribile e lo fu in questa 
seduta verso più d’uno dei personaggi in vista, e massime 
verso i due arcivescovi anglicani. Egli ebbe la malizia di ri- 
cordare all'arcivescovo di Cantorbéry e a quello d’York che 
dopo la recente condanna degli Ordini anglicani, essi avevano 
indirizzato a Leone XIII una lettera nella quale affermavano 
che la loro credenza, e la credenza della Chiesa anglicana, 
era, che colle parole della consacrazione il pane ed il vino 
divengono il corpo ed il sangue di (Gesù Cristo. Rinunciavano 
essi a questa credenza ? Erano essi disposti a votare un atto 
parlamentare, obbligando i sovrani d’Inghilterra a condan- 
narla pubblicamente ? La Dichiarazione proposta non la con- 
dannava forse? Ecco ciò che lord Halifax si permise di chie- 
dere, in pieno Parlamento, in faccia ai « molto reverendi 
prelati », dichiarando che, per lui, voterebbe contro il di0/, 
atteso che egli crede alla reale presenza. 

Allora l’arcivescovo di Cantorbéry abilissimamente disse 
che la Camera dei lordi non era riunita per discutere delle 


494 LA SITUAZIONE RELIGIOSA 


questioni teologiche. La Dichiarazione stabilita da due secoli 
ha bisogno d’essere modificata. Una dichiarazione è neces- 
saria per servire di riparo contro le usurpazioni di Roma. 
« Poichè questo paese è assolutamenle deciso a governarsi 
da sè ». — 

Riassumendo la discussione bisogna notare che tutti i 
Pari cattolici dichiararono di seguire la condotta di lord 
Llandaff, il quale spiegando che era cattolico, disse nel suo 
discorso come non poteva votare una Dichiarazione prote- 
stante, ma neppure votar contro, perchè si trattava di un 
bill evidentemente presentato in favore dei cattolici. Si aster- 
rebbe perciò dal prender parte al voto. 

Sei Pari, fra cui lord Halifax e lord Kinnaird, l’ uno 
rappresentante dell’estrema destra, il secondo dell’ estrema 
sinistra della Chiesa anglicana, hanno votato contro il Vill; 
novanta Pari hanno votato in favore ; di modo che il dill fu 
approvato nella prima lettura con una maggioranza di 90 voti 
contro 6. Il governo spaventato dalle proporzioni che questo 
primo voto aveva dato all’agitazione protestante, pensò me- 
glio di ritirare momentaneamente questo bill. Non è meno 
certo che questo voto, avente per scopo di riguardi speciali 
al cattolici e di far giustizia alle loro proteste, mostra bene il 
credito che godono e l’influenza che esercitano. Il solo fatto 
d’ avere il governo introdotto il bill, è pei cattolici una vera 
e seria vittoria. È una prova incontestabile che la loro posi - 
zione è realmente cambiata. 

. Ecco il grande avvenimento. Sono due secoli, 1’ idea 
cattolica era in ribasso ; ora essa è in rialzo. Or sono due 
secoli, il cattolicismo poteva essere ed era impunemente per- 
seguitato ; oggi è abbastanza forte perchè il governo debba 
fare i conti con lui. 

« I corpi cattolici, disse ancora il primo ministro, non 
sono più quello che erano all’epoca in cui i ministri di Carlo II 
stabilivano la Dichiarazione. Non abbiamo solamente da fare 
coll’ Irlanda, ma con Malta, coll’ isola Maurizio, col Canadà e 
con molte altre popolazioni affezionate alla Chiesa di Roma. 
Ho ricevuto un gran numero di documenti da esse. 

Ciò che voleva dire insomma: esiste oggi un movimento 
cattolico, al quale, malgrado tutto il nostro potere e il nostro 
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protestantesimo, è impossibile resistere, Meglio cedere oggi e 
metterci un -po’ di buona maniera. 

Il 30 Luglio ebbe luogo una gran dimostrazione a San 
Jame's Hall, presieduta da lord Kinnaird, per protestare con- 
tro il bill. Faremo grazia ai lettori dei molti discorsi che 
furono pronunziati in questo meeting. Si potrà giudicare della 
loro violenza dalla dimostrazione con cui un membro della 
Camera dei Comuni, credè accompagnare il suo discorso. 
Aveva in mano una copia del bi/Z; nel suo furore ne fece 
mille pezzi, che gettò da tutte le parti. Un’altra petizione con- 
tro il dill fu presentata dal presidente del meeting alla Ca- 
mera dei Comuni in nome di tutta l’assemblea, la quale votò 
la deliberazione di diffondere una petizione, con milioni 
di firme. 

L’ English Churchman stampava, nel suo numero del 1° 
agosto, in caratteri cubitali, il resoconto di ciò che era stato 
fatto e si farebbe dalla Church Association e dalla Imperial 
Protesta Federation. 

A queste agenzie se ne aggiungono delle altre. 

Nel n.° del 2 Agosto il Catholic Times diceva : « I Pari 
hanno fatto l’ opera loro ; i Comuni devono ora decidere se 
quest’ opera rimarrà o sarà distrutta ». 

‘ Nessuno, in tal giorno, tanto fra i protestanti che fra 
i cattolici, prevedeva ciò che doveva accadere. Tutto ciò che 
potevano temere i cattolici e quello che potevano sperare i 
protestanti si era che i Comuni avrebbero disfatto l’opera 
dei lordi, disapprovando il dill. « Naturalmente, diceva il 
Catholic Times, non vi è da sperare che una misura, che da 
luogo a tante lotte, possa essere l’oggetto delle deliberazioni 
della Camera de’ Comuni durante gli ultimi giorni, così occu- 
pati d’una sessione che sta per finire. Non è neppur proba- 
bile che allorquando il Parlamento si riunirà di nuovo dopo 
le vacanze, il dill possa navigare tranquillamente attraverso 
gli scogli ed i banchi di sabbia delle discussioni che cngio- 
nerà. Non ci meraviglieremo se invece di avventurarsi su 
delle acque irrequiete, il sig. Balfour lasciasse cadere il dill 
nell’ acqua, e dirigesse il timone verso un mare più tran- 
quillo ». | 

Il Catholie Times aggiungeva : « Se noi cattolici deside- 
riamo di riuscire a convincere il signor Balfour che la Dichia- 
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razione deve essere corretta o soppressa, bisogna che ci fac- 
ciamo sentire. E bisogna insistere perchè ci ascoltino. Le 
nostre mire religiose non son tanto simpatiche al governo 
di Sua Maestà perch’egli esca dal suo terreno per combat- 
tere in loro favore e darci soddisfazione. Egli non ci conce- 
derà nulla in più di quel che gli domandiamo, generalmente 
meno. Quel tanto che abbiamo guadagnato fin’ora in fatto di 
emancipazione religiosa, l'abbiamo acquistato con delle grida 
che prendevano una forma popolare, persistente, aggres- 
siva, minacciosa. I governi non peccano per delicatezza di 
coscienza. La sola legge morale ch’essi riconoscono è quella 
votata dallo scrutinio. Il tuono e i fulmini che possono spa- 
ventarli sono quelli che escono da un’urna elettorale. Queste 
sono delle verità ovvie che in questo momento vanno consi- 
derate molto ». 

E queste verità ovvie in ogni parte del mondo ed in tutti 
i tempi, i cattolici soho soggetti a dimenticarle. E ove essi 
se ne ricordino e le mettano in pratica, fossero anche la 
minoranza, a meno che questa non sia del tutto insignificante, 
essi riescono a fare rispettare i loro diritti, anche dai più 
forti governi. E dove invece i cattolici le dimenticano, o non 
vi concordano la loro condotta, fossero anche d’una maggio- 
vanza imponente, essi non tardano a vedere che i loro diritti 
sono calpestati perfino dai più deboli governi. . 

L’ improvvisa risoluzione ispirata a lord Salisbury dal- 
l'agitazione protestante, è una prova evidente della verità 
delle asservazioni del C'athotic Times. La Camera dei lord 
ha di nuovo discusso il bill nella seduta del 1.° Agosto. Sono 
stati proposti molti emendamenti per modificare la Dichia- 
razione in modo da offendere il meno possibile i cattolici, e 
per ottenere questi emendamenti fu domandato con calore 
da un certo numero di Pari il rinvio della formula, insufficien- 
temente modificata, a un’altra commissione. Tra questi erano 
lord Rosebery, lord Halifax e l’ arcivescovo di Cantorbéry. 
Bastava questo per indicare che il bill non poteva essere 
votato nel corso di questa sessione morente, nemmeno dalla 
Camera dei lordi. L’arcivescovo di Cantorbéry, fra gli altri, 
parlò in favore della proroga. « Non pretendo saper meglio 
del nobile marchese ciò che il governo può fare al Parlamento, 
ma sono sorpreso d’udire ch’egli spera far votare il dill in 
questa sessione. So che il nobile marchese dispone di nume- 
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rose legioni, ma dovrebbe lasciarci un po’ di respiro e non 
condurci così su due piedi come l’ha fatto sin ora e come 
sembra voler continuare a farlo ». 

Lord Salisbury sperava di fatto prender d’assalto il voto 
del di nelle due Camere, e finirla prima che l’ agitazione 
avesse preso delle proporzioni tali da non più resistervi. Ma 
la seduta del 1.° Agosto gli mostrò che s’ imponeva un ag- 
giornamento e che questa proroga metterebbe il governo alle 
prese con delle difficoltà non insormontabili, ma che non si 
aspettava di affrontare. Nella seduta del 5 Agosto ove si teneva 
per la terza volta la lettura del di// in presenza della Camera 
dei lordi, il primo ministro dichiarò che il governo lo riti- 
rava. Si vuole una nuova formula, disse, ma non se ne tro- 
verà mai una che accontenti la Camera. Egli prese in ispecie 
pretesto che questo bill fu introdotto per soddisfare i catto- 
lici, e che i cattolici avevano dichiarato per mezzo di lord 
Llandaff, che nulla potrebbe dar loro soddisfazione, se non 
la soppressione pura e semplice della Dichiarazione. Ciò non 
è precisamente esatto, ma le spiegazioni occorrenti ci porte- 
rebbero troppo per le lunghe. 

Insomma non è che la Dichiarazione sia stata oggi sop- 
pressa, bensì ch’ella è stata sconfessata dal Parlamento e dal 
governo. Lo fu dal Parlamento, o almeno dalla Camera dei 
lordi. « Se anche noi non dovessimo più sentir parlare della 
Dichiarazione, dice il Catholic Times, noi dobbiamo conten- 
tarci delle discussioni ch’essa ha provocato, e dell’accoglienza 
che incontrò in tutti quelli che pensano rettamente ». Queste 
discussioni difatto e quest’ accoglienza circondano la situa- 
zione del cattolicismo in Inghilterra d’una viva luce e danno 
le più grandi speranze per il -suo avvenire. 

La .Dichiarazione’fa sconfessata dal governo. Questo atto, 
che era la conseguenza dell’introduzione del di, lord Sali- 
sbury l’espresse formalmente ritirando il di! stesso. « Am- 
metto, diss’ egli, che la Dichiarazione è una macchia sullo 
Statuto Book, I admit to be a stain upon the Statute-Book ». 

Una macchia così riconosciuta non è più un’offesa tanto 
grave, e non può esser scancellata che in breve tempo. 


P. RagEY, Mariste 


Le condizioni del lavoro nelle ferrovie 


In una diffusa ed autorevole rivista parigina, è non a 
guari venuto in luce un notevolissimo studio sulle condi- 
zioni del lavoro ferroviario in Francia, dovuto alla penna di 
uno degli uomini più competenti nella materia che vanti oggi 
quella nazione ; il signor G. Noblemaire, direttore generale 
della Società delleStrade Ferrate Parigi-Lione Mediterraneo ('). 
Il nome dell’autore e la natura dell’argomento, il quale, ap- 
punto in questi giorni, è sì vivamente discusso anche presso 
di noi, ci induce a darne ai nostri lettori un rapido cenno, 
che forse invoglierà altri a fare indagini più profonde in- 
torno all’ importantissima questione. 

Il signor Noblemaire prende le mosse da un progetto 
di legge tuttora in esame davanti al Parlamento di Parigi. 
(Questo progetto, approvato dalla Camera, rifatto dal Senato, 
ce poi nuovamente modificato dalla prima, tende a dare la san- 
zione legislativa alle disposizioni risguardanti il lavoro degli 
agenti ferroviarii, che finora si emanavano con semplici de- 
creti del potere esecutivo, e ad introdurre nelle medesime 
il principio della limitazione del lavoro ad un massimo di 
dieci ore per ogni giorno solare per tutte le classi degli 
agenti. Il signor Noblemaire, dopo aver accennato di sfug- 
gita ai danni che derivano dal voler dare il carattere di 
leggi, non mutabili che per mezzo di altre leggi, a disposi- 
zioni le quali, per la natura stessa di un servizio soggetto 
a frequenti modificazioni, si governano assai meglio con de- 
creti più facilmente mutabili, si diffonde nel dimostrare gli 
inconvenienti che deriverebbero dall’ adozione del limite in- 
variabile delle dieci ore di lavoro giornaliero. E siccome la 
controversia risguarda quasi esclusivamente il personale viag- 
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| giante, ed in particolare i macchinisti ed i fuochisti, per i 
quali soltanto la proposta limitazione urta contro difficoltà 
pratiche quasi insuperabili, così a questi specialmente si ri- 
volgono le considerazioni dell’ egregio Autore. 

Il signor Noblemaire comincia col riconoscere le grandi 
benemerenze della classe dei macchinisti e fuochisti, classe 
« simpatica fra tutte, costituente un corpo scelto d’ avan- 
guardia, reclutato spesso nelle scuole di arti e mestieri, che 
all’ istruzione professionale deve congiungere sangue freddo 
risolutezza ed iniziativa ; corpo un po’ chiuso a sè, conscio 
della sua responsabilità e orgoglioso del posto che occupa, 
primo al lavoro, primo al pericolo ». Egli riconosce del pari 
che questo corpo scelto è quello che, ai doveri del suo rude 
servizio, fa il maggiore sacrificio della propria salute, poichè 
è più di tutti gli altri soggetto alle malattie. Infatti nel 1900, 
mentre i ‘7,468 agenti della Società Parigi-Lione-Mediter- 
raneo, presi insieme, ebbero in media dieci giorni di malat- 
tia ciascuno, e mentre, discendendo alle singole classi di 
agenti, gli impiegati sedentarî ne ebbero solo 5,5 giorni, i 
cantonieri, deviatorì e simili 6,4, le guardie di stazione gli 
operai dei laboratori 9,8, i conduttori 14,3, i macchinisti 
ed i fuochisti ne ebbero invece ben 21,7. giorni. Tenendo 
conto di tutte queste circostanze, il Noblemaire ammette 
che questa classe di impiegati abbia diritto a giusti riguardi, 
ma non crede che fra questi possa annoverarsi la proposta 
limitazione delle ore di lavoro. 

Innanzi tutto, egli si chiede se siano veramente fondate 
le lagnanze chesi muovono intorno alle condizioni economi - 
che dei ferrovieri, e sostiene con grande copia di dati che 
esse sono esagerate. Da questi dati, che si riferiscono alla 
Società di cui il signor Noblemaire è direttore, ma potreb- 
bero con lievi differenze applicarsi alle altre grandi com- 
pagnie francesi, si rileva che i 2511 macchinisti e fuochisti 
della Società, divisi in quattro classi, hanno una paga fissa 
che varia dalle 2100 alle 3(:00 lire all’ anno. Alla paga fissa 
si aggiungono premii di economia di combustibile e di ma- 
terie grasse che interessano i macchinisti al maneggio eco- 
nomico delle loro macchine ; premii pel risparmio di tempo 
nel cammino, che li eccitano alle regolarità, e premii di per- 
corso, che li interessano a fare il maggior percorso possi- 
bile. Oltre a tali premi, che contano per la pensione quanto 
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lo stipendio, i macchinisti, allorchè restano lontani dal loro 
domicilio al di là di un certo numero di ore, ricevono una 
congrua indennità di trasferta. Mettendo insieme la paga 
fissa, i premi diversi e l’ indennità, che in media salgono 
rispettivamente a L. 2388,849 e 358, risulta che ogni mac- 
chinista della Compagnia Parigi-Lione-Mediterraneo riceve, 
in media, L. 3595 all’ anno, ossia L. 10 al giorno. Facendo lo 
stesso computo per i conduttori e frenatori delle Compagnie, 
si rileva che, fra stipendio e premi, essi toccano in me- 
dia 2016 lire all’ anno. 

A questi stipendi corrisponde, per gli impiegati della 
Società la pensione di riposo, a cui essi hanno diritto do- 
po 25 anni di servizio e 56 di età. In certi casi però la 
Società può collocarli a riposo per anticipazione, anche dopo 
soli 15 anni di servizio ; e questi casi, nel quinquennio 1896- 
1900, rappresentarono il 31 0[0 per tutto il personale della 
Compagnia e non meno del 66 O[0 per i soli macchinisti e 
fuochisti, i quali furono per la maggior parte collocati a 
riposo con 53 anni di età e 26 di servizio. 

Ciò non di meno, sotto l’ aspetto economico, non si può 
dire che i macchinisti e fuochisti della Compagnia Parigi: 
Lione-Mediterraneo siano trattati con parsimonia eccessiva. 
Quanto alla durata del lavoro, poi, l'Autore stima impossibile 
pareggiare il personale viaggiante sui treni agli operai che 
lavorano a terra, lungo la via o nelle stazioni e nei laboratori. 
Per questi ultimi, nessuna difficoltà sì oppone ad ammettere 
un limite fisso di ore di lavoro per ogni giorno ; per i primi 
è assolutamente necessario considerare, non ogni giornata 
di 24 ore separatamente, ma un periodo più lungo; per esempio 
un periodo di 10 giorni o di 240 ore, e stabilire che, su tali 240 
ore, il macchinista non debba lavorarne che 100, fissando 
soltanto un massimo assoluto di ogni periodo di lavoro con- 
tinuato, e un minimo assoluto di riposo continuato fra due 
periodi di lavoro. Questo appunto è il sistema che, con qual- 
che differenza di misura, vige attualmente in Francia ed al- 
trove; per esempio in Italia, in virtù del R. D. 10 Giugno 
1900, controfirmato dal ministro Lacava. 

Le ragioni di questa maniera di computare il lavoro del 
personale viaggiante si comprendono facilmente, solo che si 
rifletta al genere di servizio che esso è chiamato a prestare. 
Innanzi tutto, il movimento nelle ferrovie varia spesso, in 
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ragione della maggiore o minore affluenza di viaggiatori e 
di merci ; quindi la necessità di accrescere il numero dei 
treni, od almeno delle macchine e delle vetture, in alcuni 
periodi dell’ anno, e di ridurlo in altri. In secondo luogo, il 
personale viaggiante conduce o scorta ora un treno, ed ora 
un altro ; ora uno più veloce, ora uno meno; ora un treno 
diurno, ora uno notturno: ora uno di merci ed ora uno di 
passeggieri. Oltre a ciò, non è possibile che il personale 
viaggiante, dopo avere scortato un treno ad una data sta- 
zione, ve ne trovi subito un altro sul quale continuare 
il servizio o far ritorno al proprio domicilio. Per il macchi- 
nista poi valgono ancora altre ragioni speciali; giacchè le 
locomotive non possono arrestarsi in un punto qualunque di 
una linea, ma bisogna che, a corsa tinita, siano portate ai 
loro depositi, per esservi ripulite e per subire quelle piccole 
riparazioni di cui possono aver bisogno ; e questi depositi 
sono talvolta collocati ad una considerevole distanza dalle 
stazioni. Per tutte queste ragioni ed altre che-sarebbe fuor 
di luogo enumerare qui, il lavoro del macchinista non può 
essere un lavoro uniforme, regolare; il suo servizio è ne- 
cessariamente costituito di alternative o turni di lavoro e 
di riposo, le quali non si possono adattare alla legge assoluta 
ed invariabile di un numero fisso ed uguale di ore di lavoro 
per ogni giorno. Volendola introdurre ad ogni modo, il signor 
Noblemaire dimostra con acconci esempi che si verrebbe 
non di rado a danneggiare coloro stessi in favore dei quali 
il provvedimento è richiesto. 

Con altri esempi del pari acconci, egli mette in evidenza 
le conseguenze singolari e spesso ingiuste che deriverebbero 
da alcuni altri principii contenuti nella legge proposta, e 
precisamente da quello di considerare come tempo di la- 
voro per un macchinista gli intervalli fra due treni, purchè 
inferiori a quattro ore; da quello di contare come tempo di 
lavoro il tempo trascorso in servizio di riserva; e da quello 
di parificare nel computo del lavoro i conduttori e frenatori 
dei treni ai macchinisti e fuochisti. 

La prima disposizione aggraverebbe gli inconvenienti 
del termine fisso delle dieci ore quotidiane, rendendo impos- 
sibile, ad esempio, ricondurre alle proprie case molti di quei 
macchinisti i quali, facendo il servizio di andata e ritorno 
su percorsi non superiori a quattro o cinque ore, possono ora 
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farvi ritorno quasi tutte le sere e godervi in seno alla fami- 
glia un riposo assai più sano e più utile di quello che po- 
trebbero godere ora qua ed ora là, nel punto in cui, per 
stare nel limite preciso delle dieci ore, dovrebbero fermarsi. 

La seconda disposizione condurrebbe allo sconcio di 
considerare alla stessa stregua il servizio di un macchinista 
che guida per dieci ore consecutive il suo treno a gran ve- 
locità, di giorno o di notte, con tempo buono o cattivo, e 
quello di un altro macchinista, che sta bensì colla propria 
locomotiva agli ordini dei superiori, per recarsi, all’ occor- 
renza, a soccorrere od a sostituire una macchina avariata, 
ma in sostanza non fa, il più delle volte, che godersi un 
vero riposo interrotto soltanto da qualche manovra nelle vi- 
cinanze della stazione. Ben più equo pare all'Autore il si- 
stema oggi vigente, secondo il quale, al macchinista in ri- 
serva, si computano per intero le ore impiegate nelle ma- 
novre, ma soltanto in parte quelle di relativo ozio. 

Non meno ingiusto è, dice il Noblemaire, il voler pa- 
rificare, come fa il progetto, al servizio dei macchinisti e fu- 
chisti quello dei conduttori e frenatori di treno, il quale ri- 
chiede assai minore fatica e responsabilità. Assurdo poi a 
dirittura gli pare il computare anche per essi il tempo pas- 
sato in riserva come tempo intiero di lavoro, perchè i con- 
duttori in questa condizione non hanno assolutamente nulla 
da fare, finchè, per un caso improvviso, non siano chiamati 
a prender posto sopra un treno straordinario, dove natural- 
mente hanno diritto a paga intera. 

Riassumendo le sue critiche al progetto in esame, l’Au- 
tore nota che, nell’esercizio delle ferrovie, non basta avere 
il diritto di far lavorare il personale viaggiante, ma bisogna 
pure averne la possibilità, cioè avere i treni necessarii per farlo 
viaggiare. E siccome, a causa delle già segnalate alternative 
di massimo e di minimo movimento a cui le ferrovie sono 
soggette, e delle altre necessità del servizio, le Società de- 
vono mantenere un personale in molti mesi dell’ anno supe- 
riore agli stretti bisogni, ne deriva che esso rimane per un 
tempo considerevole inoperoso. Infatti, benchè i regolamenti 
oggi in vigore in Francia permettano, in casi eccezionali, di far 
lavorare gli agenti fin dodici ore e mezza al giorno, nell’estate 
scorso i macchinisti della Società Parigi-Lione- Mediterraneo 
non prestarono effettivamente che 8 ore di servizio al giorno 
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e i conduttori 8 3/4 computando il tempo di riserva per un 
quarto della sua durata. Riducendo da dodici ore e mezzo a 
dieci il limite massimo del servizio giornaliero, il Noblemaire 
afferma che non si potrebbero più ottenere dagli agenti sud- 
detti che sei ore a sei ore e mezza di lavoro effettivo ; la 
qual cosa obbligherebbe già le Società ad aumentare di un 
quarto il loro personale. Ma siccome nel progetto di legge 
si stabilisce ancora che tutti gli agenti ferroviari, conservando 
intatte le loro paghe, avranno diritto a 24 ore consecutive di 
vacanza ogni. decade, e ad un congedo di 15 giorni all’anno, 
ciò che equivarrebbe a diminuire di cinquanta le giornate di 
lavoro per ciascuno di essi ed a complicare sempre più la 
sistemazione dei turni di servizio, così il signor Noblemaire 
non esita ad affermare che, se il progetto diventasse legge, 
le Società ferroviarie dovrebbero aumentare non del quarto, 
ma del 55 per cento il loro personale. 

Qual sarebbe la spesa cagionata da un tale aumento di 
personale, che porterebbe con sè la necessità di un aumento 
proporzionato nelle macchine, nei fabbricati destinati a rioo- 
verarle, ecc.? Uno studio fatto dalle Società sulla prima 
edizione del progetto di legge, che data dal 1897, la fissava 
a circa «cinquanta milioni di franchi; ma poichè le ultime 
modificazioni introdottevi dalla Camera ne hanno allargato 
.considerevolmente gli effetti, il signor Noblemaire assicura 
che essa sarebbe assai maggiore. 

Nè basta. Il progetto non risguarda soltanto le condi- 
zioni del lavoro dei ferrovieri, ma anche le loro pensioni di 
riposo, e stabilisce che gli agenti ferroviarii abbiano diritto, 
dopo 20 anni di servizio, ad una pensione uguale alla metà 
del loro stipendio, e dopo soli 15 ad un proporzionale asse- 
gno annuo, anche se licenziati per cattiva condotta. Que- 
sta disposizione, la quale, osserva il Noblemaire, metterebbe 
gli agenti ferroviari in una condizione migliore, non solo di 
tutti gli altri operai francesi, ma anche degli impiegati dello 
Stato, importerebbe una spesa di 32 milioni all'anno ; la 
quale, aggiunta a quella determinata dall’ introduzione delle 
nuove regole del lavoro, porterebbe la perdita annua delle 
Società ad oltre 100 milioni. E siccome, aggiungiamo noi, 
nel 1899 le spese d’esercizio delle ferrovie francesi, secondo 
il Kaufmann, salirono a 672 milioni contro 1350 milioni di 
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entrate, è facile farsi un concetto delle conseguenze finan- 
ziarie di una tale mutazione. 

Giunto a questo punto, l’ Autore si domanda, se lo Stato 

abbia la facoltà di far ciò che vuole fare. Con qual diritto 
pretende esso di regolare a suo ‘piacimento i rapporti fra il 
capitale e la mano d’opera? Con qual senso di giustizia pren- 
de esso la parte di questa contro quello, nell’ industria ap- 
punto in cui il lavoro è meglio retribuito e più sicuro che 
in qualsiasi altra? Certo lo Stato ha il diritto di intervenire 
nell’esercizio ferroviario in nome della sicurezza dei cittadini 
e di alcuni servizi pubblici ; ma che cosa hanno a fare colla 
sicurezza le eccessive larghezze che si vogliono usare al per- 
sonale, specialmente perciò che riguarda le pensioni? Con qual 
giustizia presume esso di imporre agli esercenti di una industria 
privata l’obbligo di mostrarsi più generosi verso i suoi impie- 
gati che non sia lo Stato medesimo verso i proprii ? Non si 
accorge lo Stato che queste sue ingerenze eccessive torneranno 
di grave nocumento a coloro stessi ch» intende favorire ? 
Ed invero, diminuendo la durata del lavoro in proporzioni 
non richieste nè dal benessere degli agenti, nè dalla sicu- 
rezza dei viaggiatori, si viene bensì a moltiplicare le ore di 
riposo, ma col funesto corrispettivo di rendere assai più raro 
quel riposo in seno alla famiglia, che è il più igienico e più 
morale di tutti; aumentando considerevolmente il numerg 
degli agenti, si rende presso a poco impossibile accrescerne 
i salari. Se queste tendenze, conclude l’Autore, prendessero 
definitivamente il di sopra, avrebbero gli effetti più gravi 
per la più importante delle nostre industrie e per lo stesso 
paese. È quindi atto di buon cittadino esortare tutti alla pru- 
denza. 
Abbiamo cercato di riassumere quanto meglio ci fu pos- 
sibile le idee esposte dal signor Noblemaire nel suo notevole 
studio. Spetta ora alle persone competenti il giudicare se esse 
siano in tutto e per tutto giuste, e, in tal caso, fino a qual 
punto siano applicabili alia soluzione del problema ferrovià - 
rio in Italia. 


. E. A. FOPERTI 
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Lontano... lontano... 


I. 


Tra le diverse caratteristiche comuni all’infanzia havvene 
una che sfugge sovente alla nostra osservazione, ed allor- 
quando si rivela a noi, desta il nostro stupore e la nostra 
curiosità ammirativa. Questo tratto così interessante della 
psiche infantile devesi ricercare nella memoria del bambino. 

Avete mai osservato come esso tenda maggiormente a 
serbare il ricordo di piccolezze insignificanti, anzichè di fatti 
di maggiore entità ed importanza ? Qualche volta è solo un 
gesto, una parola, uno sguardo, di cui la piccola mente ser- 
berà per anni ed anni, e chissà per qual ragione, intatta ed 
indelebile la ‘traccia primitiva! Io stesso, vedete, ne sono 
un esempio, e confesso di aver dimenticato non pochi avve- 
nimenti svoltisi sotto ai miei occhi quando ero già grandicello, 
mentre ricordo perfettamente il gesto speciale col quale una 
mia cara bestiola, un agnellino, alzava la gambina destra 
quando accingevasi a correre, e sempre, ogniqualvolta ve 
lo richiami, si presenta vivido alla mia memoria il volto di un 
viandante che bussò una mattina all’uscio di casa, chiedendo 
al babbo d’insegnargli il cammino «he conduce a Gerusalemme. 

Allora io aveva soltanto sei anni, e dopo quel giorno non 
rividi mai più quell’uomo, nè udii alcuno parlar di lui; eppure 
potrei descrivervi minutamente e colla più serupolosa esat- 
tezza di particolari, il piccolo quadro intimo di quella mattina, 
quando mio padre ritto sull’uscio di casa, additava al vian- 
dante la via che dovea condurlo alla sua meta. Un altro 
ricordo della mia infanzia me lo fornì il censimento ordinato 
in quei giorni, e la folla che vedevo passare sulla gran via 
bianca, che aprivasi il varco tra le immense pianure sulle 
quali pascolava il gregge del babbo. Quanti diversi costumi 
vidi e quanti dialetti udii parlare in quei giorni! Tra un 
passaggio continuo di gente diversa, un succedersi di persone 
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parlanti altri idiomi, altri dialetti, da quei che li avevano 
preceduti, pareva vi fosse una gran macchia di colore or vivido 
or smorto oscillante sul fondo brullo di quella campagna in- 
vernale. Passavano a gruppi, passavano uomini soli, trasci- 
nando i passi stanchi sulla via che quasi veniva meno ai loro 
occhi per la luce che gradatamente a sera svaniva, sino a man- 
care; ed io seduto sull’argine, stringendomi al petto il 
mio agnellino guardavo, seguendolo fino al fondo della 
strada, là dove essa sembrava perdersi nell’intinito, quell’in- 
cessante onda umana. Ed il caso volle che a maggiormente 
imprimere nella mia mente il ricordo di quel periodo della 
mia vita, io mi trovassi in quelli stessi giorni ad essere te- 
stimone di fatti così meravigliosi, che il ricordo di essi è 
rimasto indissolubilmente legato alla mia vita. Prima di in- 
camminarmi a raccontarveli però, debbo dirvi qualche cosa 
di più sopra di me ed il babbo. Questi era pastore del gregge 
del Tempio, vale a dire di quelle agnelle destinate al sacrì- 
fizio, ed il carattere sacro di questa sua carica, e la mistica 
sorte di quelle bestiole che mi erano uniche compagne, varrà 
meglio. di qualunque altro argomento a farvi intendere la 
ragione di quell’insieme di precoce serietà, e di soave idealità 
insieme che caratterizzarono la mia infanzia. Il mistero della 
vita, le sue inevitabili sofferenze ed il frequente infruttuoso 
patire degl’innocenti si rivelarono ai miei grand’occhi sgo- 
mento di bimbo precocemente conscio fin dai miei primi anni, 
mentre guidava al pascolo quelle agnelline che vedevo sal- 
tellarmi così agili attorno, e che pure sapevo sarebbero morte 
il domani per me, ed i miei simili; ed a volte avveniva che 
dopo lunghe ore mentre le care ed innocenti bestiole pascola- 
vano tranquille o rincorrevansi sulla pianura, la pallida luce 
del c repuscolo mi trovava ancor lì, piccolo sognatore immerso 
nelle fantastiche idealità che mi suggeriva la mia vita così 
serena a contatto col mistico, e col recondito mistero del- 
l’al di là. 

Era il crepuscolo di un giorno di Dicembre: l’ aria mite 
e dolce quasi un ultimo sospiro d’autunno in quella stagione 
di neve edi gelo; ed io seduto, come al solito, sull’argine 
della via, tenevo stretto tra le braccia il mio diletto agnellino. 

Duc viandanti passarono sulla via bianca di polvere e 
nella luce pallida di un pallor roseo nel suo riflesso morente, 
non potci a tutta prima distinguerli. Allorchè furono più 
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vicini però, scorsi un uomo già maturo dal volto grave e 
pensoso, velato da intima dolcezza. Mentre camminava te- . 
neva una mano posata sul collo di un asino che conduceva al 
fianco, quasi volesse con quel gesto affettuoso incitarlo a pro- 
seguire, ed in groppa a questi vidi seduta una donna cui un 
velo celava in parte la fiorente giovinezza del volto. Ambedue 
i viandanti, passandomi daccanto, volsero su me lo sguardo 
affabile e dolce, ed i luminosi occhi stellanti della giovinetta 
mi sorrisero miti come una carezza, tra le pieghe bianche dei 
candidi lini che li incorniciavano. Imbruniva ; nel mite respiro 
di quella placida sera udivansi solo il passo lento dell’asinello, e 
quello grave c stanco dell’uomo. Ambedue sostarono e tutto ta- 
cque d’ intorno. La giovinetta sorrideva di un sorriso a me 
ignoto sin allora, ma improntato a tanta purità e dolcezza 
che io, a cui eran soli compagni le agnelle ed i fiori, il vento e le 
stelle, afferrai tosto colla sicurezza dell’istinto quelsoave riflesso 
dell'anima nei grandi orchi miti, ed una forza a me tuttavia 
ignota prevalendo sulla mia abituale timidezza e ritrosia, mi 
fe’ balzare in piedi; ed avvicinatomi a quella figura di donna 
che l’incerta luce già avvolgeva in una duplice ombra di 
mistero, mi piegai sino a terra e « Ave, bella signora, » le 
dissi « e buon proseguimento del tuo viaggio ». 

Ella sorrise, forse sorpresa dell’evidente contrasto tra la 
scrietà di quell’atto e la mia piccola statura : indi invocando 
benedizioni sul mio capo fe’ cenno al compagno di riprendere 
l’interrotto cammino. 

Passarono oltre ; ma con essi sparve per me ogni inte- 
resse in quel continuo passaggio di gente e non tardò molto 
a che, tolto in collo l'agnello, mossi a raggiungere il babbo. 

Privo di madre, morta dandomi alla luce, mio padre era 
stato tutto per me, prodigandomi l’affetto e le cure della più 
tenera e premurosa delle mamme. Eravamo sempre insieme, 
@ spesso, nella buona stagione, nemmeno la notte sapevo stac- 
carmi dal fianco di lui, poichè mentre il babbo badava al 
gregge accovacciato per terra, io vicino a lui, avvolto nella 
coperta, dormivo di un placido sonno cullato da visioni fan- 
tastiche d’indescrivibile e celestiale bellezza. 

Orbene, quella sera di cui vi parlavo testè, allor- 
quando tutto tacque a me d'’ intorno, allettato dalla mitezza 
dell’aria, mi posi a dormire, come ero uso fare nelle belle 
notti d’estate in un canto del piccolo ovile ove riposavano 
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alcuni agnelli malati, accarezzato dalla morbida testina del 
mio favorito, che ogni sera veniva a cercar sulla mia spalla il 
luogo del suo riposo. Non so dirvi quanto tempo rimanessi 
così, fatto sta che a un tratto fui svegliato dal muoversi e dal 
belar della mia bestiola : ed aperti gli occhi, vidi un fascio 
di luce sfolgorante irradiare così potentemente la grande pia- 
nura deserta, che l’occhio avvezzo all’ombra del riposo sfuggì 
abbagliato a tanto inusitato chiarore, e le palpebre grevi di 
sonno vi si richiusero sopra palpitando. Nel silenzio dell’ ora 
notturna, si alzò allora lento lento un canto soave di angeli- 
che note, al quale facevan coro altre voci di inusitata e para- 
disiaca dolcezza, e le melodie sparse in quell’aere tacito di solo 
muover di fronde, parevano venir lontano da ignote fonti 
purissime, tra un fremere ed un palpitar d’ali d’angeli. 

Trattenendo il respiro, ascoltavo tremando quell’ignoto 
canto chiedendo a me stesso se questo non fosse un mirag- 
gio, uno dei miei sogni così spesso vagheggiati nelle pallide. 
aurore, là in quelle solinghe pianure squallide. 

Ma a un tratto udii la voce del babbo chiamarmi, men- 
tre una sua mano si posava sul mio braccio. 

« Aldo, Aldo, vieni a vedere », disse. Indi parlando a 
qualcheduno che non riescii a distinguere, proseguì: « Con- 
ducetemi il bambino ». 

Ma non fu d’uopo che qualcuno muovesse ad obbedirlo, 
poichè in un attimo mi posi tremante al suo fianco, rivol- 
gendogli mille confuse domande su quella meravigliosa 
schieraangelica donde partivano quei canti e mentre con 
una mano stringevami sgomento alle braccia di lui, l’ altra 
alzava agli occhi onde farmene velo dinanzi all’abbagliante 
bellezza di quell’ immenso riflesso di luce che ci circondava. 
Non potrei dire quanto tempo rimasi lì intento ad ascoltare, 
guardando il cielo, rapito da quell’ indimenticabile vista, ma 
‘ricordo che ad un tratto il canto ebbe fine, quel bagliore di 
luce avvolgente, quasi fantastico velo, le angeliche schiere 
apparse lassù in quell’ immensa volta luminosa, impallidi 
gradatamente sulle grandi campagne deserte, e le ampio 
distese di Betlemme sparvero, nuovamente avvolte nell’om- 
bra cupa cui solo davano lume le stelle invocate da David 
a lodare il Signore. Nell’ oscurità, i cani sin li accovacciati, 
quasi essi pure vinti dalla meravigliosa visione testè scom- 
parsa, si avvicinarono ai loro padroni come a chiedere spie- 
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gazione dell'accaduto, ed il contatto delle morbide teste sulle 
mani del babbo parve svegliarlo dal suo muto stupore poiché 
lo udii mormorare con voce interrotta dai singhiozzi che cer- 
cava reprimere: « Sorgi Aldo, e vieni ad adorarlo. » . 

E vidi che il suo volto pallidissimo era inondato di pianto. 

« Adorar chi, babbo ? » chiesi <« Jehovah! è apparso 
nella foresta ? » 

« Colui che attendiamo è giunto », mormorò sommessa- 
mente mio padre. « Il Salvatore, il Messia è nato! È nato 
nella Città di David come sta scritto, ed a noi per i primi 
è stato rilevato il fatto. Questa è la Migdal Eder, e spetta a 
noi divulgare la notizia della sua nascita. 

_« Imperocchè Israele, il Signore tuo Dio è uno, ed Egli 
si è ricordato di te. Loda Iddio perché Egli è buono, perchè 
la sua misericordia è infinita. Perchè egli ci consolò nelle 
nostre afflizioni e nella sua infinita misericordia; è venuto a 
redimerci dai nostri: nemici. Sia gloria al Signore dei Cieli ». 

Ed alzandomi sulle sue spalle, seguito da alcuni uomini, 
ec’ incamminammo, intuonando insieme il cantico glorioso di 
Colui alla cui stirpe sin da secoli era stato promesso il Mes- 
sia. E così cantando nelle tarde ore della notte profonda 
giungemmo alla stalla di Betlemme, donde una fioca luce ema- 
nava dalla porta aperta. Ed ivi sostammo. 

Il babbo mi depose a terra, e toltosi dalle spalle il man- 
tello, me lo pose sul capo dicendo : « Copriti il capo, Aldo, 
poichè questo è luogo santo ». E presomi per le mani mi 
fece entrare. | 

Io ignorai cosa eravamo venuti a vedere; volsi incu- 
riosito lo sguardo d’ intorno, ed esso cadde tosto sull’ uomo 
incontrato poche ore prima, e sulla giovane che avevalo ac- 
compagnato. Questa giaceva inclinata sopra un fianco su uno 
strato di paglia, ed appoggiata in tal guisa da parer quasi 
inginocchiata. I grandi occhi dolcissimi erano rivolti su di un 
bambinello avvolto in pannilini che giacevale al lato, e lo 
sguardo ch’ella teneva fisso sul pargolo era così intenso da 
renderla ignara di tutto quanto succedeva intorno. Rimasi esta- 
tico a contemplare quella luce d’ amore, che irradiavale il 
volto, troppo bambine per riuscire ad interpretarla ; ed ora 
soltanto dopo molti anni posso, quantunque pallidamente, con- 
getturare quali dovevano essere i pensieri che affollavano la 
mente purissima di Colei che fu la madre di quel Bimbo, per 
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cui durante tanti secoli il popolo di Israello aveva pregato 
aspettando, che i profeti avevano annunziato, e davanti al 
quale adesso il babbo e gli altri uomini cadevano riverenti in 
ginocchio. 

Giuseppe vedendoli così prostrati si arrestò, e salutandoli 
cortesemente, domandò come avessero avuto notizia dell’ac- 
caduto. 

« Una moltitudine di Angioli ci apparve poco fa, men- 
tre facevamo la guardia al gregge addormentato, ed essi ci 
annunziarono che nella città dî David era nato il Salvatore. 
Siamo i pastori delle agnelle del tempio, coloro ai quali 
era stato predetto dovessero per i primi aver notizia del 
glorioso avvenimento, orde divulgarlo. » 

« Dio è grande », rispose solennemente il vecchio. 

La giovane che sino allora aveva ascoltato tacendo il 
dialogo, chiamato a sè il babbo gli disse : « Vieni tu prima 
del popolo eletto del Signore : » e gli porse il Bambino a 
guardare. 

Trasalii al suono della sua voce, come avevo fatto poche 
ore innanzi alla sua vista, allorquando la straniera era pas- 
sata sulla via, e strappata la mia mano da quella del babbo, 
mi sentii come allora spinto verso di lei da un’ ignota forza 
alla quale non seppi opporre resistenza. Il volto della gio- 
vane già così luminoso di gioia parve viepiù irradiarsi di 
felicità, per la spontaneità dell’atto col quale mi avvicinai a 
lei, e porgendomi il Bimbo a vedere, mormorò sommessamente: 

« I più vicini al Cielo debbono essere i primi >». 

Come argomentare oggi quanto io capissi allora del gran 
Mistero che mi si rivelava dinanzi? Come narrare il dol- 
cissimo sgomento, l’ inenarrabile commozione, le mille con- 
fuse idee che riempirono la mia piccola anima e la mia 
mente in quelle ore notturne così meravigliosamente sature 
di miracolosi eventi ? Ed il dolcissimo Bambino dormiva se- 
renamente dinanzi ai miei grand’occhi attoniti, a fianco di 
quella Madre giovinetta, alla cui vista soltanto, avevo sentito 
destarsi in me tutto un mondo nuovo di sentiménti ignoti, 
di devozione e d’ immaginazione intensa, e che ora alla fioca 
luce del lume posto su d’ una rozza panca, vidi sorgere in 
piedi irradiata dal duplice riflesso di adorazione e di riverenza 
che cingevala quasi un’aureola, mentre le braccia reggevano 
in alto il piccolo figlio, perchè gli astanti potessero meglio con- 
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templarlo. Ed io guardandolo sentii tutto il mio piccolo essere 
fremere e divenir forte ed immenso l’affetto per il biondo Neo- 
nato, sentii un invisibile vincolo unire la mia vita a quella 
di Lui, sentii una forza irresistibile spingermi verso quel 
dolcissimo ignoto. 

Accanto a me i pastori indietreggiarono baciando l’orlo 
della veste di Maria, dopo aver posate timidamente le lab- 
bra sul roseo piedino del Bimbo ch’ essa ripose a giacere. 
« Tu piccino mio bacialo qui » mi disse, e mi porse la 
fragile manina del Figliolino ; quella stessa mano che fatta 
più grande dovea un giorno posarsi benedicendo sul capo 
di mio figlio, e che più tardi ancora vidi trafitta dal se- 
condo chiodo. Poichè se poco tratto di cammino separa 
Betlemme dall’ orrido Golgota, non così pochi furono gli 
anni e gli eventi che li distanziarono. Allorquando ebbi 
baciata la mano del Bambino, il babbo mi prese nuovamente 
sulle spalle ed uscimmo dalla stalla. Semplici pastori co- 
m’ erano tanto mio padre quanto i suoi compagni, pure 
sembrava che essi comprendessero pienamente la grandezza 
di quell’avvenimento che, mercè la misteriosa provvidenza 
di Dio, era stato loro rivelato per i primi. Erano uomini taciti 
e gravi come lo sono spesso coloro avvezzi a vivere inconti- 
nuo contatto col mistero ed i profondi silenzî della natura: 
e in questa notte testimone di sì meravigliose vicende, le 
lontane pianure ripeterono l’eco dei cantici e delle laudi che 
camminando alzavano al Signore, colle forti voci vibranti 
di commozione e di gioia. 

Il giorno sorse radioso dalle rosee braccia di un’aurora 
bellissima, ed il babbo, presomi seco come al solito, muo- 
vemmo a divulgare la notizia ; ed allorquando a sera il sole 
sparve dietro alle montagne, a tutti, sino a Gerusalemme era 
noto come gli angioli avessero annunziato ai pastori sulle 
pianure di Betlemme, l'adempimento delle speranze d’Israello. 
E a Betlemme toccò non solo l’ invidiabile sorte di dare i 
natali al Bambino, ma bensì quella di ospitarlo per molte 
settimane dopo, durante le quali a me non riusciva di tenermi 
lontano un sol giorno da quel piccolino, di cui ogni momento 
sentivo ripetere nuovi e straordinarî tratti, sì da farmi fan- 
tasticare meravigliato chi potesse Egli essere. Giunto al 
termine della sesta settimana, la famigliuola si recò a Geru- 
salemme per la purificazione della giovinetta madre, cd una 
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nostra buona parente che dimorava colà, trovandosi presente 
alla presentazione del Bambino al Tempio, profetizzò, come 
pure il sommo Sacerdote, grandi e meravigliose cose ..di quel 
fanciullino e di sua madre; ed. il babbo fece speciale tesoro 
delle parole di quella santa vecchia ritenendole quasi come il 
. ritornello dell’ angelico canto udito la notte della nascita del 
Bimbo. Io sempre maggiormente attratto verso quei miste- 
riosi stranieri, ascoltavo attonito tutto ciò che udivo dire a 
loro riguardo, ed ogni giorno mi recavo all’ umile stanzetta 
ove sedeva Maria col Figlioletto sulle ginocchia ; e malgrado 
che non fossi mai riuscito a vincere la soggezione che de- 
stava in me la sua angelica presenza, pure a poco a poco 
divenni più familiare con Lei, comunicandole i miei pensieri 
ed i miei sogni infantili. Ed Essa parve contraccambiare il 
mio affetto, della qual cosa godevo immensamente come del- 
l’udirla chiamarmi Colombo, vezzeggiativo suggeritole dalla 
sua tenerezza per me e che facevale assomigliarmi alla co- 
lomba che tornò nell’arca messaggera di giorni migliori, 
poichè io per il primo avevo reso omaggio al suo Bimbo. E 
Giuseppe, il fido guardiano ed amico il quale pareva esser 
per Lei un padre, quanto eralo per il Fanciullino Gesù, po- 
nevami a volte a sedere sulle sue ginocchia narrandomi le 
Sacre Scritture, in termini adatti alla mia mente infantile. 
Un giorno mentre Egli occupavasi ad aggiustare ad una 
panca che la pietà di un vicino consapevole della loro po- 
vertà avevagli dato da accomodare, Maria mi propose di cul- 
lare il Bambino addormentato, intanto che Ella avrebbe accu- 
dito a rammendargli una vesticciola ; e io sedevo vicino alla 
cestina dove il Piccolino riposava, vidi avanzarsi nella di- 
rezione della misera casupola una lunga fila di cammelli così 
riccamente bardati, da farmi uscire in un grido di stupore. 
Cadeva la notte, e Maria seduta in fondo alla stanza 
presso alla finestra terminava coll’ ultimo filo di luce il suo 
povero lavoro, così che nè Essa nè Giuseppe, assorto egli 
pure in ciò che stava occupandolo, scorsero la cavalcata che 
si avvicinava. Solo alla mia esclamazione meravigliati vol- 
sero essi il capo verso di me, e quindi nella direzione dove 
io guardava, e videro allora il risplendente corteo, i nume- 
rosi servi, le ricche portantine che seguivano, e le tende 
d’accampamento, che davano a supporre provenire la sfar- 
zosa comitiva da un lungo viaggio, da chi sa qual lontano 
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paese. La lunga cavalcata scendeva diritta verso di noi e 
nell’ombra imminente della notte le ricche bardature, e l’oro 
e l’argento profuse su di esse luccicavano qua e là tra i vivi 
colori delle vesti fluttuanti, tra le figure oscillanti dei servi 
che affrettavansi a discendere dai loro cammelli. 

Giunti dinanzi alla casa, questi si inginocchiarono, e tre 
uomini gravi nell’aspetto ne discesero. Trattenendo le vestì 
fruscianti, entrarono nell’umile casetta piegando sino a terra 
le teste avvolte nei serici turbanti, ed io sull’uscio, reso im- 
mobile dallo stupore, volgendo per caso lo sguardo in cielo 
vidi brillare sulla povera dimora dei misteriosi ignoti una stel- 
la di così meravigliosa bellezza quale mai aveva visto prima. 

« Dov’ è Colui che è nato Re d'’ Israello ? » chiesero i 
nuovi venuti. « Siamo i Re dell’Oriente, vedemmo spuntare 
la sua stella e siamo venuti ad adorarlo ». 

Trasalii nell’ udir quelle parole; ma Maria e Giuseppe 
non parvero turbarsi dinanzi alla maestà rivelata dei nuovi 
venuti e piegaronsi soltanto a rendere loro gentilmente il 
saluto. Indi la Madre, tolto il Bambino dalla culla, lo pre- 
sentò ai nuovi venuti perchè gli rendessero omaggio ; e men- 
tre questi piegavano a terra il ginocchio dinanzi alla Ver- 
gine Madre ed al Bimbo, sentimmo a poco a poco vagare 
nell’aria mille sottili profumi ignoti sin lì a quelle plaghe e 
quasi sprigionantesi da innumerevoli corolle dolcissimamente 
pallide, sbocciate chissà in quali terre lontane. Ai picdi del 
meraviglioso Bambino giacevano doni preziosi composti d’oro, 
d’argento e di mirra, offerti a quell’ Eletto dai monarchi 
curvi dinanzi alla breve personcina avvolta nei miseri lini. 
Ad un tratto i tre sorsero in piedi e saliti nuovamente in 
groppa ai cammelli, ripresero il cammino lasciando la mia 
piccola anima immersa in nuova e penosissima tristezza. 
Poichè qual dono aveva offerto io al Bambino Gesù, io che 
per il primo lo aveva veduto, ed appartenevo al suo popolo ? 
Corsi piangendo dal babbo al quale raccontai tra i singhiozzi 
ciò che aveva visto, e la ragione del mio dolore; ed egli 
sempre pronto ad ascoltare le mie gioie e le mie pene, mi 
prese amorevolmente sulle ginocchia accarezzandomi il volto, 
che nascosi piangendo sulla sua spalla. Lo schianto del mio 
cuore era tale che da principio non avvertii il gesto affet- 
tuoso del mio agnellino, che quasi a porgermi esso pure la 
sua parte di consolazione e di carezze, aveva posato la sua 
fine testolina sulla mia mano abbandonata sulle ginocchia. 
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Oh! dolce bestiolina mia, tu in quel momento ti offristi 
inconsapevolmente al sacrifizio, poichè guardando nei tuoi 
miti occhi affettuosi, sentii che tu saresti stato il mio dono 
a quel Bimbo che poc’anzi avevo lasciato così serenamente 
addormentato tra le braccia di sua Madre! 

« Gli offrirò il mio agnellino », dissi, a stento riuscendo 
A terminare la breve frase, tanto il pensiero di separarmi 
dal mio prediletto riempivami l’anima di dolore, tanto 
dolorosi erano i singhiozzi che mi sgorgavano dal cuore. 
La mattina seguente, dopo aver per l’ultima volta fatti 
i miei radiosi sogni infantili, cingendo con ambe  le- 
braccia il morbido corpicino dell’agnello, pensoso e do- 
lente mi avviai ad offrirlo a quel fanciullo biondo che 
Imi aveva così tenacemente avvinto. Nell’udir le mie poche 
parole, e forse più ancora dall’espressione del mio volto, do- 
vette Maria capire la grandezza del mio sacrifizio, ma troppo. 
saggia per tentar di lenirlo colle parole, tacque per un poco : 
indi, avvicinandosi a me, mi accarezzò leggermente i capelli 
dicendomi come un giorno avrei capito quale messe di be- 
nedizioni attirerebbe su di me un sacrificio simile, e propo- 
nendomi inoltre di venir ogni giorno a nutrire il mio fa- 
vorito. Confesso che allora la sua proposta mi fu più cara 
c ben accetta della sua profezia di future benedizioni, e 
sentii inoltre maggior consolazione inondarmi l’anima deso- 
lata, quando vidi il Bimbo Gesù sorridente posare la minu- 
scola manina sull’Agnello appartenente al gregge del Tem- 
pio e destinato a morir per il popolo. Passarono alcuni 
giorni e recatomi, come al solito, presso la famigliuola, mi 
accorsi, prima ancor d’averla ragginnta, ch’essa stava pre- 
parandosi ad una prossima partenza. Mi avvicinai fretto- 
loso, presago del dolore che mi sarebbe rimasto unico 
compagno, una volta partite quelle tre care Creature, ed udiii 
dire da una donna venuta a congedarsi dagli stranieri, ai 
quali aveva dimostrata gran simpatia ed amorevolezza : « In 
quanto all’agnello farete meglio venderlo » — « No »; rispose 
Maria « l’agnello è un dono del bambino, un dono inspirato 
dall'amore il più puro, perchè esso seppe raggiungere l’eroi- 
smo del sacrificio, e noi lo renderemo a lui perchè ce lo 
conservi sino al nostro ritorno. L'oro dei Re Magi ci ba- 
sterà per il viaggio. » E colla squisita dolcezza, inerente ad 
ogni suo atto come ad ogni sua parola, mi pose tra le brac- 
cia la cara bestiola, in tal guisa doppiamente consolando il 
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mio dolente cuoricino, poichè affidandomi l’agnello destava 
essa in me la speranza di rivederla un giorno seduta in 
quella povera stanzetta così placida e così serena, a fianco 
del Figlioletto. Quando ebbi baciata per l’ultima volta la 
manina di questi, Giuseppe ponendomi amorevolmente a 
sedere sulle sue ginocchia m’impose le mani sul capo bene- 
dicendomi, e Maria strettomi con materno affetto tra le brac- 
cia, invocando benedizioni dal Cielo sulla colomba del Pro- 
messo del suo popolo, mi assicurò nuovamente del suo affetto, 
invitandomi a sperare che un giorno, ch’Ella presagiva non 
lontano, ci avrebbe riuniti. Indi la dolcissima Donna fu 
posta in groppa all’asino, che oltre di lei dovea trarre lon- 
tano, quasi nascosto nel gran manto azzurro della Madre, il 
biondo Bambino; Giuseppe ripreso il suo posto al loro 
fianco, la piccola comitiva se ne partì per una destinazione 
a me ignota. 

E mi trovai solo nella deserta casupola, io che per tanti 
e tanti mesi di poi ero destinato ad aspettarli invano. 


() . (i . e . . . . . ® . . . . . . . . . ® 


Due giorni dopo la loro partenza, Betlemme era immersa 
nel pianto, ed il sangue degl’innocenti d’Israello macchiava 
le porte di tutte le case, tracciando in tal guisa il crudele 
passaggio del tiranno. Nell'aria non udivansi che grida e 
lamenti ; le vie erano gremite di uomini e donne dai volti 
sparuti, dai grandi occhi bruni dilatati dal terrore e dall’in- 
terna angoscia ; la costernazione leggevasi in tutti quei volti; 
e dove poche ore innanzi avevano regnato la pace e la tran- 
quillità, dominava ora il dolore e la disperazione più cupa. 
Non ho mai dimenticato il volto di un mio cugino, quale lo 
scorsi in quel giorno funesto. Il poveretto stava ginocchioni 
a terra dinanzi al piccolo cadavere di suo figlio che aveva. 
solo pochi mesi ; e il cui livido visino contorto dallo spa- 
vento era piegato sul corpicino trafitto da una lancia; ed 
il povero padre baciava e ribaciava il piccolo volto, quasi 
irriconoscibile nella sua contrazione spasmodica, invitandolo 
a sorridere. Per la prima volta nel corso della mia breve 
vita venni quel giorno a conoscenza della crudeltà e della 
malvagità umana, dinanzi alla cui triste testimonianza provai 
tutta l’angoscia di un gran dolore, tutto il rimpianto per la 
perdita di qualche cosa, fuggita da noi per sempre. 

« Questa è la caduta ce la risurrezione di molti figli 
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d’Israello », mormorò sommessamente il babbo fissando in- 
tento lo sguardo sul piccolo martire. « Sorgi, fratello, prendi 
il tuo morticino e ringrazia il Signore. » 

E qui ebbe termine il primo periodo della mia cono- 
scenza con Gesù, il Redentore del Mondo. 


II. 


Trascorsero otto anni e compiuto che ebbi il tredicesimo 
della mia vita, partii io pure alla volta di Gerusalemme ad 
osservarvi la Pasqua, secondo la prescrive il rito a quei già 
legalmente maggiorenni. Solo pochi giorni dopo il mio ri- 
torno, il babbo si ammalò, e non passarono molte settimane 
che il male che lo consumava lo trasse alla, tomba, lascian- 
domi solo a piangere il mio immenso dolore. L’unico parente 
rimastomi era uno zio materno stabilito a Nazaret. Allorquando 
ei fu fatto consapevole della mia disgrazia, mi chiamò a far 
parte della sua famiglia; ed io, grato della spontanea offerta 
“d’ ospitalità, dato un triste addio alla piccola Betlemme, mi 
mossi ad incominciar la mia nuova vita laggiù, nella lon- 
tana Nazaret. Vi parrà forse strano sentirmi applicar tale ag- 
gettivo al luogo della mia destinazione, essendo in realtà la 
distanza tra le due città assai breve; eppure malgrado che 
soli tre giorni di viaggio separassero la Giudea dalla Galilea, 
ed ambedue questi paesi appartenessero al regno d’ Israello, 
pure la differenza che esiste tra di essi sotto ogni rapporto 
è tale da pienamente giustificare questo mio appellativo. 

La Giudea, paese brullo ed improduttivo, roccioso e solita- 
rio, era terra di dotti e di santi; i suoi uomini, dedicandosi 
come facevano allora in gran parte allo studio della legge, me- 
navano esistenza semicontemplativa o profondamente immersa 
nello studio; — le loro menti erano colme del glorioso passato 
d’ Israello, di cui incessantemente si cibavano: i cuori erano 
saturi di meditazione su Dio. 

La Galilea, invece, col suo suolo produttivo, col suo clima 
più mite, colla sua ampia e ridente distesa di terreno, dava 
copiosi raccolti d’olio e di grano, ed i suoi uomini erano tutti 
assorti nell’ industria e nella coltivazione dei campi. Il po- 
polo di Galilea, semplice e buono, dava ottimi patrioti e per 
quanto restio dalla esagerata uniformità alle prescrizioni del 
rito, era forse più profondo nella conoscenza di Dio per cagione 
del privilegio della sua nascita, avvenuta nel ridente paese. 

Avevo sentito motteggiar la gente di Galilea come crea- 
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ture deficienti di sentimenti e quasi incapaci di parlar cor. 
rentemente il loro idioma; una setta interiore a noi, insomma, 
che vivevamo all’ombra del Tempio. Ad onore della verità 
però tengo a dichiarare, che non li trovai mai tali, ma bensi 
di costumi più puri dei nostri, virtuosi, ed affabili. 

I primi tempi del mio soggiorno a Nazaret furono assai 
tristi, sembrandomi quasi che ogni vestigio di serenità e d’al- 
legria in me fosse rimasto là, ai piedi della tomba del po- 
vero babbo; ma adagio adagio, il tempo compì la sua opera 
benefica, e mi conciliai colla mia nuova vita. Lo zio prospe- 
rava nel suo mestiere di falegname traendo placido i suoi 
giorni nella sicurtà del benessere che procuravagli il suo la- 
voro, e nell’ affetto delle quattro figliuole ch’ egli educava 
ad essere vivi esempii di giovinette ebree. Io fui mandato a 
scuola onde riparassi alle lunghe ore d’ ozio della pianura, 
poichè era considerata colpa assai grave, di cui lo zio sarebbe 
stato incapace, il tenere un fanciullo nell’ ignoranza, allor- 
quando l’istruzione era alla sua portata. 

Fu appunto nella scuoletta di Nazaret che mi fu com- 
pagno un ragazzo che sin dal primo giorno attrasse così 
fortemente la mia attenzione, che a stento riuscivo a tratte- 
nere lo sguardo dal suo volto allorquando, seduti a terra in- 
torno al maestro, ascoltavamo la sua voce paziente insegnarci 
ed ammonirci. Ma non tardai molto ad avvedermi che non 
ero il solo a subire lo straordinario fàscino, perchè tutti i 
miei compagni parvero nrovarne l’ irresistibile e misteriosa 
forza, e li vidi porger attenti l’orecchio alle rare parole del 
ragazzo con una deferenza ignota sin lì verso un fanciullo 
minore ad essi, poichè il nostro piccolo amico non aveva 
ancor compiti nove anni. Nessuno di noi, interrogato in pro- 
posito, sarebbe stato capace di descriverne la causa, ed a noi 
stessi avveniva ogni tanto di chiedercene la ragione. Da 
cosa dunque poteva dipendere ? Forse dalla superiorità del suo 
ingegno, dal suo maggior acume spirituale nello studio della 
legge, dalla sua meravigliosa bellezza, o dalla squisita af- 
fabilità dei suoi modi! Era forse tutto ciò insieme che ce lo 
faceva amare ; almeno questa era l’unica soluzione alla quale 
giungessi allora, ignorando io che la vera ragione celavasi nel 
suo recondito spirito di cui provavamo gli effetti pur senza 
discernerlo. 

Un giorno, ragionando collo zio, venni a parlare del mio 
compagno e lo feci in termini di così schietta ammirazione, 
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che quegli che mi ascoltava con crescente interesse disse: « Di- 
cesti ch’ei si chiamava Gesù di Giuseppe ? » Ed al mio cenno 
affermativo : « Oh! so benissimo di chi vuoi parlare ; il padre 
del tuo amico pratica lo stesso mio mestiere; soltanto, pove- 
retto! le sue condizioni sono assai peggiori delle mie, poichè 
so ch’egli versa in grandi ristrettezze a cui gli sono solo con- 
forto la fede religiosa e l’eccelsa virtù della moglie Maria e 
del Figlio ». 

Quei nomi non mi giungevano nuovi. Ma dove potevo 
averli uditi ? Nell’ombra incerta ed oscillante dei miei ricordi 
di altri giorni si faceva strada una piccola traccia luminosa... 
Lontano lontano... un giorno... « Giuseppe, Maria », ripetei più 
volte tra di me, « Gesù.... » Indi rivolgendomi allo zio chiesi: 
« Questo loro Figlio nacque forse a Nazaret? » 

« No », rispose questo. « Vennero qui pochi anni or sono ; 
c mi fu detto che il Bambino nascesse a Betlemme allor- 
quando i genitori vi si erano trovati per caso all’epoca del 
censimento. 

« Credo di conoscerli » ripresi io, padrone ormai di quanto 
fino a quel giorno non era stato nella mente che vaga e pal- 
lida impressione semi svanita dal tempo. « Sì, debbono es- 
sere gli stessi. Oh! auanto darei per poterli rivedere! Ma 
come fare ? Però, se tu non vi ponessi ostacolo, zio... 

« Per conto mio non ne metto alcuno, » rispose egli. 
« anzi, ti prometto di agevolarti la cosa. Ascolta; come ti ho 
detto, il povero Giuseppe versa in miserrime condizioni ; ed 
io, sapendolo, più di una volta ho potuto procurargli lavoro, 
lieto di profittar dell’ occasione opportuna di far un poco di 
bene al mio prossimo. 

« Perciò porta questi modelli a Giuseppe dicendogli da 
parte mia che se crede di poterli copiare esattamente, do- 
mattina manderò il legno necessario per farne alcuni. 

« Tu, ciò facendo, renderai un servizio a tuo zio, farai una 
buona azione a quel brav’uomo, e rifarai conoscenza con dei 
vecchi amici ». 

Lieto dell’occasione fornitami, presi l’involto dei modelli 
sotto il braccio ed uscii di casa. 

Appena giunto a quella piccola e misera abitata dal 
vecchio falegname vidi, dalla porta semiaperta, Gesù, intento 
a tener fermo con tutta la forza delle mani delicate una lunga 
asta di legno che un uomo, volte le spalle verso di me e di 
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cui perciò non potci scorgere il viso, accingevasi a segare 
nel mezzo. 

In fondo alla stanzetta una donna alta e bruna, dal fine 
corpo slanciato, accudiva ai preparativi per la cena; ma, 
udito picchiare all’uscio, si mosse e dinanzi a me apparve Ma- 
ria, la pura giovinetta che avevo conosciuta, e quasi adorata 
a Betlemme! Essa pure non tardò molto a riconoscermi, ed i 
grandi occhi luminosi mi sorrisero di gioia, mentre la cara 
voce così melodiosa d’ affetto e di dolcezza, chiedeva sor- 
presa : « Tu, mia piccola colomba di Betlemme ? Come sei vo- 
lato lontano dalla tua casa! Ma come facesti a rintracciarci 
qui? » 

Avrei voluto rispondere, dire tante cose, esprimere tutta 
quanta la mia felicità e la mia meraviglia nel rivederli qui 
dopo i lunghi anni di silenzio e di separazione, ma la com- 
mozione sorta in me alla vista di questa Donna, di cui da 
bambino avevo fatto il mio ideale di virtù e di perfezione ma- 
terna, fu tale c tanta, che non riuscii a formulare una sola 
parola, avendo la gola soffocata dai singhiozzi. 

« Gesù, dolce figliuolo mio », disse Maria rientrando in 
casa, « vieni qui presso a me, se tuo padre può dispensarti un 
momento ». Il misterioso fanciullo si avvicinò a noi, ec quasi 
riconosciutomi mi rivolse un sorriso così perfettamente simile 
a quello di sua Madre, che chiesi meravigliato a me stesso come 
io non lo avessi ravvisato prima. Maria cinse il Figlio delle 
sue braccia e sul suo volto si diffuse quella stessa luce di 
riverente adorazione e d’ amore che io vi avevo già scorto 
in quella notte lontana, allorquando nell’ umile stalla erasi 
compiuto il gran mistero, e sopra di essa e sulla gran pia- 
nura d’ intorno gli angeli avevano cantato il loro inno di 
gioia e d’ amore rivelando ai pastori del gregge del Tempio 
la nascita del Promesso d’ Israello. 

Ed ora a Gesù, il dolcissimo Figlio, lasciata cadere la 
bionda testa leggiadra sulla spalla materna, Ella si diè a nar- 
rare con voce commossa come io per il primo mi fossi recato 
a vederlo in quella notte e tutti i giorni seguenti durante il 
loro soggiorno a Betlemme, e gli avessi offerto in dono il 
mio agnello prediletto, c giunto a quel punto del suo rac- 
conto (supponendo passata l’ emozione sorta in me dall’ in- 
contro) mi chiese notizie dell’ animaletto. | 

« È morto » risposi, « ma conservo tuttora per voi il suo 
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figliuoletto, poichè malgrado i miei quattordici anni serbo 
inalterato il mio affetto per quelle care. bestiole. 

Mentre io parlavo, Gesù mi guardava sorridente, quasi di- 
videsse Egli pure questa mia affezione : infatti, appena ebbi 
cessato di discorrere: 

« Io pure le amo »., disse. E scioltosi dolcemente dal- 
l’ abbraccio materno, mi si fece vicino e, pigliandomi per 
mano. 

« Vieni », soggiunse, « ti mostrerò le mie colombe ». 

Ed uscimmo dalla stanzetta. La testa radiosa del mio 
compagno mi giungeva appena alla spalla ed io abbassai lo 
sguardo su quel puro e perfettissimo volto, vinto da uno strano 
ed inenarrabile fàscino, il quale avvolgendomi nelle sue spire; 
sembrava sussurrarmi potentemente nell’ anima che mai 
più, mai più, nessuno avrebbe potuto sciogliere l’ infrangibile 
vincolo col quale questo fragile bimbo biondo dui puri occhi 
stellanti mi avvinceva a sè. Sentii allora che da quel mo- 
mento avrei fatta mia ogni sua volontà, intuii intera la scon- 
finata dolcezza di un amore fatto tutto di purità, di sacri- 
ficio, e d’ obbedienza alla sua voce; e questi sentimenti sorti 
in me quel giorno, mentre io gli camminavo al fianco ed udiva 
la sua tenera voce parlarmi, non vennero mai meno in me, 
malgrado le ore crudeli d’ angoscia di cui fu sparsa la se- 
conda parte della mia vita. 

A scra, sedetti io pure alla parca mensa della famigliuola, 
dividendo con essa la scarsa cena, mentre Maria e Giuseppe 
ascoltavano il mio racconto così piano e privo d’ interesse 
degli anni che avevano seguìto quelli della loro andata in 


Egitto. Quando venni ad informarli della morte del babbo, 


Giuseppe parlò pure a lungo di lui intessendone le lodi, 
cd io lieto, e commosso insieme, ascoltavo le care parole 
fluire dal suo labbro, mentre le lacrime piovendomi copiose 
dagli occhi rigavanmi il volto. Alla qual vista il fanciullo Gesù 


alzatosi tacitamente dal suo posto mi si fece vicino, e lieve-. 


mente, con dolcissimi gesti asciugò il mio viso inondato di 
pianto, coll’ orlo delle ampie maniche azzurre della tunica. 
Il carattere infantile del gesto differiva così potentemente 
dall’ espressione di matura e profonda consapevolezza che 
riempiva il sublime sguardo pietoso ch’ei rivolgeva su di 
me, che ne sentivo l’ animo sgomento farsi sereno al riflesso, 
e baciai divotamente la piccola mano, solo più tardi con- 
scio di questi atti così strani e così nuovi tra due ragazzi. 
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Tornato a casa, narrai allo zio l'accaduto, aggiungendo 
il racconto particolareggiato di quelia lontana notte di Di- 
cembre, delle profezie di Anna e di Simeone, della venuta 
dei Re dell’ Oriente, e della strage degl’ Innocenti. Egli 
ascoltò attentamente, lasciando cadere il volto grave ed as- 
sorto sul petto ; ed allorquando ebbi terminato mi chiese : 

« Sei proprio sicuro della verità di tutte le cose che mi 
hai narrato ? Un bambino di cinque anni può facilmente con- 
fondere la realtà col sogno. 

« Siamo d’ accordo, zio; ma in questo caso sta’ pure 
tranquillo che sono sicurissimo della verità di ciò che ti ho 
detto, poichè sarebbe difficile inventare cose quali queste che 
ti ho raccontate. 

< È vero >, disse quasi tra di sè lo zio. 

« Inoltre il babbo, sia pace all'anima sua, parlava spesso 
dell’accaduto coi suoi compagni pastori, ec poichè essi abitato 
ancora Betlemme per la festa, potrai interrogarli tu stesso 
ed averne tutti i particolari che desideri. 

« Non ho d’uopo di maggiorni testimonianze, Aldo » disse 
lo zio. « Sono pienamente convinto della veracità dei fatti di 
cui mi hai parlato, ma ti consiglio a non discorrerne con al- 
cuno qui. Maria e Giuseppe tacciono per qualche loro ragione 
a noi ignota, la loro personalità, e noi dobbiamo seguirne 
l'esempio. Essi supporranno che, io siccome tuo zio sarò, infor- 
mata da te dell’accaduto, ma se Giuseppe non vi allude per 
il primo, io non lo farò mai. Se solo un terzo di quel che 
mi hai raccontato è vero, stiamo certamente attraversando 
un’importantissima epoca nella storia d’Israello, poichè tu 
devi capire come faccio io, essendoti noti i libri della legge, 
quanto con tutto ciò sembra aver connessione. Ma serbiamo 
il silenzio fino a che Iddio non ci ingiunga di parlare, e spe- 
riamo che questi misteriosi eventi siano forieri di prosperità 
e di benedizioni per la nostra povera terra ». 

Perciò da quel giorno in poi, malgrado che fossi nuova- 
mente ammesso alla preziosa intimità di cui avevo goduta 
a Betlemme, pure obbedendo all’ingiunzione fattami dallo 
zio, serbai il più assoluto silenzio su quei giorni lontani ai 
quali nemmeno Giuseppe e Maria fecero mai la benchè mi- 
nima allusione. 

Un giorno il mio agnellino si ammalò, ed io incapace di 
nascondere il dolore che provavo al pensiero di perderlo, me 

La Rassegna Nazionale, vol CXXIIII, di 
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ne ero andato a scuola così turbato e triste, che niente riuscì 
a distrarmi. 

Venuta l’ora dell’uscita, allorquando ci ritrovammo tutti 
sulla piazzetta soleggiata, vidi il fanciullo Gesù fermarmisi 
vicino e postami una mano sul braccio chiedermi : « Cos'hai, 
Aldo, che ti turba così? » 

Nessun altro ragazzo all’ infuori di Lui avrebbe indovie 
nato il dolore che cercavo di nascondere, ed a nessun altro lo 
avrei confidato, poichè i miei compagni mi avrebbero certo 
beffeggiato. Ma con Gesù la cosa mutava d’aspetto, poichè sa- 
pevo che Egli avrebbe compatito e diviso il mio dispiacere, 
perciò guardandolo fiducioso negli occhi risposi : 

« Il mio agnellino è molto malato, e temo che ne morrà, 
poichè nessuna mia cura riesce a salvarlo. 

« È triste, triste » disse Egli accompagnando le parole con 
un pietosissimo sguardo :; e si allontanò lentamente, lascian- 
domi più accorato e dolente di prima, quasi mi fossi aspettato 
maggior conforto e simpatia da parte sua. 

Ma non tardò molto a che ambedue mi furono concessi. 

Era appena giunto a casa che in fondo alla strada vidi 
venir verso di me la bionda testa che gli ultimi raggi del sole, 
accarezzandolo, avvolgevano quasi di un nimbo d’oro: e corso 
incontro al dolce fanciullo lo trassi meco dove riposava 
l'agnello, l'occhio mite velato, ed il breve respiro affannoso 
come di chi muore. (tesù si inginocchiò allora sullo strato di 
paglia che serviva da giaciglio, e posato dolcemente la mano 
sulla testina spossata dell'agnello, questo volse su di Lui lo 
sguardo semispento dando in un lieve lamento, mentre il 
ragazzetto, guardandomi con occhi colmi di pianto, bisbi- 
gliava quasi in sogno: 

« Non fecero mai male a nessuno, eppure sono condan- 
nati a soffrire! » 

E sorse in piedi, il bel volto tristissimo soffuso di luce 
d’ amore e più rivolto al Cielo, le membra scosse da un 
tremito convulso, mentre una mano stendevasi a sfiorar la 
morbida testa dell’agnelletto, il quale al misterioso contatto 
con quell’essere meraviglioso, si alzò agile e giulivo, e corse 
a mec, porgendo il musino alle mie carezze, fuggendo poscia 
a rifugiarsi ai piedi di colui che avevalo rimesso in vita. 

Come rimanessi stupito dinanzi a simile inaspettato fat- 
to, non è facile il dire: ricordo soltanto che, preso da un 
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misto di stupore e di gioia, al quale univasi pure uno strano 
‘urbamento, rimasi muto ed inerte, chiedendomi qual miste- 
rioso potere fosse racchiuso in quel debole fanciullo, al quale 
non osava ora alzar gli occhi e che pure avevami resa l’agnello. 
Ma la sua voce sommessa e nella quale tremava ancora un 
poco dell’emozione che poc'anzi era trasparita sul bel volto 
pietoso, venne a togliermi dalla mia muta interrogazione, e 
lo udii a sussurrarmi : | 

« lo ti amo, Aldo; e tu un giorno compisti un gran sa- 
crificio offrendomi il tuo agnello. Dalla Mamma l'ho sa- 
puto », soggiunse quasi rispondendo alla mia muta domanda. 
« Promettimi, Aldo, promettimi, che non farai parola con 
nessuno di ciò che hai visto oggi, sino...., sino alla fine ». 
@ommosso e maravigliato, feci la promessa ch’ ei reclamava 
da me, e sereno, inondato di dolcezza come l’ avevo visto 
tanto prima, quando Fanciullino dormiva cullato nelle brac- 
cia della Madre, da quel giorno capii pienamente che tutto 
quanto avevano supposto, non era illusione, e che io al pari 
di Simeone aveva visto il mio Salvatore. 

Passarono gli anni; cd allorquando ebbi compiuto il di- 
ciassettesimo della mia vita, detti addio alla scuola, mi ac- 
cinsi ad imparare un mestiero, seguendo così l’obbligo di 
ogni Ebreo, in tal guisa fui costretto a rinunziare alla 
frequenza delle mie visite alla famigliuola di Giuseppe, poi- 
chè le mie nuove occupazioni mi lasciavano poco da dedi- 
carsi a quello, o a qualsiasi altro passatempo. 

Venne la Pasqua ; e tutti noi del paese, tranne coloro che 
ne erano impediti per malattia, ci recammo a Gerusalemme per 
la festa, e Maria insieme a Giuseppe ed al Figlio si avviarono 
pure alla volta di quella città; poichè malgrado che la legge 
dell’osservanza della Pasqua non includesse le donne, pure 
Maria accoglieva con gioia l’ occasione di prendere parte alla 
solenne funzione del Tempio. 

Terminata la festa, lo zio ed io facevamo ritorno al no- 
stro villaggio, allorquando giunti alla fine della seconda 
giornata di cammino, stanchi dal lungo andare, pensammo 
di fermarci a prendere un po’ di riposo, e la nostra sosta 
durava solo da pochi minuti, quando vedemmo venire a noi 
Giuseppe e Maria, a passi affrettati. 

« Gesil è con voi ? » chiese Maria, appena fu abbastanza 
vicino perchè la sua voce potesse giungere sino a noi. « No », 
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risposi allarimato dall’ agitazione che trasparivale sul viso 
sconvolto. 

« Ah! poveretta me », disse voltandosi ad incontrare 
Giuseppe che non aveva potuto seguir la rapidità dei suoi 
passi. « Caro Giuseppe, Egli non è qui >». 

« Non ci rimane'che tornare a Gerusalemme a cercarlo », 
rispose il poveretto negli occhi del quale tremolava il pianto. 

« Lasciate che vi accompagni », sorsi a dire io pieno il 
cuore d’angoscia al pensiero di una possibile disgrazia, e ad 
un cenno di consenso dei genitori, movemmo insieme alla 
ricerca del Figlio. 

Giunti a Gerusalemme dopo lunghe ed inutili ricerche 
ci recammo al Tempio, e lì in mezzo a un circolo di dot- 
tori tra i più saggi e profondi nello studio della Legge, ve- 
demmo quel meraviglioso Fanciullo, l’aurca fronte illumi- 
nata dai grand’occhi lampeggianti di genio, intento a spic- 
gare ed a discutere i più ardui problemi, dinanzi agli sguardi 
attoniti di quei dotti, rapiti d’ammirazione e di meraviglia, 
per sì straordinario spettacolo. 

Maria e Giuseppe indietreggiarono sorpresi, nel vederlo 
in tal guisa occupato, e non saprei quale sentimento ebbe il 
sopravvento in loro, se quello di stupore sorto in essi per il 
luogo «love avevano ritrovato il diletto Figliuolo, o quello nato 
dal fatto stesso di averlo ricuperato : fatto stà che calmato 
che fu il primo di questi, vidi ambedue i genitori avvicinarsi 
a Gesù dolcemente rimproverandolo, cd Egli sorto in piedi, si 
mosse subito ad obbedire alla loro voce che ingiungevagli 
di seguirli, spogliandosi subitaneamente dell’ inaudita sag- 
gezza e dell'autorità intellettuale spiegata poc’anzi, per ri- 
tornare ad essere il fanciullo Gesù di Nazaret, il docile e mite 
Figlio di Maria. 

KE qui ha termine il secondo capitolo della mia storia, 
in ciò che riguarda i miei rapporti col Salvatore, poichè du- 
rante il mio viaggio a Gerusalemme m’ imbattei in una gio- 
vinetta nativa di Capharnaum, venuta essa pure ad assistere 
alle funzioni del Tempio, ed il momento che la conobbi 
segnò una nuova data nella mia vita. 


MARY TAGGART 
(Traduz. dall'inglese di ELexA VECCHI) 


\La fine al prossimo fuscicolo 


Una festa rurale a Gaiole 


Abbiamo recentemente ricevuto la relazione della festa 
celebrata a Gaiole nella circostanza in cui si faceva la distri- 
buzione dei premi ai contadini: si solennizzava il giorno na- 
talizio di S. M. il Re Vittorio Emanuele III a cura del be- 
nemerito Barone Giovanni Ricasoli Firidolfi. Questo illustre 
e benefico signore fino dal Marzo del 1900 aveva assegnato 
la somma di L. 509 per erogarsi in 11 premi a vantaggio 
di quei contadini che da 5 anni avevano lavorato lo stesso 
podere, avevano dato prove di buona condotta e di onestà 
e più specialmente si erano distinti per la coltivazione e l’in- 
nesto delle viti americane con vitigni di pregio nostrali. Il 
Ministero di Agricoltura informato di ciò, volle aggiungere 
ai premi Ricasoli cinque medaglie con diploma, delle quali 
una di argento dorato, due di argento e due di bronzo. A 
rendere poi più solenne questa festa agraria il Barone Ri- 
casoli chiamò a Gaiole l’egregio Commend. Aurelio Gotti, 
perchè volesse spiegare ai contadini e agli operai dei din- 
tornì lì convenuti lo scopo della festa. Invitati dal Barone 
intervennero i Deputati Ticci e Callaini, i rappresentanti del 
Consiglio provinciale di Siena, e dell’Accademia dei Georgo- 
fili di Firenze. 

Il Barone nel presentare il Comm. Gotti spiegò quale 
era lo scopo della festa, facendo sentire quanto era lieto 
della notevole affluenza dei contadini e degli operai e quanto 
era per lui lusinghiera la presenza dei ragguardevoli per- 
sonaggi che avevano voluto onorare quel modestissimo vil- 
laggio in tale circostanza, chiudendo il suo discorso coll’an- 
nunziare che dopo la premiazione sarebbe stata celebrata 
una festa religiosa nell’antica chiesa parrocchiale, perchè, 
come egli disse, è dovere di inalzare la mente al Creatore 
in qualunque circostanza della nostra vita. 

Dopo le parole da tutti applaudite del Barone, lesse un 
forbitissimo discorso il Comm. Gotti intitolato I Contadini 
e la Società. L’egregio scrittore dimostrò eloquentemente, 
quanto il lavoro nobiliti l’uomo e come i contadini possono 
procurarsi quanto loro occorre coll’opera delle braccia, col 
sudore della fronte, colla onestà della vita. Lavoriamo, egli 
disse, ecco che cosa vogliamo dirci gli uni agli altri, lavo- 
riamo tutti e lavoriamo insieme, questa è la solida base della 
società umana. Il lavoro, che fu imposto da Dio all’uomo, 
quando lo cacciò dal paradiso terrestre, fu nobilitato da Cri- 
sto, nascendo figlio di un falegname di Nazaret. Il lavoro 
che era un gastigo per l’uomo peccatore si può dire che 
sia stato cangiato in un premio per l’uomo redento, per- 
chè il vero gastigo oggi è l’ozio che annoia il ricco, che av- 
vilisce il povero, che deturpa e abbrutisce l’anima di tutti. 
Ma il lavoro manuale, egli ha aggiunto, non basta, bisogna 
che ad esso si unisca l’opera dello scienziato, il quale quan- 
tunque abbia appena il possesso di un vaso, che abbellisce 
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la sua povera casa, ha il potere di conoscere i segreti di 
ogni terra, i misteri di ogni fiore, di dire quanti gradi di 
calore, quanti di umidità abbisognano al frumento, al gran- 
turco, alla canapa; di insegnare in quali terreni convenga la 
piantazione dell’olivo, della vite dei frutti, o piuttosto la col- 
tivazione del pino, del castagno, della querce; quale corso 
convenga dare alle acque, perchè riescano a maggiore fe- 
condità, anzichè a nocumento delle coltivazioni. 

Nei secoli in cui dominavano nella nostra Italia, numerosi 
i tirannelli e in cui per causa delle continue guerre i campi 
erano trascurati, i mercanti si arricchivano con ogni specie 
d’industria e non curavano i prodotti dell’agricoltura. Ma 
ben presto il mondo si accorse che soltanto nella terra tro- 
vano alimento i commerci e le industrie e che nulla fiori. 
sce dove non fiorisce l’agricoltura. Ed ora anche l’agricoltura 
vuole progredire, come progredisce l’industria, ed ambedue 
chiedono insieme il loro aiuto al capitale. 

Quì l’Autore collo stile elegante che gli è abituale, parla 
del baco da seta, del the, del cotone, che hanno la loro 
base nell’agricoltura e il loro maggiore sviluppo nell’indu- 
strie; fa cenno delle due grandissime forze scoperte dall’uomo, 
cioè del vapore e della elettricità, che Dio aveva nascosto 
nella terra, nell’acqua e nell’aria, per mezzo delle quali as- 
sociandosi l’agricoltura e l’industria riescc di ottenere che 
le uve colte nei nostri vigneti compariscano desiderate sulle 
ricche mense della Germania, dell’Inghilterra e della Russia, 
che i fiori della Liguria e della Toscana possano deliziare i 
paesi più da noi lontani e che le rose d’Italia abbelliscano 
il petto delle più ricche signore degli esteri paesi. 

Terminato in mezzo agli applausi il discorso del Com- 
mend. Gotti, prese la parola il Deputato Prof. Torello Ticci 
relatore della Commissione incaricata di assegnare i premi 
a forma del programma, e quindi il Deputato Avv. Callaini 
dopo aver fatto la distribuzione ai premiati, chiuse la festa 
con poche ma eloquenti parole. Il Barone Ricasoli ringra- 
ziò in ultimo tutti i convenuti, ai quali mostrò incisa in me- 
tallo, con gentile pensiero, la memoria della premiazione e 
dei premiati. , 

Nella mia prima giovinezza sono stato spettatore di una 
festa quasi consimile istituita da quell’egregio patrizio pi- 
stoiese, che fu Niccolò Puccini e che sotto il nome di esta 
delle Spighe egli ripetè per diversi anni fino all’epoca della 
sua morte. Anche il Barone Giovanni Ricasoli aveva idea di 
ripetere annualmente questa solennità, se la morte non ce lo 
rapiva in mezzo all’universale compianto, ma noi crediamo 
che essa non morrà, e i nobili eredi continueranno le glo- 
riose tradizioni della illustre famiglia. 


P. PROCACCI 


Libri e riviste estere 


Le Pére Gratry — (Quinzaine 16 Décembre) — Una nuova edizione de l’Eglise 
et le Siècle di J. Ireland. — La situazione nelle Filippine (North Ame- 
rican Review — January) — La Conferenza sul Capitale e Lavoro"a New 
York — (Catholic Wortd — January). — La legislazione sullo zucchero 
in Europa (North American Revier) — Sul movimento delle professioni 
in Francia (Economiste Fransaia — 4 Gennaio) — La produzione agricola 
e le pratiche religiose in Russia (Journal d’Agriculture pratique (16 Gene 
naio). 


Nella Quinzaine del 16 dicembre Carlo Urbain dedica 
un interessante articolo al Padre Gratry che insieme al Padre 
Pététot fondò nel 1852 la Congregazione dell’Oratorio in Fran- 
cia. Il Padre Gratry, del quale escì ora una biografia completa 
per opera del padre Chauvin, fu a’ suoi tempi una delle perso- 
nalità marcate del clero francese, sia per i suoi scritti, che 
per la sua predicazione. Mal si comprenderebbe dunque il se- 
mi-oblio nel quale fu lasciato in questi ultimi venticinque anni, 
se non lo spiegasse il contegno che prese contro di lui la 
stampa intcansigente francese, la quale dopo averlo aspramente 
combattuto per la sua ostilità al movimento per definire il 
dogma dell’infallibilità pontificale, fece poi in modo che il si- 
lenzio si facesse attorno a lui. Ma come sempre avviene quan- 
do trattasi di vero merito, così succedette che un bel giorno 
da alcuni cattolici intelligenti e zelanti si ricominciò a parlare 
ad alta voce del Padre Gratry, ed a proclamare che alcuni 
suoi libri, quali Les Sources, Les Sophistes et la Critique, La 
Connaissance de l’Ame erano capolavori sotto tutti i punti 
di vista. Al Cardinale Perraud, che ancor da semplice prete 
dell’Oratorio, aveva pubblicato un volume sul. Padre Gratry, 
succede ora, come abbiamo già detto, il Padre Chauvin, che 
tesse con amore, sincerità e giustizia vera tutta la storia del 
suo antico confratello. Così vediamo poco alla volta svolgersi 
la vocazione del giovane Gratry ; lo seguiamo ne’ suoi primi 
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tentativi per fondare l’Oratorio, assistiamo a’ suoi trionfi sul 
pulpito della Cappella della Via Regard, partecipiamo alla 
emozione procurata dall’apparire de’ suoi libri, condividiamo 
i suoi dolori per gli attriti col Padre Pététot che lo costrin- 
sero a lasciare la Congregazione dell’Oratorio ed infine de 
plioriamo la lotta, nella quale imprudentemente s’ ingaggiò 
per combattere al principio del Concillo Vaticano il dogma 
dell’infallibilità. Questa lotta fu fatale in vita al povero Pa- 
dre Gratry, come fu per la sua memoria. Abbandonato, al- 
meno pubblicamente da quasi tutti i suoi amici, si vide og- 
getto degli attacchi più violenti della stampa clericale. « Non 
fu senza fatica, così dice 1’ Urbain, ch’ egli si sottomise alla 
definizione del nuovo dogma al quale la sua malaugurata in- 
tervenzione aveva forse raggruppato partigiani più numerosi 
tra i padri del Concilio ». Questa lotta però, venendo dopo 
molte altre, l'aveva affranto e meno di un anno e mezzo dopo 
egli moriva di un cancro, lasciando una magnifica professione 
di fede e di devozione alla Chiesa e al suo Capo. Il bel lavoro 
dell’ Urbain sul libro del Padre Chauvin (') invoglia a leggerlo 
ed a far così più ampia conoscenza con la figura eletta del 
Padre Gratry. 

— Del famoso libro « L’Eglise et le Siècle » contenente i 
discorsi e le conferenze del celebre Monsignor Ireland, Ar- 
civescovo di S. Paul, edito a cura dell’abate Klein con breve 
notizia sull’autore, se ne è fatta oggi una nuova edizione che 
è la nona. Questo prova quanto piacciano sempre i discorsi 
di Monsignor Ireland, dei quali abbiamo pure una buona tra- 
duzione in italiano (*). Nella nuova edizione francese ed ap- 
punto nelle notizie notiamo due lievissime modificazioni, assai 
significanti per l’Italia. A pagina 7 si diceva nelle altre edi- 
zioni che il Papa si consolava delle tristezze d’ Italia guar- 
dando l'America. Ora con maggior verità l’Italia è cambiata 
in Europa. 

Nella stessa pagina poi dove prima il traduttore dichia- 
rava di approvare tutto quanto diceva l’ arcivescovo, ora 
ha aggiunto un « quello che qui dice I Arcivescovo » vo- 
lendo così dire con quel qui che non approva le ultime ma- 
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LIBRI E RIVISTE ESTERE 529 


nifestazioni temporaliste di Monsignore Ireland. L’ Italia 
deve esserne riconoscente all’abate Klein e la Rassegna Na- 
zionale per conto suo se ne felicita con lui. 

— La North American Review dà nel suo numero di gen- 
naio le risposte, che i tre membri della Commissione degli 
Stati Uniti nelle isole Filippine hanno dato alle seguenti do- 
mande loro rivolte da quel periodico. 

I. « Le condizioni pnlitiche ed economiche delle isole 
sono migliorate da quando erano sotto la dominazione Spa- 
gnola grazie alla presenza dgli Stati Uniti? » 

II « Quali risultati favorevoli hanno prodotto gli Stati 
Uniti nelle Isole ? » 

III. « Che cosa debbono fare gli Stati Uniti per promuo- 
vere il progresso commerciale delle Isole ? » 

IV. « Qual forma di governo deve essere stabilita nelle 
Filippine dal Congresso degli Stati Uniti? » 

Presso a poco uguali sono le risposte e così si possono 
brevemente riassumere. 

Secondo il primo Filippino, il Dr. T. H. Parda de Ta- 
vera, il principale benefizio prodotto dalla sovranità Ameri- 
cana nelle Filippine è stata la liberazione dei Filippini dalla 
« triste ced odiata intervenzione dei frati. » Quest’afferma- 
zione così recisa di fronte a quanto hanno scritto alcuni pe- 
riodici americani e spagnuoli, ci fa dubitare che il nostro filip- 
pino sia leggermente anticlericale, quantunque le spiegazioni, 
che dà per giustificare il suo asserto, non sieno prive di va- 
lore. La Spagna, avendo adottato il sistema di servirsi dei 
frati per esercitare il suo dominio nelle Isole, ne venne in 
conseguenza, che la parte religiosa del loro ministero si ri- 
dusse a minima importanza, mentre se ne accresceva a di- 
smisura l’ importanza politica. D'altra parte di tutti gli att 
odiosi e prepotenti del governo spagnolo si finì a darne la 
colpa ai frati, benchè nella massima parte dei casi essi non 
fossero, che cieco strumento dell’ autorità civile. 

Ora col governo istituito dagli Stati Uniti questo non 
succede più; poichè il frate non è più richiesto, anzi è im- 
pedito dall’ intervenire negli affari, che non riguardano la 
questione religiosa. Questa segregazione degli affari di Chiesa 
e Stato sembra dunque dover dare buoni frutti anche nelle 
Flippine ; e, se in grazia ad essa i frati debbono momenta- 
neamente ecclissarsi, 1’ influenza che acquisteranno poi sulle 
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anime sarà duratura, incrollabile di fronte agli eventi, poichè 
basata unicamente sull’esercizio del loro ministero. 

Un altro gran benefizio dell’ intervento degli Stati Uniti 
nelle Filippine fu l’ istituzione dell’ autorità municipale, la 
quale può dedicare tutte le sue cure al buon andamento 
ed al miglioramentò delle isole, mentre prima queste veni- 
vano considerate come appendici della Spagna e rette in 
modo da beneficare la madre patria anche a loro danno. 
Inoltre le leggi sull’rabeas corpus, di libertà di parola e di 
stampa, l’abolizione del servizio militare obbligatorio, che si 
prestava sotto l’antico dominio a così deplorevoli abusi, e la 
abolizione dell’esilio, della prigione e della morte per motivi 
politici, sono veri e reali benefizi, che la sovranità americana 
ha procurato ai Filippini. 

In quanto alla situazione economica e morale delle isole, 
già così misera sotto la Spagna, molto è a farsi per renderla 
prima tollerabile e poi migliore. | 

Alla lamentata mancanza di porti, di strade, di ponti, 
di canali, di scuole e di ospedali si aggiunge oggi la crisi 
agricola, prodotta dall'abbandono dei campi per la guerra e 
alla moria dei caraboas, animali di lavoro propri delle Filip- 
pine. Occorre dunque che il nuovo governo provveda a tutto; 
già furono iniziati parecchi lavori nel porto di Manila e nelle 
adiacenze della città. Parecchie strade sono in costruzione e 
così ponti, ospedali e scuole. Insomma si sta costruendo lo 
scheletro, sul quale prenderà corpo più tardi tutto il sistema 
amministrativo ed economico delle isole. na 

Per provvedere a tutti questi bisogni fu stabilita una 
tassa fondiaria, la quale riscossa senza abusi e prepotenze 
ha dato il doppio di quanto rendevano le imposte sotto il 
governo spagnuolo. | 

Occorreranno però parecchi anni di oculata e savia 
amministrazione, perchè rifioriscano il commercio e sopra- 
tutto l’agricoltura nelle Filippine: i campi richiedono braccia 
e nuovi sistemi, mentre sarebbe necessario, che i prodotti 
delle isole potessero entrare senza diritti doganali negli Stati 
Uniti. Per tutti questi motivi i tre nostri scrittori Filippini 
propugnano, chi in un modo chi nell’altro l'ammissione delle 
isole agli Stati dell’ Unione, mantenendo per un certo tem- 
po l’ attuale governo provvisorio, il quale informi l’ educa- 
zione politica dei Filippini e li renda capaci di godere di 
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quelle libertà e di quei diritti, che gli Stati Uniti concedono 
ai loro cittadini. 

— Leggiamo nel The Catholic Word (January) che la Fe- 
derazione Nazionale Civica degli Stati Uniti ha indetto in 
New York una Conferenza per trattare le relazioni tra il ca- 
pitale e il lavoro e per cercare i mezzi per prevenire in futuro 
gli scioperi. Tra i membri di questa Conferenza primeggiava 
Monsignor Ireland, il quale fece un discorso magistrale che 
incontrò il plauso di tutti. Vedevansi poi a lato di M. C. 
‘ Schwab, presidente del Sindacato generale dell’acciaio, Shaf- 
fer, presidente dell’Unione dei lavoratori in acciaio, mentre 
il Senatore Hanna conversava famigliarmente, così dice il 
Catholic World, con Samuele Gompers, presidente della Fe- 
derazione Americana del Lavoro. Dopo due giorni di discus- 
‘sioni e di lavori fu approvata ad unanimità la creazione di 
una Commissione d’arbitri che dovesse decidere in merito a 
qualunque divergenza tra capitale e lavoro. A questa commis- 
sione, che è composta di 12 membri rappresentanti il capitale, 
di 12 rappresentanti il lavoro e di 12 rappresentanti il pub- 
blico, resterà dunque affidato l’avvenire del mondo industriale. 
Sappiamo, che a far parte dei 12 membri rappresentanti il 
pubblico fu scelto Monsignore Ireland. Più che con lui, ce 
ne congratuliamo co’ suoi elettori. 

— North-American- Review. — Dal recente discorso del tro- 
no di Re Edoardo VII, ove egli fece sperare che sarebbero 
presto tolte le ingiustizie della presente legislazione sugli 
zuccheri, si comprende l’ importanza della Conferenza inter- 
nazionale di Bruxelles, che tratta la questione, e la rivolu- 
zione che potrà portare nell’ industria dello zucchero. 

Il Guyot fa nella North American Review un’ intera 
esposizione della questione degli zuccheri in Exropa, che dà 
una spiegazione esauriente a quanto si è già detto nell’ arti- 
colo pubblicato nell’ ultima assegna. 

La legislazione sullo zucchero in Europa ha lo scopo 
comune a tutti gli Stati produttori d’ incoraggiarne la pro- 
duzione nazionale, di limitarne il consumo interno e di fo- 
mentarne l’ esportazione all’estero. Questo viene inteso o per 
premi diretti, a seconda cioè della quantità esportata, si- 
stema specialmente adottato in Austria, Germania e Francia; 
o per premi indiretti, gravando di tasse soltanto quella parte 
che si consuma in paese, sistema seguito dalla Russia, Bel- 
gio e pur ancora dalla Francia. 
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Le tasse sono di due specie, sulle bietole stesse e sulla 
manifattura dello zucchero. Lo scopo fu raggiunto anche 
troppo. 

La produzione dello zucchero raffinato in Francia da 
273.000 tonnellate, che era nel 1885, è calcolata nel 1901 
a 1.150.000. 

Di fronte alla produzione più che triplicata, il consumo 

della popolazione è rimasto quasi invariato per ciascun fran- 
cese a chili 12 per testa, ed il consumo nazionale di 490.000 
tonnellate nel 1900. 
L’ industria germanica si è sviluppata soltanto dal 1874; 
e da 300.000 è giunta nel 1901 a più di 2.000.000 tonnellate, 
di fronte alla consumazione che da 375.000 nel 1885 salì a 
766.419 nel 1899. 

L’Austria, la cui produzione era meno di 300.000 ton- 
nellate nel 1874, è passata a più di 1.100.000: la consuma- 
zione, ch'era di 188.445 nel 1885, è ora raddoppiata a 379.858 
tonnellate. 

La Russia, che produceva 448.000 nel 1890, ha raddop- 
piato il prodotto a 900.000 di fronte ad una consumazione 
presente di 600.000 tonnellate. 

Il Belgio ha una produzione di 270.0(X) e ne consuma 
soltanto 69.000 tonnellate : la Spagna di 160.000, il doppio 
del suo consumo. 

Oltre questi paesi produttori di zucchero di bietole vanno 
menzionati quelli extraeuropei, già citati nell’ultima Rasse- 
gna, produttori della canna di zucchero, Cuba, Giava, Hawai, 
Indie inglesi, Egitto ecc. 

Per esportare la loro esuberanza di produzione quasi 
tutte le Nazioni Europee hanno adottato il sistema dei premi, 
come dicevamo, diretti o indiretti. 

Tutte le attuali legislazioni hanno copiato negli ultimi 
anni il sistema dei premi diretti dalla legislazione austriaca. 

In Austria dal 1888 il premio sulla produzione fu sur- 
rogato dal premio sull’esportazione e nel 1899 fu fissato in 
misura di fiorini 1,60 a 2,30 a seconda della distanza; ma 
i premi non devono eccedere 8.000.000 di fiorini. La tassa 
sul consumo interno fu portata a 19 fiorini, pari a 38 corone. 

In Germania la legislazione ha questi tre elementi essen- 
ziali: la tassa sulla manifattura, la limitazione della produ- 
zione delle fattorie ed il premio sull’esportazione. 
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La tassa sulla manifattura è di marchi 0,125 per ogni 
sacco di 100 chili, se il prodotto è inferiore a 40.000 sacchi: 
al disopra, ad ogni 10.000 sacchi in più di produzione cresce 
in proporzione di soli marchi 0.025 per sacco. La tassa si 
paga all’uscita dello zucchero dalla fattoria. 

La quota della produzione è fissa per ogni fattoria, e la 
tassa sull’eccedente si alza ad un prezzo uguale a quello del 
premio di esportazione. 

Il premio dato per l’esportazione è di marchi 2,50 per lo 
zucchero greggio e per lo zucchero raffinato sotto il 98 per 100, 
di marchi, 3 per quello sopra il 98, di marchi 3,5 per lo 
zucchero in pani raffinato al 99 !{: per 100. 

La tassa di consumazione è di 20 marchi per 100 chili. 

Sia in Austria che in Germania vige il Sindacato dello 
zucchero fra gl’ industriali, che trae la vita dall’alta tariffa 
di proteziome. È questo un altro sistema da ben distinguersi 
da quello dei premi; e poggia tutto sopra un rialzo artifi- 
ciale dello zucchero a solo beneficio, oltre i premi, degli in- 
dustriali ancora. 

La Francia ha seguito quasi senza interruzione il sistema 
dei premi indiretti dal 1648. Il principio è questo che cioè 
la tassa grava sopra un prodotto minore del reale, così che 
lo zucchero prodotto in più va libero di tasse. La differenza 
fra il tassato e quello non tassato costituisce il premio. 

La legge del 7 aprile 1897 adottò il presente sistema, che 
oltre gl’ indiretti si concedano premi diretti all’ esporta;ione. 
Per questa legge si concedono premi diretti a seconda delle 
categorie, cui lo zucchero da esportazione appartiene, in ra- 
gione di 3,50, di 4 e di 4,50 franchi, ed in ragione pure della 
distanza. Per ottenere il fondo per questi premi vien colpito il 
raffinamento nella misura di 4 franchi per 100 chili e di un 
franco per la manifattura. Da questa tassa va libero lo zuc- 
chero di esportazione, anzi riceve i premi sopraddetti. 

I premi indiretti sono fissati nel seguente modo. Il pro- 
dotto legale venne fissato a chili 7,75 di zucchero per 100 
chili di bietole; quando il prodotto non superi chili 10,50, 
la differenza viene colpita da una tassa ridotta di 30 fran- 
chi. Se il prodotto supera i chili 10,50, metà ‘soltanto gode 
della tassa ridotta di 30 franchi, l’altra metà è colpita della 
tassa di 60 franchi. 

Nel raccolto del 1900 lo zucchero che godette della ta- 
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riffa ridotta fu di 249,644 tonnellate, cioè il 28 per cento del 
prodotto, e la perdita dello Stato per questi premi indiretti 
fu di 74.893.358 franchi e di 21.287.000 per premi diretti. 

La Russia ed il Belgio seguono questo antico sistema 
dei premi indiretti con proprie caratteristiche, 

Di fronte a questi paesi produttori, due grandi nazioni 
sono forti consumatrici: l’ Inghilterra con 1.500.000 tonnellate 
e gli Stati Uniti con 2.350.000; ma questi per 900.000 tonnellate 
consumano del loro nazionale di Havai, Porto Rico e della 
Luigiana, lasciando un margine di circa 1.500.000 tonnellate 
all’ importazione. Seguono poi la Turchia, l’ Italia, che pre- 
sto si emanciperà dall’ estero, e gli altri Stati minori ed ex- 
traeuropei. 

Le fabbriche europee si cullarono nella dolce illusione, 
che dazi equivalenti contro i premi concessi dai loro rispet- 
tivi Stati non verrebbero applicati dagli Stati esteri. Ma i 
diritti supplementari applicati dagli Stati Uniti nel 1894 e 
nel 1897 cominciarono a disingannarli, e la tariffa indiana 
del 1899 continuò nella disillusione. 

‘ La Camera di Commercio di Londra nel 1899 domandava — 
dazi contraequivalenti ai premi concessi da vari Stati ;} Lord 
Cranborne dichiarava che il governo inglese si riservava la 
sua libertà alla conferenza di Bruxelles riguardo ai dazi equi- 
valenti ; e più ancora l’ultima parola di Re Edoardo VII nel 
discorso del trono non lascia più campo alle illusioni. La 
Inghilterra può un bel giorno gettare a terra tutta l’ indu- 
stria zuccheraria del continente. 

Nel 1900 l’erario francese ha pagato in premi diretti ed 
indiretti 96,180,090 franchi alle 399 manifatture, di fronte 
ad un valore di 111 milioni di zucchero esportato nel 1899. 

Tale legislazione inoltre ha per caratteristica l’ instabi- 
lità, essendo soggetta non solo alla fluttuazione delle tasse 
interne, ma ai dazi anche differenziali esteri. 

Noi speriamo dunque, che la conferenza di Bruxelles 
porrà fine a questo assurdo sistema dei premi, che si risolve 
in un privilegio di pochi industriali contro tutti i consuma- 
tori nazionali, che ne pagano non solo la tassa ma anche i 
premi, e senza beneficio, anzi con perdite ingenti per l’era- 
rio degli Stati. (E. S. Kingswan) 

— L’ Economiste Francais (4 gennaio) ha un articolo sul 
movimento delle professioni in Francia dal 1866 al 1896. 
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Quivi parlando del Culto Cattolico scrive: « Gli Agenti del- 
« l’uftizio del Lavoro si sono trovati imbarazzatissimi per 
« stabilire la loro statistica del culto cattolico : da un lato 
» non potevano dimenticare gli ordini del partito dominante 
>» che è ostile ad ogni qualunque religione ed in particolar 
>» modo alla Chiesa Cattolica, dall’altro erano impegnati dai 
> risultati singolari ai quali li aveva condotti la loro inchie- 
> sta, cioè la diminuzione dopo trent’ anni del clero catto- 
» lico così secolare come regolare. Questo fatto non ha sor- 
> preso tutti coloro che osservano e che son bene informati. 
» E gli altri? Non ce ne occuperemo, ma basta seguitare, 
» dipartimento per dipartimento, le cifre date dalle schede 
» per convincersi infatti che preti, religiosi, religiose sono in 
> diminuzione. E a questo proposito ci ricordiamo che uno 
> dei Vicari Generali (') di Mgr. Dupanloup, vescovo di Or- 
léans, parlando nel 1871 con Gambetta che allora era nel 
suo pieno dittatoriato, del reclutamento del Clero, gli 
aveva detto (con grande sorpresa del suo ascoltatore) che 
» esso divideva i pregiudizii del suo partito che il recluta- 
>» mento del clero erasi fatto difficile. Infatti nel 1866 i reli- 
» giosi e le religiose Francesi erano 162,428, nel 1886 124,000 
» e nel 1886 sono già venuti a 112,906 ». 

— IlJournal d' Agriculture pratique (16 Gennaio) sotto il ti- 
tolo la Produzione agricola e le pratiche religiose in Russia scrive 
‘che nell’esaminare lo sviluppo industriale ed agricolo della Russia 
bisogna tener conto della influenza che esercitano sulla produzione, 
la consumazione, le pratiche religiose di quel popolo ed in particolar 
modo la quaresima ed i giorni di magro. In Russia vi sono due 
giorni di magro ogni settimana e tante quaresime all’ anno de 
comprendere almeno venti settimane. In quei periodi il russo or- 
todosso, non può mangiar carne, uova, latte, burro, strutto, ma 
pesce, farinacei, verdura, il tutto condito con olio di lino, di ca- 
nape, o di girasole : e che questo magro si faccia il Popo, sacer- 
dote russo, vi sta attaccato. — E queste quaresime sono osservate 
anche dai cittadini di provincia. Per cui una quantità di prodotti, 
uova, selvaggina, polli, vengono esportati. Ora una deputazione 
di proprietarii e specialisti russi delle regioni del Centro è occupata 
in Inghilterra a studiare le esigenze del mercato inglese per cer- 
care di procurarsi in quel paese uno sboccu ai suoi prodotti. 
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(‘© Questa Rassegna Nazionale nel suo fascicolo dell’Ottohre 1877 pubblicava 
un articolo del nostro amico Benedetto Negri, cosi intitolato: «e Una questio- 
ne del Clero in Francia». i 
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F'ilippo Marchetti. 


Accanto agli astri maggiori destinati a brillare di luce 
inestinguibile nel firmamento delle arti belle, fintantochè 
sarà vivo il culto per quei sommi, che col poderoso frutto 
delle loro doti eccezionali lasciarono esempii immortali di 
energia stragrande, inspirata all’ alto amore del bello, sia 
connesso intimamente al magistero degli studii profondi, sia 
iniziato al dono della fervida, sfolgorante fantasia, vivono 
pianeti di mole più modesta, ma pur sempre dotati di luco 
gagliarda e perenne, i predestinati ad affermare, sebbene con 
minor calore, il loro nome attraverso il cammino della civiltà. 

Così, nella musica, mentre ogni secolo vanta maestri le 
cui opere saranno sempre consultate come saldo fondamento 
di dottrina, come fonte abbeveratrice di concetti, come virtù 
di potere, non mancano le pattuglie gloriose di coloro che 
nelle battaglie dell’arte arrivarono a distinguersi per aver 
seguito le orme di quei maestri. che per intuito più origi- 
nale, per resistenza maggiore piantarono segnacoli di vitto- 
ria, ammirazione dei contemporanei, gloria dei posteri, in- 
terpretando con le proprie manifestazioni individuali lo spi- 
rito dei tempi ed anche i diversi momenti politici, ossia la 
voce della patria. 

E troppo nota a tutti, anche senza il concorso di studii 
speciali, la storia della musica del secolo testè chiuso: tutti 
abbiamo sulle labbra i nomi cari, venerati degli artisti pre- 
clari, dirò anzi dei grandi — questa qualifica di grandi che 
è generale nell’uso conforta ed illustra la similitudine con la 
quale ho dato principio a queste righe —, epperciò mi pare 
superfluo fare citazioni. 

Tra questi grandi sarebbe adulazione spinta l’ annove- 
rare il maestro Filippo Marchetti, che la morte ha rapito il 
18 Gennaio di quest'anno agli innumerevoli suoi amici ed 
allievi non solo, ma a quanti amano l’arte musicale, di cui 
egli fu uno strenuo campione, al popolo d’Italia, che applaudì 
ai suoi trionfi. 

. La non breve carriera del maestro Marchetti, nato presso 
Camerino il 26 Febbraio 1831, si compone di due periodi, 
che compiono in complesso quasi mezzo secolo : il primo va 
dall’esordio della sua vita scenica fino al 1881, quando con- 
quistò il posto di Presidente dell’Accademia di Santa Cecilia 
in Roma, scambiato nel 1885 con quello di Direttore, che 
coprì fino alla morte. 
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La sua penna non ebbe getto abbondante, nè slancio 
precipitato, ma attinto alle sorgenti limpide di un istituto 
particolarmente fecondo di istruzione basata ‘su ottime tra- 
dizioni, quale il R. Conservatorio di Napoli. Anche nei primi 
tentativi teatrali di giovinezza rivelò le buone norme della 
composizione, fino a che con l’opera Giulietta e Romeo, data 
prima a Trieste nel 1865, indi a Milano nel 1867, seppe vin- 
cere il paragone dell’opera sullo stesso soggetto musicata 
dal (tounod ed eseguita contemporaneamente alla sua. Ma 
il maggior successo fu conseguito dal maestro Marchetti con 
l’opera Ruy Blas, scritta su libretto del competentissimo 
Carlo d’ Ormeville, successo indiscutibile e tuttora ricordato 
con compiacenza per il popolarissimo accoglimento, indimen- 
ticabile nella storia dell’arte. Questo lavoro ritenuto degno 
della penna dei migliori autori, faceva augurare e presagire 
una serie di opere teatrali, altrettanto vigorose ed applaudite, 
ma, forse a cagione della natura o della struttura dci libretti 
adoperati, le opere Gustavo Wasa e Don Giovanni d'Austria 
non aggiunsero più ampia fama al simpatico maestro che 
non si curò altrimenti di esporre al pubblico nuove compo- 
sizioni sceniche. 

La sua fibra sensibile lo rese adatto oltremodo a trat- 
tare eziandio il genere da camera, nel quale eccelle sopra 
le altre sue pagine elette la delicata melodia intitolata Nenu- 
phars, eco fedele della soave poesia persiana. 

Nel secondo pe-»iodo più tranquillo, ma non meno im- 
portante, nè privo di soddisfazioni o di ansie, il maestro 
. Marchetti ebbe luogo di far provare le sue doti speciali nello 
esercizio delle discipline musicali, di far emergere, oltre le 
preclari attitudini dell’ingegno, i pregi del suo cuore apprez- 
zatissimi anche nella Reggia; ognuno sa quanto la saviezza 
“ei consigli, le maniere conciliatrici, la integrità del carat- 
tere, la lealtà ineccepibile di chi è preposto alla direzione 
di studii valgano a tenerne alto il prestigio, a seguire ideali 
puri, non inquinati di interessi volgari. 

Siffatto accoppiamento dell’altezza dell’ingegno alla bontà 
dell’animo, come notò l’ illustre professor Villari a proposito 
di Giuseppe Verdi, dimostra che nella coscienza nazionale 
la virtù e l’onestà hanno radici assai più profonde che non 
si creda o si dica. Facciamo voti coll’ottimo senator Fogaz- 
zaro che questo ventesimo secolo possa riportare all’ Italia 
potenza d’arte e al lume dell’ arte non manchi giammai il 
sereno raggio del bene. 


Firenze, Gennaio 1902 EugENIO MozzoNnI 


Cesare Paoli 


Nel 20 Gennaio, in Firenze, da improvvisa morte ve- 
niva rapito alla famiglia, alla patria, alla scienza il Cav. Prof. 
CESARE PAOLI, poco più che sessantenne. Paleografo, diplo- 
matista, peritissimo nell’ archivistica, sommamente erudito in 
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fatto di storia, ed egli stesso autorc di ‘pregiati lavori sto- 
rici. Antico archivista e insegnante del nostro Istituto supe- 
riore, egli ebbe non pochi e ‘buoni discepoli. Tutti i colleghi, 
gli scolari, gli amici ne piangono l’ immatura perdita, e ne 
ricorderanno sempre la cara memoria. Martedì sera, 21 Gen- 
naio, fu accompagnato all’ultima dimora da numeroso ed eletto 
stuolo di amici ed ammiratori. 

Riportiamo le bellissime parole che sul feretro proferi- 
rirono : Isidoro Del Lungo, in nome della Deputazione di 
Storia patria, il Cav. Alessandro Gherardi per l’ Archivio di ‘ 
Stato di Firenze, il Prof. Pio Rajna in nome della Facoltà di 
lettere dell’Istituto. Alla famiglia mandiamo le più vive e 
profonde condoglianze. 

(N. d. D.) 


II discorso del Prof. Del Lungo 


Io porto al tuo feretro, o Cesare Paoli, l'addio di coloro 
che con te furono giovani, le memorie de’ comuni studi, gli 
affetti dietro i quali c’indirizzammo operando, già sono molti 
anni, lungo il cammino della vita. Già sono molti anni: ma 
acerba al desiderio nostro, e a quello inconsolabile della ve- 
lovata famiglia, è la tua dipartita; quando sul corpo tuo, 
sebbene infralito dall’assiduo lavoro, non tanto si aggravava 
l’ età, che molto ancora non dovessimo aspettarci dal tuo 
vigoroso e ben temprato ingegno. 

Il mio addio è pieno di ricordanze ; e gli aleggiano in- ‘ 
torno le care imagini di quelli a te espressamente maestri, 
Bonaini, Guasti, Carlo e Gaetano Milanesi, dei quali tu aiu- 
tasti e continuasti l’ opera in quell’ Archivio di Stato che voi, 
o archivisti toscani, avete in questi cinquant’anni costituito 
csemplare in Italia e fuori, e dai tesori suoi sapientemente 
ordinati all’ investigazione erudita avete agevolato a tutti 
tanta luce di vero, tanta ispiratrice bellezza di sentimenti, 
e ravvivatane la tradizione italiana nella storia dei fatti c 
delle idee. 

Questa lode, nella quale tu, con que’ tuoi maestri e coi 
compagni che memori ti sopravvivono, hai così nobile parte, 
ti trivuia, o carissimo, per mia bocca, la Deputazione di Sto- 
via patria, della quale benemeritasti come Socio, come Se- 
gretario, come Direttore del suo « Archivio Storico Ita- 
liano ». 

Quest’ antica nostra Rivista degli studi storici, alla cui 
fondazione, coi nomi di Giampietro Vieusseux e di Gino 
Capponi, s’ intrecciano memorie non di studi solamente, ma 
altresì di gloriose iniziative civili, fu da te mantenuta degna 
di tali origini, mentre poi con animoso costante zelo la pa- 
reggiavi agli avanzamenti odierni della critica: tanto che 
nulla di meglio chi ti succederà nell’arduo ufficio possa pro- 
porsi, se non di seguire le orme tue. 

L’opera tua d’ insegnante e di scrittore, pregiata e nsu- 
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fruita anche dai dotti di altre nazioni, aggiunse autorità al- 
l’ ufficio pel quale in te si onorava la Deputazione nostra; 
la cui voce tu portavi degnamente «l centro della unità na- 
zionale in Roma, nell’ Istituto Storico Italiano e nel Consiglio 
degli Archivi. La Deputazione toscana sente quanto di effet- 
tiva forza le viene a mancare, mancandole un tale coope- 
ratore e rappresentante : e s’.inchina reverente e grata sulla 
fossa che oggi si schiude ad accogliere la salma tua stanca. 

E se il compianto nostro unanime possa ‘alleviare lo stra- 
zio della tua famiglia; se alla buona moglie tua, il cui nome 
pochi giorni or sono scrivevi in fronte all’ ultimo tuo libro, 
se a’tuoi figliuoli i quali ebbero da te sì efficace virtù d’esem- 
pio, parola di amici e colleghi tuoi valga a recare conforto; 
questa parola, qui dinanzi al tuo cadavere, noi la diciamo 
col cuore: — O Cesare Paoli, indefesso lavoratore per la 
tua scienza e pel tuo paese, tu hai pagato largamente al- 
l’ uno e.all’ altra il tuo tributo d’ intelletto e di cuore. La 
scienza e la patria ti avranno sempre fra i più degni, fra i 
più valenti, fra i-più caramente ricordabili. 


Il Giscorso del Cav. A. Gherardi 


« Povero il mio Cesare! povero me che son rimasto 
senza la tua grande amicizia, durata tanti anni! Ti conobbi 
‘ qui a Firenze all’ Archivio di Stato nel 62, e più non ci se- 
parammo : di residenza e d’ ufficio sì, mai col pensiero e col 
cuore. Da questo ti mandarono all’Archivio di Siena quando 
si fondò, e poi che fu stabilito ti richiamarono a Firenze, e 
qui. ed a Siena rimangono i vestigi della tua operosità ar- 
chivistica; poi ti vollero al nostro maggiore Istituto a inse- 
gnare quella scienza che avevi appresa dal tuo e mio dilet- 
tissimo Carlo Milanesi, e che d’ anno in anno dovevi tanto 
illustrare e divulgare da esserne ormai chiamato vero mae- 
stro, anche fuori d’ Italia ; la Deputazione toscana di Storia 
patria ti volle suo Segretario, e Direttore di quel periodico 
che per te principalmente è anch’oggi, dopo cinquant'anni, 
una delle più insigni pubblicazioni italiane. Ma e vicino e 
lontano, all’ Archivio e fuori dell’ Archivio, io t’ ebbi sem- 
pre più che amico fratello : tutte le gioie, tutti i dolori, tutte 
le speranze della nostra vita domestica e di studiosi ci con- 
fidammo. Un aiuto, un conforto, un suggerimento cercasti 
anche tu e avesti talora da me, ma quanti non ne cercai ed 
ebbi io da te! quante mai volte in un dubbio angoscioso del 
fare o non fare, del fare piuttosto a un modo che a un al- 
tro, ricorsi io a te, e mi sentii risoluto! Ed ora a te non 
potrò ricorrere mai più; finchè vivrò noi saremo separati. 
Ci rivedremo, io credo; ma allora non avrò più bisogno 
de’ tuoi consigli e conforti, non avrò più bisogno che tu mi 
levi da un’ incertezza, che tu mi disacerbi un dolore, col sa- 
pere e con l’ affetto ! 

Io non m’ illudevo ; nessuno della tua tanto amata fa- 
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miglia, dei tuoi tanti estimatori ed amici s’illudeva che, 
dopo due anni e più di tali sofferenze, tu potessi interamente 
riacquistar la salute ; ma tutti speravano e s’ illudevano che 
il terribile nemico ti avrebbe dato ancora delle tregue, che 
il privarti di tante cose che ti allettavano e allietavano da 
sano, in ispecie di lavorare e studiare (privazione tanto do- 
lorosa per te), ti avrebbe via via dato e aggiunto forza a 
combatterlo. Ma neppur questo doveva essere ; e proprio nel 
momento che più eri fiducioso dell’ avvenire, l’ avvenire ti 
è mancato. Io non posso pensare senza strazio, nè dimenti- 
cherò mai finchè vivo, che proprio in questo tuo momento 
di speranza, fui tra gli amici tuoi l’ ultimo che ti rivide e 
conversò a lungo con te e ti strinse la mano e ti disse ad- 
dio : poche ore dopo non eri più. Addio, mio carissimo, da 
parte de’ tu»i più grandi e diletti amici: addio da tutti i tuoi 
antichi colleghi e amici e discepoli dell’ Archivio di Firenze, 
che con me piangono e piangeranno sempre la tua perdita. 
Dal luogo dove non più è speranza ma certezza, dove ogni 
dolore cessa e comincia ogri gioia, dal luogo che ti hanno 
apparecchiato l’ opera e l’ esempio della vita tua, veglia an- 
cora sulla tua desolata famiglia, ama ancora quanti ti co- 
nobbero e amarono, e avranno sempre cara e benedetta la 
tua memoria ». 


ll discorso dei Prof. Rajna. 


« Rammento, e con me rammenteranno altri amici, di 
aver sentito Cesare Paoli rievocare uno dei più dolorosi, e 
insieme uno dei più preziosi ricordi della vita sua: quella 
di notti vegliate affettuosamente al capezzale di chi egli con- 
siderava come il suo vero maestro : Carlo Milanesi. Il Mila- 
nesi soffriva assai; e la morte tardava a liberarlo. « Caro 
Cesare, come si dura fatica a morire! » egli diceva. 

Per il nostro Paoli la morte volle essere più misericor- 
diosa. Apparve e lo rapì. La realtà è che da due anni l’ al- 
bero era stato reciso in molta parte, e che oramai, dopo un 
sordo e incessante lavorìo, era tenuto in piedi da un po’ di 
corteccia e da ron molti fasci di fibre legnose. Che se la 
linfa circolava pur sempre, se i rami avevan foglie e davan 
speranze di fiori, bastò uno strappo perchè rami e tronco 
rovinassero a terra. 

Ma se in cambio di esserci tolto subitamente, Egli fosse 
rimasto a lungo a languire, quanti scolari sarebbero stati 
ansiosi di succedersi accanto al suo letto e di fare per Lui 
ciò che da lui s’era fatto per il suo maestro! Non affezione 
soltanto : devozione a tutta prova aveva suscitato dattorno 
a sè. 

Questa devozione era l’ effetto del modo com’ egli in- 
tendeva ed esercitava l’ ufficio a cui provvidamente era stato 
chiamato. Venuto all’ insegnamento da un genere diverso di 
attività, nella scuola aveva trovato tutto sè stesso. L’archi- 
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vio lo preparò e lo foggiò ; la scuola gli dette 1’ occasione 
di profondere altrui e di aumentare sempre più i tesori di 
dottrina mirabilmente precisa, e scevra insieme di ogni gret- 
tezza, che era venuto accumulando. E del suo esercizio di- 
dattico egli accrebbe d’ assai la portata con quei Manuali, 
che non temono confronti. 

Nessuno avrebbe meritato come il Paoli di legare il 
nome ad un’ istituzione che fosse per l’ Italia ciò che è per 
la Francia l’Ecole des Chartes. Se questo non è avvenuto, e 
se la Scuola di Paleografia del nostro Istituto, che sul Paoli 
si può dire s’ impersonasse, pur dando frutti eccellenti, a 
tanto non è riuscita, la colpa non è davvero di lui, nè di 
chi della Scuola fu istitutore. 

Che al Paoli non sia stata concessa questa gloria de- 
ploro vivamente: che la vita gli sia stata avara di quegli 
onori che da lei si profondono a capriccio ai degni e ai non 
degni, non è cosa che susciti in me alcun rammarico. 

La luce fatua di questi onori dà apparenza fulgida a 
figure che ben tosto ricascan nel buio. Di essi non ha bi- 
sogno chi splende di lume suo proprio. 

Per il Paoli ben altrimenti vale il rimpianto che fa uni 
di cuore colla sua straziata famiglia i numerosi amici, i di- 
scepoli, i colleghi tutti quanti. Da parte di questi colleghi, 
da parte dell’ Istituto di Studi Superiori, io gli porgo l’estremo 
saluto, dolente che una fatalità abbia sostituito la mia pa- 
rola a quella di Pasquale Villari. Ma Pasquale Villari, tratto 
lontano da un ufficio pietoso verso un Grande a lui stretta- 
mente congiunto, è qui fra noi col sentimento, uno dei pri- 
missimi nel dolore. Coloro che hanno con lui familiarità 
sanno qual posto abbiano tenuto nel suo animo, in questi 
ultimi due anni, le ansie per Cesare Paoli. 


Avv. Giovanni Antonio Papa 


La Rassegna Nazionale manda un saluto affettuoso alla 
memoria dell’ avvocato GIOVANNI ANTONIO PAPA, morto cri- 
stiananiente il 21 Gennaio nella bella età di 79 anni. 

Giovanni Papa fu della Rassegna lettore assiduo e giudice 
benevolo o amichevolmente severo finchè visse e ne onorò le 
pagine con rari ma preziosi scritti. Direttore del Corriere Mer- 
cantile, uno dei più antichi e reputati giornali di Genova dal 
1848 al 1891, egli fu tra i più studiosi e geniali scrittori di cose 
finanziarie nel periodo della vita nuova italiana, che sorta colla 
stella del Cavour finiva si può dire col trasporto della Capi- 
tale a Firenze. Varie pubblicazioni specialmente di argomenti 
bancarii fatte per ordine o suggerimento del Direttore Gene- 
rale della Banca Nazionale, il non mai abbastanza com- 
pianto Carlo Bombrini, si devono a lui. Poi egli si avvicinò ad 
altri due illustri italiani, Domenico Balduino e Pietro Ba- 
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stogi, i quali fino dal 1873 lo chiamarono nel consiglio ‘ di 
amministrazione della allora giovane società delle Ferrovie 
Meridionali, dove portò l’opera sua assidua, coscienziosa, in- 
telligente e modesta, poichè era di quello stampo di uomini 
lavoratori che non sanno unire all’opera la tromba dell’ auto- 
elogio. Notissimo per la rettitudine del suo animo. sotto 
le apparenze fredde e severe di un uomo d'’ affari, avea di 
questa nostra Firenze, ove tanti italiani cercano e trovano 
riposo, fatta una sua seconda patria, e vi era stimato e rive- 
rito. Morì come un uomo che rettamente ha creduto, retta. 
mente bha vissuto, rettamente ha operato. Sia pace all’ ani- 
ma sua! | 


Alessandro Carraresi 


E ,pure con dolore che registriamo in queste pagine la 
morte di ALESSANDRO CARRARESI, avvenuta in Firenze il 21 dello 
scorso mese, dopo &3 anni di vita operosissima. Cultore indefesso 
degli studi storici e letterari, egli fu uno dei Collaboratori della 
Rivista Universale, alla quale successe poi la nostra assegna 
Nazionale. I) Carraresi fu segretario particolare dell’illustre Gino 
Capponi 3 prestò a lui il più devoto ed efficace aiuto nel doloroso . 
periodo della cecità, in guisa che il sommo patriotta nella sua 
Storia della Repubblica fiorentina, volle esprimere, nella prefa- 
zione alla medesima, la sua gratitudine al Carraresi per la vale- 
vole cooperazione che ebbe da lui. Membro di varie Accademie, 
socio della R. Deputazione di Storia Patria, della Colombaria ecc. 
egli ebbe luogo di essere in corrispondenza continua con gli 
uomini più illustri e di stringere amicizia anche col nostro 
Marchese Paris Maria Salvago. Veramente preziosi sono i vo- 
lumi nei quali il Carraresi riunì tutte le lettere del Capponi 
e di quelle a lui dirette dagli uomini più insigni del suo 
tempo, le quali comprendono gli anni dal 1807 al 1876: e in 
questo vasto e difficile lavoro fu coadiuvato anche dall’illustre Ce- 
sare Guasti. La Rassegna Nazionale partecipa al dolore degli amici 
del Carraresi, e manda un mesto vale alla sua memoria, espri- 
mendo le più sincere condoglianze ai suoi cari congiunti. 


‘Rassegna Geografica e Coloniale 


Una nuova via commerciale fra l'India Inglese e la Persia. — 
Questa .nuova via fu aperta pochi anni fa dal governo dell’India 
Inglese per facilitare le relazioni commerciali con la Persia: essa 
parte da Quetta e giunge al Seistan. Prima le mercanzie spedite 
dall'India Inglese dovevano essere imbarcate a Bombay per Ben- 
der, d’ onde, per mezzo di carovane venivano trasportate sui 
diversi mercati persiani: invece le mercanzie vengono spedite 
direttamente su muli o cammelli ds Quetta al Seistan, d’onde pro- 
seguono per le diverse provincie persiane. Il commercio si è svi- 
luppato molto e si svilupperà ancor più se si provvederà alla co- 
struzione di una linea ferroviaria. La Russia, in questi ultimi anni 
è riuscita a predominare sui mercati persiani e già manda i suoi 
prodotti sino ai mari meridionali (Oceano Indiano). 

In quei paesi il commercio inglese ha subìto gravi danni: 
nelle regioni settentrionali esso è quasi annullato dalla iniziativa 
fortunata dei russi; dico fortunata perchè i Persiani, pur apprez- 
zando le ottime qualità delle merci inglesi, preferiscono quelle 
‘ russe, meno, costose e più vicine, a causa della ferrovia transcas- 
piana. — L’unico mezzo per fermare è contrabbilanciare l’inva- 
sione commerciale russa, è appunto quello di stabilire una comu- 
nicazione facile e rapida fra Quetta ed il Seistan (Scottisch Geo- 
graphical Magazine, Dicembre 1901) 

Le colonie francesi nell’Indo-Cina — L’Indo-Cina è la miglior 
parte delle colonie francesi; essa comprende i protettorati del- 
l’Annam, del Tonkin, del Laos e del Cambodge, e la colonia di- 
retta della Cocincina. Ora, i possedimenti complessivi della Fran- 
cia nell’Indo-Cina hanno fatto, durante gli ultimi dieci anni, 
notevoli progressi tanto nel campo amministrativo, quanto nel 
campo economico. Infatti, nel 1891, la Cocincina e il Cambodge, 
— l’VAnnam e il Tonkin formavano due gruppi ben distinti e mancava 
il Laos : nel 1901, l’unità finanziaria ed amministrativa dell’Indo- 
Cina era’cosa fatta e, di più, lo aveva si Laos — Il bilancio della 
Cocincina ha seguito un progresso rapido e costante; quello del- 
l’Annam e del Tonkin è stato più lento, ma non meno costante; 
‘solo quello del Cambodge, per motivi speciali, è stato nullo — Il 
bilancio generale dell’Indo-Cina nel' 1891 quasi non esisteva; ma 
nel 1900 era di 20.803.000 piastre, e, nel 1901 è probabile che ab- 
bia raggiunto i 23 milioni circa di piastre. Tutto ciò presuppone un 
grande sviluppo commerciale : infatti, nel 1891, il commercio to- 
tale delle quattro provincie formanti allora la Cocincina era di 
163.000.C00 di franchi: nel 1900 di 474 milioni — (Italia Coloniale, 
Dicembre 1901) 

Notizie geografiche sul Uadaì — Il Uadai è una delle regioni 
meno conosciute e più importanti del Sudan Centrale: esso si 
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stende ad E. del lago Ichad, fra il Bahr-el-Gazal e il Bahr-el-Sa- 
lamat e si è mostrato sempre chiuso ed ostile a ogni tentativo 
d’ingerenza per parte dell'Inghilterra e della Francia. Le regioni 
situate fra il Bahr-el-Gazal e l’Uadi Batha sono sassose pianeg- 
gianti ed aride ; -quelle comprese fra l’Uadi Batha ed il Bahr-el- 
salamat, sono più ondulate e meno povere di acqua superficiale 
e sotterranea. Gli Uadi (torrente) del Uadai sono asciutti nei mesi 
estivi, non scarsi d’acqua dopo le piogge cadute sulle terre alte 
donde provengono — La popolazione del Uadai è di 7 milioni 
circa, divisi in varie tribù: gli Arabi ne costituiscono la parte mi- 
gliore e maggiore. La religione predominante è l’Islamismo, con 
la quale si riconnette la setta potente dei Senussi. Il sultano non 
ha un esercito regolare ma, in caso di guerra, può mettere in 
campo più di 200.000 nomini. Il Vadai, ricco di pascoli e di bestiame 
produce bene ed ha bisogno di molto : l’unica via di comunica- 
zione è quella che, per il Borku, il Tibesti e il Ferzan, fa capo a 
Tripoli (Boll. Società Geog. Ital., Gennaio 1902) 


— Le Saline di Porto-Said — I primi studi preparativi fu- 
rono iniziati nell’aprile del 1889 da un italiano, il Sig. M. Gua- 
stalla, il quale, nel giugno dello stesso anno, ottenne dal governo 
egiziano il permesso di costruire delle saline sulla sponda del ca- 
nale di Suez, a condizione però che il sale estratto dovesse ser- 
vire solo per la esportazione, e stabiliti alcuni accordi con un’ al- 
tra società , cui apparteneva il monopolio del sale in Egitto. Po- 
ste le basi dell'industria, il signor Guastalla trasferì la concessione 
nd un’altra società inglese, conservando egli la direzione delle sa- 
line. L’ iniziativa del nostro concittadino ha avuto subito un buon 
esito : le saline comprendono già 160 caselle ed aci, e occupano 1000 
operai circa e producono ?24,000, tonn. di ottimo sale ogni mese. 
Il capitale della Società è attualmente di 43,000 lire sterline, ri- 
partito in azioni di lire due sterline. La posizione geografica delle 
saline, l’ottima qualità del salice e l’aiuto dei capitali inglesi fanno 
bene sperare di questa impresa. (Boll. Min. Aff. Esteri, Novem- 
bre 1901). 


— Un porto boliviano sull'alto Paraguay — ll cap. E. Bol- 
laud, per ordine del governo boliviano, ha compiuto una esplora- 
zione idrografica, la quale dimostra la possibilità di aprire alla 
Bolivia uno sbocco fluviale o marittimo per mezzo del fiume Pa- 
raguav e dell'estuario della Plata. Allo Stato del Paraguav ap- 
partengono le rive occidentali di numerose lacune, le quali sono 
in comunicazione facile e diretta con la corrente principale. Su una 
di queste il governo boliviano ha decretato la costruzione del porto 
Quijarro. La laguna ha una profondità minima di 2 metri circa; il 
canale che la mette in comunicazione coll’alto Paraguay, è ben 
navigabile ; e l’alto Paraguav stesso, dopo Corrumba, può essere ri- 
salito da vapori che non peschino più di 1 m. e 12. La distanza 
di questo nuovo porto da Buenos-Avres è di 1653 miglia. In con- 
elusione ]l’ impresa del cap. E. Bollaud ha dimostrato la possibi- 
lità di stabilire delle relazioni commerciali fra l'Atlantico e la Bo- 
livia, per via fluviale e marittima. (La Géographie Janvier, 1902 . 


E. OBERTI. 


—r—.———————_———_—_—_—r_r—_—__r_—__@+——————— —  —— 


RASSEGNA POLITICA 


Son pio. — I lavori del Senato italiano — Discussione dei progetti di leggo 
per i provvedimenti finanziari e per la istituzione dell’ Ufficio del lavoro 
— Lo sciopero dei ferrovieri e i comizi degli impiegati postali — A chi 
risalga in parte la responsabilità ditanti disordini — Discussioni parla- 
mentari in fpagna, in Germania, in Ingbilterra e in Francia — Le mis- 
sioni cattoliche in Cina. 


3) Gennaio. 


, Nella scorsa quindicina, l’operosità parlamentare in Ita- 
lia si raccolse tutta nell’aula del Senato. Mentre la Camera 
era in vacanza, esso discuteva i varii progetti di legge che 
quella gli aveva trasmessi prima di separarsi, e alcuni ne 
approvava, alcuni ne emendava e ne respingeva. 

È pura giustizia riconoscere che le discussioni della Ca- 
mera vitalizia in questo breve periodo furono tali, da far 
onore al Parlamento nazionale, sia per la forma, sia per la 
sostanza di esse. Per quanto risguarda la forma, benchè si 
trattasse di quistioni atte ad appassionare gli animi, quistioni 
che avevano chiamato a Palazzo Madama quasi 200 senatori, 
il dibattimento fu sempre tenuto in una sfera serena ed ele- 
vata, quale si conviene ad un’assemblea che tratta degli alti 
interessi della patria; per quanto concerne la sostanza, si 
udirono discorsi che, per la dottrina, la profondità delle in- 
dagini e l’ acume dei ragionamenti richiamavano i più bei 
giorni della storia parlamentare italiana. 

Questa attitudine del Senato ci sembra tanto più degna 
di plauso, in quanto che esso non poteva ignorare che, per 
le contingenze politiche del momento, tutto il suo senno e 
tutta l’opera sua non avrebbero potuto dare un frutto pro- 
porzionato. Il Senato sapeva, per esempio, che le più dotte 
e convincenti ragioni addotte contro il progetto dei provve- 
dimenti finanziari, presentato dal Ministero ed approvato dalla 


Camera, nelle condizioni a tutti note, non avevano alcuna 
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probabilità di prevalere sulle ragioni di sola opportunità po- . 
litica le quali militavano in suo favore; eppure esso li di- 
scusse ampiamente, studiandone la natura e gli effetti, mo- 
strandone a luce meridiana gli inconvenienti, ammonendo 
governo e paese sulla gravità di alcuni di essi, specialmente 
sui pericoli che il principio della progressività dell’ imposta 
racchiude in seno. | 
In questo senso parlarono gli onorevoli Massarani, Boc- 
cardo, Colombo, Negri, ecc., gli uni mettendo specialmente 
in vista i difetti tecnici del progetto, l’ aperto contrasto di 
alcune disposizioni di esso coi principii elementari della scienza 
economica e finanziaria; gli altri dimostrando lo scarso van- 
taggio che ne riceveranno i contribuenti e il pericolo a cui 
intanto si espone il pareggio, appena raggiunto, del bilancio. 
I ministri competenti ed alcuni senatori, come il Fi- 
nali, il Pisa, ecc., tentarono la difesa del progetto; ma per 
quanto risguarda il loro valore intrinseco, non riuscirono. 
davvero a confutare le poderose critiche degli avversarii. 
E se da ultimo il progetto fu approvato senza modificazioni 
con 109 voti contro 69, si dovette, non a tali difese tecni- 
che, ma alle ragioni d’ordine politico, già da noi più volte 
accennate, e svolte in questa discussione, non solo dal Mi- 
nistero e da’ suoi amici, ma anche da parecchi de’ suoi av- 
versarii, fra cui gli on. Colombo e Pelloux. 
Ma se il Senato piegando a necessità politiche, delle quali 
è difficile disconoscere la gravità, ha accolto senza modifi- 
cazioni il progetto per i provvedimenti finanziarii, non ha 
fatto altrettanto per quello risguardante l’ istituzione dell’Uf- 
ficio del lavoro, nel quale la Camera dei Deputati su pro- 
posta dei socialisti, aveva introdotto alcune disposizioni in- 
compatibili colla dignità dello Stato e con ogni nozione di 
diritto. Il progetto disponeva che, al Consiglio del lavoro da 
costituirsi, dovessero partecipare i rappresentanti delle tre 
federazioni delle camere del lavoro, dei contadini e dei la- 
voratori del mare: corpi tutti costituitisi arbitrariamente da 
sè all’ infuori di ogni legge, che senza alcuna veste giuri- 
dica, presumono di rappresentare le classi operaie e, sotto 
l’ aspetto politico, non sono altro che associazioni socialiste, 
dirette in ultima analisi ad abbattere le istituzioni vigenti. 
L’ Ufficio centrale del Senato cassò queste disposizioni, 
e il Ministero, che non aveva osato combatterle apertamente 
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alla Camera, fu lieto di accettarne la soppressione dal Senato. 
Corretto su questo punto, il disegno di legge fu approvato 
con 117 voti contro 35. E quantunque, anche così corretto, 
esso abbia gravi difetti, fra cui primissimo quello della scarsa 
efficacia di fronte ai poderosi problemi alla cui soluzione do- 
‘vrebbe contribuire, pure noi siamo d’ avviso che il Senato 
abbia operato saggiamente anprovandolo some una prova di 
buona volontà dello Stato verso le classi lavoratrici. 
Certo, non è soltanto colle blandizie e con prove più o 
meno efficaci di interessamento che si può sperare di far fron- 
te all’agitazione di queste classi, agitazione la quale accenna 
uggi a farsi più minacciosa che mai. La istituzione dell’ Ufficio 
del lavoro, la creazione di speciali onorificenze per gli operai, 
ed anche i provvedimenti più serii, che risguardano gli ar- 
bitrati, le Casse operaie, l’assicurazione contro gli infortuni 
professionali, l’abolizione del dazio sulle farine e via dicendo, 
sono tutte cose opportune ed eque; ma esse gioveranno a 
poco finchè parranno imposte colle minaccie, finchè andranno 
disgiunte dal consolidamento dei principî di autorità e di 
legalità, dei quali si è fatto negli ultimi tempi sì buon mer- 
cato. Gli uomini che stanno al Governo pagano oggi il fio 
dell’aver trascurato questa considerazione pur sì facile a farsi. 
raccolgono oggi il frutto del gravissimo errore che commi- 
sero allorchè, per combattere un Ministero, non esitarono ad 
associarsi ai partiti sovversivi nella loro campagna contro il 
Governo. Essi non compresero allora, o non se ne curarono, 
che i loro colpi andavano a ferire qualche cosa di ben più 
prezioso -e più alto cne non sia un effimero Gabinetto’; an- 
davano a colpire l’ente Governo e quei principii d’ordine e 
di rispetto ai poteri costituiti su i quali riposa ogni società 
civile. Il Gabinetto Pelloux non era stato felice nella scelta 
dell’ora e del modo con cui aveva impegnata la lotta; ma 
una volta la lotta impegnata, bisognava sostenerla ad ogni 
costo, e riserbarsi di abbatterlo dopo aver ridotto al dovere 
i partiti extra-legali. All’ incontro, lo Zanardelli, il Giolitti 
ed i loro amici preferirono unirsi all’Estrema Sinistra, anche 
quando essa adottava metodi di lotta assolutamente rivolu- 
zionari e col loro aiuto le diedero piena vittoria. Saliti alla 
loro volta al potere, legati com’ erano al partito avanzato, 
essi furono costretti dalla logica delle cose a lasciare libero 
sfogo alle masse operaic sobillate dai socialisti ed a tollerare 
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l’ infinita serie di comizi e di scioperi che afflissero 1’ anno 
scorso il paese ; cosicchè l’audacia e la fiducia in sè dei so- 
cialisti non ebbero più freno. E dopo avere spinto allo scio- 
pero e quasi alla rivolta i lavoratori del mare, i contadini 
della valle del Po, gli operai di cento opifici, essi hanno ora 
fatto un passo gigantesco in avanti, introducendo lo sciopero 
nelle Ferrovie e nelle stesse pubbliche amministrazioni. 

L’agitazione dei ferrovieri che, mentre scriviamo, tiene 
in sospeso gli animi di tutte le persone capaci di ragionare, 
è già un gravissimo fatto; ma più grave ancora è, a parer 
nostro, l'agitazione degli impiegati postali. I ferrovieri in- 
fatti costituiscono bensì una classe speciale di lavoratori, la 
quale ha molti punti di contatto coi funzionarii dello Stato; 
ma il personale delle poste fa parte integrante di essi, è 
uno degli organi per mezzo dei quali esso adempie il proprio 
uffizio! Che cosa può aspettarsi da uno Stato contro il quale 
si ribellano i suoi medesimi dipendenti? E non sono segni 
di ribellione i comizi tenuti da questi impiegati, sotto la pre- 
sidenza dei più noti deputati repubblicani e socialisti? In- 
fatti, qualunque siano le ragioni di lagnanze che il personale 
delle Poste può avere, — e prime fra tutte annovereremo la 
instabilità negli ordinamenti e la mutabilità dei criteri che 
presiedono alle pubbliche ammiuistrazioni, è evidente che 
esse non potranno mai giustificare simili eccessi. 

Il Gabinetto, a quanto pare, incomincia a rendersi ra- 
gione della gravità del caso. Il suo comunicato relativo 
alla vertenza dei ferrovieri, lascia chiaramente intendere 
che il Governo userà di tutti i mezzi in suo potere per 
impedire uno sciopero che costituirebbe un disastro nazio- 
nale. Fra tali mezzi, v’ha probabilmente anche quello della 
militarizzazione dei ferrovieri, che fece buona prova nel 1898. 
Ma avrà esso oggi la stessa efficacia dopo che, per opera di 
un’opposizione acciecata dalla passione, fu seppellito il pro- 
getto di legge che doveva regolarlo e legalizzarlo ? Noi vo- 
gliamo sperarlo, anzi lo crediamo; ma quale rimorso non 
dovrebbero avere oggi coloro che, per un dottrinarismo fu- 
nesto, disarmarono di fronta ai sovversivi il Governo, senza 
prevedere che essi sarebbero stati i primi a portarne le 
conseguenze ? 

Ma che cosa pensa il Ministero di fare di fronte all’agi- 
tazione degli impiegati postali ? Intende resistere, punire i 
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promotori di comizi che costituiscono un vero atto di ribel- 
lione, oppure cedere alle loro esigenze ? Entrambi i partiti 
sono pieni di pericoli: quindi non ci resta che ripetere le 
parole che, secondo alcuni giornali, il nostro Re avrebbe detto 
all'on. Mussi, recatosi a ringraziarlo della sua nomina a 
senatore : « Speriamo che il Ministero liberale saprà conci- 
liare la libertà coll’ordine! » 

Mentre il Senato italiano si occupava dei lavori a ‘cui 
abbiamo accennato, importanti discussioni avvenivano pure 
nei principali Parlamenti stranieri. A Madrid, la Camera dei 
Deputati prendeva ad esame un progetto di legge intorno 
alla circolazione bancaria, il quale sembra incontrare vivis- 
sime opposizioni. A Berlino, dove, sia detto fra parentesi, i 
deputati non hanno finora dato prova di molta solerzia, tanto 
che per varie sedute al Reichstag mancò il numero legale, 
si discussero, a proposito di bilanci, questioni di varia na- 
tura, fra cui la riammissione dei Gesuiti e le relazioni del- 
l'Impero germanico cogli Stati Uniti. Intorno a tali relazioni, 
il conte di Biilow fornì spiegazioni soddisfacenti ; ed infatti, 
a giudicare dai festeggiamenti che si preparano nella grande 
repubblica americana al principe Enrico, il quale si reca là 
per assistere al varo di una nave costrutta per conto del- 
l’imperatore Guglielmo, esse appaiono assai migliori di quello 
che alcuni si apponessero, a causa della vertenza fra la Ger- 
“mania e il Venezuela. In altra occasione poi, rispondendo a 
chi lo interrogava circa gli ultimi mutamenti di ministri e 
alla chiusura della Camera in Prussia, il Billow non esitò a 
riprendere per conto suo la tesi sostenuta da’suoi predeces- 
sori e specialmente dal principe di Bismarek, intorno al di- 
ritto esclusivo della Corona di scegliere i proprii ministri. 

Non meno interessanti furono le discussioni avvenute 
in questi giorni a Londra ed a Parigi. Il Parlamento inglese 
aperto non a guari in forma solenne dal re Edoardo VII, 
con un discorso nel quale si notava una frase molto cortese 
per il nostro Sovrano, chiamato arbitro, come è noto, fra 
l'Inghilterra e il Brasile per una questione di frontiere, in- 
cominciò subito i suoi lavori colla consueta discussione del- 
l’indirizzo in risposta al discorso medesimo. Com'era da aspet- 
tarsi, l'argomento principale di tale discussione fu la guerra 
dell’Africa australe. I capi dell’Opposizione nelle due Camere 
biasimarono il modo con cui la guerra è condotta ed insi- 
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stettero sull’opportunità di aprire negoziati per mettervi fine; 
ma la grande maggioranza di entrambe si pronunziò a favore 
della politica ministeriale. E qualunque siano, da un lato, i 
sentimenti che questa lotta spietata per la sottomissione di 
un popolo eroico può destare, non si può dall’altro frenare 
un senso d’ammirazione per la fermezza, la perseveranza e 
il patriottismo con cui il Parlamento e il popolo inglese ap- 
poggiano il loro Governo e sopportano tutti i sacrifici che 
la guerra loro impone. Del resto il discorso pronunziato in 
tale occasione dal Chamberlain parve a molti meno aggres- 
sivo degli antecedenti e quasi invitante alla pace. Insieme 
colla questione dell’Africa australe, gli oratori che parlarono 
sull’indirizzo toccarono eziandio quella delle relazioni fra la 
Gran Brettagna e tutte le altre potenze, che i ministri di- - 
chiararono ottime. Ed il viaggio del principe di (alles a 
Berlino in occasione del genetliaco dell’imperatore Guglielmo - 
sembra dimostrare che la recente polemica fra i ministri 
Chamberlain e di Biilow circa ]e note parole del primo in- 
torno all’esercito tedesco non ha prodotto effetti politici du- 
revoli. 

Anche nel Parlamento di Parigi la materia principale 
delle discussioni della passata quindicina fu data dalla politica 
estera. Il ministro Delcassé, rispondendo alle interpellanze 
mossegli in proposito da varie parti della Camera, affermò 
ancor egli, come i suoi colleghi di Londra, che le relazioni’ 
estere della Francia sono ottime. Scendendo poi alle varie 
questioni del giorno, egli spiegò nuovamente gli intenti della 
Francia nella recente controversia colla Turchia, dichiarò 
che essa mira al consolidamento della pace in tutte le parti 
del mondo ; rese il consueto omaggio all’alleanza colla Rus- 
sia, pure affermando i legami di amicizia della Francia colle 
altre nazioni. Parlando specialmente dell’Italia, egli ripetò 
quasi testualmente le assicurazioni date dall’On. Prinetti alla 
Camera italiana, confermando che ormai fra le due nazioni 
regna il più completo accordo sui rispettivi interessi nel Me- 
diterraneo. Respinse poi un ordine del giorno col quale s’in- 
vitava il Governo francese ad intervenire nel conflitto An- 
glo-Boero; ordine del giorno che tuttavia raccolse buon nu- 
mero di voti: respinse del pari la consueta proposta per l’abo- 
lizione dell'ambasciata francese presso il Vaticano, che non 
fu approvata neppure questa volta. Finalmente spiegò di bel 
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nuovo i fini e i risultati della politica dell’Luropa e della 
Francia in Cina e difese energicamente l’opera dei missionari 
francesi nell’impero celeste. 

Se il signor- Delcassé, non ostante le accuse formulate 
. qualche tempo fa, potè fare l’elogio delle missioni francesi 
in Cina, con ragione anche maggiore noi Italiani dobbiamo 
fare quello, delle nostre. È dunque con. vera compiacenza 
che ci uniamo alle lodi che vennero loro fatte nella recente 
“adunanza dell’Associazione nazionale per soccorrere i mis- 
sionari italiani tenuta or son pochi giorni a Firenze, e che 
applaudiamo all’opera efficacissima fatta in loro vantaggio 
dalla Presidenza dell’Associazione e dal nostro ex-ministro 
a Pechino, marches-: Salvago-Raggi, il quale seppe ottenere 
in loro favore dalla Cina una considerevole indennità, che 
, darà loro il modo di ricominciare sotto migliori auspici la 
loro opera per la diffusione della civiltà cristiana nell’Estremo 
Oriente. X. 
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— I Vescovi cattolici ed il Concistoro protestante in Baviera 
si sono concordati per chiedere, ed hanno ottenuto, che i soldati 
delle. rispettive religioni potessero portare nel loro sacco un libro 
di preghiere da usare quando assistono ai servizi religiosi. 

— I Vescovi del Belgio tutti concordi hanno preso misure parti - 
colari contro le eccessive pubblicazioni di una certa letteratura reli- 
giosa che porta a false credenze i cattolici sinceri, ma poco istruiti, 
© serve a farci giudicar male dai nemici, i quali ci giudicano da 
queste elucubrazioni senza dottrina e senza forma. Sono per lo più 
giornaletti o piccole riviste che parlano di miracoli, di grazie at- 
tenute, di devozioni esagerate. | 

— Società Dante Alighieri — Poichè quest'anno l’ultima do. 
menica di Marzo coincide colla solennità di Pasqua, il Consiglio 
centrale ha stabilito 'di prorogare la festa sociale alla prima dome- 
nica di Aprile. Fra le numerose costituzioni di nuovi comitati, il 
recente esempio del Collegio nazionale di Napoli è ora seguito dal 
Collegio Cicognini di Prato. 

— È compiuta l’edizione completa delle opere di San Bonaven- 
tura fatta dai Padri Francescani di Quaracchi presso Firenza. 

— Ha avuto grandissima accoglienza in Francia la nuova edi- 
zione delle lettere di S. Teresa fatta dal P. Gregorio Carmelitano 
scalzo. 
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— L'Albania è il titolo di un libro pubblicato dalla Casa Edi- 
trice Nazionale Roux e Viareugo di Torino. Sono lettere di Ugo Ojetti 
scritte sul luogo ; ed il contenuto è tale che ogni studioso di que- 
stioni politiche vi troverà argomento a pensare e ad apprendere. 
Segnaliamo fra i nove capitoli, nei quali è divisa l’opera, quello 
intitolato « Quel che vogliono gli Albanesi » e l’altro « Il compito 
dell’Italiani ». 

— La nota e gentile scrittrice Fanny Vanzi Mussini ha dato 
in luce un nuovo libro edito dalla Casa Editrice Nazionale Roux 
e Viarengo di Torino. È un romanzo che ha per titolo : Vecchie 
Ragazze. 

— Nella utile e pratica Biblioteca del cittadino italiano, edita 
dalla Casa Editrice Roux e Viarengo (Torino-Roma), sono comparsi 
due nuovi volumetti : « Le Casse di risparmio nella legge e nella 
giurisprudenza » dell’avv. Israel Levi, patrocinante in Torino, e 
« I diritti degl'inventori » di Eduardo Piola Caselli, Giudice del 
Tribunale di Roma. 

Il primo è una storia completa dell’organismo del risparmio, 
e contiene disposizioni di legge, studi di statuti, e norme sui de- 
positi, sul metodo dei rimborsi, e dei libretti, sul funzionamento 
dei Consigli di amministrazione, ecc. 

Il secondo « Diritti degl’inventori » è una chiara e compen- 
diosa esposizione dei principii e delle regole concernenti i brevetti 
d’invenzione, ed è seguîfta dal testo integrale delle leggi e delle 
convenzioni internazionali vigenti sulla materia di cui tratta il vo- 
lume. Importantissima, oltre la parte teorica, è la tabella completa 
delle leggi industriali che governano i brevetti negli Stati civili. 

— Il consueto Almanacco Igienico di Paolo Mantegazza, che è 
oramai al trentasettesimo anno di vita, è stato per il 1902 edito dal 
Cav. Niccolò Giannotta, Editore Libraio della R. Casa, in Catania. 
Contiene, secondo il solito, preziosi consigli d’igiene ed è in par- 
ticolar modo consacrato a dar norme per la prevenzione e la cura 
della tubercolosi, della nevrosi, i. gotta, dell’ apoplessia, delle 
malattie di cuore, ecc. 

— Il Ministero di agricoltura, industria e commercio ha iniziato 
col gennaio la pubblicazione del BoZettino Ufficiale, il quale riuni- 
sce le varie pubblicazioni periodiche, che venivano in luce fin qui 
per cura del Ministero stesso. Non esitiamo a dire che è una bella, 
importante, utilissima pubblicazione, destinata a rendere eminenti 
servigi ai nostri industriali, agricoltori ed esportatori. Lo dirige 
il prof. Giuseppe Castelli, al quale diamo lode del senso pratico 
e della larghezza e bontà di criteri che presiedono alla compi- 
lazione. 

— Luigi Neretti, Direttore della Scuola Elementare Giotto in 
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Firenze, autore di buoni libri per i fanciulli e cultore di studi 
musicali, ha pubblicato un grazioso opuscolo: L’ importanza civile 
della nostra opera in musica. Sono 32 pagine, dense di pensieri, 
anche elegantemente stampate dalla Tipogratia Cooperativa in 
Firenze, ornate di 12 ritratti di celebri musicisti. 

— Ulrico Hoepli ha pubblicato due eleganti e buoni volumi 
per la gioventù : ‘2 nuovo teatro di Edvige Salvi, che comprende 
dodici commediole adatte per collegi e per famiglie, volume in 8° 
di pag. 371 e il Decalogo del Manzoni di Alberto Boccardi. Que- 
st'ultima opera, pure in 8° di pag. 396 contiene, dieci racconti, cia- 
scuno dei quali ha per motto educativo le celebri sentenze dell’ Au- 
tore dei Promessi Sposi: Sentire — e meditare — di poco esser 
contento — da la metà mai non torcer gli occhi, ecc. 

— La Piccola Biblioteca di scienze moderne, edita dai Fratelli 
Bocca di Torino si è arricchita di duc importantissime opere, che 
sono, come suol dirsi, di grande attualità. La prima è la Tripoli- 
tania di F. Minutilli, vol. di pag. 348, nel quale l'A. riassume la 
storia ed espone î dati geografici più recenti e più attendibili in- 
torno alla regione africana. Segnaliamo fra i vari capitoli duc 
che hanno speciale importanza per noi : « Le scuole italiane in Tri- 
politania » e « Le comunicazioni tra la Tripolitania e l’Italia ». 

La seconda opera che arricchisce la buona e utile Biblioteca 
Moderna è di G. Molli ed ha per titolo : Le grand: vie di comu- 
nicazione. L’A. vi passa in rivista l’economia dei trasporti nelle 
varie epoche storiche, si ferma a considerare le ferrovie, i porti, la 
, navigazione, gli istmi, la concorrenza, la navigazione interna d’Ita- 
lia, e le risorse dell'avvenire italiano. 

— Il Sig. Luigi Picarelli, impiegato al Ministero delle Poste, 
pubblica il primo fascicolo di un'opera che ha per titolo: Problem: 
Postali (Roma, Tip. Bertero). In questo primo fascicolo l’A. esa- 
mina la tariffa delle lettere e delle corrispondenze postali, e, con- 
clude, con opportune esposizioni statistiche e finanziarie che la 
tassa delle lettere potrebbe ridursi a 15 centesimi. 

-- L’ editore G. Barbéra ha pubblicato il 27 gennaio u. s. la 
traduzione di una originalissima opera di una scrittrice americana 
Carlotta Perkins-Stetson. L’opera ha per titolo : La donna e l’eco- 
nomia sociale, studio delle relazioni economiche fra uomini e donne 
e della loro azione nell’evoluzione sociale. Il libro è raccomandato, 
in un brillante proemiv da una nota scrittrice Vernon Lee, la quale 
scrive che, raccomandandone la traduzione, compie il dovere di 
una convertita. Mi sembra, ella aggiunge, che quest’opera possa 
aprire gli occhi ed i cuori a considerare la grande importanza 
morale di quel che volgarmente vien chiamata « La questione della 
donna >». 
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— Adolfo Faggi, il giovane professore dell’ Università di Pa - 
lermo, ha dato in luce (Palermo, Tip. Giannitrapani) la bella Com- 
memorazione di Vincenzo Gioberti letta a quell’ Università nel 
primo centenario giobertiano. Ha per titolo: La mente di Vincenzo 
Gioberti. 

— Coi tipi dell'Editore Bocca di Torino uscirà fra pochi giorni 
un volume di Paola Lombroso sui « Segni rivelatori della persona- 
Ltà ». 

— L'editore Carlo Clausen di Torino, pubblicherà entro il 
corr. febbraio la seconda edizione di « L'Amore tn Ugo Fo- 
«colo » di Arturo Foa. Accompagneranno la ristampa un discorso 
ai critici e la Conferenza « Ugo Foscolo e il pensiero contempo- 
raneo » che il Foà tenne nella scorsa primavera a Milano, Cunco, 
Genova e Bologna. Il tutto andrà sotto il nome Uyo Foscolo. 

— Il fasc. di Giugno 1901 (rit.) del Nuovo Risorgimento, con- 
tiene: — Divorzio e libero amore, di L. Billia ; Considerazioni 
sulla possibilità d’uno schema organico del sapere, di V. Bal- 
clioli-Chiorando ; Il problema del cristianesimo di Paolo Orano, di 
C. Baroni; Frammenti di filosofia dell'educazione di L. M. Billia. 

— Il fascicolo 16 Gennaio della Vittoria Colonna contiene : — 
Nel regno del silenzio (Elda Gianelli). Le letture (Felicita Mo- 
randi,. Saper tacere (Amalia Rossi). Per l’esposizione dell'« Aemilià 
Ars» (Silvia Albertoni). La cosa migliore (da Elisabeth Barrett 
Browning) (Maria Pezzè Pascolato). Un poeta (novella) (Virginia 
Guicciardini Fiastri). L'infanzia nell’arte (Emma Boghen Coni- 
wbiani). Note di letteratura italiana (Marchesa di Pescara). Tombe 
imperiali in Cina (Clelia André). Dalle trine alle pelliccie (Fiam- 
inetta). Arte femminile (Bradamante). 

— In questi giorni si tenne a Parigi, sotto la presidenza ono- 
raria del venerando Cardinale arcivescovo, il Congresso Cattolico 
del Vangelo, e relatore sulla pia e quotidiana lettura del mede- 
simo, è stato il Prof. Proto Zambruni. 

- Nella Revue politique et parlamentaire del 10 corrente, l’ex- 
ministro L. Bourgeois svolge le sue idee sulle applicazioni della 
solidarietà sociale, il deputato Guillain tratta del progettc di legge 
sulla marina mercantile in Francia, il signor Barboux della giu- 
stizia al tempo della Rivoluzione dell’ 89, il signor Darlu della ri- 
torma dell’ insegnamento secondario e il signor M. Bellom del 
referendum del 1901 circa le Pensioni operaie. 

— Il Correspondant del 10 contiene il seguito del giornale di 
Mons. Dupanloup, e articoli di L. de Morgins sulla corrispondenza 
del Rossini e di H. Jolv sulla crisi del matrimonio. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 notiamo scritti di A. Raffa- 
lovich sulle condizioni dei domestici a Berlino, del signor Raqueni 
sulla questione del Mediterraneo e di M. Wolff su Guglielmo II. 
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| — L'’Elinburgh Review del Gennaio pubblica articoli sulle 
tasse locali, sugli ideali nell’ educazione e sullo stato d’ assedio ; 
la Quarterly Review, sulla carestia nell'India, su Andrea Mantegna, 
sul diritto che abbia l’ antropologia al titolo di scienza, sul pro- 
gresso nella donna e su Fénélon e i suoi critici. 

— Notiamo ancora: nella Revue del 15, articoli di G. d’Heylli 
su Adelaide Ristori e di P. D'Estrées sulle prime lotte della Mas- 
soneria parigina dal 1737 al 1747; nella Revue de Paris, un gior- . 
‘nale dell’assedio di Tientsin nel 1900 e un articolo di P. Leon 
sulla navigazione interna in Francia ; nella Revue des deux Mon- 
des, uno di Ch. Benoist sul parlamentarismo e la Corte Suprema 
agli Stati Uniti; nella Revue internationale de l'enseignem ent, sem- 
‘ pre. del 15, uno studi» di N. Vaschide sui laboratori dell’ Istituto 
psichiatrico di Reggio Emilia; nella Revue catholique des Institu- 
tions, di questo mese, un rapporto del signor Hubert-Valleroux 
sulla proprietà, i suoi fondamenti, la sua natura; nella Revue 
historique, un primo studio di M. Dumoulins su Teodorico e la 
dominazione degli Ostrogoti in Italia, e la fine di quello di F. Na- 
venne su Pier Luigi Farnese; nella Nouvelle Revue hist. du droit 
francais et etranger del Novembre Dicembre, un lavoro di F. Thi- 
bault intorno alle imposte dirette sotto gli ostrogoti, i Visigoti e i 
Borgognoni e la fine di quello di G. Touchard intorno alla Scienza 
della legislazione del Filangieri : nell’English historical Review del 
Gennaio, uno di R. Garnett concernente un poeta laureato al tempo 
di Cesare Borgia, Petrus Franciscus Justulus di Spoleto; nel Jour- 
nal of the United Service Institution, pure di Gennaio, un articolo 
del generale Maurice sulle relazioni del ciclismo colla difesa na- 
zionale. I 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


ll Divorzio e l’Italia di ALFonso CARD. CAPECELATRO, ARCI- 
‘ VESCOVO DI CAPUA E BIBLIOTECARIO DI S. R. CHIESA. — 
Roma, Desclée e Lefebvre, 1902. 


Ogni opera letteraria, sia un grosso volume od un opusco- 
letto di poche pagine, dell’illustre ed Eminentissimo Arcivescovo 
di Capua, rivela sempre una gran mente ed un gran cuore. Così 
deve dirsi di questa recentissima sua pubblicazione. In sole 39 pa- 
ginette l’insigne Porporato condensa quanto può dirsi contro il 
divorzio, considerato sotto l’aspetto giuridico, sociale e religioso. 
Impaurito giustamente dal grave”pericolo che minaccia l’Italia in 
questa guerra che si muove all’indissolubilità del matrimonio cri- 
stiano, il gran cuore del Card. Capecelatro palpita, e la mente 
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vasta di Lui addita agli Italiani i motivi che dovrebbero spin- 
gere a combattere questo progetto di legge. 

Egli si rivolge con affetto a tutti gl’Italiani « che han mente : 
e cuore » e li prega che ascoltino le sue parole « principalmente 
la parola della ragione — Egli dice — perocchè sa che agli occhi 
di parecchi tra loro non splende più la luce della fede, o la ve- 
dono opacamente e confusamente. » E perciò, più che con argo- 
menti teologici e dommatici, con'quelli tratti dalla ragione « che 
è luce naturale data da Dio al nostro intelletto » colla storia alla 
mano, e con l'inespugnabile argomento di cifre e dati statistici, 
fa vedere come questa fatale legge del divorzio, oltrechè dissal- 
vere la famiglia, conduca a corruzione maggiore gli Stati, tanto- 
chè « molti filosofi e giuristi moderni, benchè misceredenti e ra- 
zionalisti, sostengono la indissolubilità del matrimonio come consona 
alla ragione e procedente dal diritto naturale. » Fra questi il dot- 
tissimo Autore cita il Kant, il Regnaul, Auguste Comte, il Proud- 
hon e l’Hume e il nostro Prof. E. Morselli che apertamente si 
è schicrato contrario al divorzio. 

Con una logica rigorosa, e coll’esame dei fatti, dimostra come 
nelle nazioni che hanno in vigore la legge del divorzio, questo 
non abbia in nessun modo restituito la pace e la moralità alle fa- 
miglie — il gran benefizio che vantano i fautori di esso — giacchè 
nella sola Francia, ove nel 1899 furono presentate 9521 domande 
di divorzio, quattro quinti erano per ingiurie gravi. Si capisce che 
per qualunque più futile motivo, oltre per qualche reo capriccio, si 
può venire ad ingiurie gravi scambievoli » ed ecco bell’e pronta 
una ragione per divorziare. Fra divorziati pure si trova una mag- 
giore quantità di pazzie e di suicîdii. Oltrechè nella Divina 
Provvidenza, il Cardinale Capecelatro spera anche dall’ingegno 
italiano l'allontanamento di questo pericolo. « L'ingegno italiano 
è, dicc, profondo e dialettico se non è sopraffatto dal pregiudizio 
e dalle passioni. Come profondo, non guarderà una questione così 
grave in modo superficiale, non ne farà una questione di cleri- 
calismo ; come dialettico dileguerà, col metodo del ragionare e con 
la forza dell’argomentare tutte le ombre nelle quali si avvolge 
questo vero regresso sociale, il quale vuol parere progresso. » 

Tutto ciò 1’ Eminentissimo autore espone con quella sere- 
nità che è propria di ogni suo scritto, senza ombra di quell’ acri- 
monia che molti polemisti hanno portata nella quistione, ma con 
la dolcezza dell’Apostolo, del Padre, che vede i suoi figli traviati, 
ma che per questo, pur ammonendoli e consigliandoli, li richiama 
a sè, al dovere, all’onore, con più tenerezza, con più dolcezza 
amorosa. 

AUGUSTO CONTI 
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Vistilia — Rocco De-ZERBI. Scene dei tempi di Tiberio, con 
un profilo di Federigo Verdinois e una lettera-prefazione 
di Pietro Mascagni. 


Il libro non è nuovo ; eppure il riapparire di queste Scene Ti- 
beriane segna un avvenimento artistico. 

Vistilia è il bellissimo romanzo di Rocco De-Zerbi, di quell’in- 
gegno sfortunato che, anzitempo, ammutolì per sempre nell’oscu- 
rità del sepolcro. Vistilza è la nuova concezione di Pietro Masca- 
gni, genio luminoso, fortunato, che ha trovato la sua ispirazione 
nelle classiche pagine di Rocco De Zerbi. 

L’ editore di Napoli, Anacreonte Chiurazzi, autorizzato dallo 
egregio ‘avv. cav. Domenico De-Zerbi, figlio del compianto pubbli- 
cista, ha fatto di questa seconda edizione delle Scene di Tiberio 
un vero gioiello per nitidezza di tipi e per eleganza. 

Un desiderio vivissimo spingerà tutti i cultori del bello arti- 
stico a rileggere questo splendido libro, ove la parola viva, colo- 
rita del De-Zerbi pare uscire dalla tomba per riaffermare la sua 
fama di narratore efficace, quella fama che le sue battaglie gior- 
nalistiche e la sua tavolozza smagliante di scrittore corretto gli 
avevano ben meritata. 

Se non che noi italiani — e forse tutte le genti civili della 
terra —, mentre siamo ritrosi a riconoscere il merito dei nostri 
connazionali e loro imponiamo un calvario prima di tributargli 
plauso e onori, abbiamo, per converso una facilità massima di de- 
molire una riputazione acquistata a prezzo di tanti sudori e di 
coprire d’oblio le sue opere. 

Così Vistilia, se il fecondo genio di Mascagni non |’ avesse 
disseppellita per disposare la poesia e la passione che emanano da 
quel romanzo, alla poesia e alla passione delle sue note elettriz- 
zanti, forse avrebbe dormito per sempre accanto al morto infelice 
che l’aveva creata. 

Non è qui il caso di fare una analisi del libro, prima perchè 
di esso se n’ è di già parlato, e poi perchè se ne parlerà ad esu- 
beranza, quando tutti i giornali si occuperanno del dramma lirico 
di Mascagni. Certamente esso è un romanzo forte e passionale che 
conferma all’ autore la fama d’ ingegno poderoso, d’uomo colto 
dall’ imaginazione fervida, dal pensiero robusto, profondo. Un 
giorno, quando le ire di parte saranno chetate per forza del tempo 
che dà vera luce e colore alle cose, il nome di Rocco De-Zerbi 
tornerà a risuonare come quello d’uno dei più degni campioni 
della nostra moderna letteratura. 

Scrivere tanto per dare alle stampe, per fare dei lavoretti mi- 
niati, lisciati, all’acqua di rosa, che lasciano il tempo che trovano 
non era il carattere del De-Zerbi. La sua penna era una spada, 
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ogni suo lavoro letterario un combattimento. Era nato per la lotta. 
Aveva combattuto coll’arma in pugno in assalti cruenti contro i ‘ 
briganti, aveva combattuto coraggiosamente in duelli, pronto alla 
chiamata in lizza, aggressivo lui stesso, talvolta, ma sempre buon 
difensore delle sue opinioni; e volle combattere pure nella poli- 
tica... combattimento che gli costò la vita, e la calunnia atroce 
macchiò la sua fama, e l’ immeritato oblio coperse quindi il no- 
me suo. Cadde!... e il vinto ba sempre torto. 

Però nella sua Vistilia, egli, giovanissimo, ignaro delle prove 
dolorose che l’attendevano, scriveva : | 

« È molto facile, quando sull’oceano imperversano i venti, 
» guardare il travaglio del naufrago dal lido, e censurare che 
» egli non nuoti sì agile da poter vincere la forza dei marosi ;. 
» facilissimo, mirando senza parte di pericclo le grandi battaglie 
» notare gli errori dei capitani; ed è altrettanto facile a chi non 
» bevè mai la coppa dell’obbrobrio mesciutagli da uomini che 
» egli aveva amato, dire che l’ animo debba serbarsi dolce ed 
>» umano fra le sventure. Cerchiamo di farlo codesto miracolo; ma 
» non imprechiamo contro chi non lo fa. Quando si è abbattuti dalla 
» sventura, l’odio germoglia nel petto vituperato come il grano 
» in terreno fertile e grasso ». i 

Questa pagina non è forse una profezia ?... Non rivela in lui 
presentimento della sua fine dolorosa ?.... 

Avrà errato lui pure, come quei capitani di cui parla. Ma qui 
torna acconcio un altro piccolo squarcio del suo libro, ov’egli, ge- 
neroso di cuore, tenta di giustificare misericordiosamente un 
grande colpevole. E dice: 

» Vi chiederei troppo, se vi pregassi di compatirlo ?... 

<« E se vi dicessi di perdonarlo?... | 

« Tout pardonner c'est tout comprendre; e se comprenderete... 

« scommetto diverrete indulgenti... 

E il lettore di Vistfilza saprà essere nico tanto più quando 
rammenterà che il De-Zerbi morì di mal di cuore, confermando le 
seguenti parole, che ancora tolgo dal suo libro e colle quali chiu- 
derò questo breve cenno: 

« Quando il cuore è ricolmo di dolore, esso naturalmente 
scoppia ». FiLipPo RUBINI 


Epistolario di L. A. Muratori edito e curato da MATTEO Cam - 
PORI. — Modena, Soc. Tip., 1901, in-8. 


È da qualche tempo venuto in luce il primo volume di que- 
sta grande opera alla quale si è accinto con tanto studio ed amore 
il marchese Campori di Modena, ed è stato accolto con tanto fa- 
vore dai cultori delle discipline storiche, mostrando quanto fosse . 
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universalmente sentito il desiderio di vedere tutte insieme rac- 
colte le lettere di quel grande padre della storia italiana. 

In pubblicazioni parziali, in tempi diversi, eran già. venute 
alla luce circa un trecento delle lettere muratoriane ; ma a ren- 
dere completo il grande edificio della ora iniziata pubblicazione 
occorreva la copia del numero infinito delle lettere ancora inedite 
esistenti nell'archivio già conservato dal Cav. Pietro Muratori-Soli; 
occorreva sapientemente ordinarle e presentarle al pubblico degli 
eruditi e degli studiosi in veste degna di quel grande scrittore. 
E a quest’opera ha dato mano con la sua nota diligenza e dot- 
trina il marchese Campori. | 

L'opera completa consterà di non meno di dodici volumi in-8 
grande, di circa quattrocento pagine ciascuno, e l’ultimo volume 
‘ conterrà un abbondante Indice metcdico dei nomi delle persone e 
delle cose. 

Parlare della immensa importanza che avrà questa raccolta 

sarebbe inutile cosa : il numero delle lettere (circa seimila) mo- 
stra la vastità dell’impresa, e la sorprendente attività epistolare 
del Muratori. Quale inesauribile tesoro di notizie, di erudizione 
potranno trovare gli eruditi e gli studiosi delle antiche memorie 
in quella grande mole è facile immaginarlo. 
Le controversie storico-politithe per la genealogia di casa 
d’Este e Bruswick, e per la rivendicazione di Ferrara e Comac- 
chio all’Impero hanno nelle lettere al Leibniz, al Bergomi e al 
Fontanini la loro genesi naturale, e tratti caratteristici che por- 
tano luce sopra dei punti variamente commentati. 

Le lettere dedicatorie ai Principi di Polonia, a Luigi XIV e 
. Giorgio I d’Inghilterra, all'imperatore Carlo VI, e le altre a Vit- 
torio Amedeo e Carlo Emanuele di Savoia, ai Duchi Rinaldo I e 
Francesco III d’Este, al Cardinale Francesco Maria De Medici il- 
luminano la modesta figura del padre della nostra storia. 

I dibattiti d’indole teologico-morale, nei quali appariscono Be- 
nedetto XIV (Lambertini), il Card. Angelo Maria Querini, l’abate 
.' Chiappini e parecchi prelati del mezzogiorno d’Italia, trovano nelle 
lettere del Muratori ai medesimi le dolci sottomissioni o le con- 
degne ripulse. 

Le notizie o le polemiche archeologiche o letterarie trovano un 
. largo sviluppo nelle lettere coi maggiori scienziati e letterati del 
tempo, quali il Maffei, il Magliabechi, il Vallisnieri, i due Tar- 
tarotti, Alfonso Varano, G. B. Morgagni, il Baruffaldi, il Cre- 
“scimbeni, l’Arisi, il Calogerà e lo Zeno in Italia; il Montfaucon 
e il Leibniz, i Menke e l’ Udson, il Janning e il Burmann, il 
Cupero e il Newton all’estero. | 

Dinanzi ad una schiera così formidabile di eletti ingegni che 
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fanno capo all’editore dei Rerum Italîicarum, all’autore delle An- 
tichità Estensi e degli Annali d'Italia e che da esso, come fasci 
luminosi, s’irradiano per tutta l’Europa con le sue lettere, tesori 
di erudizione storica, è naturale il plauso al comparire dell’Epi- 
stolarium Magnum di Lodovico Antonio Muratori. 

L’opera è dedicata dal Marchese Campori a Vittorio Ema- 
nuele III re d’Italia con una breve lettera che sta in fronte al 
primo volume, che é corredato di un bellissimo ritratto inedito 
del proposto di Vignola tolto da un quadro a olio di proprietà del 
signor Dionigio Stradi di Modena. Comprende, questo primo vo- 
lume, oltre la dedica e una prefazione dell’autore con alcuni 
fac-simili di lettere muratoriane, la Beliografia delle lettere a 
stampa, la cronografia muratoriana dal 1672 al 1C98, epoca che 
comprende le lettere pubblicate nel volume. Segue poi l’Epistola- 
rio, “he abbraccia il periodo di tempo che va dal 1691 al 1698, 
con due copiosi e comodissimi indici, analitico ed alfabetico. 

È ora annunciata la pubblicazione del secondo volume del- 
l’opera che comprende le lettere dal 1699 al 1705. 

U. MAZZINI 


La mission du Comte Carletti é Paris (1794-1795) par M. 
LE COMTE GRFPPI, senateur, ecc. Paris, typographie 
Plon-Nourrit e C. 1901. 


Questa monografia, comparsa nella « Revue d’histoire diplo- 
matique » corcerne le pratiche fatte dal Granduca di Toscana 
Ferdinando III per un ravvicinamento, come si direbbe, col go- 
verno della repubblica francese, dopo che, cessati gli impeti del 
termidoro, alla caduta di Robespierre, parve di potere più ragio- 
nevolmente ottenere il legame di amichevoli relazioni e, tra altro, 
il riconoscimento della neutralità della Toscana, già sospeso per 
le pressioni di altri Stati. Si trattava di affidare il negoziato, de» 
licato anche per la circostanza di non urtare la suscettibilità del- 
l’imperatore, fratello del granduca, a persona prudente e bene ac- 
cetta, e tale veniva giudicato il Conte Carletti, di nobile famiglia 
di Montepulciano, non alieno dal coltivare le idee, le aspirazioni 
del momento. 

Senza entrare oltre nei dettagli della missione che prese sul- 
l’ultimo una piega sfavorevole a causa della condotta strana del 
Conte Carletti, diremo che l'opuscolo si palesa apportatore di 
nuove, chiare delucidazioni sulla grande rivoluzione, di attente 
considerazioni, tra le quali caratteristico è un brano di una let- 
tera diretta dal Conte Carletti in data 27 Maggio 1795 all’intimo 
suo amico avvocato Paolo Greppi sulla intonazione delle difticoltà 
del periodo, di cui fu testimone oculato. EuGENO MOZzZoNI 


rr ———£gge:. .., ( -————ro——-———-rFrrr—r.r&gttg+t®® 
Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Carlo Alberto 


Da Milano a Novara. 


L’ indipendenza d’Italia balenò alla mente di Carlo 
Alberto sino dai primi anni della sua vita politica. La ge- 
nerosa idea l’invase, e fu affascinato dalla speranza di esserne 
il campione. Imperturbabile, pronto a sacrificare corona e 
vita per il trionfo delia nobil causa, gli mancò quell’energica 
iniziativa che tramuta in successo ogni incontro. Quasi fata- 
lista, per la persuasione che la Provvidenza lo voleva a tale 
missione, procedeva però secondo i diversi pareri di chi lo 
avvicinava, senza averne uno proprio e determinato. Quindi 
incertezza e lentezza d’ azione che paralizzarono lo slancio 
della nostra valorosa armata. Intrepido, sempre soffrì con 
eroica abnegazione tormentosi momenti: tale si dimostrò 
nelle sciagurate sventure di Milano e Novara. Essendovi pre- 
sente, persai di ricordarii. 


I fatti di Milano. 


Il giorno 24 luglio 1848, Carlo Alberto, che aveva bi- 
vaccato in mezzo alle truppe ritirate sulla riva destra del Min- 
cio, chiamò alle ore 8 a consiglio tutti i generali e coman- 
danti. Il Re volle essere informato sulle condizioni dei vari 
corpi, la loro situazione, e per quanto si poteva ragionevol- 
mente contare, sulla loro azione per ulteriori mosse. Ciò udito, 
chiesc il loro parere sulla condotta da tenersi. 

Il consiglio fu unanime a riconoscere la necessità di una 
sospensione d’ armi. In seguito a tale parere, i generali Bess 
e Rossi, cd il Colonnello Lamarmora chbero incarico di re- 
carsi presso il comandante in capo austriaco per trattare di 
una tregua. 
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In attesa del loro ritorno, Carlo Alberto rimase al cam- 
po, c si nuùtriì di una frittata preparata dalla serva del par- 
roco di Goito. Tutti i servizi cd equipaggi crano già molto 
lontani nella ritirata. Alle ore 5, i gencrali incaricati erano 
di ritorno da Verona, riferendo che il Radetzki poneva per 
condizione di una tregua, che l’esercito si ritirasse oltre 
l’Adda, si consegnassero le fortezze di Peschiera e Rocca di 
Anfo e si evacuassero i ducati. Il Re respinse patti così umi- 
lianti, ed ordinò che si proseguissero le ostilità. 

Le truppe continuarono il movimento di ritirata. Il Re 
undò a Bozzolo, quindi a Cremona: il 1" Agosto era a Cre- 
mona, e di là a Codogno nella sera. 

Vidi il Ministro inglese Abercromby venuto in quei giorni 
al campo. Egli mi disse che avevamo tardato troppo a trat- 
tare. Avremmo avuto certamente la Lombardia, e si sarebbe 
discusso dei ducati. Ora colla posizione migliorata dell’ Au- 
stria, ec la nostra così deteriorata dalla disfatta patita e dalle 
dissenzioni interne, egli pochissimo sperava. « Se devo dirvi 
quello che io penso, soggiunse, ritengo che il mio compito sarà 
di fermare gli Austriaci al Ticino ». 

Era tale l’ incertezza degli ordini e la disgregazione dei 
vari corpi per mancanza di una direzione pronta cd attiva, 
che per consenso tacito del Re, e dci generali Salasco e Son- 
naz, il comando rimase al Generale Bava. 

(ienerale era l abbattimento fisico delle truppe per di- 
fetto di viveri e di riposo. Generale pure l’ irritazione contro 
i Lombardi neghittosi per unirsi ai piemontesi, e, non pre- 
stando gli abitanti nessun soccorso per sollevare i militari, 
i quali erano persuasi che quanto si negava loro perchè in- 
offensivi, si sarchbe poi dato agli austriaci, perchè minac- 
ciosi. Le marcie non si potevano fare di giorno a motivo del 
calore soffocante e di una spessa nube di polvere, e male 
riposava ll soldato al bivacco del giorno successivo. Urgeva 
prendere una posizione per riposare, riunirsi e rifornirsi di 
munizioni di ogni genere. 

Era indicata la direzione su Piacenza. Ivi V'esercito tro- 
verebbe i mezzi per riassestarsi, dietro il grande ostacolo del 
Pò, minacciando il nemico nel suo fianco sinistro, qualora 
tentasse di marciare su Milano. 

Disposto così il movimento, gli cquipaggi ed i parchi 
crano avviati in quella direzione. 
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TI generale Bava si portò dal Re a Codogno, per riferire, ma 
fu interrotto da Carlo Alberto. « No, no, il Re disse, voglio che 
» si corra al soccorso dei bravi milanesi, e si combatta insie- 
» me l’esercito nemico. La città, per quanto mi venne testè 
>» assicurato da autorevole deputazione, è provvista di viveri 
» e di munizioni di guerra. Vi si fecero opere di difesa rin for- 
zate da irrigazioni della campagna. Noi le perfezionercmo 
>» e la vittoria tornerà con noi. » Ad un ordine così reciso il 
gencrale chinò il capo, Cercò di modificare il movimento. Ma 
era tardi e ne risultò maggior confusione. 

Essendo il 2 agosto il Rea Lodi, il 3 arrivava a Milano cl 
alloggiava all’albergo di San Giorgio, fuori porta Romana, per 
star vicino alle truppe. Queste, a misura che giungevano in 
vicinanza di Milano erano disposte in semicerchio a difesa 
esterna della città. 

Il 4 all’ alba, il Re, accompagnato dal general Bava, per- 
corse la linea per rianimare le truppe colla sua presenza. Era 
tale la di lui calma che passando a Vigentino ove disponevo 
la mia batteria (9°) a difesa, mi chiamò e mi chiese se avevo 
buone notizie della Marescialla (mia madre) quasi che fos- 
simo agli esercizi in piazza d’armi. 

La presenza del Re, sempre ben augurata, non bastava 
a rincuorare gli animi. Si vedevano deserti tutti i casci- 
nali, nessuno aiuto per costruire opere di difesa, man- 
canza completa di viveri, al punto cle si offri ad alcuni 
corpi di provvederli in denaro, come se vi fossero magaz- 
zini per acquistarli. I comandanti di riparto sapevano inol- 
tre che, se vi fosse un fuoco prolungato, mancherebbero le 
munizioni, non essendovi i parchi. 

Verso le ore 10 del 4 cominciarono gli attacchi del ne- 
mico. Si resisteva, si respingeva il nemico, si erano anche 
prese alcune artiglierie, ma si dovettero abbandonare e per- 
derne alcune nostre, perchè ai fianchi ed indietro si vede- 
vano comparire i cacciatori austriaci. Non erasi potuto col- 
legare la difesa in quei terreni così interrotti, sconosciuti e 
privi d’ ogni preparativo d’ ostacoli allo sbocco delle strade. 

Fu forza retrocedere per non essere tagliati fuori della 
città. La difesa si formò alla strada di circonvallazione, im- 
provvisando barricate, dietro alle quali si disponevano alcune 
artiglicrie, mentre le altre si collocavano sui bastioni, para- 
lizzate dalle numerose case e magazzini all’ infuori. 


» 
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Carlo Alberto, ritornato a Porta Romana, trovò 1’ al- 
bergo occupato dal nemico e si fermò dictro le artiglierie 
che battevano la grande strada, esponendosi alle palle ne- 
miche che già avevano colpito il Capitano Avogadro, il Te- 
nente Gazzelli, e molti soldati. Dovette però ritirarsi, quando 
si sbarrarono le porte. Si recò allora al palazzo Greppi in Cor- 
sia del Giardino (Via Manzoni). Tristamente impressionato 
dall'assenza d’ogni lavoro di difesa nei sobborghi e nei bastio- 
ni, lo fu maggiormente ancora nel percorrere il lungo spazio 
da Porta Romana al palazzo Greppi nel non vedervi indizio di 
difesa, mentre i muri erano coperti dai proclami del governo 
provvisorio, del comitato di difesa, e da numerosi affissi di 
frasi eroiche. 

Giunto al palazzo, il Re chiamò a consiglio tutti i Ge- 
nerali per chiarire la situazione. Risultò dai vari riferti, che 
«non si potrebbero rifornire munizioni da guerra, quando 
. fossero consumate quelle già distribuite ; mancavano i vi- 
veri e dal comune accertavasi tale deficienza causata dalla 
molta gente ricoveratasi in città ; inefficace la difesa dai ba- 
stioni ; impossibile impedire il bombardamento di una parte 
della città. A tale misera situazione s’ aggiungeva la dolo- 
rosa previsione che il nemico ingrossandosi, e stendendosi 
a sinistra, poteva rendere difficile la ritirata al di là del Po 
o del Ticino e cagionare la perdita d’ immenso materiale di 
guerra. Tutti i membri del consiglio, convinti non essere pos- 
sibile una lunga difesa e che il volerla improvvidamente pro- 
lungare comprometterebbe la città ed esporrebbe gli abitanti al 
pericolo di gravi disastri, non esitarono a dichiarare essere in- 
dispensabile entrare in comunicazione col Maresciallo Radezki. 
proponendo la resa della città, se guarentiva le persone ec 
le proprietà degli abitanti: mentre il nostro esercito po- 
trebbe recarsi liberamente sulla riva destra del Ticino. Fe- 
cero rispettosa istanza al Re perchè, a scanso di mali mag- 
giori e cedendo ad imprescindibile necessità, rivocasse l’or- 
dine di continuare il combattimento, dato per un generoso 
pensiero. 

Carlo Alberto cedette a tale disastrosa evenienza ed in- 
caricò i generali Rossi e Lazzari di recarsi presso il Marc- 
sciallo Radetzki, onde trattare dello sgombro di Milano e 
della Lombardia. 


(il’inviati trovarono il Maresciallo a San Donato. Que- 
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sti aderendo alla libera ritirata delle truppe, rispondeva 
della condotta regolare delle sue, col rispetto agli abitanti 
ed alla proprietà. Non poteva parlare d’ amnistia, non 
avendo autorità politica, ma accordava 24 ore di tempo a 
quanti volessero emigrare in Piemonte od in Svizzera. Assu- 
meva ogni cura dei feriti ed ammalati che non si potessero 
trasportare. 

Ritornati i messi regi, si riunirono nuovamente i Genc- 
rali. Nessuno era andato fuori, o se mai, era prontamente 
rientrato. Il Re comunicò la convenzione stipulata ed unani- 
memente fu riconosciuta conveniente e non contraria all’onore 
delle armi. 

Dovevasi comunicare la convenzione alle varie autorità, 
onde farla conoscere alla popolazione. Si chiamarono pron- 
tamente a Palazzo Greppi, i Comandanti delle truppe Lom- 
barde e della Guardia Nazionale, i membri del Governo prov- 
visorio e del comitato di difesa ed il Consiglio Comunale. Riu- 
nitisi in una delle cale, il Generale Salasco, d’ ordine del 
Re, espose le varie contingenze che rendevano impossibile 
una continuata resistenza, la missione inviata al Comandante 
dell’ esercito nemico, la convenzione stipulata ed approvata 
dolorosamente dal Re. Pregò, a di lui nome, tutte le auto- 
rità presenti di adoperarsi per persuadere la popolazione a 
rassegnarsi all’ ineluttabile necessità. 

Frasi riunita molta gente davanti al palazzo. I repub- 
blicani, i teppisti, gli eroi della sesta giornata, i partigiani 
del governo austriaco, mogi fin allora, spingevano all’ ecci- 
tazione. Questa si propagò per tutta la città, quando le va- 
rie autorità chiamate al palazzo, resero pubblica la conven- 
zione. Urli, grida di tradimento, schiamazzi ingiuriosi pel 
Re e per l’esercito. Cercarono di entrare e salire relle sale, 
ma i carabinieri fermarono i tumultuanti appiè dello sca- 
lone. Alcuni vollero parlare da un balcone a quel pubblico, 
ma furono costretti a ritirarsi dalle minaccie. Il nobile Paolo 
Bassi, che aveva accettato con lodevole rassegnazione la 
carica di Podestà, corse pericolo di vita, quando si presentò 
per calmare quegli cnergumeni, per gli spari di fucile a lui 
diretti. Il picchetto di guardia nazionale erasi dileguato. 

Mentre ciò seguiva in città, si stava per fare una ben 
grave dimostrazione in senso contrario da parte dell’ eser- 
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cito. Quando si seppe essere il Re prigioniero della popola- 
zione, si manifestò fra le truppe un deciso proposito di por- 
tarsi contro i rivoluzionari. Il Duca di Genova, andato per 
riconoscere quanto accadeva, non cra ritornato. Il Duca di 
Savoia indignato di tanto insulto al Re, parlava di muoversi 
al di lui soccorso, quando giunse il Generale Bava, che an- 
nunziò la convenzione e rassicurò tutti onde trattenere il 
Duca. Questi fece però riunire qualche riparto di truppe, 

Il Comandante 1’ Artiglieria lombarda, colonnello Petti- 
nengo accompagnato dal tenente Paolo di Belgiojoso, ri- 
tornò a palazzo Greppi. Il suo uniforme gli facilitò di tra- 
versare la folla ed il parlare piemontese ai carabinieri gli 
permise di salire neil’ appartamento. Il tenente Belgiojoso, 
rimasto da basso, si trovò ad un tratto in mezzo ad una turba 
clamorosa che, irrompendo dall’atfollata via, forzò la porta ed 
invase i cortili. Era un gridio confuso, un sinistro ululato, da 
cui traspariva il disegno ben deciso di quci forsennati d’ in- 
vadere gli appartamenti o dalle scale, o dalla finestra. Po- 
tevasi temere che i carabinieri fossero sopraffatti dalla mol- 
titudine, quando un colpo d'arma da fuoco, partito non si 
sa d'onde, spaventò quella massa ; successe un /ugyi fuggi 
generale : cortili e portone rimasero sgombri. I carabinieri 
approfittando di quella dispersione, chiusero e sbarrarono la 
porta. 

Nel secondo cortile si vide una scala appoggiata al muro 
del giardino. Probabilmente qualcuno di quei forsennati ve 
l'aveva portata per ascendere al primo piano. Alfonso La- 
marmora, venuto col principe Ferdinando, colse l'occasione, 
salì sul muro con quella scala, ridiscese con essa nel giar- 
dino e di là per il cortile di casa Besana, uscì in Piazza Bel- 
giojoso e vi s’ incontrò col capitano di stato maggiore Luigi 
Torelli. Corsero, uno a porta Vigentina, l’altro a Porta Ro- 
mana, per prendere truppa e venire a liberare il Re. Tro- 
varono pronte due compagnie di granatieri ed una di ber- 
saglieri:; partirono, e congiuntisi al largo del Teatro Carcano, 
marciarono a passo accelerato verso la Corsia del Giardino. 

In questo frattempo era venuto il generale Fanti, fatto 
chiamare dal Re. 

Ricevendolo, Carlo Alberto gli disse che, vedendo Vec- 
citazione popolare per combattere, egli sospenderebbe ogni 
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trattativa e ritornerebbe davanti alle file dei suoi soldati per 
difendere Milano. Ordinava al generale di far chiamare la 
guardia nazionale, armare il popolo ed unire l’artiglieria e la 
divisione Lombarda alle altre truppe combattenti. 

Passando in un’altra camera dove vi era un balcone, vi 
si affacciò, sforzando la voce per annunziare la risoluzione 
presa. Ma appena comparso, fu accolto da urli, dalle grida 
di traditore e da spari di fucile. Costretto dai suoi generali 
a ritirarsi, disse al Fanti: « È possibile di agire con questa 
gentaglia ? » 

Era calmo, ancorchè esposto a cadere vittima della 
plebaglia che lo gridava traditore, ed in preda a tanta spa- 
ventevole angoscia. Sapendo che l’arcivescovo Romilli cd il 
podestà Bassi dovevano andare da Radetski per raccoman- 
dare la città e gli abitanti, mandò loro per affermare al Ma- 
resciallo che la convenzione rimaneva ferma, ce ciò a scanso 
di cquivoci. 

Ma, come Dio volle, quando quella gentaglia udi la 
tromba dei bersaglieri e presentì l’arrivo della truppa, si 
dileguò come la nebbia al vento. Carlo Alberto discese col 
Principe Ferdinando e con tutto il seguito e a piedi s’avviò 
verso il collegio Calchi-Taeggi, ove Bava aveva il suo quar- 
tier generale. 

Colà giunto, prima di prendere riposo e ristoro, imper- 
turbato e calmo, disse al generale Bava di disporre subito 
per la partenza dell’esercito verso Novara, lasciando un bat- 
taglione a Porta Romana per consegnare la città all’autorità 
militare austriaca ; poi si ritirò in una camera. 

A mezzanotte, mentre stavo colla mia batteria a Porta 
Vigentina nel triste dubbio se dovrei rivolgere i mici pezzi 
contro la città o contro l’esterno, volli addentrarmi per ve- 
dere cosa succedeva ed andai dal generale Bava per dirgli che 
ero padrone della Porta Vigentina, se mai voleva far eseguire 
qualche movimento. Seppi che il Re vi era giunto poco pri- 
ma. Mi raccontò quanto era accaduto e mi disse che il Re 
partirebbe per portarsi a Porta Vercellina (Magenta) seguendo 
i bastioni. Uscendo, trovai il generale Scati che completò le 
notizie avute da Bava. 

Ritornando alla Porta, disposi sul bastione a destra duce 
pezzi agli ordini del tenente Negri, colla consegna di sor- 
vegliare l’ortaglia che trovasi tra la città ed il bastione ; se 
da questa ortaglia si presentavano molte persone, sparare 
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un colpo in bianco per prevenirli, se CORGIGAVANO ad avan- 
zare, tirare a mitraglia. 

Presi tale precauzione perchè udivo di quando in quando 
spari di fucile dall’ interno. 

Alle due antimeridiane del 6, Carlo Alberto veniva verso 
Porta Vigentina a piedi, col seguito, scortato da un batta- 
glione di granatieri ed una compagnia di bersaglieri. Era un 
quadro straziante vederlo in tale atteggiamento : pareva quasi 
che lo conducessero a fucilare. Peri bastioni si portò a Porta 
Vercellina. 

Dati gli ordini di partenza alla batteria, mi unii per un 
tratto al seguito reale ed ebbi ancora maggiori ragguagli 
dai generali Rossi e Lazzari, i quali si lodavano del conte- 
gno di Radetzki verso di loro. 

La marcia di Carlo Alberto dalla Porta Vigentina alla 
strada per Vigevano fu un vero calvario. Le truppe agirono 
rigorosamente contro gl’ insultatori. 

Con grande fatica si era potuto avere ‘due cavalli per 
il Re, ma non si trovò nessuna carrozza. La plebaglia aveva 
rovesciate le vetture di Corte, vuotatele, stracciati i finimenti 
e dispersi i cavalli. Il Re montato a cavallo si avviò verso 
Magenta, ove giunse all’ una pom. Il suo seguito montava 
cavalli di truppa. Due squadroni seguivano. 

Ritornato alla batteria, mi avviai con essa verso Trecate. 
I miei carri portarono più profughi milanesi che non arti- 
glieri e procurai di essere per loro un gratuito e caritate- 
vole vetturale. Continuavano le fucilate dall’ interno, ce, se 
avessi osato, sarei smontato per camminare a riparo del ca- 
vallo, tant’era il mio presentimento di essere colpito a morte 
da quei tiri. Mi pareva leggere gli articoli necrologici sul 
triste mio fatto e quasi mi compiacevo degli elogi che mi 
si sarebbero fatti! Nulla mi occorse, e d’allora in poi non 
credei ai presentimenti. A Trecate ritrovai la mia carrozzella 
che credevo perduta in Milano; lo sarebbe stata, se per 
una felice combinazione, le signorine della Porta, nella casa 
delle quali erasi ricoverato il mio attendente, non trovando 
vettura per partire, nor. si fossero valse della mia, offerta dal- 
l’attendente, ottenendo così un doppio scopo favorevole a tutti. 

Il giorno 7, Carlo Alberto era a Vigevano, e pubblicò il 
seguente proclama : 

« Amatissimi miei popoli. La sorte della guerra che 
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da prima perseverante arrise al valore sommo della. no- 
stra armata, venutaci contraria per la fatalità di molte 
prepotenti circostanze, ci obbligò ad indietreggiare in faccia 
al nemico ; in questa mossa ci stava a cuore la bella Me- 
tropoli della Lombardia, e persuasi di trovarla provvista ab- 
bondantemente, ci disponemmo a volgere ogni nostra cura 
alla sua difesa. Tutte le truppe vennero da noi guidate sotto 
alle sue mure, pronte a valorosa resistenza, quando ebbimo 
ad apprendere che si difettava colà di danaro, di muni- 
zioni da bocca e da guerra, mentre le nostre erano state in 
gran parte consumate nella battaglia datavi ivi subito dopo 
il nostro arrivo. Concorreva ad aggravare la nostra condi- 
zione l’essere il gran parco stato incamminato verso Piacen- 
za, nè potersi far retrocedere perchè erano interdette le 
vie dal nemico. 

» Eccovi, diletti popoli, perchè l’ armata in cui stavano 
tutte le vostre affezioni, fa ritorno fra voi; se un contrario 
destino le negò il conseguimento dell’alto scopo della sua 
generosa missione, riede in ogni modo preclara pel titolo di 
forte e guerriera, che con tante fatiche e tanto eroismo si 
acquistò pugnando; riede temuta e tale da proteggervi sem - 
pre contro ogni attentato nemico. Accoglietela partecipando 
della fama che si ha guadagnata, e rendetele meno penoso il 
dolore delle sue avversità col paterno vostro sorriso. Stanno 
fra le sue file i Principi miei figli, e vi sto io, pronti tutti 
a nuovi sacrifizi, a nuove fatiche, a spendere la vita per la 
cara terra nativa. 
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Ordine del giorno, « — Soldati! Le sorti della guerra ci co- 
strinsero a ripassare il Ticino. Pur l’ultimo combattimento 
sotto le mura di Milano onora il vostro coraggio, e se la 
mancanza di munizioni ci tolse di continuarne la difesa co- 
me era ardente nostro desiderio, anche questa ritirata costò 
assai cara al nemico. Soldati! Sollevate gli animi sconfor- 
tati, ordinatevi tosto e fortemente. Io voglio che la disciplina 
più severa si mantenga, e che ogni infrazione di essa sia 
punita col massimo rigore: la polizia sia meglio curata, e 
le proprietà dei cittadini sempre inviolabilmente rispettate. 
Nei momenti difficili è necessario più che mai l’unità e la 


‘570 CARLO ALBERTO , 


subordinazione. La causa dell’Indipendenza italiana, che ab- 
binmo preso a sostenere, è nobilissima e santa sovra tutte 
le altre. Essa fu il sospiro dei passati secoli, e testè ancora 
il.voto delle popolazioni si pronunziava per noi libero, aperto 
cd unanime. Passeranno i giorni dell’avversa fortuna, ed il 
diritto trionferà della forza brutale. Che niuno disperi. Che 
tutti adempiano il proprio dovere. 
» Dal quartier generale principale. 
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In quei primi giorni d’Agosto era in Piemonte un sub- 
buglio generale. Si erano formati Comitati di sicurezza pub- 
blica, decretata la mobilizzazione della guardia nazionale, 
aperta la vendita di 15 milioni del debito pubblico, ec per di 
più la leva in massa della nazione. Questa eccitazione fu 
ancora aumentata dall’arrivo degli emigrati lombardi! A 
(ienova peggio ancora. Il ministero non si sapeva racca- 
pezzare. 


GENOVA DI REVEL 
(Continua) 


La battaglia dell’ Alma © 


(daì ricordi del marescialle Canrobert) 


LI 


Per parecchi anni io nun mancai un sol giorno di far 
visita al maresciallo Canrobert. Andavo a casa sua alle quat- 
tro dopo mezzogiorno e prendevo il the con lui. 

Egli, amante com’era di conversare, mi parlava degli av- 
venimenti, di cui cera stato attore o testimonio, dei personaggi 
che aveva conosciuto, descrivendo fatti ed uomini in modo 
da entusiasmare. 

Da parte mia io ricercavo da tutto occasione per farmi 
narrare i fatti più importanti della sua vita militare, e ne 
prendevo nota seduta stante — alla sera riordinavo gli ap- 
punti, li mettevo in bella copia e soventi li facevo rileggere 
e correggere dallo stesso marescialio. 

A questo modo io scrissi questo studio sulla battaglia 
dell’ Alma, direi sotto la dettatura e revisione dello stesso 
Maresciallo. 


Sbarcammo i) 14 Settembre. Per tre giorni soggiornammo 
sulla spiaggia, preparandoci ad andare incontro ai Russi, a 
Ca loro una o due battaglie e tentare con un brusco at- 
tacco la presa di Sebastopoli. 

ll mattino del 19 Settembre circa le sette, le quattro 
divisioni nostre si mossero con un magnifico sole, seguendo, 
attraverso campi, su d’un terreno leggermente ondulato e 
coperto di verdura, la linea tracciata dalla gran strada di 


(*) Alma, piecolo fiume di Crimea, scorre dall’ Est all’ Ovest e shocca 
nel Mar Nero tra Enpatorio e Sebastopoli. L'armata Anglo-Franvcese coman- 
duta dal Maresciallo Saint-Arnaud e da Lord Raglan passo questo fiumicello 
il 20 settembro ISSA 0 vi batte l'armuita Russa comandata dal Principe Ment- 
sch.itoft. 
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Crimea che va dal Nord al Sud lungo il mare. La flotta 
navigava secondo la nostra direzione alla distanza d’ una o 
due miglia dalla costa. 

In certi momenti raggiungendo qualche altura, scopri- 
vamo il paese attorno a. noi e vedevamo le quattro divisioni 
come un enorme losanga, al centro della quale i mantelli degli 
spahis di scorta del maresciallo di S. Arnaud formavano una 
anac chia rossa. Più indietro a sinistra, in lontananza, si 
scorgeva l’ armata inglese. 

La tappa è dura, il terreno è disuguale, il sole dardeggia 
contro i soldati sopraccarichi di cartuccie, di vestiario e di 
viveri. Per gli inglesi le cose vanno ancor peggio: ad 
ogni istante il colèra fa qualche vittima, le loro file si di- 
radano ; gli ultimi plotoni vanno spesso ad urtare nei cada- 
veri dei disgraziati che sono stati colpiti. Tratto tratto si ve- 
dono soldati uscir dalle file non più reggendo alla corsa : 
cadono a terra per non rialzarsi più. Gli inglesi via via ral- 
lentano la marcia e ben tosto li perdemmo di vista. 

Verso mezzogiorno arrivammo ad un torrente disseccato, 
il Bulganak. | 

Dopo il riposo d’ un’ ora, passammo il torrente salendo 
un’altura che ci separa dalla vallata dell’ Alma, di cui giun- 
giamo in vista dopo mezz'ora di cammino. 

Scorgiamo le sinuosità del fiume, i frutteti, i giardini 
ed i villaggi che esso irriga : al di là le colline che difen- 
dono la sua riva meridionale sulla quale è accampata 1’ ar- 
mata Russa. 

Ci arrestiamo. È laggiù che noi dobbiamo accamparci 
prima della battaglia. 

I bivacchi vengono presto sistemati : 1’ accampamento sì 
agita in tutti i sensi come un immenso formicolaio, ciascuno 
badando alle proprie occupazioni. Appena le tende si sono 
innalzate, disegnando delle grandi linee bianche sul suolo 
interamente verde, il Maresciallo ci fa chiamare. Il suo quar- 
tiere trovavasi al centro e intorno alla gran tenda multico- 
lore accampavano i suoi spakis. i 

Quando lo raggiungiamo, quasi al tramonto, i colon- 
nelli Trochu e Vaubert di Genlis aveano appena finito di 
rilevare il piano del campo di battaglia e di redigere gli or- 
dini pel domani. 

Trochu li legge ad alta voce. 
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Il Maresciallo con gli occhi infossati nelle orbite giallo- 
gnole, sonnecchia accoccolato su di un mucchietto d’ erba ri- 
coperto col cappotto d’ uno dei suoi cavalleggieri. 

Era egli in condizioni tali di salute da poter l’indomani 
assumere il comando? Quale sarebbe la lucidità della sua 
mente se una decisione importante dovesse prendersi ? Dopo 
lo sbarco c’era stato, è vero, qualche miglioramento : aveva 
potuto dirigere l’armata: era ancora deciso di ingaggiar 
battaglia per prendere Sebastopoli: ma erano questi gli 
ultimi sforzi, giacchè si sentiva omai agli estremi della vita. 

Il suo piano di battaglia era ben concepito. Avendo potuto 
constatare la nostra superiorità numerica, voleva trarne pro- 
fitto per attaccare contemporaneamente le due ali dell’esercito 
nemico. La divisione Bosquet doveva passare l’Alma vicino al 
mare, dalla scalata alla spiaggia alta che domina la rivicri 
e sboccando sull’altura attaccare e sbaragliare il fianco si- 
nistro dei Russi. Appena Bosquet fosse arrivato sull’altura, 
la divisione Napoleone e la mia dovevano passare il fiume, 
e attaccando di fronte i Russi, cercare di aiutare Bosquet. 
Il Maresciallo proponeva a lord Raglan di agire pure in 
senso inverso. La divisione Bosquet doveva partire alle 5 
del mattino, le altre truppe alle 7. Nessuno fece obbiezioni 
a questo piano di battaglia che parve razionale. 

Appena il piano fu approvato, Trochu partì al galoppo 
per darne comunicazione a lord Raglan e fornirgli tutte le 
indicazioni utili. Trochu tornò a notte tarda: che discorsi 
avea fatto con lord Raglan! Questi aveva interamente ac- 
cettato le proposte del suo collega, o invece aveva fatto delle 
osservazioni ? 

Questi dubbi non furono mai rischiarati. Da nostra parte 
gli ordini scritti furono inviati la sera ai capi di corpo, tali 
quali ci erano stati letti: essi non furono modificati all’ora 
della sveglia, ciò che lasciò supporre che il maresciallo di 
Saint Arnaud, sul rapporto di Trochu, fosse convinto d’essere 
in perfetta intesa con lord Raglan. 

La notte per noi passò calma. Non così fu nel campo 
inglese ove ogni momento si manifestavano dei nuovi casi 
di colèra e le crisi violenti dei colpiti turbavano i soldati 
di già stanchi dalla marcia del giorno precedente. Molti di 
essi erano giunti ai bivacchi a tarda ora e per di più nuovi 
alla vita del campo. 
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Il domani la sveglia fu suonata all’ alba dalle trembe 
e dai famburi ced il nostro campo fu subito in ordine. Dap- 
pertutto regnava un’animazione straordinaria e ciascuno fa- 
ceva a gara per essere il primo. Il sole sorgeva come un disco 
rosso dietro le colline e diradava la nebbia autunnale che 
saliva dal mare. Il ciclo d’un tratto si fece limpido e chinvro, 
foriero di una bella giornata. Appena avvoltolate le tende 
nei sacchi, i tamburi, le trombe e ‘le musiche dei rergi- 
menti si recarono sul fronte delle bandiere e, a turno, cia- 
scuna musica suonò la sveglia. Quest’ inni guerreschi che 
si rispondevano da corpo a corpo allo spuntare del giorno 
di battaglia, sono rimasti impressi nella memoria di tutti. 
Mai, come in quel giorno, le note delle musiche militari fe- 
cero provare un’eguale emozione ; era un fremito di gioia, 
di tiducia che si trasmetteva tra le file dei combattenti. Il 
presentimento della vittoria era permanente nell’ anima doi 
soldati. 3 

Nessuno forse dei 30 mila uomini sapeva darsi ragione 
di questa fiducia, giacchè al momento dell’ azione non si 
pensa a ricercare la causa di siffatte sensazioni, ma, senza 
esitare un solo istante, tutti ebbero l’ intuizione che questa 
battaglia sarebbe stata vinta. 

Erano trascorsi 40 anni, dopo Waterloo, senza che noi più 
avessimo sparato cannoni in Furopa. L° illusione, che man- 
teneva la Francia sotto Vinenbo di quella disfatta, stava j er 
rompersi: dopo sì lungo periodo di raccoglimento e di lavoro 
noi stavamo per raccogliere il frutto dei nostri diuturni sforzi 
e per riconquistare il nostro prestigio, Il Maresciallo si era 
alzato prima di giorno, fece la sua toelette col lume: la 
fiducia, viva in lui come in tatta V armata, lo aveva risu- 
scitato. Si pose in testa il suo cappello a piume bianche, 
insegna di comando in capo, e salì a cavallo. Gli spahis 
erano già allineati innanzi alla sua tenda e con loro un nnume- 
roso Stato maggiore. Al fianco era il suo medico Dottore 
Cabrol ed un vecchio cacciatore d'Africa compagno d’ armi 
in tutte le campagne di Algeria fatte da vent'anni. 

Tutti e due, il merlico e il cacciatore, durante la giornata, 
per rianimarlo, non cessarono di applicargli di quando in 
quando sul petto, all'altezza del cuore, qualche cosa che lo 
potè sostenere sino alla fine della battaglia. Alle 5 la divisione 
Bosquet cominciò il suo movimento : si vedevano le colonne 
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dei soldati, le cui baionette brillavano al sole, stendersi lungo 
la spiaggia: alle 7 le altre divisioni erano in linea di colonna di 
battaglione schierate in massa a intervalli: le batterie di- 
visionnrie fra le brigate: quelle della riserva generale in 
seconda linea. Il Maresciallo passando davanti -alle truppe 
si dirigeva verso sinistra, dove l’ armata inglese era ancora 
addormentata. Appena egli ebbe constatato questa inazione, 
inviò il comandante Renson ad avvertire il generale Bosquet 
che si fermasse. Il colonnello Trochu parti in senso oppo- 
sto, per sapere da lord Raglan quale era la causa di tale 
ritardo. 

I reggimenti nostri restarono fermi su tutta la linea ; si 
accesero i fuochi e si fece il caffè, 

Il generale Bosquet si trovava presso l’imboccatura dcl- 
l’Alma e poteva essere visto da tutta la flotta perchè montava 
una superba cavalla « Isabella »a. Una lancia si staccò dal 
Montebello e venne ad approdare presso di lui. Gli uf- 
ticiali dello stato maggiore dell’Ammiraglio Bruat gli offrirono 
un pane bianco di quattro libbre. Questo regalo ebbe un suc- 
cesso immediato : fu tagliato a piccoli pezzi, diviso fra gli 
ufficiali presenti e mangiato in un attimo. Profittando della 
lancia, il generale Bosquet fece eseguire degli scandagli 
lungo il corso del fiume dagli ufficiali di marina, deter- 
minando esattamente i guadi più favorevoli, che furono in 
seguito indicati con dei piuoli. Al centro il principe Napo- 
leone e il generale Canrobert, vedendo l’armata inglese im- 
mobile, si diressero entrambi da quella parte. Essi si incon- 
trono, arrivando, ai bivaechi della divisione di Lacy-Evans. Si 
fccero annunziare al vecchio generale che si trovava nella 
sua tenda, l’unica della divisione. Egli uscì tosto che seppe 
della presenza dai suoi colleghi, e stringendo loro la mano, 
disse che aspettava ordini. Appena avesse ricevuto ordine 
di prendere le armi, le sue truppe sarebbero state pronte. 
I soldati stavano pulendo e preparando le carabine. Noi non 
gli chiedemmo, diceva il M. Canrobert di domandare istru- 
zioni da lord Raglan, ma il nostro arrivo ce i fatti su cui 
cì intrattenemmo, erano tali da indurlo a provocare degli 
ordini se lo avesse creduto a proposito. Dopo aver conferito 
per pochi minuti con Sir de Lacy-Evans sulla posizione dei 
Russi e sul movimento aggirante di ciascuna delle nostre 
ali esterne, lo lasciammo per ritornare alle nostre truppe. In 
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questo momento vedemmo ritornare Trochu, ma non si potè 
conoscere immediatamente l’esito della sua conversazione 
con lord Raglan. Più tardi Trochu mi ha raccontato che li 
sera antecedente egli aveva comunicato il piano scritto a lord 
Raglan fornendogli a voce delle spiegazioni più particolareg- 
giate. Si può forse incolpare Trochu di aver agito con leg- 
gerezza. Lord Raglan avendolo ascoltato senza proferir pa- 
rola, Trochu era partito sicuro di aver persuaso il generale 
inglese. Trochu il mattino lo aveva di nuovo supplicato i 
spicciarsi. Senza parlare del piano della vigilia, lord Raglan 
avrebbe fatto osservare al suo interlocutore che l’ armati 
francese per la sua prossimità al mare e la presenza del. 
l’armata inglese sul fianco sinistro era protetta nelle suc duc 
ali e quindi le era facile di operare movimenti anche lon- 
tani dalla sua base, ma che non era la stessa cosa perla sua 
armata, cioè l’ inglese. Egli temeva un attacco di fianco ce sa. 
pratutto qualche sorpresa dalla cavalleria russa; per queste 
ragioni la sera innanzi aveva dovuto inforzare la sua sini- 
stra e gli occorreva ora il tempo per riprendere il suo or- 
dine di battaglia. Inoltre i suoi reggimenti erano arrivati 
tardissimo, nella notte, e non poteva quindi richiedere uno 
sforzo di una battaglia,- senza prima accordar loro un po’ di 
riposo. In conclusione il piano concepito dallo stato mag- 
giore francese alla sera non era stato accettato nè respinto 
dai nostri alleati: c al mattino, al momento di eseguirlo, 
il loro generale in capo aveva dichiarato di non c.sere in 
grado di conformarvisi. Questo stato di cose rendeva necessa- 
ria un intervista fra i due generali in capo. In fatti appena 
Trochu rese conto della sua missione, il maresciallo di Saint 
Arnaud si diresse verso il campo inglese, poco dopo noi di- 
stinguemmo lord Raglan che veniva verso lui con numeroso 
seguito. 

I due generali in capo si salutarono e lasciando il loro 
seguito, conversarono in disparte, in modo da non essere 
intesi dai presenti. Il Maresciallo, col cappello a piume bian- 
che e il bastone da comando in mano montava un piccolo 
cavallo.-arabo tutto bianco. Lord Raglan invece cavalcava su 
di un enorme puro sangue baio bruno e indossava un co- 
stume di fantasia composto di un soprabito bleu con bottoni. 
d’uniforme, aperto davanti in modo che lasciava vedere il 
colletto della camicia e la cravatta in seta nera. Sciabola ce 
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cinturino completavano la sua divisa simile a quella di un 
ufficiale di marina. Nel suo seguito, discosti dagli ufficiali 
che noi conoscevamo, vi era un nugolo di giornalisti, tra i quali 
il famigerato Kinglake, noto per il suo romanzo « Eothen », e 
per la prontezza del suo ingegno fu chiamato l’ Alessandro Du- 
mas della campagna di Crimea. Il mattino stesso, Kinglake 
montando su d’un cavallo ombroso era stato delicatamente 
messo a terra con grande ilarità dello stato maggiore. Lord 
Raglan dopo aver rimproverato gli ufficiali di aver goduto 
del male altrui, fece chiamare il poco esperto cavalcatore e 
gli donò un altro cavallo, invitandolo a seguirlo nel giorno 
e a pranzare con lui alla sera. Da quel giorno si stabilì fra 
i due un’intima amicizia e lady Raglan, dopo la morte del 
marito consegnò al romanziere tutti i documenti della sua 
opera: L’ Invasione della Crimea. 

I due generali, dopo essersi intrattenuti alquanto, si 
diressero al galoppo verso una piccola collina da cui meglio 
si scopriva tutto il terreno. Soli su quella altura essi esami- 
narono a lungo le posizioni russe : poi, dopo di essersi salu- 
tati si separarono, ritornando ciascuno al proprio Stato 
maggiore. 

Potevano essere le 10. Il Maresciallo di Saint Arnaud 
mandò nuovamente il comandante Renson al generale Bo- 
squet perchè riprendesse la sua marcia. Per noi nulla era 
cambiato nell’ esecuzione del piano concertato la sera in- 
nanzi — gli inglesi invece attaccherebbero solo di fronte, 
abbandonando l’idea di un movimento concentrico sulle ali 
quando noi fossimo ingaggiati nella battaglia. Sarebbe dun- 
que una battaglia a scaglioni ; l’ala destra, Bosquet, la prima. 

La truppa era di eccellente umore; mille facezie corre- 
vano tra le file, mentre noi si stava aspettando che Bosquet 
guadagnasse l’ altura. Dinnanzi a noi, nei frutteti e nei bo- 
schi, dietro lc file dei pioppi si intravedevano le figure dei 
tiratori russi pronti a riceverci. Al di là, sull’altura, si scor- 
geva benissimo, la massa dei loro battaglioni. Indossavano 
lunghi cappotti grigi che scendevano loro fino ai piedi, ed 
avevano in capo un elmo di cuoio colla punta di rame lu- 
cente. | 

I loro preti, con gli abiti ornati in oro, recando croci, ban- 
diere e imagini sacre, passavano e ripassavano in processione 
attraverso i battaglioni, aspergendo d’acqua benedetta i soldati 
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c rincuorandoli. Si vedevano apparire o scomparire, sccondo 
che entravano od uscivano dalle file c si udivano le armo- 
nic tristi e lenti dei loro canti in tono minore. Alla destra 
di nuvi le colonne del generale Bosquet avevano ripreso il 
loro movimento : tosto distinguiamo i suoi tiratori al di là 
dell’Alma che salgono il pendio della collina c nello stesso 
tempo masse di fumo s’ inalzano dal mare e le fragorose de- 
tonazioni dei cannoni de’ bastimenti giungono sino a noi: 
sono le nostre fregate che appoggiano il movimento aggi- 
rantesi. 

L’artiglicria russa risponde e a loro volta, i nostri pezzi 
di campagna, guadagnata l’altura, aprono il fuoco. Da per 
tutto si sente il crepitio della fucileria: il fumo, quasi una 
immensa nuvola, copre tutto il campo di battaglia. Poteva 
essere circa un’ora e mezza. Le nostre truppe da sette ore 
aspettavano impazienti il segnale di marcia in battaglia. Ap- 
pena vien dato, in circa mezz'ora raggiungono l’ Alma. Le 
sponde del fiume sono tagliate a scarpate e sul declivio cor- 
rono muri, siepi, alberi e viti, in modo che non è possibile 
manovrare a file serrate. I soldati si sparpagliano. « La- 
sciateli fare, è una battaglia di soldati » dice il maresciallo 
di Saint Arnaud al generale de Martimprevy che si lamenta del 
disordine. Tutti avanzano, malgrado il fuoco intenso dei ti- 
ratori e cannonieri russi. 

Subito gli Zuavi sorpassano gli altri: abituati ai terreni 
dftiicili, alle roccie e ai burroni, nulla può arrestarli. Hanno 
tutti il fucile a tracolla dietro le spalle; in tal maniera, 
colle mani libere, si afferrano a tutto ciò che trovano sul 
loro percorso. 

I soldati degli altri reggimenti, meno avvezzi a tal ge- 
nere di esercizi, li ammirano, li imitano e procurano così di 
salire c scendere. Taluni si lasciano scivolare ; altri si ag- 
grappano ai rami e si tendono un coll’altro il fucile. Alcuni 
trovano degli scalini naturali, altri li tracciano — in breve, 
tutti passano e tosto danno la scalata alle collina della riva 
sinistra. Ma se i soldati riescono a passare il fiume, non è 
così per i cannoni che devono fare un gran giro per rag- 
giungere l’altura. 

L'armata inglese s’ era mossa a sua volta dopo che il 
cannone sì fece sentire distintamente sulle alture : si formò 
in linca di battaglia e si videro quindi le file rosse avanzarsi 
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rigide. Avveniva spesso che dei battaglioni dovevano rallen- 
tare ec segnare il passo per attendere’ gli altri e riprendere ‘ 
l’ allineamento. oi __# 

Un grosso villaggio che sorge sull’ Alma kenne dai co- 
sacchi incendiato prima d'’ abbandonarlo ; in un momento 
non fu che un enorme braciere, il di cui fumo nerastro esten- 
dendosi assai Jontano impediva la vista. La divisione Lacv- 
Evans per molto tempo fu trattenuta da questo ostacolo im- 
preveduto e molesto : il fuoco si vedeva da tutto il campo 
di battaglia ce le lingue rossastre della fiammata s’ innalza- 
vano ad una enorme altezza. Era uno spettacolo dramma- 
tico in mezzo agli spari dei cannoni c dei fucili; dal punto 
ove si trovava lo stato maggiore francese sì vedeva una 
batteria della divisione Napoleone, in azione davanti 1° in- 
cendio e le figure degli artiglieri si staccavano esili e nere 
sul fondo fiammeggiante : si sarebbero detti dei diavoli che 
s’agitavano in mezzo alle fiamme ‘dell’ inferno. 

L'armata Russa era divisa in duc corpi, uno, quello di 
destra, sotto gli ordini del principe Gortchakoff teneva fronte 
agl’ inglesi : l’altro, sotto gli ordini del generale Kiriakoff 
era concentrato davanti al nostro centro, circa a tre chilo- 
metri dal mare : perciò la parte dell’altura che si stendeva 
dal lato della spiaggia alta, sulla loro sinistra e sulla quale 
sboccava il generale Bosquet non era stata occupata. 

Il principe Menschikoff, riteneva impraticabili i pendii 
che vi conducevano, specialmente per l’ artiglieria. Inoltre, 
quando al mattino aveva visto la divisione Bosquet iniziare 
ed interrompere il suo movimento si era persuaso sempre 
più che questa dimostrazione aveva lo scopo d’ ingannarlo 
c fargli sguarnire la sua destra ed il centro, dove gli alleati, 
a suo credere, volevano indirizzare tutti gli sforzi. Co- 
siechè quando fu avvisato che la divisione Bosquet si tro- 
vava sull’altura, non volle crederlo ricevendo con mal garbo 
il messaggero. Però dinnanzi alla evidenza, egli dovette pren- 
dere le disposizioni neccssarie. ; 

Mandò otto battaglioni di fanteria e quaranta pezzi d’ar- 
tiglieria — tutta la sua riserva — per arrestare e respingere 
i nostri al basso della spiaggia, — e un reggimento di us- 
sari comparve nello stesso tempo per caricare il nostro fianco. 

Fortunatamente i proiettili della flotta arrestarono su- 
bito la cavalleria che più non ricomparve da questo lato. 
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La fanteria si contentò di fare delle dimostrazioni poco in- 
teressanti, invece l’ artiglieria apri subito il fuoco. Per ri- 
spondere non avevamo che 12 pezzi, per fortuna di calibro 
più grosso; e grazie all’ abilità ed alla rapidità dci nostri 
artiglieri le batterie nemiche furono tenute in iscacco ed il 
generale Bosquet che si aspettava l’ urto di tutta l’ armata 
Russa sino al momento in cui avverrebbe la congiunzione 
con noi, non ebbe altro che un combattimento d'’ artiglieria. 
La rapidità della sua manovra aveva reso impossibile un se- 
rio attacco contro di lui per parte dci Russi. 

Però nient’ altro poteva fare se non mantenersi nella 
posizione, poichè così isolato senza comunicazioni col resto 
dell’ armata, gli sarebbe stato impossibile prendere 1l’ offen- 
siva contro il centro russo. 

Alle due il Maresciallo S. Arnaud ordinò alla sua riserva 
di accorrere metà presso il generale Bosquet e metà presso 
il generale Canrobert, per sollecitare quest’ ultimo a termi- 
nare la scalata e congiungersi con la divisione Bosquet. 

Il principe Napoleone ed il generale Canrobert dopo 
d’ aver condotto le loro truppe attraverso boscaglie, muri, 
ostacoli senza fine che abbondano nel pendio sud dell’ Al- 
ma, raggiunsero l’ altura ed i loro tiratori s’ avanzarono il 
più lontano che fosse possibile per sgombrare il terreno suf- 
ficiente alla sistemazione delle truppe. 

I Russi, sorpresi dall’ attacco impetuoso, e senza riposo, 
lasciano avanzare i nostri e si ritirano assai lontano presso 
una fabbrica in costruzione munita delle impalcature d’ un 
telegrafo aerco. Da ciò il nome di « Torre del telegrafo ». 

Intanto le batterie della divisione Canrobert arrivano al 
galoppo e prendendo posto a sinistra di quelle del generale 
Bosquet eseguiscono la congiunzione dei due corpi tanto de- 
siderata. 

I Russi sono aggruppati in massa compatta, i nostri can- 
noni cominciano a breve distanza da essi il fuoco a mitraglia 
senza che un colpo solo vada fallito. 

Il generale Canrobert, che ha raggiunto l’altura, esamina 
le posizioni. La divisione Bosquet è in isquadra alla nostra 
destra e forma col resto dell’ armata un angolo retto, al 
centro del quale si trovano le colonne russe che, malgrado il 
fuoco delle nostre artiglierie, s'avanzano contro di noi. 

Attorno al generale Canrobert tutto è confusione, ma utti- 
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ciali e soldati sono animati e pronti a tutto. Vedendo i Russi 
che s’ avanzano contro, uno stesso pensiero invade loro la 
mente : bisogna attaccare questa massa compatta, senza per- 
der tempo, al passo di corsa: se essa ci arriva sopra nello 
stato di dispersione e di confusione che ci troviamo, siamo 
perduti. | 

Il principe Napoleone ed il generale sguainano nello 
stesso tempo la sciabola gridando: Avanti! 

Lo stesso grido parte da tutti i petti e mossi tome da 
un’unica forza, i colonnelli Cler e Bourbaki in testa, ufficiali 
e soldati confusi, zuavi, fanteria di marina, fucilieri e caccia- 
tori, partono con un solo slancio ; tutti corrono a testa alta, 
baionette in canna, sulla massa grigia. 

Spesso il maresciallo Canrobert ci ha raccontato questo 
episodio della battaglia. 

« Noi li vediamo con gli elmi a punta abbassare i fu- 
cili al comando dei loro capi. Le nostre trombe ed i nostri 
tamburi battevano e suonavano la carica con tale cadenza 
che il suono di essi sembrava ansante. Dappertutto si udi- 
vano grida d’ entusiasmo, eravamo in uno di quei momenti 
di slancio che trasportano la truppa, le fanno dimenticare 
ogni pericolo e rendono irresistibile la sua carica. 

Le nostre prime baionette già si trovavano sul punto 
d’ attaccare i Russi, allorchè lo scoppio d’un proiettile venne 
a colpirmi al petto ed al braccio.»Il colpo fu così violento 
che venni sbalzato di sella e mi parve in quell’ istante che 
la vita si fosse arrestata in me. Io aveva completamente per- 
duta la conoscenza: non vedeva, non capiva, non udiva nulla. 

All’ardore febbrile, all’emozione, all’esaltazione, al fra- 
stuono di prima era subentrato il nulla : io non esistevo più. 
Tutto ad un tratto ebbi una sensazione orribile... un digrigna- 
mento di denti..... io non so rendermene conto : si tentava 
di aprirmi la bocca con un ferro. Questo sforzo agisce sui 
mici nervi: mi sveglio e mi trovo disteso a terra, circon- 
dato da soldati che mi sorreggono la testa e una cantinicra, 
puntando il ginocchio sulle mie spalle, con sforzi energici 
cerca di far penetrare la lama d’un coltello fra i miei denti 
a rischio di rompermeli tutti e di darmi un attacco di 
nervi. Per un tratto io inconsciamente non fo che più 
serrarli ad ogni suo sforzo, ma in ultimo cedo alla sua 
pressione ed apro le mascelle; ed allora uno degli uo- 
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mini che si trovano presso di me mi riempic la bocca, 
di acquavite. Succede una crisi: io mi scuoto, mi alzo, 
ma ho il petto ed il fianco indolenziti. Il Dottore Quesnoy 
mi esamina; ho delle contusioni interne che richiederebbero 
un’ operazione. Ma giacchè mi si credeva morto, io insisto 
di ritornare presso la mia truppa. Mi si mette alla me- 
glio a cavallo e corro alla « Torre del Telegrafo. » Sulle im- 
palcature sono ,issate due bandiere che si drappeggiano 
macstosamentg al vento: i due portabandiera sono morti 
appena piantatele. Si veggono per terra cadaveri, alla 
rinfusa : i soldati, ancora eccitati, stanno riordinandosi. Io 
temo che, profittando del disordine prodotto da un attacco 
così irruente, i Russi non riprendano l’ offensiva, poichè 
veggo della cavalleria alle mosse di addensarsi sulla nostra 
destra. Con un tal disordine una carica sarebbe fatale. 
Un solo reggimento, il 7" di Jinea, al comando del La- 
varande, trovasi in ordine di colonna, per plotoni. Io lo 
chiamo : Tenete pronto il vostro reggimento e non abban- 
donatemi: se la cavalleria russa, che vedete là in basso, è 
fedele alla sua tattica, essa viene alla carica contro di noi e 
voi solo siete in grado di tenerle fronte. Fatto ciò percorro 
i gruppi sparsi. Appena mi veggono s’ innalzano grida ed 
evviva: Noi vi credevamo morto, Generale. l soldati agitano 
il kepì, alzano ì loro fugili ; trombe e tamburi uniscono 
la loro voce a queste esplosioni di gioia : è la screnata 
della vittoria! A quattr’ ore le nostre tre divisioni si ac- 
campano nel luogo stesso dove il mattino si trovava il 


principe Menschikoff, e si veggono i Russi ritirarsi. Le loro 


ultime schiere si volgono di tratto in tratto, si fermano cd 
eseguisecono a comando delle scariche: i loro sott’ ufficiali 
armati di frustino, battono a colpi violenti coloro che cor- 
rono troppo presto: le loro batterie prendono ancora qual- 
che posizione a scaglione e sparano contro di noi. Io avrei 
voluto riunire i nostri corpi c inseguire i Russi: ma tranne 
la seconda divisione, i soldati, secondo una cattiva abitu- 
dine presa in Africa, hanno lasciati i loro sacchi al basso per 
passare il torrente, cosicchè dobbiamo restare sulle posizioni. 

Sentiamo continuamente il rombo del cannone sulla no- 
stra sinistra: gli inglesi attaccano, con mirabile sangue 
freddo, i grandi ridotti dove si trova il grosso dell’ armata 
russa. 
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Il generale Martimprey arriva al galoppo, parla col prin- 
cipe Napoleone e dopo qualche minuto di conversazione il 
principe comanda un « a sinistra » ad una delle sue brigate 
e prendendo con sè l’ artiglieria parte al galoppo verso un 
punto da dove si domina il campo d’azione degli inglesi : le 
batterie appena arrivate al posto indicato, fanno qualche 
colpo, ma già si vedono le uniformi rosse penetrare negli 
spalti: i tiri continuano allora sulle colonne russe che ripie- 
gano in fretta davanti i nostri alleati. Gli inglesi avevano 
avuto una battaglia molto più accanita della nostra. Essi si 
erano formati in tre linee. La divisione di Lacy Evans a 
destra e la divisione leggiera a sinistra formavano la primi 
linca. Verso l’ una la prima linea si ingaggiò sulle rive del- 
l’Alma e prese posizione sulla riva sinistra. L' attacco però 
in linea rigida divenne poi scompigliato come il nostro per 
effetto della natura del terreno e gli Inglesi arrivarono in or- 
dine disperso sopra ai ridotti e alle linee russe di cui sono 
torniti gli intervalli. 

Naturalmente essi furono accolti da un fuoco terribile 
di fucileria e di artiglieria, ma tennero duro. Sir Giorgio 
Brown, che aveva il comando in quel punto s’ accorse che 
le sue truppe non potevano ottenere lo scopo sc non si ri- 
mettevano in ordine. 

Lui stesso ha raccontato l’ indomani che sotto il fuoco 
incessante, aveva comandato di far riprendere l’ ordine in 
battaglia, e che s’era recato di battaglione in battaglione 
a riordinare le posizioni e serrare le file acciocchè potessero. 
riprendere la formazione d'attacco. | 

Sino dal principio dell’ azione Lord Raglan, volendo 
rendersi conto cella posizione nemica, avea attraversato il 
torrente e salendo le colline in mezzo ai tiratori della divi- 
sione Napoleone, avea raggiunto un’ altura isolata, dove si 
fermò con parecchi dei suoi ufficiali tutto il tempo della bat- 
taglia. La divisione Lacy Evans per raggiungere i ridotti 
aveva trovato difficoltà maggiori ancora di quelle incon- 
trate da Sir Giorgio Brown: il fumo che si sviluppava dal- 
l’ incendio del villaggio di Bourliuck gli aveva impedito di 
vedere che la strada ed il ponte gli erano stati tagliati c 
aveva dovuto fare un lungo giro per attraversare l’ Alma, 
ma raggiunto l’ altra sponda avea poi attaccato con calma 
le posizioni russe. Tuttavia le due divisioni sul primo assalto 
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dei parapetti furono respinte. Allora, col duca di Cambridge, 
che era in seconda linea, lanciò la sua divisione alla ri- 
Scossa. 

Da tutto il campo di battaglia si vedono guardie, gold- 
streams, granatieri e fucilieri scozzesi marciare in una sola 
linea: a sinistra gli highlanders sono in colonna con alla te- 
sta Sir Colin Campbel; le cornamuse suonano e ai loro ac- 
centi stridenti quei montagnari, insieme alle guardie, si 
slanciano animosi contro il nemico. 

È mirabile vedere come essi si allineano senza ondeg- 
giamenti ; sembra di assistere ad una finta battaglia ad Hide 
Park. Arrivano all’altezza della divisione leggiera dinnanzi al 
centro, lo circondano: a destra gli higlanders : a sinistra i 
granatieri e i goldstreams scavalcano il parapetto ; gli ki- 
glanders innalzano delle grida: i Royal Welesh che dopo il 
primo impeto si tenevano supini dietro i parapetti senza 
punto cedere, appena ebbero visto giungere le guardie, sal- 
tarono con essi nei trinceramenti ; uno dei loro capitani, a 
nome Bell, veterano delle guerre di Spagna e di Waterloo, 
pianta la bandiera sulla scarpa. Nell’ interno i russi re- 
sistono fino a che possono manovrare la loro artiglieria : 
non lasciano sul posto che due grossi pezzi, uno preso 
dagli higlanders e l’altro dai granatieri. 

Finita la battaglia lord Raglan, lasciando il suo posto 
d’osservazione, si diresse dal lato del telegrafo incontro al 
Maresciallo di Saint Arnaud. I due generali si felicitarono 
reciprocamente ;} dopo di che lord Raglan propose di insc- 
guire il nemico. 

Il Maresciallo era stanco e fece osservare che i suoi soldati 
avevano lasciato i sacchi sulla riva del torrente e che era 
indispensabile, prima di ogni altra cosa, di riprenderli e 
per di più l’ artiglieria mancava di munizioni. Le armate 
si arrestarono adunque là dove aveano cessato di combattere. 
Un plotone di cannonieri a cavallo solo si slanciò alla sco- 
perta. Una grande vettura veniva a quella volta: i can- 
nonicri l’arrestarono e la portarono al campo: era del prin- 
cipe Menschikoff e conteneva delle vettovaglie, che ani- 
varono in buon punto, e dei documenti assai importanti, i 
più dei quali rapporti del comandante di Sebastopoli al Prin- 
cipe stesso. Nelle nostre circostanze la presa di questa vettura 
fu preziosa, poichè non si aveva sul campo che due droskis a 
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un posto solo e quella carrozza più comoda sarebbe servita per 
«un il Maresciallo di Saint Arnaud impotente a salire a cavallo. 
Appena ultimato il combattimento, il campo fu in breve 
organizzato : varie compagnie seppelliscono i morti o raccol- 
gono i feriti: altre cercano i sacchi, portano l’ acqua, tra- 
sportano i bagagli. I fuochi si accendono, si stabiliscono le 
cucine, e le linee lunghe delle piccole tende bianche inco- 
minciarono a disegnarsi sul verde terreno. 
Il generale Canrobert dopo di aver visitato all’ ambulanza 
i feriti della sua divisione, ritornò alla sua tenda; soffriva mol- 
to, aveva una piaga al braccio e una larga chiazza di sangue 
coagulato al fianco prodotta dall’obice che lo aveva colpito. 
Il Dottore Quesnoy gli fece un taglio e gli applicò un 
apparecchio. Il generale si stese quindi sopra un letto di 
erbe falciate e continuò a dare gli ordini. La sera fu calma, 
la giornata era stata magnifica, e verso le sette si ebbe un 
maraviglioso tramonto. Il disco infuocato scendeva ad immer- 
gersi nel mare, gettando raggi luminosi che colorivano a 
striscie di porpora il cielo. I soldati non si mostravano in- 
sensibili a questo spettacolo: molti ne erano incantati, si 
vedevano d’ un tratto smettere le loro occupazioni e restare 
immobili dinnanzi a sì splendido fenomeno. Qualcuno anzi 
dopo averlo contemplato qualche minuto, chiamava altri ad 
ammirarlo. Il tramonto del sole il giorno della battaglia, come 
pure il suo sorgere salutato dalle musiche militari non sarà 
mai dimenticato da chi prese parte a quel combattimento. 
I due giorni successivi si impiegarono nei preparativi 
per l’attacco di Sebastopoli, che si credeva imminente. Il 
mattino del Lunedì (22 Settembre) il signor Iohn Burgoyne, 
il Nestore delle armate allcate, si recò da lord Raglan e 
gli fece osservare che non si doveva attaccare Sebastopoli 
dal lato nord ove noi ci trovavamo, ma che era meglio gi- 
rarla e di attaccarla dal Sud. Il suo collega, il generale Bizot, 
il giorno innanzi alla battaglia aveva già esternato la me- 
sima idca in una lettera indirizzata al maresciallo Vaillant. 
Lord Raglan ascoltò il suo luogotenente senza dare alcun 
segno nè di assenso nè di riprovazione, era la sua abitu- 
dine, ma gli propose di recarsi dal Maresciallo di Saint Ar- 
naud per esporre a lui le sue idee. Il Maresciallo si trovava 
steso sul suo letto da campo quando ricevette la visita del 
generale inglese. 
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Appena saputo di che si trattava, egli ci fece chiamare. 
Naturalmente Bizot appoggiò la proposta : gli altri generali 
vi si opposero, e più di tutti il Principe Napoleone. I lavori 
del lato nord non esistevano ancora prima delle minacce 
dello sbarco, egli diceva: non potevano quindi avere una 
grande importanza : |’ armata russa dovea essere demoraliz- 
zata per la disfatta: era assurdo il non tentare un attacco 
immediato. Il maresciallo ascoltava sonnecchiando. Quando 
il Principe ebbe finito di parlare, lo ringraziò con un cenno 
di mano e sollevandosi aggiunse con voce spenta: « Sir Iohn 
ha ragione: girando Sebastopoli ed attaccandolo dal Sud 
noi potremo trarre profitto de’ molti porti che sono da quella 
parte della Crimea, vantaggio che noi non abbiamo punto 
da quest'altro lato ». 

« Così fu decisa la famosa marcia di fianco e per con- 
seguenza l’assedio di Sebastopoli. Io seppi poi dopo dal gene- 
rale Totleben, col quale spesso mi incontrai, che se noi aves- 
simo attaccato immediatamente sul lato nord, si sarebbe preso 
la città che non era sufficientemente difesa ». 

Fu un grosso errore d'aver agito in tal modo, ma 
quanto è corto l’antivedere nostro! questo sbaglio fu causa 
della riuscita finale della guerra. In grazia a quest’ errore 
la lotta si concentrò attorno a Sebastopoli per più di un 
anno, in condizioni favorevoli per gli alleati sui Russi. Se 
Sehastopoli fosse stata presa con un colpo di mano nel Sct- 
tembre 1854 la potenza moscovita sarebbe rimasta intatta 
csu qual punto gli alleati avrebbero potuto attaccarla ? Ogni 
spostamento delle ostilità sarebbe stato a tutto vantaggio 
dei Russi. L’ostinazione dello Czar e del principe Menschi 
koff a voler difendere Sebastopoli e a non abbandonare un 
palmo dell’ impero da una parte, e la nostra decisione dal- 
l’altra di condurre l’assedio con tutte le regole, invece di ren- 
dere più accanito l’assalto ebbero per resultato di trasfor- 
mare il porto militare di Sebastopoli in un baluardo della 
potenza moscovita, dove vennero ad accumularsi tutte le ric- 
chezze ce le truppe dell’ impero. E la caduta di quella città 
determinò la disfatta e l’ indebolimento della Russia ridot- 
ta così all’ impotenza. 

Tant'è vero che le più savie misure sono dimostrate 
vane dagli avvenimenti e che gli errori conducono qualche 
volta alla riuscita. GERMAIN BAPST. 


——— 6 - P—— 


Por la faeetafa del Duomo di‘ Napoli 


Ceci tuera cela !... profetava Claudio Frollo, volgendo lo 
sguardo profondo e malinconico dal volume aperto sulla sua 
scrivania alla finestra della sua cella, d’ onde si scorgevano 
le torri di Nostra Signora, la cui massa cupa si disegnava 
con profilo tagliente su un fondo di cielo stellato. 

E si è avverata, e non da ieri, la profezia, almeno nel 
secondo dei due significati attribuitile dal suo interprete: il 
libro ucciderà l’ edifizio. Si, il libro ha ucciso l’editizio : non 
quello, s’ intende, che serve alle necessità e ai comodi della 
vita famigliare e sociale, ma quello che riassunse e rispec. 
chiò tutto il carattere di un’ epoca storica o di una cittadi- 
nanza, finchè l’ architettura fu l’ espressione prevalente del 
sentimento e del pensiero umano. (') 

Oggi che questi hanno più altri modi d’ estrinsecarsi, e 
primo tra tutti la parola scritta, l’ architettura ha perduto 
ogni spiccata fisonomia, ogni originalità, non ha, come tale, 
quasi più nulla da dire. Sa maneggiare un tecnicismo per- 
fetto, adopera materiali spesso nuovi, utili e anche belli, ma 
in quanto a invenzione e forme..... O è generica e pedestre, 
o s’industria a accozzare più o meno felicemente forme vec- 
chie, o copia addirittura il vecchio con scrupolosa esattezza: 
e quest’ ultima sua maniera di lavoro è forse quella che dà 
più bei prodotti. Quando vuole, dotti come oggi sono i suoi 
cultori, sa copiare egregiamente. 

In compenso, progredito lo spirito umano e fattesi in 
media più colte le popolazioni, i nostri contemporanci sanno 
addentrarsi anche nella vita dei tempi andati e, senza sforzo. 
anzi con moto spontaneo e per raffinato diletto, di quando 
in quando cercano di partecipare un poco al modo di sen- 


(') Vedi in Victor Hugo: Notre Dame de Paris, lib. 5, cap. 2. 
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tire delle generazioni spente. Perciò gustano con squisitezza, 
oltre quelli moderni, i prodotti antichi di tutte le arti. Non 
occorre dare esempi : son cose che tutti sanno. Riguardo al- 
l’ architettura, questo eccletismo, se non vale a ridarle una 
nuova gioventù, vale almeno a fare attribuire il dovuto pre- 
gio a tutti i suoi stili, purchè tipici; e, con amore riverente 
ec con gusto fine, opera in due modi lodevolissimi sugli an- 
tichi edifizi monumentali: cioè col volerne restituiti alla 
forma primitiva e originale parecchi che da pretesi abbelli- 
menti erano stati deturpati e sfigurati negli ultimi due o tre 
secoli, e col voler portati a compimento, mediante coscien- 
ziosa continuazione della traccia e piena intonazione con le 
parti esistenti, quelli che per vicende di tempi o per un 
qualsiasi motivo erano rimasti incompiuti. 

Così a Roma sono state tolte dal frontone del Pantheon 
le orecchie d’ asino del Bernini e sono state distrutte le so- 
vrapposizioni che per tanto tempo guastarono il Palazzetto 
Farnese, per rendergli le castigate line: tracciate da Bal- 
dassarre Peruzzi. Così Firenze compieva degnamente l’opera 
gigantesca di Arnolfo, dopochè numerosi architetti si erano 
affaticati a trovare, come ben disse il Boito, non una fac- 
ciata per S. Maria del Fiore, ma la facciata che le mancava, 
quella, e non altra, che i fianchi del tempio suggerivano. 
Così dalla facciata del Duomo di Milano è decisa la scom- 
parsa di quelle porte e finestre, intrinsecamente belle ce 
d’ ottimo lavoro, che stonano col rimanente, e la loro sosti- 
tuzione con porte e finestre archiacute. Così a Colonia venne 
integrata, non molti anni or sono, con la costruzione delle 
due grandi torri, la regina delle cattedrali germaniche. — 
E la lista si potrebbe continuare e sarebbe lunga. 


Napoli non ha edifizi che possano competere con alcuni 
celeberrimi di cui vanno altere molte città, anche piccole, in 
Italia e fuori. Parecchie tra le sue chiese sono ricche di mo- 
numenti sepolcrali assai belli e in genere le principali hanno 
ciascuna qualcosa di bello: o le colonne, o il pavimento, 0 
il soffitto, o la cupola, o il coro, 0 quadri di buon pennello, 
e via dicendo. Ma una cosa non hanno mai, che si vorrebbe 
sempre: il tutt’ insieme. Oltrechè predomina un barocco 
sfacciato, risultante da forme contorte e da colori per lo più 
arlecchineschi, ancorchè determinati da molta varietà di 
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marmi splendidi e rari, la pecca più grave è la mancanza 
d’ unità di stile, l’ accozzo stridente degli stili più diversi e 
meno omogenei. 

Peggio poi le facciate: o mancano affatto, o son brutte, 
o non hanno nulla che vedere con 1’ interno. Si può notare 
un'eccezione sola: S. Francesco di Paola. Quella lì è una 
chiesa sto per dire, come si dice degli uomini di carattere, 
tutta d’un pezzo. Buona imitazione del Pantheon di Roma, è 
sola ad avere una facciata che sia in pari tempo del tutto 
compiuta e di stile purissimo : porticato a colonne jonichc, 
architrave con iscrizione latina, frontone, scalinata, ogni cosa 
di marmo bianco. Stile purissimo, sì, ma poco chiesastico, 
secondo me ; e potrebbe attagliarsi altrettanto bene, e ma- 
gari meglio, a edifizi destinati a tutt'altro uso. Il glorificatore 
della metropolitana parigina, già che l’ho citato, dice della 
Borsa di quella città; « ..... un monumento che potrebb’es- 
sere, a piacere, un palazzo reale, un palazzo municipale, 
una sede del Parlamento, un collegio, una cavallerizza, una 
accademia, un emporio mercantile, un tribunale, ùn museo, 
una caserma, un sepolcro, un tempio, un teatro. Intanto è 
una Borsa ». E così S. Francesco di Paola.... intanto è una 
chiesa. 

La sola chiesa napoletana che stia per avere una nobile 
c bella facciata, è il Duomo. Dirò anzi che la facciata, giunta 
che sia a termine, ne sarà, artisticamente parlando, la parte 
più eletta. Il Duomo, nell’ interno, è un edifizio grande, in- 
teressante per diversi ricordi storici e anche, tutto conside- 
rato, abbastanza bello, ma nulla più. 

È fabbricato, per chi non lo sapesse, sull’arca dove sor- 
gevano, nel centro della Napoli pagana, due templi, sacro 
uno ad Apollo, l’altro a Nettuno. Quando trionfò il cristia- 
nesimo, i due templi si trasformarono in chiese, pei bisogni 
spirituali della popolazione, che era un miscuglio dell’ cle- 
mento greco, il più antico, coll’elemento latino. Sembra anzi 
che, durante un certo tempo, vi siano stati in Napoli con- 
temporaneamente due vescovi, uno latino e uno greco. La 
chiesetta che fu dei greci, intitolata a Santa Restituta, si 
vede ancora: forma quasi una appendice, una grande cap- 
pella del Duomo, dalla cui navata di sinistra vi si acccde. 
Dell’altra, pei latini, checera detta la Stefania e che restò 
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poi incorporata nella grande crociera, non v’è più traccia 
visibile. 

La costruzione del Duomo fu incominciata sotto Carlo I 
d’Angiò ed ebbe termine sotto Carlo II nel 1299, altri dicc 
nel 1316 sotto Roberto. Lo stile era gotico e Masuccio, il 
vecchio, fu l’architetto. Il Duomo restò mezzo rovinato dal 
terremoto del 1456 e Alfonso I d’Aragona lo fece rifabbri- 
care a spese proprie e di molte famiglie nobili napolitane. 
Dipoi fu restaurato e modificat» non so quante volte. Venne 
prima il Rinascimento, che fece di gran belle cose quando 
edificò di pianta nuovi edifizi, ma sciupò parecchio quando 
volle ritoccare quelli medioevali. Vennero poi il seicento e il 
settecento, che di rado, Dio li perdoni, ne fecero una a 
garbo. Ma allora si credeva d’ abbellire! Di questa chiesa 
scrive ingenuamente il Celano, che è come chi’ dicesse il 
babbo degli eruditi napoletani studiosi di cose patrie: « Ve- 
desi tutta modernata : ed il primo a ciò fare fu il, cardinale 
Decio Carafa (1621) che innamorato di questa sua sposa, e 
trovandola mal disposta all'antica (!) con quelle finestre lun- 
ghe (!) c coverta di soli tetti, con isplendidezza propria della 
sua nascita ec del suo gran cuore, cercò di nobilitarla (?) cd 
abbellirla con la maestosa soffitta che vi si vede ». 

Eh già!... in un tempio tagliato a croce latina, o piut- 
tosto anzi a T, con tre navate divise da archi a sesto acuto, 
le due navate laterali hanno tuttora le volte moderatamente 
gotiche, ma quella di mezzo fa razza da sè, cul suo bravo 
soffitto piano a cassettoni riccamente dorati e a grandi ovali 
con buone pitture; opera sontuosa e bella, sc si prescinda 
dall’essere fuori di luogo. Non basta: Masuccio aveva inca- 
strato sui pilastri che reggono gli archi cento e più colonne, 
che ancora si vedono, prese da antichi templi pagani, ma 
più tardi i pilastri vennero rivestiti di marmi e di stucchi, 
sfigurandosi anche in questo modo lo stile primitivo dell’edi - 
fizio. Inoltre a ciascun pilastro è stato addossato il busto 
marmoreo d'uno dei vescovi che si succedettero nella curia 
di Napoli; e anche questo ornamento, quando si guarda da 
un capo all’altro la navata di mezzo, rompe la schiettezza 
delle linee. In complesso, dunque, si ha uno stile molto mi- 
sto, che ha poco carattere, perchè nessun elemento pri- 
meggia sugli altri. 

Non v’è chi non conosca, almeno di fama, la cappella 
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di S. Gennaro, detta anche del Tesoro, tutta rivestita di 
marmi preziosi, abbellita da statue, da quadri di diversi au-, 
tori, fra i quali il Domenichino, ricca di suppellettili d’ ar- 
gento e gioielli che vengono esposti nelle feste solenni, nelle 
quali si espongono inoltre le ampolle contenenti il sangue 
del protettore di Napoli, la cui spoglia è sepolta nella cripta 
che s’apre sotto l’altar maggiore. 

Di rimpetto alla cappella di S. Gennaro è la chiesetta 
di Santa Restituta, di cui ho già fatto cenno. Una volta se 
ne attribuiva la fondazione all’ imperatore Costantino, oggi 
i critici accertano che fu edificata assai più tardi. Giovanni 
Villani ne parla nelle sue cronache. In fondo, a sinistra, ri- 
mane un avanzo dell’antichissimo oratorio dove i cristiani 
del primo secolo esercitavano il culto segretamente: una 
nicchia a sesto acuto, che forma una cappelletta chiamata 
di S. Maria del Principio, da una Madonna che fu la prima 
effigiata in Napoli e forse in Italia. Sulla parete concava, 
l’antica pittura, che non esiste più, fino dai primi anni del 
secolo XIV è sostituita da un mosaico di genere bizantino 
a fondo d’oro, benissimo conservato. Rappresenta la Ver- 
gine col bambino, seduta sul trono, con due santi ai lati. 
Fattura arcaica, espressione ingenua, luce mite e un poco 
scarsa.... lì ci si accorge d'essere in chiesa! Ma bisognerebbe 
non muovere gli occhi, non guardare attorno. Tutto ciò che 
circonda l’immagine è di pessimo gusto e a colori stonati. 
E tutta Santa Restituta è stata maltrattata a un modo : meno 
qualche scarso avanzo, le snelle colonne del tempio d’A pollo 
e i gentili archi gotici ch’esse sostengono, ma intonacati e 
deturpati da stucchi bianchi, ogni cosa è teatrale, goffa, ar- 
cibarocca. 

Torniamo nella chiesa principale. Oggetti di pregio o 
singolari ?.... Alcuni, non molti. Un quadro grande del Pe- 
rugino, l’Assunta, un po’annerito, soave pittura tra tante 
cose sfarzose e antiestetiche. Un bel sepolcro gotico del car- 
dinale Carbone, con sculture, opera del Baboccio. Sotto uno 
dei due organi, il seggio pontificale, di marmo bianco leg- 
giadramente intagliato, opera del secolo XIV. Un fonte bat- 
tesimale formato da una elegante conca di basalto egiziano 
verde cupo, che sembra, dalle decorazioni, sia appartenuta 
a un tempio di Bacco. Il piedistallo è di porfido, il coperchio 
e una semicupola che posa su quattro colonnette e fa da 
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baldacchino sono costruiti con bei marmi di varii colori 
intrecciati a rabesco. — Di notevole non saprei indicare 
altro. 

Tale è, osservata molto sommariamente, la cattedrale ci 
Napoli. Come tutte le cattedrali, ha un posto importante 
nella storia e nella vita della città. Qui si incoronavano i 
monarchi, qui essi, c in seguito i vicerè spagnuoli, presta- 
vano giuramento di osservare i diritti e mantenere i privi- 
legi del popolo napoletano. Come poi monarchi e vicerè go- 
vernassero, massime questi ultimi, è un altro par di maniche. 
E sotto queste volte giacciono le salme di più d’un sovrano, 
senza contare molti illustri patrizi, e di due papi. 

E il popolo venera il tempio intitolato a quel suo pa- 
trono col quale ha, in ogni circostanza della vita, una fami- 
lixrità perfino eccessiva, sconosciuta alle altre cittadinanzc, 
che mantengono coi loro celesti protettori relazioni più ri- 
spettose, ma meno fiduciose, meno vivaci, meno freqcenti. 
A un popolano, o specialmente alle donne di certe famiglie 
popolane che nientemeno si vantano lontane discendenti di 
S. Gennaro in persona, andate a dire che in altre città vi 
sono chiese egualmente venerabili ma anche più belle! Già 
non vi erederanno, ma forse vi risponderanno mgle. 


Una facciata il Duomo se la meritava. 

Veramente l’aveva, ma modesta troppo, non finita c tutta 
guasta. Tra altro, nel 1787, l'avevano impiastrata con rive- 
stimenti di stucco. Non v'era di bello fuorchè la porta mag- 
giore, opera del Baboccio, d’un gotico ricco e in qualchu 
parte un po’ pesante. Le nicchie con statuc di santi, che 
tiancheggiano gli stipiti, sono sorrette da duc colonnette di 
portido portate sul dorso da due lconi. Sull’architrave una 
lunetta con sculture e più su una svelta cuspide marmorei 
intagliata. Tutto questo, è superfluo dirlo, verrà conservato 
tale e quale. Le minori porte laterali erano, c saranno, de- 
corose e del medesimo stile, ma più povere. Tre finestroni 
soprastavano alle tre porte, ma i nuovi, con belli intagli a 
traforo e tripartiti da lunghe e sottili colonne di marmo, 
saranno più elegantemente ornati. In alto la vecchia facciata 
terminava male (ho sott'occhio una antica stampa) con un 
coronamento meschino e basso a angolo ottuso. La nuova 
avrà tre grandi e acute cuspidi, corrispondenti, con le tre 
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porte e le tre finestre, alle navate interne, e quella di mezzo 
specialmente, con un rosone centrale occupato da molte figure 
ad alto rilievo, fra due pinnacoli si drizzerà ardita ve ‘so il cielo. 


Oltre parecchi medaglioni con teste di santi, adorneranro 
la facciata quattro grandi bassorilievi. Di due è già pronta 
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la modellatura in creta, opera egregia dell’ illustre scultore 
Francesco Jerace. Uno rappresenta il martirio di S. Gennaro, 
l’altro il cardinale Buoncompagni che porta, seguito dal 
clero, dai nobili e dal popolo, le ampolle col sangue del 
martire e le alza in cospetto del Vesuvio per scongiurare la 
furia delle lave durante la terribile eruzione del 1631. 

Di marmo è dunque, come si è visto, tutta la parte or- 
namentale. Il resto, cioè il fondo su cui essa si svolge, è di 
buon travertino, disposto a strisce orizzontali alternate, bianco 
e rosa pallido, proveniente dalle cave di Bellona in quel di 
Capua. 

Meglio d’ogni descrizione valga il disegno che è qui 
riprodotto. Forse qualcuno domanderà: perchè due torri la- 
terali ? Non sanno troppo di nordico e troppo poco d'’ ita- 
liano ? Non bastava la parte centrale, specie tenendola un 
po’ meno alta, affinchè non sembrasse stretta? Sicuro che, 
come forma complessiva, poteva bastare : la simmetria e l’ ar- 
monia delle parti erano conseguite cgualmente. Ma le torri 
bisognò includerle nel progetto, perchè già ne aveva costruito 
un buon tratto di altezza chi edificò la chiesa. Non erano 
mai state compiute, anzi a tutt'oggi, mentre hanno già il 
rivestimento definitivo, non vanno più su della linea che 
segna la base delle due cuspidi minori già menzionate. Che 
cosa si doveva fare di quei due mozziconi sporgenti? De- 
molirli? Sarebbe stato un tradire 1’ intenzione del primo ar- 
chitetto. Sarà un genere un po’ nuovo in Italia, benchè forse 
non nuovo interamente, ma ciò che importa è che non sia 
brutto, e brutto non mi pare. | 

Certo è — si guardi il disegno — che tutta la facciata 
presenta la più desiderabile unità di stile, ha carattere, per- 
sonalità propria, si direbbe, e anche, come certe fisonomie 
umane, espressione simpatica. 

Le torri, quando si potrà terminarle, avranno ognuna 
la bella altezza di 65 metri. Mi vien fatto di figurarmi il 
mutato profilo che avrà in quel punto il panorama di Napoli 
visto dall'alto o dal mare, mentre finora, nel dolce e largo 
spiegarsi della città ad anfiteatro, predomina sempre la linea 
orizzontale, poco alterata da brevi campanili e da cupolette 
di mediocre statura. 

Ma si potrà arrivare in fondo, anzi, trattandosi di torri, 
in cima? Dipenderà dai quattrini disponibili. Senza il soldo 


DEL DUOMO DI NAPOLI 595 


non canta il cieco !... nè lavora la scultore, nè il marmista, 
nè il fornitor di materiali, nè l'appaltatore. » 

Vediamo dunque un poco anche la parte prosaica, idest 
finanziaria. 


Il cardinale Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, fu 
primo, venticinque anni addictro, a dare opera al restauro 
c rinnovamento della facciata del Duomo. Ci mise del suo 
e raccolse contribuzioni. Fra molti progetti venne scelto 
quello dell’architetto Enrico Alvino. Furono, e sono tuttora, 
preposti all’esccuzione dei lavori gli architetti Niccolò Breglia 
e Giuseppe Pisanti. Seguirono l'esempio del Riario gli arci-. 
vescovi suoi successori, Guglielmo card. Sanfelice e Vincenzo 
Sarnelli, ora defunti, e il vivente card. Prisco, coadiuvati da 
Commissioni di ecclesiastici e di laici. In origine il preven- 
tivo della spesa fu calcolato in poco meno di 900,000 lire, 
ma, come succede, durante il corso dei lavori i conti comin- 
ciarono a risultare troppo stretti e oggi si calcola che l’opera 
intera verrà a costare circa L. 1,100,000. 

Se non che da questa somma si possono detrarre, per 
ora, L. 400 mila, spesa prevista occorrente per le due torri 
laterali. Dico per ora, in quanto il Comitato Generale ha sta- 
bilito di scoprire la parte centrale della facciata appena che 
sia allestita di tutto punto, cioè — così spera — entro il 1902, 
Non a torto si ripromette una ulteriore affluenza di oblazioni 
quando i cittadini abbiano avuto la prova visibile ch’esso fa - 
sul serio, che la facciata, quasi tutta, c’è. In tal caso, le 
nuove somme servirebbero per la costruzione delle torri e, 
sc copiose quanto basti, l’opera verrebbe compiuta in ogni 
sua parte nel 1905, XVI centenario del martirio di San 
(rennaro. 

Or bene, sono già state spese più centinaia di migliaia 
di lire, ma i lavori della parte centrale sono oramai molto 
inoltrati. E poichè, per giungere più facilmente alla meta, 
al progetto si sono fatte sopportare dal lato decorativo al. 
cune lievi riduzioni, che non ne alterano il complesso armo- 
nico, le L. 130,000 tuttora mancanti, se si computino le rate 
non peranco riscosse delle somme promesse dalla Provincia, 
dal Comune, dal Fondo per il Culto e dalla Camera di Com- 
mercio, si riducono a circa L. 250,000. Per procacciarsele, 
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il Comitato deliberò, mesi or sono, di cmettere 2500 azioni 
o carati di L. 20, divisibile ognuno in venti frazioni da una 
lira, affinchè siano roba per tutte le borse. 

Le faccende finanziarie sono dunque discretamente av- 
viate. Che cosa è mai la somma di L. 50 mila ? Pur tuttavia 
il collocamento de'’carati, intrapreso nella primavera del 1901, 
fece una sosta nella stagione estiva, in cui tutte le attività 
si rallentano, e anche adesso procede un po’ stentato. L’ul- 
timo resoconto pubblicato segna poco più di L. 16,000. Con- 
verrebbe perciò, oltre quelli già messi in opera, scegliere 
anche qualche altro modo di raggranellare gli ultimi soldi 
occorrenti ; e mi fo lecito di indicarne remissivamente al- 
cuni al Comitato, il quale deve certo consentire nell’ opi- 
nione, suffragata dall’ esperienza, che anche lo zelo ha biso- 
gno d’essere ingegnoso. 

Escluderei gli spettacoli pubblici. Hanno carattere, mi 
pare, non del tutto appropriato all’ intento, eppoi non sem- 
pre dAnno i frutti sperati. Escluderei anche le tombole e le 
lotterie. Una di queste fu tentata l’anno scorso, ma non 
riuscì a nulla di buono. Le offerte devono essere dirette, o 
siano interamente spontanec, o sian pur fatte per benevola 
condiscendenza. 

Non saprei veder nulla d’inopportuno nel sollecitare ri- 
spettosamente quella del Ponteficc, trattandosi d’una chiesa, 
e quella del Re, trattandosi d’un bel lavoro d’arte nella città 
dove egli è nato. 

Ma in ogni forma di attività collettiva, più che le po- 
che offerte vistose, anche per giungere a risultati eguali, 
sono un fatto bello e desiderabile, secondo me, le offerte 
modeste ma numerose. E per provocarne più che si possa, 
reputo ottimi due modi adoperati a suo tempo per la fae- 
ciata del Duomo di Firenze. Uno consisterebbe nel fare 
largamente noto, con affissi permanenti c per mezzo dei gior- 
nali, che sulla facciata verranno scolpiti gli stemmi o incisi 
i nomi dei sottoscrittori che versino non meno di una data 
somma da stabilirsi. Se sulla facciata non vi fosse posto, si 
potrebbero usufruire le pareti interne del tempio: ma il po- 
sto c'è, mentre anzi il progetto colloca tutta una fila di 
stemmi per ora generici, ognuno dei quali può assumere 
poi disegno determinato, sotto la linea orizzontale che corre 
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tra il primo ed il secondo piano. (') Si può scommettere che 
non son pochi coloro a cui piaccrebbe assai, anche se non 
lo confessano, vedere perpetuato il proprio stemma, oppure — 
poichè non tutti l'hanno — il proprio nome. Non c’è nulla di 
male, in fondo, e l’uomo bisogna prenderlo com'è. 

L’altro espediente, che non esclude il primo, consiste- 
rebbe nel collocare in vari punti della città, fino ad opera 
compiuta, cartelloni permanenti, dove sieno scritti a grandi 
lettere i nomi dei sottoscrittori più ragguardevoli per entità 
di somme conferite e l’indicazione delle somme stesse. Que- 
sta può essere per alcuni oblatori una piccola giunta all’al- 
tro meritato premio, ma più specialmente è un mezzo atto 
a eccitare l'emulazione. Mi ricordo d’aver visto uno di tali 
cartelloni affisso durante parecchi anni in Firenze lungo la 
via de’ Cerretani, sul fianco della chiesa di S. Maria Mag- 
giore, mentre si costruiva la facciata del Duomo. La è cosa 
che non costa nulla, che può giovare e che arriverebbe an- 
cora in tempo: dunque decidersi. Perchè no? 

E, per ultimo, non dovrebbe essere difficile raccogliere 
poverissime ma numerosissime offerte tra la immensa mol- 
titudine del popolo minuto. Sarebbero soldini e centesimi, 
ma che importa ? Cumulati, son sempre un rincalzo. Tutto 
fa !.... diceva quello. Si son viste erigere statue col ricavato 
di sottoscrizioni a cinque centesimi l’una. I nomi dei mo- 
desti donatori non si vedrebbero poi incisi su lapidi mar- 
moree, ma sarebbe facile e giusto pubblicarli a mano a 
mano in gratuiti bollettini a stampa da distribuirsi in con- 
traccambio. Come si può fare? Forse in più maniere, ma 
fra altro con qualche ripetuta esortazione dal pergamo. Oh, 
se ciò servisse a fare astener parecchi, anche per una sola 
volta, dalla solita piccola giocata al lotto! Ma son sogni: 
daranno, magari, ma senza poi astenersi dalla giocata. Così 
non fosse! 

Il condurre la facciata a compimento, sarà per gli uni 
una notevole manifestazione religiosa, sarà per gli altri un 
bel risultato artistico. Nessuno, credo, dissente. Io poi ag- 
giungo che sarà inoltre un importante fatto civile. 


CS 


(4) In un giornale quotidiano, poco diffuso, che pubblica gli atti del Co- 
mitato, ho visto annunziato, così secco secco, in caratteri minuti: « I nomi 
degli oblatori di L. 600 verranno incisi su apposita lapide. » — E troppo poco: 
ci vuole una pubblicità più larga, più appariscente. 
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Non dico troppo. L’unirsi in molti e sapersi tirar die- 
tro moltissimi altri, per conseguire un intento che risponda 
a un comune desiderio o bisogno, è cosa infrequente nei 
paesi latini, specie in Italia, rarissima addirittura nell’Italia. 
meridionale. 

Napoli, centro massimo di questa, attraversa ora, come 
tutti sanno, un doloroso periodo di abbattimento morale e di 
languore economico. Parecchi pretendono improvvisare em- 
pirici rimedi, non pochi, più assennati, cercano di desumerli 
dall’ indagine sulle cause. Ma non v’ è neppure nella dia- 
gnosi abbastanza armonia d’ opinioni, perchè son troppi co- 
loro che volentieri trascurano, come in certe controversie un 
incomodo testimone, la causa principalissima : quella che, 
attraverso i giudizi sulle vicende dei tempi, sui caratteri 
complessi della vita pubblica italiana, sull’ influsso di certi 
fattori economici mondiali, sulle possibili trascuratezze o an- 
che colpe del Governo e su quelle ormai certe di molti ci- 
vici amministratori, emerge c galleggia sopra ogni cosa. Ed 
è la scarsa educazione modernamente civile della più parte dei 
napoletani, da cui poi deriva, anche nci migliori, la scarsa 
propensione ad unirsi concordemente per questo o quello 
scopo, a formare omogenee, salde e operose associazioni. 
Così accade che per la soluzione dei problemi locali la cit- 
tadinanza non ha mai forza propria; e nelle crisi in cui 
questa sua anemia morale spesso e quasi periodicamente la 
risospinge, sempre aspetta ed invoca, si tratti di repressione 
o di aiuti, qualcosa dall’ alto e di fuori. Il self help, gene- 
ralmente parlando, lo conosce soltanto per sentito dire. 

Ogni qualvolta si veda un’ eccezione, bisogna parlarne, 
scriverne, incoraggiarla, proporla come esempio da imitare. 
E qui chiamo eccezione qualunque fatto risultante da forze 
collettivamente adoperate, da molti voleri che cospirano con 
perseveranza ad un fine. — Ma oggi, dirà taluno, ci vor- 
rebbe ben altro per Napoli! — Eh, lo so anch’io, rispon- 
derò ; ci vorrebbero parecchie altre cose. Questa è una che 
forse non vi preme affatto ? Non importa, aiutatela, chiamate 
molti amici ad aiutarla ed esortateli a fare ognuno altret- 
tanto. Sarà per voi tutti un ottimo esercizio educativo di 
operosità e solidarietà civile. Quando frequentate una sala 
di ginnastica, sapete benissimo che nessuno di quei movi- 
menti, di quegli sforzi, di quelle fiessioni, di quelle contor- 
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sioni, li per lì, vi serve a nulla di pratico. Ma anche sapete 
che educano fisicamente l’ individuo, gli dànno forza, agilità 
e destrezza, e che una volta o l’altra vi serviranno per al- 
zar pesi, per correr veloce, per saltare un fosso, per difen- 
dervi da una aggressione, per cento cose che vi possono ab- 
bisognare o capitare. 

Come i lettori vedono, se in questo momento io non son 
più sulla piazzetta del Duomo, me ne sono però allontanato 
poco. Ci torno subito e poi, salutandoli, me ne vado. Ero 
andato a prendere un vecchio volume dove è trascritta la 
deliberazione (c’ è chi la dice apocrifa, ma da qualunque 
parte sia venuta fino a noi, è tanto bella!...) con la quale 
la Signoria fiorentina affidava ad Arnolfo la rinnovazione 
di quella S. Reparata che fu poi S. Maria del Fiore. Ter- 
mina così: «...... dai più savi è stato detto e consigliato 
in pubblica e privata adunanza non doversi intraprendere lc 
cose del Comune, se il concetto non è di farle corrispondenti 
ad un cuore che vien fatto grandissimo perchè composto del- 
l’animo di più cittadini uniti însieme in un solo volere. » 


EDOARDO ZABBAN 


Via smarrita @ — 


Ai Campi d'oro il fox hunt era riuscito brillantemente. 
Poche volte si era veduto raccolta una più eletta schiera di 
giovani eleganti, di amazzoni ardite c ammirato una lotta 
così viva. Gli occhi di tutti erano rivolti al vincitore, tutti de- 
sideravano stendergli la mano e proclamarlo valoroso. Jacopo 
Palmanova ringraziava affabilmente, senza commozione, man- 
tenendo in tutta la persona quella composta rigidezza, ch’era 
in lui naturale. 

Solo quando il principe Orazio Sorè gli chiese, sorridendo, 
a chi avrebbe dato la coda della volpe, lasciò travedere un 
leggero turbamento nel viso, ma fu come un lampo, c la ri- 
sposta parve naturale, spontanea. 

— Alla vostra signora, Eccellenza. Non foste voi l’orga- 
nizzatore di questo simpatico ritrovo? 

Il principe gli strinse con gratitudine la mano e presen- 
tandolo a sua moglie : 

— Donna Elvira, le disse, Jacopo ti proclama regina 
della festa. 

La signora accolse con un dolce sorriso il trofeo dalle mani 
del vincitore, e Jacopo devotamente le baciò la mano. Levate 
le mense preparate in aperta campagna, già radiosa sotto il 


(') Siamo lieti di pubblicare questo bel [romanzo che il noto e valente 
scrittore vicentino SrkastIaxno Rumor ha scritto appositamente per li nostra 
Itassegna Nazionale. L' onestà degli intendimenti, la verità dei caratteri e dei 
casi e la semplice eleganza della forma ne renderanno, senza dubbio, assai 
gradita la lettura. 

La DIREZIONE 
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sole di marzo, s’ impegnarono alcuni giri di valzer che volen- 
tieri si sarebbero prolungati, se una fitta nebbia non fosse sorta 
dal piano, e non avesse diffusa in quella gaia festa la noiosa 
melanconia del giorno che muore. In breve i lieti drappelli 
si sciolsero, e tutta quella folla di gente di mano in mano 
disparve, portata via da cento cocchi. Jacopo partì ultimo, 
a cavallo, e con lui don Orazio Sorè, il duca di Gauli e molti 
giovani ufficiali del « Roma cavalleria >». 

Tutt’a un tratto Jacopo lanciò il cavallo di galoppo, senza 
curarsi delle scabrosità del terreno e delle proteste dei com- 
pagni, ch’egli forse allora né vedeva nè intendeva; galoppando 
seguiva il pensiero che correva correva, poi si fermò di botto 
e passandosi una mano sulla fronte disse tra sè: « matto, 
matto! » 

E « matto, matto », quasi eco del suo pensiero, gli ri- 
peterono in coro i compagni come l’ebbero raggiunto. 

Palmanova rise della sua scappata e delle proteste degli 
amici e con loro continuò beatamente la via: il ritorno fu 
gaio, come spensierata e gioconda era stata l’ intera giornata. 


II. 


Se don Orazio Sorè avesse letto negli occhi del Palma- 
nova il turbamento suscitato alla sua domanda, avrebbe com- 
preso che il trofeo non era destinato alla principessa sua 
moglie. Ma se egli nulla avea indovinato, un’ altra persona, 
una giovinetta intelligente e pensosa, alla sera, durante la 
conversazione, comprese ben tosto che qualchecosa d’ inso- 
lito preoccupava il cugino, da lei amato teneramente. 

Lo contemplò a lungo, con angustia, e quando la conver- 
sazione fu per sciogliersi, si avvicinò a lui e gli disse: 

— Jacopo, che cosa ti turba? 

La domanda non era aspettata e la risposta venne sincera. 

— Sono scosso, Blanca. 

— Scosso! 

— Sì qua dentro — e mise la destra al cuore. 

La fronte di Blanca si coperse di rossore e tremò in 
tutte le fibre: avea paura di continuare. 

— E dove incontrasti questo genio ? 

— Ai Campi d’oro. 
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— Iddio ti benedica, Jacopo — disse ella pallida e com- 
mossa, e si ritirò nella sua stanza. 

Blanca Hell era la primogenita di una sorella della madre 
di Jacopo, Mercedes d’Ahumada, ricca spagnola. A otto anni 
aveva avuta la sventura di perdere la madre, e con lei erano 
rimasti orfani un’altra bambina per nome Maria e un fan- 
ciullo di quattro mesi. Il padre godeva in Metz, sua patria, 
molta rinomanza, e copriva nella stessa città uno dei più alti 
uffici dello Stato. Blanca aveva allora vent'anni. Senza esser 
bella, aveva un viso piacente e buono, reso tanto più amabile 
da una leggera e soave tristezza. Gli occhi suoi erano intel- 
ligenti e penetranti, i capelli biondi e ricciuti, la statura alta, 
il portamento signorile. Nessuna corona le fregiava il capo, 
ma potea vantare la nobiltà dell’ animo e delle azioni, e il 
prestigio -di un forte ingegno. 

Nella deliziosa cameretta che l’ospitava per qualche giorno 
ogni anno, o nella primavera o in autunno, nella villa degli 
zii, in quella notte ella pensava alla mutabilità della mente 
umana. Ricordava ciò che Jacopo le aveva ripetuto infinite 
volte: aver egli sempre considerato il mondo bugiardo, sentire 
un gran vuoto nel cuore, e aver fatto proponimento di non 
prender moglie giammai, convinto che nessuno al mondo 
avrebbe saputo renderlo felice. Ed ora, dopo tante solenni 
dichiarazioni, era bastata la visione di una ignota per far 
crollare l’ intero edificio e mettergli nell’ animo cosi strano 
miscuglio di speranze, di letizia e di tristezza. Non si doleva 
per questo, nè sentiva gelosia della nuova venuta; Blanca 
amava suo cugino, ma diceva a sè stessa di amarlo come 
un fratello, e giudicava legittima la compiacenza che sentiva 
per la stima illimitata che a lei professava ricorrendo fre- 
quentemente, foss’ella vicina o lontana, al suo consiglio. Così 
fino da questo momento la bella e fortunata ignota fu qual- 
checosa per lei e presenti che l’ avrebbe amata come 
sorella. 

Anche Jacopo vi pensò alla notte, e colla cugina ebbe 
comuni i pensieri e i sentimenti. Gli pareva sì strano sentirsi 
vinto! non sapeva che cosa pensare di sè medesimo e come 
giudicare il suo esaltamento. La fatata giovinetta non lo co- 
nosceva, ed egli per la prima volta l’ aveva osservata al fox 
hunt; non le aveva parlato, non le aveva fatto capire in al- 
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cun modo la sua ammirazione, non sapeva se fosse libera e 
8> libera gli avrebbe permesso di amarla. 

Nel ritorno, seguendo l’ impulso del cuore, aveva d’ im- 
provviso lanciato il cavallo al galoppo per raggiungerla, ma 
ritornato in sè avea riso di quella puerilità, e nessuno, ad ecce- 
zione della sua coscienza, era stato testimonio di quel 
desiderio. 

La mattina seguente ebbe la tentazione di andare in 
traccia di lei, ma vi seppe resistere. Tre giorni dopo, la ten- 
tazione venne più forte, e questa volta senza discutere, senza 
lottare, prese il cappello la sopra veste e si diresse per Via 
Grande, in capo alla quale s’ innalzava il palazzo dei Lied. 
Benchè di buon mattino tutte le finestre erano aperte al vento: 
un uomo gallonato stava ritto colle braccia in croce presso 
il portone. Jacopo si avvicinò, e 

— I marchesi Lied..... 

— Partiti, signore — interruppe l’ altro. 

— Tutti? 

— Tutti, ad eccezione del marchesino. 

— Per la campagna? 

— No, signore; per la Germania. 

— Per molto tempo allora? . 

— Oh! quella gente lì non è mai a casa. 

— Ma voi quando stimate possano essere di ritorno ? 

— Chi lo sa? Fra due, tre, quattro mesi, e forse? 

Jacopo si morse con rabbia le labbra e ritornò a casa 
di malumore. 

— Sai, Blanca, è già partita, così presto, appena co- 
nosciuta, prima ch’io n’abbia potuto saper nulla, prima 
ancora... 

— Jacopo, Jacopo, corri troppo in questo affare! Due 
giorni fa, tu vedi una persona, non sai chi sia e che cosa 
valga e sei pieno di ammirazione, e oggi ti disperi perchè 
se ne va pei fatti suoi. 

Egli guardò umilmente sua cugina e con voce commossa: 

— Come sei ingiusta, — le disse. 

Blanca abbassò la testa e non rispose. 

‘—- Vedi, mia buona cuginetta, non è vero ch’ io ignori 
chi ella sia, non è vero ch’ io non sappia quanto valga.... 

— Ma di grazia, non fosti tu a dirlo ? 

— Può essere! Infatti di persona... 


604 VIA SMARRITA 


— Ela sua famiglia ? ? 

— Sfido io a non conoscerla, almeno di nome. appartiene 
alla più alta aristocrazia. 

— E tu non l’hai incontrata prima di ier l’altro; ma 
è possibile codesto ? 

— Nessuna meraviglia, cara; anzi tutto noi abitiamo a 
Firenze o a Pisa gran parte dell’anno, e poi aggiungi che, 
per quanto la nostra villa sia alle porte della loro città, non 
è frequente il caso d’incontrarsi se per dieci mesi i dell’anno 
essi sono in giro per il mondo. 

— Ah! 

— La conosci adunque ? 

— Come si fa a non conoscerla con dati di questo ge- 
nere! Ma sì, ma sì, è certo la marchesina Lied, non é 
vero ? 

-- È vero; Valentina Lied. 

— Non fosti mica di cattivo gusto, sai, Jacopo. 

— Ti pare! 

— Una scelta meravigliosa ; un angelo. 

— Grazie, Blanca, il tuo giudizio mi fa bene. 

— Un angelo davvero, Jacopo. Sarai felice, sarai invi- 
diato. 

— Ora sei tu che corri troppo. Adagio, adagio per cari- 
tà, Blanca. Potrebbe essere già impegnata; veramente mi 
hanno assicurato di no, ma chi lo sa il suo pensiero? Sai 
quanti giovani più degni... 

Blanca aprì la bocca per dire qualchecosa, ma uscì ap- 
pena un suono inintelligibile. Voleva dirgli che nessuno era 
più degno di lui, ma non lo fece; avea tanta paura della 
adulazione ! 

-- E chi ti ha presentato a lei? 

— Suo fratello Salvatore. 

— E le dicesti? 

— Una parola cortese, credo. 

— E lei? 

— Oserei dire che mi ha appena osservato ; ma questo, 
vedi, mi piace. I miei occhi non l’abbandonarono mai e dovetti 
persuadermi ch’ella si occupava di tutto e di nessuno, che 
nella sua olimpica serenità si divertiva delle cose piccole, 
degli incidenti e rideva tranquillamente con la contessina 
Valleo, una graziosa fanciulla che mostra di esserle affezio- 
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nata. Oggi è partita, non ritornerà prima di quattro mesi, 
e frattanto uno di quei tanti baroni e principi tedeschi 
che sono sempre attorno ai Lied, se la porterà via. Non 
credi ? 

— Io credo — rispose Blanca, — che se Iddio te l’ha 
destinata, nessuno al mondo la prenderà. 

Jacopo fu contento della conclusione, e un raggio di 
speranza cominciò a risplendere nella sua anima. 

Si assomigliano tutti gli innamorati! 


III. 


Valentina Lied era davvero una creatura squisita, una 
bellezza ideale. Avea due occhioni neri scintillanti che par- 
lavano, i capelli nerissimi morbidi lucenti, la bocca piccola, i 
denti candidi. Nell’andatura e nel tratto pareva una regina: 
parlava poco ; non si curava punto dei grandi e piccoli pet- 
tegolezzi che la circondavano ; rideva dei pregiudizi della 
sua casta e disprezzava tutta quella gente che vive adulando 
e strisciandosi. 

Quale meraviglia sc a Jacopo questo tipo di fanciulla 
aveva fatta una eccellente impressione e se nonostante tutti 
i propositi mille volte ripetuti, avea pensato a lei ! 

L’ intervallo, non breve per chi aspetta, di quattro mesi, 
non avca spento nè la memoria nè l'entusiasmo del primo 
giorno, e a mantenerlo vivo sì era prestata una felice com- 
binazione, l'amicizia di lui con Salvatore Licd, rimasto in 
Italia per non distrarsi da alcuni studi ai quali si era dedi- 
cato con ardore. L'amicizia dei duc giovani, entrambi eletti, 
intelligenti e amanti dei viaggi, in breve divenne cordiale. 
Jacopo rinunciò per quell’anno a ritornare a Firenze, c col 
pretesto di attendere all’agronomia, rimase in villa. Così i 
due giovani ebbero agio di trovarsi ogni giorno e anche più 
volte al giorno, per il passeggio, per la cavalcata e magari 
per il pranzo. 

Nelle lettere di Salvatore ai suoi genitori e alla sorella, 
Jacopo faceva ogni momento capolino, ed era sempre ricor- 
dato con tanta deferenza che Valentina imparò a stimarlo 
prima di averlo veduto. Di lui infatti non aveva che un ri- 
cordo, ma questo pure confuso. L'entusiasmo poi di Salva- 
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tore per l’amico era così vivo che un giorno Valentina gli 
scrisse da Vienna: 

« Sarei desiderosa di sapere se quel tuo amico, che deve 
avere le migliori qualità di questo mondo e di quello della 
luna, avesse, per caso, una sorella. Se sì, ho deciso di pren- 
derla per intima amica. Un bacio e un augurio da tua xo- 
rella. » 

Salvatore capì la fina ironia di quelle parole e laconi- 
camente le rispose: 

« Valentina carissima, 

« Pur troppo, non ha che un fratello : rimarrò quindi 

eternamente celibe. 


SALVATORE. >» 


In tal guisa mentre Valentina rideva volentieri alle spalle 
del fratello, egli si compiaceva di mettere in lci un po’ di 
curiosità, ben lontani l’uno e l’altro di presentire il dram- 
ma che cominciavano a rappresentare in questo povero 
mondo. 

Jacopo Palmanova era felicissimo. Fatto più sicuro nei 
suoi desiderî dalla nuova amicizia, seppe mantenersi nel do- 
vuto riserbo, evitare imprudenze e accontentarsi di saggiare, 
di lontano, il terreno. Ritornati i Lied, non ebbe fretta di 
presentarsi a loro, e fu Salvatore che dovette chicdergliclo 
per favore. Egli accettò con gratitudine, ma il giorno in 
cui egli fu presentato, Valentina era assente. La rivide, per 
la prima volto dopo il fox hunt, al teatro, ma poichè Sal- 
"atore si trovava a Bologna, si accontentò «di contemplarla, 
inosservato, dal suo scanno. Se non che il binoccolo rimase 
così ostinatamente fisso verso il palco di lei che, alla fine, 
Valentina dovette accorgersene. 

La sera dopo, il binoccolo aveva la stessa direzione, e 
questa volta la marchesina cominciò a interessarsi del suo 
ammiratore e seppe, con soddisfazione, chi era, che cosa 
aveva fatto e che cosa facesse; come fosse un perfetto gen- 
tiluomo, come godesse i favori dell’alta società, delle dame 
sopra tutto, rimanendo dignitosamente al suo posto. Non 
poté sapere quale fosse il suo modo di pensare perchè, fino 
allora almeno, era stato per tutti e sempre un libro chiuso. 
Coneluse che il fratello aveva fatto una scelta di suo gra- 
dimento, e sentì desiderio di conoscerlo da vicino. 


< -n 


VIA SMARRITA 607 


Appena Salvatore ritornò da Bologna, Jacopo fu subito 
invitato dai Lied, e in quello stesso dì fu cortesemente sol- 
lecitato a frequentare le serate dei Martedì in casa loro. E 
il Palmanova, lusingato più che mai dalle amorevoli testi- 
monianze di amicizia, accettò riconoscente l’ invito, e inter- 
venne con esattezza. Ai giuochi preferiva la conversazione, 
e spesso s’ intratteneva con donna Alvisina Albori, giovane 
patrizia romana, parlando calorosamente di Roma e per 
Roma, come il centro di ogni sua aspirazione. Valentina non 
capiva niente affatto di tutta quella romanità da cui egli era 
preoccupato, fantasticava dei romanzi romani, e talvolta senza 
saperne il perchè, si corrucciava di quella manila e delle 
sue fantasie. Una sera la Valleo le fece notare l’ inconscio 
turbamento, e ne parve sorpresa e meravicliata. 

— T' inganni, cara, — le disse. 

— Io avrei giudicato qualche triste pensiero fuggitivo... 

— Forse; ma quale ? non saprei dirtelo. 

E diceva la verità. Succede tante volte che sentiamo 
dentro di noi qualche cosa che é anormale; eppure non sap- 
piamo spiegarci il perchè di questo stato d’animo, ch’è rive- 
lazione di gioie o di dolori futuri. 

Un caldo intenso, sopravvenuto nell’agosto, fece sì che 
i Lied riparassero tosto alla villa di N.... ameno e tranquillo 
soggiorno dei loro maggiori, dove il grandioso e nero pa- 
lazzo classico sembra cullarsi fra una deliziosa distesa di prati 
d’un verde chiaro e tenero, superbo del giardino che sorride 
ai piedi, geloso della severa maestà di un piecolo monte che 
gli s’ innalza di fianco, a mattina, coperto di pini, di pioppi, 
di castagni e di antichi abeti. 

Valentina preferiva questa a parecchie ville che i Lied 
possedevano; ma non era l’ antico palazzo, nè gli affreschi 
o gli stucchi che gliela rendevano tanto cara, bensì la pic- 
cola casetta bianca fabbricata sulla cima del monte, coperta 
di verde, aperta all’aria, sotto un cielo purissimo. Là avrebbe 
desiderato di esser nata, là sarebbe vissuta ignorata dal 
mondo, lontana dalle frodi e dalle ipocrisie degli uomini. Era 
così solenne la pace che godeva lassù, così spontanea la 
gioia in mezzo a quegli splendidi verdi, fra quelle masse 
smaglianti dove frullavano i merli, tubavano i colombi e 
cantavano capinere ed usignuoli! 

Sua prima cura fu, naturalmente, di mettere in pieno 
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assetto la piccola dimora, disporvi libri, quadri, cavalletti, 
tutte le cose sue, il vecchio piano e la fida chitarra 

Alle amiche scriveva di lì, e datava le sue lettere « dal mio. 
paradiso » — « dalla mia cella » — « dal mio santuario » — 
oppure semplicemente « dalla pace di N.... ». Alla contessina” 
Valleo un dì scriveva: « Se Iddio ha destinato che un giorno 
io sia sposa, voglio che il babbo rifabbrichi questa cara casetta, 
e verrò all’ autunno ad abitarla. Se tu sapessi come amo 
questa solitudine, queste piante, la Madonnina del ripiano 
protetta dai faggi e sempre adorna di rose! Tu non sai che 
io ho già numerate tutte le piante del monte; che conosco 
ogni foglia, ogni ramo; come ad ogni pianta, ad ogni foglia, 
ad ogni fiore mi senta misteriosamente legata. Non capita 
ospite in villa che non sia condotto in pellegrinaggio alla 
mia cella, e, strada facendo, non abbia un saggio della mia 
scienza, poichè io mi diverto fargli ammirare, naturalmente, 
le piante più belle in cui c’ incontriamo : la 7arus bdaccata, 
la Robinia sophoraefolia e la Robinia hispida, il Pinus abies, 
ll Carpinus betulus, la Sambucus nigra, il Rhododendrum ar - 
boreum e forse più di un centinaio di piante, che io battezzo 
li per li, se non mi rammento prontamente il nome. E tutta 
quella povera gente mi guarda con tanto d’occhi e si pro- 
fonde in lodi ed inchini, ed io rido cordialmente di me ce di 
loro. La tua ciarlatana 


VALENTINA >» 


Basterebbe questo brano per conoscere 1° indole gioviale 
di questa giovinetta, entusiasta della natura e della pace. Il 
primo settembre 1870 giunse a N... anche Jacopo a prender 
commiato prima di andare a Firenze a passare un mese in 
famiglia. Non mancò il consueto pellegrinaggio, ma questa 
volta mancò la lezione. 

Valentina preferiva di ascoltare la parola calda decl- 
l'ospite, i suoi racconti, le discussioni vivaci con Salvatore. 

Ititornati in sala pel pranzo, Jacopo si volse alla com- 
pagna gentile e le disse: 

— Quanto avrei cara, marchesina, una fotografia di N.... 

— Per farne che? 

— Per avere un ricordo di questo giorno, di questo 
luogo..... 

— Oh! i ricordi di N...., di una villa perduta fra i 
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campi, quale importanza devono avere per chi vive e spiri- 
tualmente respira ogni momento l’aria di Roma....? 
Egli atteggiò le labbra ad un malizioso sorriso, e ripetè 
sommessamente, pregando cogli occhi, la domanda. 
Valentina non rispose, ma prese l’albo, tolse l’ ultima 
fotografia e, a matita, scrisse: « 1 settembre 1870 ». 
Jacopo le fece un inchino e le ripetè più volte « grazie ». 


IV. 


Dal giorno ch’era uscita di collegio la marchesina Lied 
era rimasta fedele ad un consiglio datole dalla sua amata 
Supceriora, di scrivere dì per dì le impressioni e i ricordi, e 
l’avea fatto su piccoli foglietti di carta, in poche righe, 
usando uno stile quasi telegrafico. Questo il ricordo di quel 
giorno : « 1 settembre 1870. Jacopo Palmanova, fiorentino, 
venne da noi a prender congedo. Fu amabile; piace a tutti, 
‘ a me molto: vorrei conoscerlo intimamente ». 
| Jacopo invece alla cugina, a Metz, scriveva: 

« Blanca, 

| « Come ti avrà scritto la zia domani sarò a Firenze dove, 
spero, saremo tutti uniti per un mese; l’ottobre si passerà 
a Frascati e il novembre con voi a Metz. fo sono matto; 
credo che questo sarà il tuo giudizio perché, sai, quel pen- 
siero mi perseguita; e pure faccio del mio m.:glio per esser 
prudente e non precipitare. Voglio accertarmi che questo mio 
è un affetto vero, che sarà duraturo per non commettere 
corbellerie. Ieri però a N... fui sul punto di fare, prima di par- 
tire, una dichiarazione a lei, c una domanda in piena regola 
al marchese. Non dirmi sciocco almeno perchè tutti mi pren- 
dono per una persona seria. Addio, ricordati di tuo cugino 


JACOPO, » 


Arrivato a Firenze, prese sua madre in disparte e le disse: 

— Sai, mamma, ho trovato moglie. 

— Davvero ? 

— Davvero. 

— Tu scherzi! 

— No, parlo seriamente, molto seriamente. 

— Ma chi, Jacopo, t'ha preso bravamente nel laccio ? 
La Rassegna Nazionale, vol. CXXIIII. 49) 


610 VIA SMARRITA 


— Una fanciulla che non lo sa, che non lo dubita e che 
non pensa a me. 

— Allora non penserai neppure tu... 

Jacopo non rispose, la madre non replicò, e il dialogo 
finì lì, ma egli non cessò un momento di pensare e di spe- 
rare in lei. Strana cosa! l’uno e l’altro erano compresi dal 
sentimento medesimo, vivevano in quello e, nel dubbio, non 
cessavano di angustiarsi. Salvatore però aveva indovinato 
il reciproco affetto e, senza dimostrarlo, era lieto di asse- 
condare l’unione di due anime buone. 

Terminata la villeggiatura, i Lied, come di consueto, la- 
sciarono l’ Italia; ma questa volta, pareva un destino, il 
marchese non si risolveva mai al ritorno; eppure aprile era 
presso a finire.‘ 

Valentina cominciava a diventare inquieta, e l’inquietu- 
dine divenne addirittura febbrile il giorno in cui suo padre 
le annunziò che era necessario fermarsi a Vienna fino al 
settembre. Scrisse immediatamente a Salvatore, rimasto pei 
suoi studi in patria, ch’era stanca di rimanere in Austria, 
ch’era arcistufa di feste, di balli, di ricevimenti, di visite, 
di caccie, di tutto; che venisse a portarla via, che meditasse 
qualche progetto attuabile, insomma che facesse qualcosa per 
lei ch’egli amava tanto. Salvatore capì benissimo la causa di 
tutte quelle angustie e volle accontentarla. Fece sapere a suo 
padre come egli avesse promesso di andare per quindici 
giorni a Firenze dalla cugina contessa Paoli, che desiderava 
“di avere con sè Valentina, lontana da parecchi mesi, e che 
egli stesso, fra breve, sarebbe venuto a Vienna a pren- 
derla. 

Il marchese telegrafò pregandolo di sospendere il viag- 
gio; ma, poche ore dopo, egli era fra loro, e tanto disse e 
tanto fece che, auspice la valida intercessione della madre, 
il consenso fu dato. Il giorno dopo partirono. 

Il primo incontro dei Lied a Firenze con Jacopo fu del 
tutto accidentale ; nè egli sapeva della loro venuta, nè i Lied 
speravano di trovarlo, di buon mattino, ai Colli; per cui 
l’ incontro fu per entrambi una festa. 

Jacopo chiese all’amico se l’avrebbe presentato alla con- 
tessa Paoli, e Salvatore, interpretando il pensiero della cu- 
gina, l’ invitò per quella sera stessa. La contessa fu contenta 
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di conoscerlo, lo trovò molto simpatico, e lo volle a pranzo per 
il dì seguente. 

Valentina non aveva confidato ad alcuno ciò che, in 
fondo, era ancora per lei un secreto ; ma a casa Paoli tutti 
l'avevano capito; la cugina n’era entusiasta e, per conto suo, 
avrebbe messo sotto sopra il mondo per renderla felice. E 
in quei pochi giorni fece miracoli; imbandì pranzi, preparò 
feste e giuochi, combinò gite e tante altre cose oneste, af- 
finchè i due giovani potessero trovarsi, conoscersi e stimarsi. 
Così la vigilia della partenza venne più presto e i venti 
giorni concessi dal padre parvero un lampo. La contessa era 
desolata, voleva che i Lied si fermassero almeno tutto il 
maggio, ma insistendo Salvatore ch’essi avevano ordini pre- 
cisi dal babbo, ella seppe tanto fare che li persuase a fer- 
marsi un giorno ancora ‘era il 20 maggio), dovendosi cele- 
brare una gran festa militare. Alla sera i Lied ebbero un 
espresso ìnvito di prender parte alla festa dallo stesso gene- 
rale F. amicissimo della Paoli, e Jacopo con loro. 


Vi 


L’enorme e pesante prospetto della caserma di **** 
in quel giorno si presentava in forma più gaia del solito. 

Dodici bandiere nazionali sventolavano dalle finestre e 
magnifici festoni di fiori discendevano dal frontone e ador- 
navano il corpo di mezzo dell’edificio. Nell’atrio ancora fiori 
ed altre bandiere. Un gruppo di generali, di colonnelli e di 
ufficiali di stato maggiore stavano lì a ricevere gli invitati. 
Dall’atrio si passava al chiostro leggiadrissimo, a sesto acuto, 
un capolavoro di elegante semplicità. Nel mezzo del cortile, 
campo d’azione per le feste, s’innalzava un tiglio più volte 
secolare, altissimo e fronzuto. Grandi corone d’alloro pende- 
vano dagli archi, e trofei di bandiere ne decoravano le 
pareti. 

Valentina rimase sorpresa alla severa maestà e squisita 
bellezza del luogo e, voltasi al generale : 


— Ma questo, — disse, — era un convento di frati! 
— Di francescani, marchesina. 
— Poveri francescani, — bisbigliò ella. 


Il generale sorrise amichevolmente. 
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— Voglio anch’ io sa, un po’ di bene a que’ buoni frati- 
celli, anzi può tenermi per loro caldo ammiratore; ma, per 
carità, non pensi mica che noi siamo quegli uomini cattivi 
che forse le avranno descritto ! 

— No no, generale, — rispose Valentina vivamente. — E 
poi ella sposta la questione. È troppo chiaro il mio pensiero, 
troppo evidenti i sentimenti che ispirano questo luogo per 
frantendere. — Il dialogo fu interrotto dalla venuta di 
Jacopo. 

— Dobbiamo a lei, contessa, questa fortuna di trovarci 
qui riuniti, — disse egli rivolgendosi a donna Paoli. 

— Oh! sì a lei, proprio a lei, — continuò Valentina. — 
È tanto buona nostra cugina! 

La contessa protestò che non aveva meriti di sorta € 
baciò, piena di compiacenza, l’amabile giovinetta. 

Jacopo, durante il torneo, rimase presso la marchesina, 
e in un momento di riposo le domandò se la partenza era 
proprio decisa pel domani. 

— Purtroppo!.. — confessò ella ingenuamente. Le labbra 
di Jacopo Palmanova si atteggiarono ad un significante sor- 
riso; ma sul volto della fanciulla apparve una espressione 
amara, il dubbio di aver detto cosa non opportuna, e non 
parlò più. 

Anche il compagno rimase muto; soltanto quando la 
gente si preparava ad uscire, la pregò a voler ricordarsi di 
lui nelle sue preghiere, ed ella rispose affermativamente. 

— Esi ricorderà sempre ? 

La risposta fu un huovo « sì », e nient'altro. 

Terminata la festa, i Lied, grazie alla squisita gentilezza 
del generale F. si fermarono ad assistere al pranzo degli 
ufficiali in giardino. Salvatore che aveva un grande trasporto 
pei soldati, era trionfante ; si sarebbe detto che tutta quella 
festa si celebrava in onor suo. Per Valentina era cosa affatto 
nuova, ma bella, ma attraente ; la schietta allegria, i brindisi 
vivaci, gli evviva chiassosi di cento e più ufficiali la elet- 
trizzavano. Il momento più solenne fu quando suo fratello 
si alzò in piedi e, con entusiasmo degno di lui, brindò alla 
prosperità, alla salute e all’avvenire dell’esercito ; ella sentì 
il sangue bollire nelle vene, le guance s’ imporporarono e 
aprì la bocca per gridare : evviva. Jacopo che le sedeva di 
fronte brindò a lei col cuore. Più tardi, nell’atto di acco- 
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miatarsi, osò chiederle il suo ritratto ; ma ella, forse per na- 
turale riserbo, benchè quella domanda le avesse fatto piacere, 
rispose negativamente, scusandosi di non averne, nè il rifiuto 
ebbe sinistra interpretazione. 

Alla sera di quel medesimo giorno, Jacopo andò alla 
conversazione dalla Paoli e, poichè si parlava molto di uno 
straordinario pellegrinaggio a Lourdes e di strepitosi prodigi 
avvenuti, chiese a Valentina se gli avrebbe data una meda- 
glia della Madonna miracolosa. 

— Se me' la darà, —- disse, — la porterò sempre con me, 
e sarà un caro pegno della sua benevolenza, un ricordo pio. . 

Valentina commossa, senza parlare, si tolse dal collo la 
sua e gliela porse. Egli la ricevette con rispetto, la baciò e 
l’assicurò che non l’avrebbe lasciata mai. O 

— Precisamente allora un severo telegramma del marchese, 
da Vienna, parve destinato a turbare gli ultimi momenti di 
sì deliziosa giornata; ma questa volta la devozione filiale 
non valse a vincere nella fanciulla le dolci emozioni provate, 
nè a velare il candore della sua fronte e l’ ineffabile armo- 
nia del suo riso. Ella partiva, è vero, senza aver ancora 
udita una esplicita dichiarazione, ma era certa ch’egli pen- 
sava a lei, ch’egli godeva di vivere giorno per giorno nel 
ricordo delle sue preghiere. 

Jacopo non mancò di trovarsi alla stazione per la par- 
tenza dei I.ied, e forse col proposito di dirle qualche cosa. 

Infatti ella stessa udì Alfredo, il fratello di lui, dirgli: 

— Coraggio adunque! 

E Jacopo a rispondergli: 

— Zitto; è meglio non lo sappia mai. Non sarebbe una 
presunzione la mia di chiudere la via al brillante avvenire 
che l’aspetta e che le sorride? 

Queste parole lasciarono nell’animo di Valentina un’ eco 
dolorosa, le misero il dubbio nell’anima c la turbarono in 
guisa, che suo fratello dovette dolcemente rimproverarla di 
procurargli, senza plausibili ragioni, una afflizione che non 
meritava, mentre egli aveva fatto il possibile per accon- 
tentarla. 

Ella comprese quanto giuste fossero le osservazioni di 
Salvatore, gli ripeté la sua viva riconoscenza, ma non seppe 
cacciare la melanconia che l’opprimeva, e, peggio, non seppe 
farlo co’suoi stessi genitori quando tornò in mezzo a loro. Stu- 
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diò bensì di giustificarla accusando ogni sorta di indisposizione, 
ma come si può nascondere a una madre amorosa la verità? 

Non ebbe per questo nè un rimprovero nè una osserva- 
zione; ma essi non si diedero pace di quel turbamento e 
pensarono ad ogni sorta di distrazioni. La condussero da 
prima ai bagni di mare, poi ad una ridentissima Stazione 
dove la cura delle acque era un pretesto per ispendere e per 
divertirsi, e finalmente ad un viaggio attraente per l’Olanda, 
per il Belgio, per la Francia e per la Spagna, che le riuscì 
piacevole e divertente. Con una lunga assenza di mezzo si 
poteva sperare che l’immagine di Jacopo sarebbe svanita dalla 
mente e dal cuore di Valentina, e forse sua madre n’era lusin- 
gata, ma il suo giornale al dì primo di settembre diceva pre- 
cisamente così : « Sono di ritorno e vicina a lui; ciò mi piace, 
era il mio solo desiderio. » Poche parole ma troppo elo- 
quenti ! 


VI. 


< Blanca. 

« Se il cuore non m’inganna oserei sperare di essere 
ricambiato. Mi induce a crederlo la sua benevolenza per me, 
i modi semplici ma amabilmente cortesi coi quali accoglie 
le mie parole, i miei desiderî, la predilezione ch’ella mostra 
per tutto ciò che mi è caro. Vorrei esserle sempre vicino, 
perchè vicino a lei mi sento migliore, perchè intorno a lei 
regna un’armonia soave, il profumo delle sue virtù. 

« Da qualche tempo tengo al petto una piccola medaglia 
d’oro ch’ebbi dalle sue mani; la bacio con venerazione e con 
affetto e imploro per lei e per me la maggiore delle grazie. 
In vita mia non ho mai provato un fervore più vivo, nè le 
gioie del misticismo mi parvero più vere e consolanti; e 
tutto io debbo a lei, a lei che degli angeli ha la bellezza, il 
candore, l’attrazione. Io parlo così a te, Blanca, perchè in- 
tendi il mio linguaggio, perchè comprendi ciò ch’è elevato. 
Addio. 


Il tuo JAcoPO. >» 
Questa lettera alla cugina era uscita dal cuore, e neces- 


sariamente era sincera, Egli amava Valentina, e per esserne 
meritevole si era dedicato con fervore alle opere buone. In 
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famiglia parlava di lei ogni momento, senza reticenze, alla 
presenza di sua madre che taceva, ma visibilmente godeva 
della sua allegrezza. i 

Un po’ di malumore in casa Palmanova cominciò in se- 
guito a confidenze indiscrete di un amico, il quale fece 
capire alla madre che la marchesina Lied avrebbe bensì una 
dote, ma non adeguata al nome che portava e alla vita prin- 
cipesca in cui essa viveva. La signora Palmanuova rimase 
turbata e, senza perder tempo, chiamò il figliuolo e gli 
disse : 

— Senti, Jacopo; tu conosci le condizioni nostre. Del- 
l’antica famiglia non rimane che il ricordo...... 

Jacopo tacque ed ella continuò: 

-— Ebbene, il giorno in cui tu prenderai moglie, tuo padre 
dovrà assegnarti la parte che ti spetta, e non è gran cosa. 
Ora, mi vien detto, che i Lied, al presente, daranno essi pure 
un piccolo patrimonio alla loro figliuola...... 

— Ma che importa a me della dote? — proruppe egli con 
vivacità, sdegnosamente. 

— Che t’importa? E come pensi di provvedere ai bi- 
sogni e ai capricci di lei? 

— Ai capricci?..... 

— Perdonami, volevo dire alle giuste e legittime esi- 
genze ch’ella può avere. 

— Ma ti prego, mamma, non parlarmi di esigenze legit- 
time o illegittime. Tu non la conosci affatto quella creatura; 
è buona, è modesta, si accontenta di tutto, tutto le piace. 

-- Vedi, sono disposta ad ammettere anche questo: ma 
voi non sarete sempre soli, la famiglia aumenterà, e tu devi 
pensare a mantenerla con quel decoro che esige la tua e la 
sua condizione. 

— A ciò che manca supplirò io stesso. Dio mi ha dato 
dell’ ingegno, lo metterò a profitto, guadagnerò quello che 
ci avesse a mancare. 

Sua madre crollò il capo; riflettè alquanto e poi sog- 
giunse: 

— Non credere ch’ io voglia distruggere la tua felicità: 
ti ho proposto dei quesiti molto seri; pensaci. 

Jacopo rimase solo, in piedi, appoggiato al muro, colle 
mani abbandonate lungo la persona, dominato da un solo 
pensiero, da un senso vago di terrore davanti al dilemma 
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propostogli. Sentiva di amarla vivamente, teneramente, ma 
non si sentiva tanto egoista da sacrificarla e renderla infelice. 
La sua mente volò a Blanca, quasi il suo consiglio fosse 
stato quello di una Sibilla, e le scrisse subito: 


« Cugina, 


« La mamma mette sul tappeto una questione difficile e 
dolorosa, la questione dell’ interesse, quel maledetto interesse 
che soffoca ogni nobile sentimento, che toglie ogni idealità 
all'amore, che vela l’ intelletto e corrompe il cuore. Mi dice 
che noi possiamo disporre di mezzi limitati, e quindi se la 
Lied non supplisce con una dote vistosa, il che non pare, 
devo rinunziare a queste nozze. La mia condizione è difficile 
e dolorosa, vivo sospeso tra il desiderio di possederla e la de- 
solazione di doverla lasciare. Non so se devo fuggire in capo 
al mondo, o mettere il nostro avvenire nelle mani della Prov- 
videnza. Consigliami, ma fallo presto. 


JACOPO » 


Blanca rispose telegraficamente : « A una donna che ama . 
ogni sacrificio è piccolo. Vivi tranquillo e continua per la 
tua via. Blanca. >» 

La cugina giudicava col suo cuore, ma interpretava esat- 
tamente i sentimenti di Valentina, che delle vanità del mondo 
si curava tanto poco, e considerava che la vera felicità è 
riposta nella pace del cuore, e non nel fasto della vita. Blanca 
e Valentina erano due donne create per intendersi e per 
amarsi; aveano comune la delicatezza del sentire, la rettitu- 
dinc nel giudicare, e la forza virile di sopportare in silenzio 
la sventura. L’ una e l’ altra aveano incontrato Jacopo nella 
vita, ambedue lo amavano, ambedue avrebbero voluto, per 
vie diverse, renderlo veramente felice. Nè Jacopo Palmanova, 
a vero dire, demeritava una affezione così sincera, cordiale, 
vivissima:; egli possedeva tali doti fisiche e morali da riuscire 
bene accetto ad ogni genere di persone. Era un tipo fine di 
aristocratico, alto di statura, con la fronte breve, i capelli 
corti e dritti, i baffi lunghi, il naso aquilino, gli occhi ce- 
rulei penetranti. Di natura era deciso e tenace, negli affetti 
geloso. Attento osservatore, difficilmente gli sfuggivano anche 
le piccole cose, ma nella critica non avea misura, e nei giudizi 
era troppo personale. Non parlava molto e non faceva com- 
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plimenti inutili: un misto infatti di buono e di viziato, di 
energico e di debole, di generoso e di piccolo, che non di- 
spiaceva punto e l’avea reso a molti geniale, a parecchi 
carissimo. Alla sua famiglia era rimasto il nome. L’ antica 
fortuna, mutati i tempi, avea mutato strada, ed ora ai Pal- 
manova non rimanevano che incerte speranze di rialzarsi. 
Però del passato decoro, in grazia di una saggia ammini- 
strazione, rimanevano ancora le apparenze, conforto non lieve 
a chi ha tutto un passato glorioso dietro di sè. A questo, 
probabilmente, Jacopo non avea pensato, e perchè aveva 
speso gli anni migliori negli studi e nelle armi, e perchè si 
era mille volle dichiarato contrario a formare una nuova fa- 
miglia. Angustiato dal disinganno ora sognava il modo di 
moltiplicare il suo avere e di togliere questo imbarazzo ; ma 
poichè il problema era insolubile, egli terminava sempre i 
suoi ragionamenti col persuadere sè stesso che qualunque 
cosa sarebbe a loro bastata per vivere beati e senza desideri. 
Più di tutto l’avea consolato la risposta energica, chiara, pre- 
cisa di Blanca. 

Quando i Lied, dopo un anno e mezzo di assenza, nel 
gennaio 1872, ritornarono in patria, questo stato d’ incertezze 
disparve: ma allora rivissero le vecchie preoccupazioni, i 
dubbi proprî a quanti hanno incominciato ad amare : « Valen- 
tina pensava a lui seriamente? » 

Le testimonianze erano sovrabbondanti; ma l’ ultima 
parola ancora mancava. 


(Continua) 
SEBASTIANO RUMOR 


Duo principesse Medicee 


DEL SecoLo XVI (*#) 


III 


Primi trascorsi. 


I. 


Donna Isabella Orsini, non ancora ventenne e spiritosa 
e vivace, nelle frequenti assenze del marito lasciavasi an- 
dare troppo liberamente ai divertimenti chiassosi e alle 
allegrie carnevalesche, adescata dal malo esempio del fra- 
tello e anche del padre, i quali, in questo poco avveduti, 
pel piacere d’aver compagna la briosa sposina ne’ conviti, 
ne’festini e nelle mascherate, la conducevano a pigliar parte 
d’ogni loro trastullo, e, peggio ancora, si servivano del suo 
mezzo per coprire e agevolare i loro amorazzi con alcune 
gentildonne della città. Fu l’ Isabella che, secondando il ca- 
priccio del principe suo fratello gli mise innanzi dapprimo la 
mal costumata ma bellissima moglie di Simone Bonciani, 
Alessandra de’ Ricci: fu l’ Isabella la prima a condur seco in 
cocchio per la città e nei dintorni la signora Bianca Cappello 
veneziana, venuta da non molto col marito Pietro Buonaventuri 
in Firenze, perchè don Francesco avesse più coperto modo 
di vagheggiarla, e fu l’ Isabella che facevasi condurre in 
casa la Cammilla figliuola di Balencio Martelli, perchè Cosimo 
potesse liberamente intrattenersi seco ('). E ‘dopo ciò come 
fare le meraviglie se la consorte di Paolo Giordano, così bella 
e affascinante, era fatta segno alle cortesie e agli omaggi dei 
giovani gentiluomini della corte, tutti presi d’amore per lei? 


(*) Cont. Vedi fasc. del 15 dicembre 1901. 

(') Per i casi alla Cammilla Martelli si vedano le nostre 7ragedi-: Medi- 
cee. Della Bianca Cappello e dell' Alessandra Bonciani dicemmo a lungo in 
questo stesso perivdico. 
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E don Francesco conducendola seco, come taceva spesso, 
mascherata da uomo, costume che s’attagliava mirabilmente 
alla sua graziosa e snella personcina, le dava molo di cacciarsi 
a burlare allegramente tra gli uomini, che non sempre sa- 
pevano tenersi nei limiti. Ricordi il lettore la multo maggiore 
licenza nel costume di quel secolo corrottissino, e come di 
presente sarebbe cacciato subito da ogni civile conversazione 
chi, inanzi a donne costumate, si permettesse il parlare licen- 
zioso d’allora. Siffatto contegno non poteva abituare dicerto 
alla riservatezza la nostra Isabella, inchinata per natura agli 
svaghi e agli amori. | 

Con tanti vagheggiatori sfrontati d’attorno, come preten- 
dere che sempre rimanesse indifferente, che sempre, come 
dicono i diaristi sincroni, se ne stesse con le mani a cintola ('). 
Nè d’altra parte lo stesso marito, quando erale «lippresso, in- 
segnavale con l’esempio un più corretto costume, anch’ egli 
sempre in maschera a spasimare dietro alle belle gentildonne 
e anche alle cortigiane, conducendole seco per le ville a goz- 
zovigliare licenziosamente. Narra l’Anonimo nel suo citato 
Diario, e dietro a lui ripetono quelli che lo copiarono, che 
questa figliuola di Cosimo I sovente nelle più tarde ore della 
notte usciva dal palagio di via Larga con alcune gentildonne 
e co’ suoi cortigiani e amici, sù quattro cocchi tirati da più 
cavalli, e si divertiva a percorrere la città in lungo e in largo, 
suonando, cantando, fischiando e urlando con tanto frastuono 
da parere indemoniati (*). Ella, così giovane, non conside- 
rava bene i pericoli a cui si esponeva e lo scandalo che dava 
al popolo; ma è certo che di qui ebbero cominciamento i 
suoi trascorsì, e peggio ancora le sinistre dicerie che si spar- 
sero sul conto suo, dapprimo per la città e poi anche di fuori. 


II. 


E qui ci sia concessa una breve digressione, che non ci 
pare affatto estraneo al nostro argomento. Nella prima metà 
del secolo XVI la costumanza dei cocchi tirati da due o più 


(') Così il Diario Fiorentino Anonino, ricopiato pr la più parte dal Set- 
timanni nelle sue Memorie Fiorentine. (MS. nel R. Arch. di stato di Firenze). 
(2) Così con le parole stesse dell'Anonimo il Settimanni: — « Era in detto 
<« tempo (1560) moltiplicato in Firenze gran numero di cocchi, di maniera che 
« tal volta era tanto il rumore che pureva rovinasse tutto Firenze; e massime 
« la notto; chè c'era la signora Isabella, figliuola del duca e moglie del signor 
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eavalli si fece strada anche in Italia. Però in Firenze, città 
dalle vie piuttosto anguste, non allignò così presto come 
altrove, anzi non si fece dell’ uso comune che nella seconda 
metà. Scrive il diarista Lapini, che vuol tenersi in molto conto 
per la sua fedeltà, come al tempo del duca Alessandro de’ Me- 
dici (1531-36) avevano portato in Firenze l’ usanza di questi 
cocchi, non prima veduti, le famose marchesane di Massa Ric- 
ciarda e Lucrezia ('), gentildonne d’assai libero costume, le 
quali allora avevano preso stanza tra noi, e abitavano il bel 
palagio già edificato dall’infelice Iacopo d’Andrea de’ Pazzi (*), 
sul canto tra Borgo degli Albizzi e la via del Proconsolo. L’as- 
serto del nostro diarista fu posto in dubbio dagli eruditi e 
si volle che anche in Firenze l’ uso delle carrozze fosse d’o- 
rigine più antica. Tutto considerato noi ritenghiamo che il 
Lapini abbia ragione e che l’equivoco provenga piuttosto dal 
nome, cioè nell’aver confuso la parola usata dal diarista 
fiorentino cocchio, col significato delle parole carro o carretta, 
dalle quali poi carrozza. 

Il cocchio d’allora cera, al dire degli scrittori sincroni, 
una carretta più o meno grande col sedile e il piano rac- 
comandati alla sala delle ruote, coperta da un padiglione di 
panno o di più ricca e grave stoffa e con delle simiglianti 
portiere ai lati. Insomma un derivato dai vecchi carri da 
trasporto o meglio da quelli più grandiosi che costumavansi 
nelle feste pubbliche e nelle mascherate carnevalesche. É 
questo arnese, per scomodo che fosse, le gentildonne fioren- 
tine della seconda metà del secolo XVI poco a poco sosti- 
tuirono ai cavalli e alle lettighe portate a mano dai servi. 
Ma quel cocchio o carretta (*) non ha da confondersi con la 


« Giovan Paolo Orsini, che spesso in sulle due ore in la, usciva di palazzo 
«< con i guoi cocchi, che erano quattro, sonando, urlando, fischiando, che pae 

revano tanti demoni: lei come giovane, non considerando più altro, davano 
« scandolo. » 

(') Diario Fiorentino di Agostino Lapini dal 252 al 1596, pubblicato per la 
prima volta da Giuseppe Odoardo Corazzini, Firenze, Sansoni 190 in 16°. pag. 
USO, 

(?) Edificato sul disegno di Filippo di ser Brunellesco. È noto che mes- 
ser Iacopo, dovizioso e benemerito cittadino, morì miseramente appiccato ai 
merli del palagio della siynoria, perchè pigliò parte alla tamosa congiura dei 
Pazzi contro i Medici nel 1473, 

(3) Cocchio o carretta scrivevano allora, e così la stessa Isabella nelle 
sue lettere. In una tra l'altre, d’ 24 marzo 1565, ella scriveva al fratello don 
Francesco domandando.li un cacallo rodbino per accompagnare una sua pa- 

‘+ vigla per la curvetta a quat!ro cavalli che stava preparando. 
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carrozza propriamente detta, recataci al solito di Francia più 
tardi, cioè nel secolo XVII. Certo anche le carrozze vogliono 
in fine considerarsi nè più nè meno che un perfezionamento 
di queste prime carrette o cocchi, che vogliano dirsi, ab- 
benchè così differenti: imperciocchè erano più piccole e più 
quadrate nella forma e a doppia sedia, fermata col piano non 
più sulla sala delle ruote, ma bensì sopra dei lunghi cignoni, 
raccomandati a archi d’acciaio ben temperato, da cedere agli 
urti e renderne l’andare assai più comodo e gradevole. Ave- 
vino poi il cielo di cuoiame dorato nell’ interno, e sostenuto 
da più colonne di ferro con palle in cima, aurate anch'esse. 
Al di fuori coperte di panno paonazzo o di velluto gravis- 
simo, poi di cuoiami, e nell’ interno foderate di ricche stoffe 
e con sportelli dorati, ai fianchi: insomma una foggia di 
carrozza non troppo dissimile dalla odierna. Ai tempi della 
Isabella Orsini però i cocchi erano pesanti, incomodi e romo- 
rosi, propriamente come gli descrivemmo di sopra. Nonostante 
parve, e tutto considerato era, una bella invenzione signo- 
rile, e quelle gentildonne che potevano spendere vollero ben 
tosto adottarla; tantochè in Firenze allora se ne contavano 
già circa ottanta. Ora tali com'erano si comprende bene che 
dovevano nel muoversi a corsa fare gran rumore, da rompere 
i sonni e scuotere i nervi dei vecchi fiorentini. Oh! se costoro 
potessero riaprire gli occhi ai dì nostri, e udire il fracasso 
continovo dei veicoli odierni che d’ogni parte ingombrano le 
strade, con tanto disturbo e tanto pericolo della gente che 
cammina a piedi, noi crediamo senz'altro che preferirebbero di 
richiederli. Tutto bene considerato certi portati della odierna 
civiltà non può negarsi che abbiano i loro inconvenienti, tal 
fiata tanto gravi da bilanciarne i vantaggi. Ma il mondo, bene 
o male che sia, vuole andare innanzi, i vecchi uominì pas- 
sano con le loro idee, e i nuovi s’acconciano come possono 
alle odierne invenzioni mirabili, che sembran loro il non 
plus ultra del benessere sociale. 


III. 


Torniamo alla duchessa di Bracciano. Sventuratamente 
la storia intima di questa infelice signora nè il pubblico Ar- 
chivio dei Medici, nè quello privato degli Orsini, di presente 
pressochè disperso, ci offrono modo di ricostruirla tale qual 


622 DUE PRINCIPESSE MEDICEE 


fu. Ne sappiamo poco più di quel che pretesero rivelarci le 
cronache scandalose e i diari del tempo. Ma a queste leggende, 
molto malevole, spesso bugiarde affatto, non è da prestare 
troppa fede, « lo storico deve guardarsi bene dall’accettarle 
come documento sicuro. Laonde anche questa volta noi vo- 
gliamo proc«lere senza spirito partigiano e con la maggiore 
cautela, seguitando, in difetto di più sicuro argomento, il rac- 
conto leggendario, ma vagliandolo al lume della più sana cri- 
tica e d’alcuna più autentica testimonianza che ci venne fatto 
di rintracciare. Secondo la diceria d’allora il primo amatore 
corrisposto dell’ Isabella sembra che fosse un cavaliere della 
stessa casata degli Orsini, un lontano parente di suo marito, 
messer Troilo di Paolo Emilio de’ Signori di Monterotondo, 
ramo che si estinse nel 1594. Cavaliere di scarse fortune avite, 
cercò farsi strade con la spada e con l’accorgimento sortito da 
natura. Cosimo de’ Medici lo ebbe dapprima tra’ suoi capitani 
nella guerra di Siena, dove fece buone prove. Sperimentatolo 
poi devoto e ancora franco e bel parlatore, se lo pose attorno e 
si valse di lui in più occasioni. Paolo Giordano trovato presso 
al duca questo suo agnato, fecegli buon viso e se lo tirò in casa. 
Era messer Troilo un bell’ uomo, aitante della persona, bruno 
di carnato, neri gli occhi e la barba, che portava intiera, 
nei modi gr:i«levole e destro assai nel regolare le faccende do- 
mestiche. Paolo Giordano, in questo pochissimo esperto, di 
buon grado affidogli il governo della famiglia in Toscana, 
per quella parte almeno che mirava alla convenienza e all’or- 
dine. Nè ciò dispiacque punto a Cosimo, nè tampoco all’ Isa- 
bella, che prese a veder di buon occhio il cortese e garbato 
parente: di più che coltivando anch'egli per suo diletto la 
musica, e gustando la poesia, ascoltava volentieri il canto di 
questa bella signora e plaudiva a suoi improvvisi. Nelle lun- - 
ghe e frequenti assenze del marito, affidata da esso, incau- 
tamente, alla custodia di Troilo, ella, sovente conversando 
seco, ebbe a trovarlo di maniere e di sentimenti molto su- 
periore a Paolo Giordano, e da ciò a cominciare a amarlo non 
tu che un passo. Troilo dal canto suo acceso perdutamente 
di lei e trovato il terreno favorevole, tradì la consegna e di- 
venne segreto amatore di questa Medicea. Ecco nella sostanza 
sua la vecchia leggenda venuta fino a noi, abbenchè senza 
prove sicure. Poche lettere amatorie che si serbano di lei, 
alterate nella scrittura, ma non difficili a riconoscere di sua 
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mano, ci provano senza dubbio che ella ebbe amanti a cui 
concedeva se stessa, ma non accennano mai, neppur lonta- 
namente, a Troilo nè a qualsivoglia altra persona. Difficile 
pertanto il ricavarne argomento di prova, di più che anche 
secondo la leggenda, all’ Isabella non fecer difetto gli ama- 
tori favoriti. Pure se questa tresca fu vera, e lo crediamo 
anche noi, sembra certo che non venisse a conoscenza 
di Paolo Giordano che tardi. Troilo ne serbò la fiducia 
a lungo, e anche quella del duca Cosimo, che allorquando 
Pio V volle incoronarlo Granduca di Toscana, (1570), lo 
spedi in Francia a Carlo IX, apportatore della fausta no- 
tizia: e l’ anno dipoi ve lo mandò di nuovo per congratu- 
larsi col Cristianissimo delle sue nozze con Elisabetta d’Au- 
stria. Certo Paolo Giordano facendo messer Troilo maestro 
e donno della propria casa, non volle comprendere in siffatta 
padronanza la moglie; è da considerare però che non fu pru- 
dente, perchè in siffatti casi l'occasione fa l’ uomo ladro, e 
la propria donna non si confida che a sè stesso, nè sempre 
basta. Capo d’accusa contro l’adultero fu per alcuno la sua 
morte proditoria a Parigi; ma quando noi avremo provato 
che l’ ordinatore dell’ assassinio non fu il marito dell’ Isa- 
bella, e la cagione ben altra, anche quest’appiglio rimarrà 
inefficace. 


IV. 


Procediamo con ordine. Nel marzo del 1567 Paolo Gior- 
dano Orsini tornò da Roma e non senza sodisfazione dell’ Isa- 
bella, forse non per anco colpevole; pure in aprile tornossene 
via, deliberato, secondo diceva, di portarsi alle guerre di 
Fiandra. In ottobre donna Isabella tu presa dal vaiuolo e ne 
fu malconcia e guasta assai, abbenchè finalmente guarita, non 
le rimanessero tracce sul volto della fiera eruzione, tanto ne- 
mica della beltà femminile. Il duca Orsini allora si trovava a 
Bracciano. Informato della malattia della consorte, non mosse 
a visitarla, adducendo per iscusa, che stava prendendo l’acqua 
del legno santo, cura suggeritagli da suoi medici, come ri- 
medio contro la infesta pinguedine. Noi crediamo meglio che 
non capitasse in Toscana perchè mal sodisfatto, nè già per 
sospetti che avesse ancora dell’ Isabella, ma piuttosto perchè 
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ella all’ombra della manifesta e parziale predilezione paterna, 
voleva governarsi in ogni cosa a suo modo, e a lui, padrone, 
toccava sempre nelle cose di Toscana a far la seconda 
parte. 

Non pertanto in omaggio al duca di Firenze, e stretto 
dalle condizioni economiche, di tanto in tanto veniva a osse- 
quiarlo, più specialmente a Pisa; abbenchè con una scusa 
o con l’altra queste sue visite fossero brevi. Tra le spesse 
gravidanze di sua moglie, le quali più volte riuscirono a 
male, quella del settembre 1569, ebbe per conseguenza 
una grave e non breve malattia. Guarita, nel febbraio del 
1570, essa si pose in viaggio per Roma (') col fratello 
cardinale Ferdinando, per assistere alla incoronazione gran- 
ducale del padre; la quale cerimonia, com'è noto, Pio V volle 
fatta col massimo splendore e magnificenza reale, nonostante 
l'opposizione e le proteste dell’ imperatore. Paolo Giordano 
Orsini doveva prender parte al corteggio e alla cerimonia 
solenne, insieme al cognato Marcantonio Colonna, ma questi 
due signori per le solite gare di precedenza, allora così fre- 
«quenti e tenute in conto, si astennero dal muovere incontro 
al duca Cosimo, allorché questi, il giorno 18 di febbrajo, dalla 
Vigna di Giulio III entrò trionfalmente in Roma. Quando 
poi il dì 8 di Marzo l’ Orsini e il Colonna dovevano accom- 
pagnare il granduca di Toscana alla Cappella Vaticana, es- 
sendosi rifiutato il papa di conceder loro il primo luogo ap- 
presso al soglio ponteficio, innanzi agli ambasciatori, e sde- 
gnando i secondi onori, si rimasero in sagrestia fino al 
momento solenne della coronazione. Ma letta che fu l’epistola, 
il eerimoniere Cornelio Firmano, poi vescovo d’ Osimo, con- 
dusse l’ Orsini e il Colonna innanzi a Cosimo, dicendo a voce 
alta, com’era innanzi convenuto, che questi due illustri si- 
gnori, infervenivano senza però lor pregiudizio nè di loro 
famiglie (*). 


(!) Scriveva il Conegrani a Ferrara sotto di 11 febbraio: — « La signora 
Isabella era in letica, sola con cinquo dame e una vecchia matrona a cavallo 
seco, » 

{?) E questo abbiamo dallo stesso Firmano che descrisse latinamente lu 
solenne C'oronazione di Cosimo I in Gran Duca di Toscana. È una curiosa do- 
scrizione, particolareggiata, che fu messa alle stampe più volte. L'ultima più 
recente edizione è quella procurataci dal canonico Moreni (Firenze, Magheri, 
1»19 in 8vo) e da esso illustrata. 
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V. 


é 


Compiuta la cerimonia l’ Orsini si ridusse al suo ducato 
di Bracciano, dove, a quel che pare, condusse, e fu la prima 
volta, donna Isabella. E forse in quest'occasione egli aveva 
fatto dipingere la sala del castello che anche di presente ap- 
pellano la sala della Medici, perchè nel mezzo della volta 
campeggia lo stemma delle sei palle. Fu scritto ehe l’ Isabella 
non vide mai Bracciano, la qual cosa noi non crediamo am- 
missibile. Che Paolo Giordano ve la portasse dopo le nozze, 
si disse da alcuno, ma non è vero; essa allora non uscì di 
Toscana: che vi si lasciasse condurre dal marito in questi 
giorni, sembra pero accertato da più argomenti, non ultimo 
lo stesso scacco ricevuto allora allora nella questione di 
precedenza, durante la coronazione del suocero. L’Orsini la- 
sciava Roma sdegnato e la moglie lo seguitava partecipe del 
suo cruccio. Afferma il Galluzzi (') che ancora il granduca di 
Toscana, partendo da Roma alla volta di Siena, visitasse in 
questa ocasione col genero il castello di Bracciano. Dove però 
ricavasse questa notizia lo storico del granducato mediceo non 
ci venne fatto di rintracciare. Nonostante siamo indotti a rite- 
nerla vera dalla provata fedeltà di lui ai documenti quasi in 
ogni più minuto particolare. Nè forse ripensando al buon vo- 
lere addimostrato poi da Cosimo per la sistemazione delle cose 
economiche dell’ Orsini, può parere strano il ritenere che il 
granduca desiderasse vedere co’ propri occhi la parte prin- 
cipale della fortuna del genero (°). 


VI. 


E il Mediceo voleva seriamente aggiustare le condizioni 
cconomiche di Paolo Giordano e della figliuola. Nel dicembre 
del 1570 avutolo a sè in Pisa, intavolò il negoziato. Fatti esami- 
nare gli atti di vendita dei diversi luoghi alienati, con obbligo 
però di riscatto entro un dato termine, e le più recenti stime 
dell’ intiero patrimonio, propose all’ Orsini che gli cedesse 


(') Libro III, cap. sesto. 

(*) Descrive questo castello e ne fa in breve la storia lo Gncli nel capitolo 
VIII della sua cit. Vittoria Accoramboni. Oggidi venuto Bracciano nelle mani 
del principe Odescalchi, questi lo ha restaurato, studiandosi, ci dicono, di ri- 


durlo nel pristino stato. 
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per quattordici anni ogni cosa, obbligandosi di restituire a lui 
o a’ suoi legittimi eredi dopo quel termine l’ intiera fortuna, 
liberata da ogni passività. A lui vivere intanto in più modesto 
modo con alcune entrate rimastegli, come quelle che non 
faccvano parte dei beni aviti, e co’ sei mila ducati annui 
che riceveva di provvisione da sua Maestà Cattolica. Ciò 
cra assai più e meglio delle offerte fattegli da alcuni mercanti 
fiorentini, i quali s’erano esibiti di pigliare in affitto il suo 
stato per nove anni, passandogli seimila scudi all’anno. Co- 
simo voleva favorire il genero nè quì davvero mirava ai 
guadagni ('). E quanto all’Isabella essa era già provveduta 
da lui con assegni speciali. Infatti aveagli già assicurato no- 
veinila ducati all’anno, oltre i frutti dotali, cinque mila da 
ritirarsi sopra la Dcepositeria di Firenze e quattro mila sopra 
le gabelle di Siena; le aveva conceduto stanza in Firenze, 
vita natural durante, nel palagio di via Larga, in Pisa e 
Siena in quelli granducali, e le aveva donato fin dall’ottobre 
1565 la bella villa di Baroncelli detta il Poggio Imperiale (*). 

Accettò pertanto l’ Orsini le proposte del granduca, le 
quali abbenchè lo umiliassero alquanto (l’orgoglioso barone 
romano di tanto in tanto faceva capo) erano, nelle condizioni 
in che s’era posto, tutto quel meglio che potesse sperare. 
Laonde da indi innanzi il soggiorno per lui in Toscana, as- 
suefatto a viverci da gran signore e sfarzoso, non parve più 


(') Questi particolari sono più specialmente raccontati negli spacci di 
Ridoltfo Conegrani al duca di Ferrara, e trovano poi largo commento in alcune 
filze del Mediceo, dove si serbano le carte relative a questa composizione d' in- 
terewsi tra il granduca e l'Orsini. A 15 dicembre 1570 scriveva l'oratore ferra- 
rese: « — Il signor Pavolo due dì sono andò a Pisa per negotiar con sua Ecc. per 
» conto dello stato suo; per che il signor Pavolo m'ha detto che di nuovo 
» ha dato agni cosa a sua Ecc. la quale ha ricompero tutti quelli castelli 
» e luochi che haveva venduto et impegnato detto signore, e reunito tutto 
» quello stato coin'era prima. Et Sua Eccellenza lo godrà insin a tauto che 
» habbia pagato li suoi debiti; e il Signor Pavolo intanto viverà di alcune 
» poche ontrate che si ha riserbato. et delli seimila ducati che li dà per pro- 
» visione Sua Maestà Cattolica; e se ne starà qua la maggior parte del tempo 
» con la Signora, la quale ha 9 mila ducati da spendere, 6 mila sopra la Dee 
positeria di Firenze e 4 mila sopra quella di Siena. » 

Negli Arrisi di Roma che si serbano pell’ Archivio de Stato di Modena 
a' 27 giugno Si leggo: — « Alcuni mercanti fiorentini s'erano esibiti di pigliare 
» in affittolo stato di Paolo Giordano per 9 anni, dandogli 6 mila scudi l’anno 
li entrata, con promessa in capo di 9 anni di renderli lo stato con 48 mila 
» scudi d' entrate. » 


(*) Di questi assegni e donazioni tatti da Cosimo all’'Isahella esistono nel 
M.diceo i do-'umonti originali. 


DEL SECOLO XVI 627 


conveniente. Avrebbe voluto condurre seco la moglie a Brac- 
ciano e vivere con esso lei delle rendite che loro rimanevano, 
ma nè Cosimo nè l’ Isabella consentirono a questo. Allora 
Paolo Giordano si dette tutto alla vita militare, e attese sul 
serio a mettersi in ordine per seguitare don Giovanni d’ Au- 
stria, che s’apprestava a combattere con le armi della Lega 
il Turco, questo allora così possente nemico della Cristia- 
nità. Nel giugno del 1571, mosse da Roma per Civitavecchia 
papa Pio V a benedire don Giovanni e le sue galere, e nel lu- 
glio successivo Paolo Giordano partiva per Genova a baciar 
le mani a quel prode principe. Attese ivi per qualche giorno 
ai necessari preparativi, finchè Sua Altezza con due apposite 
galere, una delle proprie e l’altra di Giovan Andrea Doria ('), 
non mandò a prenderlo. Ricordi il lettore che I’ Orsini godeva 
riputazione di prode uomo, e che tale veramente si mostrò 
nella famosa giornata di Lepanto. 


VII. 


Don Pietro de’ Medici, insignito del grado di Prefetto e 
Ammiraglio della Marina Toscana, doveva necessariamente 
tenere la residenza in Pisa, allora in particolare che Cosimo I 
era tutto propenso a apprestare le sue galere per la Lega 
contro il Turco, e armare e aumentare quelle Stefaniane. E 
abbenchè il giovine principe non attendesse con troppo zelo 
ai doveri del suo alto ufficio, e lasciasse fare il più al suo 
luogotenente Rosselmini; pure, bisogna rendergli questa giu- 
stizia, se ne occupò con frutto e riuscì poi capitano di qualche 
esperienza. Laonde per sodisfare al debito suo, nè più che 
tanto disgustare il padre, pigliò ferma stanza sul Lungarno in 
un palagio in prossimità di quello granducale dove Cosimo 
abitava con la famiglia. Donna Leonora di Toledo stavasene 
col marito, ma ogni giorno di più malcontenta de’ suoi mali 
portamenti e, peggio ancora, della sua trascuratezza a proprio 
riguardo. La singolare bellezza cho l’adornava, i vezzi gio- 
vanili e lo spirito, meritavano ben altro trattamento. Invece 
alle mani di un marito vizioso, che non l’amava e dal quale, 
vogliamo pur dirlo, ella doveva desiderare di starsi lontana 


(!) Tutte queste notizie si ricavano più specialmente dagli spacci d.l 
Conegrani al duca di Ferrara, 9 di giugno, 7 di luglio e 4 agosto 1572. 
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per non cattarne malanni, non è a dire se, poco più che ven- 
tenne com'era, si travagliasse dolentissima. E siccome l’alta 
condizione le metteva attorno del continovo un seguito di gio- 
vani gentiluomini belli, garbati e galanti, i quali, come porta- 
vano i pregi di lei e la costumanza, le facevano attorno corte 
assidua; questo accompagnamento, col quale il marito per torsi 
la noia d’averla attorno, lasciavala quasi sempre, dovette riu- 
scirle spessa e fatale tentazione. Resistette la povera sposina 
dapprimo alle diuturne seduzioni, ma poi trovato fra costoro 
chi seppe ricercarne il cuore, la non vorrà troppo accu- 
sarsi se alla perfine cedette. Spezzato bruscamente questo 
laccio amoroso, come vedremo, da chi vegliava accorto e 
poteva impedire, ella non appagossi di quel primo amore, e 
ciò fu anche peggio. Chi pone il piede in fallo, nè sa ritrarlo 
a tempo, precipita nell’abisso senza riparo. È tale fu la mala 
sorte della Eleonora. Le cronicacce ciarlano però indiscrete 
e bugiarde de’ suoi molteplici amatori; ma questa al solito è 
pretta calugna. Purtroppo le memorie autentiche ci danno le 
prove di alcune di queste sue amorose tresche, e noi, senza 
menomamente nascondere il vero, le narreremo ai nostri 
lettori come porta il debito di cronista fedele. La colpa, co- 
munque attenuata molto per lei dalle circostanze, è pur sempre 
colpa, e dev’ essere esposta nella sua più schietta parvenza, 
affinchè l’atroce punizione, così sproporzionata al fallo, metta 
in luce tutta la infelicità di questa principessa, e la infamia 
volgare dello sciagurato marito suo. 


VIII. 


Da Bartolommeo Gaci che nel 1530 militava nell'esercito 
di Carlo V in qualità di colonnello di fanterie, nacquero 
Pandolfo e Malatesta, capitani assai reputati nelle bande del 
granduca Cosimo I. Pandolfo ebbe tre figliuoli Cosimo, Rutilio 
e Alessandro, tutti e tre addetti alla corte medicea; i due 
primi in qualità di paggi, 1’ ultimo come gentiluomo di ca- 
mera. Cosimo però lasciata presto la corte sì fece prete ce 
nel 1565 ottenne in Roma un canonicato; Rutilio passò in 
Spagna tra i gentiluomini del re Filippo III, sposò donna 
Beatrice de Roies de’ marchesi di Castro, e tornato poi con 
essa in Toscana, venne da Cosimo IIl inviato a Napoli am- 
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basciatore. L’ ultimo, cioè Alessandro Gaci, paggio anch’esso 
del granduca Cosimo I, fu poi tra i gentiluomini addetti alla 
corte di donna Eleonora, la consorte di don Pietro. Giovine 
bello, costumato e di maniere gentili, servi Eleonora con 
molta premura, e finì con innamorarsene perdutamente, e fu 
corrisposto. Fin dove questa tenerezza giungesse non ci rive- 
lano le memorie del tempo, vuol ritenersi però che non 
fosse troppo inoltrata, quando un caso impensato venne a 
spezzarla. Non se n’era addato o non se ne curò il marito 
‘più che tanto, ma il vigile granduca che dalla sua residenza 
privata non perdeva nulla dei casi che avvenivano presso i 
figliuoli, avutone avviso, nè forse fu estranca a ciò la Cam- 
milla Martelli poco amica della Leonora ('), provvide. Stimò 
nonpertanto che questo non fosse il caso di far nascere sospetti 
nè scandali. Prudentemente fece avvisato Alessandro essere 
a lui ben noto fin dove osava levare lo sguardo, e non altro. 
Preso il Gaci da subita grandissima paura, non sapendo meglio 
come provvedere a sè, corse difilato a Firenze e senz’altro prese 
l’abito di San Francesco nel convento di San Salvadore presso 
il colle di San Miniato. E dopo il noviziato, fitta la professione, 
subito dai superiori fu aggregato a un convento fuori della 
Toscana, nè altro mai si seppe di lui. Alla Eleonora non man- 
carono i severi ammonimenti del granduca, e per questa volta 
tutto rimase nel mistero. Pure il casetto passò alla cronaca, 
nè forse lo ignorò poi don Pietro, che avrebbe dovuto im- 
parare da questo a custodire meglio la moglie, nè trascurarla 
come faceva. Dicono invece che fatte spallucce, si limitasse 
a motteggiare sopra la sorte del povero gentiluomo che — s’era 
guardato le spalle col saio di San Francesco !. 

Eleonora addolorata e offesa nel suo orgoglio, forse fin 
da allora giurò di vendicarsi. Le nature come la sua possona 
vincersi con le premure e le carezze; se ferite al cuore e senza 
compensi, divengono anche peggiori, nè agognano che a 
rifarsi. Gli adoratori non le facevano difetto. Si volle da 
alcuno che gli ammonimenti segreti del granduca le venissero 
per bocca dell’ Isabella Orsini, che fin allora aveva serbato 
per la cognata premurosa amistanza. Se è vero, la Leonora 
dicerto cbbe a dirsi: ve’ da che pulpiti sì fa la predica! Ma 


(') Vedesi quel che ne dicem no nelle /ragedie Medicee, — Cammilla 
Martelli, pag. 2.33. 
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anche da ciò possono ricavarsi due considerazioni; cioè 
che il granduca non stimasse bene rimproverare di per sè 
stesso la nuora, perchè quella-sua prima leggerezza non pi- 
gliasse troppo grande importanza; e perchè l’ intrigo non 
era ito tanto innanzi: la trista costumanza del tempo non 
correggeva il colpevole, puniva la colpa. 

Di più altri amorazzi accusano i diari postumi que- 
sta infelice principessa, divenuta a senso loro, più che ven- 
tenne, sgualdrina da trivio; però siffatte accuse, prive af- 
fatto di prova storica, contradette anzi dal più semplice 
esame critico, non debbono nè possono ammettersi. La dis- 
sero amante del famoso vagheggino Cecchino Cavalcanti, 
e perfino richiesta d’ amore dallo sciagurato Pietro Buona- 
venturi, il marito della Bianca Cappello; senza considerare 
che il Cavalcanti fu ucciso barbaramente per conto del- 
l’Alessandra Bonciani nel luglio del 1559, quando Eleonora 
di Toledo contava appena sette anni, e che il Buonaventuri 
fu assassinato in Firenze nell’agosto del 1572, quando la mo- 
glie di don Pietro de’ Medici, come raccontammo, appena 
diciannovenne viveva in Pisa con lui, già incinta del suo 
Cosimino. E notisi di più che il Buonaventuri, addetto alla 
corte del principe don Francesco come guardaroba, non 
capitava mai in Pisa, perchè il granduca, conoscendo per 
quali sinistre vie godesse costui il favore del figliuolo, non 
voleva vederlo. Si bucinò, forse con più fondate apparenze, 
perchè difatto la corteggiava, che Mario Sforza conte di 
Santa Fiora, generale delle fanterie toscane, fosse molto in- 
nanzi nelle grazie della principessa, e che proprio per questa 
cagione, fosse privato del grado e allontanato dalla corte me- 
dicea. E nemmen questo è il vero. Narrammo già altrove in 
quale occasione e per quali motivi avvenisse il licenziamento 
del conte e come fosse di breve durata ('). Erano false inimiche 
voci, avvalorate solo dalla poco castigata condotta che la Leo- 
nora tenne dappoi. Astretti dal debito nostro narreremo i di - 
sordini autentici senza curarci punto dci cicalecci maligni. 


(Continua) 


G. E. SALTINI 


(') 7raygedie Medicee cit. p. 27%, n. 1. 


L' Unione Postale 


Sue origini e sviluppo 


Il 4 Ottobre 1874 segna una data memorabile per il traf- 
fico mondiale, perchè in quel giorno a Berna, nel palazzo 
del Consiglio di Stato, presenti i Delegati di 22 amministra- 
zioni, venne firmato il trattato della Unione generale delle 
poste, la grandiosa confederazione che, sotto il nome di 
« Unione postale universale » comprende tutte le nazioni ci- 
vili, cd abbraccia un territorio di 11,431),820 Cmq, con una 
popolazione di 1,396 milioni di abitanti. 

La convenzione telegrafica di Parigi del 1865 e quella 
di Berna del 1874, sono senza dubbio tra i fatti più salienti 
nella storia delle relazioni internazionali moderne, ced è me- 
raviglioso che abbiano potuto aderirvi tanti popoli così di- 
versi, di razza, di indol&, di linguaggio e di costumi. 

A ciò ha potentemente contribuito l'enorme sviluppo dei 
mezzi di comunicazione. Se noi ci riportiamo col pensiero a 
quelli di cui disponevano i nostri padri, dobbiamo ricono- 
scere quanto difficili fossero nel passato i rapporti, non sol- 
. tanto fra popolo e popolo, ma anche tra città e città di un 
medesimo Stato, e come prodigioso sia il progresso raggiunto. 
Migliaia di celeri piroscafi solcano i mari; con il taglio del- 
I’ Istmo di Suez la rotta alle Indie e all’ Estremo Oriente 
è abbreviata di 3,000 miglia marittime ; prossimo è il giorno 
in cui per il canale di Panama dall’Atlantico si accederà ai 
porti americani del Pacifico, evitando il pericoloso stretto di 
Magellano ; innumerevoli lince ferroviarie percorrono la terra 
in ogni senso, per una lunghezza che alla fine del 1896 si 
ragguagliava a 714,168 chilometri; una inestricabile rete 
telegratica avvince città e borgate: smisurati cavi sottoma- 
rini congiungono isole e continenti. Da Parigi si conversa 
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telefonicamente con Berlino, alla distanza di 1150 chm; da 
Berlino con Budapest a 969 chm, con Vienna a 661 chm, con 
Bordeaux a 1750 chm, Milano e Torino sono gia collegate 
con Parigi, presto lo sarà anche Roma, e con l’ estendersi 
degli impianti telefonici internazionali sempre più si realiz- 
zerà l’affratellamento umano. 

La traversata tra Genova e Rio de Janeiro, Montevideo 
e Buenos Ayres, che un tempo richiedeva due e fino tre mesi 
di navigazione, si compie ora normalmente in 20 ed anche 
in 16 giorni, in 6 o 7 giorni i rapidi transatlantici da Li- 
verpool, dall’Havre, da Brema e da Amburgo giungono a 
New York ; in 5 giorni i celerissimi treni della Northern e 
della Central Pacific superano i 5260 chilometri che dividono 
New York da San Francisco. I viaggi da Roma a Parigi, 
Londra, Berna, Vienna e Madrid si riducono ormai ad ore. 
Il pensiero e l’azione contendono in velocità ! 

Nè qui si arresta la febbrile attività dell’epoca nostra 
che mercè il genio di Volta, di Fulton e di Stephenson più 
non conosce le distanze. Infatti, non ancora compiuta la gran- 
de ferrovia transiberiana che collegherà in brevi giorni di 
viaggio Pietroburgo con Vladivostock e Pechino, nella estre- 
ma Asia, è gia in via di attuazione l’ardimentoso progetto 
di Cecil Rhodes di congiungere Alessandria d’Egitto a Ca- 
petown con una linea che compresi i tratti nord e sud, già 
ultimati tra Alessandria e Chartum è tra Capetown e Bulu- 
wayvo, traverserà il continente africano per una lunghezza 
di 10,168 chilometri. Infine, quasi a contendere nella conce- 
zione del meraviglioso, e per paralizzare gli effetti della fer- 
rovia transiberiana che minaccia di togliere agli inglesi il 
primato del commercio asiatico, sotto l’egida del Governo 
britannico, è allo studio una ferrovia che da Alessandria 
d’Egitto, per l’Arabia, la Persia, l’Afganistan, l’alto Indo- 
stan, e la Birmania superiore, andrà a toccare i porti del 
Mar Giallo. 

La rapidità e la facilità delle comunicazioni avvicinando 
i popoli, produssero una grande evoluzione nello spirito mo- 
derno, modificando sostanzialmente i rapporti internazionali. 
— Perciò oggi gli antagonismi tra le Nazioni si risolvono 
piuttosto in gare commerciali, anzichè in lotte cruenti, e 
sono così possibili accordi e trattati che mirano al benes- 
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sere generale dei popoli, quale appunto la Convenzione di 
Berna. i 

In un lavoro che deve essere di rassegna a grandi tratti 
dei fatti precursori dell’Unione postale, superfluo sarebbe 
diffondersi soverchiamente sulle lontane origini della posta, 
di questa benefica istituzione che centuplicando i vantaggi 
della scrittura, feconda le amicizie, perpetua gli affetti, dà 
impulso ai commerci e diffonde la scienza. Basti quindi una 
rapida scorsa, sufficiente a dimostrare che essa in forma più 
o meno rudimentale ha sempre esistito in tutti i tempi presso 
ogni popolo della antichità. Non si trattava certamente di 
un istituto quale noi l’ intendiamo ai nostri giorni. Però è 
indubitato che un ordinamento di sollecite e, per quanto pos- 
sibile, regolari comunicazioni, a prescindere dai Cinesi che 
vuolsi fossero i primi ad avere poste a cavalli, dovettero 
conoscerlo anche gli Egizi, gli Assiri, i Caldei ed i Babilo- 
nesi, popoli progrediti nelle arti e nei commerci, e più an- 
cora i Fenici che avevano sparse le loro colonie lungo il 
Mediterraneo, spingendosi oltre Gibilterra alle Canarie e alle 
isole Shelly presso le coste britanniche, e quindi più vivo 
dovevano sentire il bisogno di mantenere rapporti con la 
madre patria. Il primo servizio di corrispondenze del quale 
si abbia una esatta nozione storica e quello degli angari o 
corrieri reali persiani, e quindi il cursus publicus dei Romani, 
già esistente sotto la repubblica, riordinato da Augusto, e 
poi invano instaurato da Costantino, e rievocato dagli Ostro- 
‘goti con il cursuale ministerium, e da Carlo Magno, con la 
istituzione dei missi dominici. Caduto l’ Impero romano, i 
Greci tennero il primato delle comunicazioni tra l'Oriente e 
l'Occidente, finchè debellato l’impero bizantino dalle invasioni 
degli Arabi che gli tolsero la Siria e l’Egitto (637-640) ai 
Greci succedettero gli Amalfitani che fin dal IX secolo già 
frequentavano i duc più grandi emporii del Levante, il Cairo 
e Alessandria d’Egitto, ec quindi i Genovesi e da ultimo i 
Veneziani. Questi che sotto il doge Dandolo (1204) erano 
già padroni di Gallipoli, Adrianopoli, della Morea, di Ne- 
groponte, di Candia, Lemno e Nasso, furono per secoli gli 
arbitri, non soltanto del commercio, ma anche dcl trasporto 
delle corrispondenze da e per il Levante. 

Quanto agli scambi per la via di terra, questi non pote- 
vano liberamente svolgersi, sia per mancanza di viabilità, 
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sia per i balzelli e pedaggi che dovunque si imponevano 
alle merci ed ai mercanti. Non erano perciò possibili servizi 
bene ordinati ed ai loro bisogni provvedevano direttamente 
le corporazioni religiose e laiche, a mezzo di messi e di cor- 
rieri, come gli scarsellieri, i nuncii universitari e simili. 
Soltanto verso la fine del XIV secolo cominciò a funzionare 
qualche servizio meglio organizzato, e in Italia lo si deve 
particolarmente ai Visconti ('). 


La grande evoluzione verso la posta moderna cbbe ini- 
zio soltanto alla fine del XV secolo, quando cioè all’ordina- 
mento feudale degli Stati sottentrò una più salda compagine 
politica. | 

Ciò si deve principalmente alla invenzione della stampa 
che irradiò di nuova luce il mondo, generalizzando la coltura 
intellettuale ; alla scoperta dell'America ed alle espansioni 
verso oltremare iniziate dai portoghesi o seguite da altre 
nazioni. 

Il merito di avere intuito i tempi nuovi spetta a Mas- 
similiano I d’Austria (1493 — 1519 ) che accordò singolare 
protezione e privilegi ai Tassi, parte dci quali dalla nativa 
Valsassina erano trasmigrati in Germania, prendendo dimora 
prima in Augusta (Augsburg), ed in seguito a Bruxelles ed 
a Irancoforte. 

La loro rete postale, sotto il generalato di G. B. Tasso, 
nominato da Carlo V « Chief et Maistre general de noz postes 
pour tous noz royaumes et segneuries » si estendeva all’Au- 
stria, alla Germania, ai Paesi Bassi, alla Spagna, alla Sar- - 
degna, ai Ducati di Milano, Napoli e Sicilia. — Ebbero filiali 
.ad Anversa, Bruxelles, Praga, Vienna, Buda, Innsbruck, 
l'ussen, Colonia, Amburgo, Rhcinhausen, Lipsia, Norimberga, 
Trento, Milano, Venezia, Genova, Roma, Napoli e Madrid, 


(') Il Dott. Rubsam e l'Abate Figini scrissero sulle poste ducali mila- 
nesi — L’Osio nei suoi « Documenti diplomatici tratti dagli Archivi milanesi 
(Milano 1%69), riportava molte delle formole in uso nella Cancelleria ducale 
per indicare sulle soprascritte la urgenza dei messaggi, e incitare lo zelo dei 
corrieri. Eccone per esempio ulcuno riteribili a documenti dal 1425 al I4Z: 
Portentur die noctuque celeriter, citiusque celerrime per cavallaurium postarum 
sub pena furcarum, quia sunt magne imporiantie. Curri cito, curri cito — Por- 
fent die noctuque non celeriler. sed fulminantissime per cavallarium postarum sub 
pena mille furcarum. Cito. Cito. Cito. Cito. 
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senza tenere conto delle minori. Istituirono anche una linca 
marittima tra Genova e Barcellona, ce stabilirono corse celeri 
di corrieri. tra Milano e Roma, Roma e Napoli, Roma e Fi- 
renze, Roma e Venezia. Dati i tempi ed i mezzi disponibili, 
la trasmissione delle corrispondenze avveniva allora con suf- 
ficiente speditezza, se si deve giudicare dal fatto che la morte 
di Massimiliano I, avvenuta a Wels nell’Alta Austria il 12 
gennaio 1519, si conobbe il 18 a Buda e Brescia, il 19 a 
Francoforte, il 23 a Roma, il 25 a Parigi ced il 28 gennaio 
a Madrid. 

Troppo lungo sarebbe il tessere la storia della casa dei 
Thurn und "7'axis, che col favore dei principi ed il plauso 
dei popoli beneficati, assurse ad inaudita grandezza. Basti 
il ricordare che per secoli fa arbitra di quasi tutte lc poste 
europee, e tenne il monopolio di quelle tedesche fino al 1866, 
essendo passate tutte sotto la sua gestione nel 1815, allor- 
quando sorse la prima Confederazione germanica. 

Alla fine del XVI secolo, pressochè in tutti gli Stati fun- 
zionavano poste organizzate sulla foggia di quelle dei Taxis. 
In Italia, Pio V e Gregorio XIII (1565-1605), Emanuele Fi- 
liberto e la Repubblica Veneta, riordinando gli antichi ser- 
vizi di corrieri e di procacci, avevano istituite corse celeri 
di staftette. 

In Francia, il cardinale di Richelieu migliorava il servizio 
dei corrieri istituiti da Luigi XI, in seguito all’editto del 19 
giugno 1464, che è il primo documento ufficiale nel quale 
trovi sanzione il monopolio postale, e durante il suo mi- 
nistero fu pubblicata la tariffa generale delle corrispon- 
denze e per il trasporto di danaro (Regolamento dei 16 Ot- 
tobre 1627), e furono creati venti ufizi di conscilleurs maîitres 
des couriers et controleurs provinciaua ai quali incombeva la 
organizzazione dei depositi, la spedizione e la distribuzione 
delle corrispondenze, la sorveglianza sulle corse postali, e 
infine il reclutamento del personale. Quegli utizi di consetl- 
leurs maîtres, si può dire che siano stati 1’ embrione della 
attuale circoscrizione dipartimentale postale francese. Impor- 
tanza speciale per gli scambi marittimi ebbe anche la Le-. 
vant Turkish Company, che sotto Giacomo 1, nel 1606, ot- 
tenne il privilegio per la nomina dei consoli inglesi negli 
scali del Levante e fu, si può dire, una delle prime origini 
del diritto degli Stati europei di tenere utizi postali in Tur- 
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chia. Però un vero servizio regolare di corrispondenze, con 
la Turchia, indipendentemente da quello eseguito dai Vene- 
ziani non cominciò che dopo la pace di Passarowitz (1718), 
e tenne la via di terra, seguendo itinerari diversi, secondo 
consigliavano le vicende politiche e la sicurezza delle strade. 
— La Spagna era persino giunta a creare un mastro di poste 
per le Americhe, carica più che altro onorifica, perchè un 
vero servizio postale con l'America non ebbe luogo che 
sotto Carlo III ; e fu inaugurato il 2 Marzo 1767 tra la Co- 
rofia e Buenos Ayres. 

Ma se ai Thurn und Taxis spetta il merito della prima 
istituzione di servizi regolari bene organizzati, « non tanto 
per comodita delli principi e signori, quanto per comune uti- 
lità di tutti » come dice il Codogno nell’ Itinerario delle 
poste per tutto il mondo (1608-1611-1623), è però principal- 
mente a due uomini eminenti del secolo nostro, Korland 
Hill e il Dr. Stephan, che il mondo va debitore di quella 
grande trasformazione delle poste della quale oggi tutti ri- 
sentono degli immensi vantaggi. Mercé la loro opera sapiente 
cd indefessa, sparirono le insormontabili difficoltà che al libero 
scambio delle corrispondenza opponevano la elevatezza delle 
tariffe ed i gravosi diritti di transito per il passaggio traverso 
i territori dei diversi Stati, e divennero quindi possibili ac- 
cordi internazionali più estesi e liberali. 

Un tempo, le lettere soggiacevano al doppio diritto di 
partenza e di arrivo, e inoltre non esistendo trattati speciali 
con tutti gli Stati, per le spedizioni all’estero, molte volte 
era giuocoforza ricorrere all’ intervento di privati stabiliti 
in un punto intermedio tra quello di partenza e quello di 
destinazione. Il ricordato Codogno, che nel suo « Itinerario, » 
dà le norme in vigore nel XVII secolo per l’avviamento 
delle corrispondenze: informa che, volendo mandare una let- 
tera da Roma a Lucerna, il mittente doveva anticipare il 
porto fino a Milano, indirizzandola prima ad un conoscente 
incaricato di farla proseguire a Lucerna, dove al destinatario 
incombeva il pagamento della spesa per il secondo tratto di 
percorrenza. 

Nè unicamente nei rapporti con l’ estero, si verificavano 
gravi inconvenienti, ma le stesse tariffe interne variavano 
secondo le distanze ed il contenuto della lettera, che per 
preserizione doveva consistere di un solo foglio. — Quest’ul- 
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tima disposizione dava spesso pretesto a violazioni da parte 
di impiegati poco serupolosi, e serviva di arma ai governi 
per la inquisizione delle lettere. Si può immaginare come 
doveva essere complicato il compito degli agenti postali, co- 
stretti a fare continui calcoli per la molteplicità dei porti, e 
a tenere conteggi speciali coi diversi ufizi destinatari. 

Quanto lo spedire ed il ricevere una lettera fosse gra- 
voso per le persone povere, lo si desume facilmente dall’e- 
same di alcune delle tariffe in vigore nelle diverse epoche. 
-—- Per esempio, a Milano nel 1549, durante il dominio spa- 
gnuolo, la tassa delle lettere per ogni oncia di peso. se di- 
rette a Bergamo, Brescia, Cremona, Crema, Mantova e Ge- 
nova, era di soldi 4 o Lire 1, 12; se a Venezia, Padova, 
Verona, Vicenza di soldi 9 o L. 2, 52; se a Roma, di soldi 
12 o L. 3, 36: a Napoli, di soldi 15 o L. 4, 20; per la Si- 
cilia di soldi 18 o L. 5, 04. Per la Spagna, ad eccezione 
di Madrid, e per le Fiandre, la tassa corrispondeva a L. 7, 
27 in moneta nostra. — Se non così esagerate, certo però 
sempre eccessive in confronto delle attuali, appariscono le 
tariffe in vigore quasi due secoli più tardi. La Francese 
del 26 Dicembre 1795 (6 nevoso, anno IV) aveva portato a 
frs. 2, 50 il costo per il trasporto di una lettera! — Con il 
Decreto del Direttorio del successivo anno, la tassa per le 
lettere entro Dipartimento veniva fissata in 4 soldi; tra dipar- 
timenti limitrofi in 5 soldi; e di più vigeva una graduatoria 
per zone, variante da un minimum di porto di 6 soldi (530 
centesimi) ad un maximnm di 15 soldi (75 centesimi). 

Nè molto meno elevate furono generalmente dovunque 
nella prima metà di questo secolo. La tariffa austriaca del 
Il Gennaio 1817, che ebbe forza fino al 1849, stabiliva i porti 
a 2 Kreutzer fino a 8 miglia, 4 Kreutzer da 3 a 6 miglia, 8 
Kreutzer da 9 a 12; 10 Kreutzer da 12 a 15; 12 Kreutzer 
da 15 a 18, e 14 Krceutzer oltre 18 miglia. Quella prussiana 
aveva una graduatoria da 1 grosso d’argento fino a 5 mi- 
glia, a 6 grossi oltre le 100 miglia’ 

Ma lc tasse postali più esorbitanti erano le inglesi, ciò 
che spiega come la Gran Bretagna sia stata prima delle altre 
Nazioni indotta a introdurre una radicale riforma nel suo 
servizio. Siccome a questa appunto si devono in gran parte i 
beneficî delle moderne poste, e la volgarizzazione di esse; 
è d’uopo soffermarvisi alquanto. 
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La Gran Bretagna, la potenza coloniale e eommerciale 
della quale cominciò sotto Elisabetta (1558-1603 ), è stata 
una delle nazioni nelle quali lo sviluppo della istituzione po- 
stale fu più tardo o lento. — Si ha memoria di corrieri a 
cavallo organizzati da Edoardo II ( 1307-1327 ) per i bisogni 
dello Stato e riordinati nel 1481 da Enrico IV di York e pare 
se ne potessero servire anche i privati. Tale ordinamento 
. di corrieri, più o meno bene regolato, doveva esistere anche 
sotto Elisabetta che ebbe un Chief Postmaster nella persona 
di Thomas Randolph di Camdene. — Però di una vera letter 
post non si trova indizio che sotto Giacomo I° (1603-1625). 
In quell’epoca a Londra venne aperto un ufizio speciale per 
le lettere dirette all’estero; istituzione intesa a gareggiare con 
altri ufizi consimili che colà tenevano per conto proprio i 
negozianti esteri, e specialmente quelli olandesi e spagnuoli. 

Carlo I° (1625 1649) con editto del 1635 organizzava ro- 
golari corse postali tra le principali città della Scozia e d’In- 
ghilterra, introducendo una tariffa per lettere in ragione di 
2 deniers, fino alla distanza di 80 miglia; di 4 deniers fino 
a 140, e di 6 deniers per distanza superiori ; ferma restando 
però la tassa di 8 deniers, per le lettere interne della Sco- 
zia. — Con successiva ordinanza del 1637 prescriveva inoltre 
che, eccetto dove non csistevano servizi regi, le lettere doves- 
sero avere corso esclusivamente a mezzo dei corrieri dipendenti 
dal General Postmaster. Nel 1657, durante il protettorato di 
Cronwell, le poste inglesi subirono grandì modificazioni, che 
però furono mantenute anche dopo la restaurazione della 
monarchia, con la Postal Charter di Carlo II (1680 1685). 

Malgrado che la postal charter di Carlo II si possa con- 
siderare la definitiva sanzione del monopolio dello Stato, tut- 
tavia nel 1683, un tappezziere, certo Robert Nurray istituiva 
una penny post per il trasporto di lettere e piccoli pacchi, 
che in seguito cedeva a William Dockwra. Essa durò molti 
anni, fino a che lo Stato, attratto dai guadagni che Dockwra 
realizzava, l’avocò a sè dando origine alla « London Districts 
Post » che funzionò fino al 1854, come un ramo speciale del 
General Post Office. 

Nel 1710 furono abrogate tutte le precedenti disposizioni, 
in luogo delle quali entrò in vigore la legge detta della Re- 
gina Anna, che fino al 1837 fu la base fondamentale delle 
poste britanniche. Contemplava tra le altre cose la creazione 
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di un General Post Office per i tre regni e le colonie ; retti 
ciascuno da un « Z/er Majesty8 Postmaster General « e dei 
« Chief Letter Offices » per Londra, Edimburgo, Dublino, per 
le Indie e New York. 

Nel 1784 le poste irlandesi si resero autonome, ma fu- 
rono poi nuovamente riunite a quelle inglesi colla legge del 
1831, detta di Guglielmo IV. 

Tale, la storia delle poste britanniche le quali, malgrado 
tutte le accennate modificazioni, fino ai primordi del nostro sc- 
colo ben poco avevano progredito, anzi, specialmente in ma- 
teria di tariffe, esse peggiorarono al confronto di quelle di 
altre nazioni, aumentando anzichè diminuire. 

Per convincersene, basti osservare lo specchio seguente 
delle tasse dal 1710 (Legge della Regina Anna) al 1812. 


Distanza in miglia iuglesi 1710 1761 1783 1797 1801 1805 1812 


meno di 15  -hillings 3 1 2 3 3 4 4 
da 15 a 20 » 3 2 3 4 4 5 5 
da 20 a 30 » 3 2 3 4 4 D 5 
da 80 a 50 » 3° 3 4 4) 8) 6 ti 
da 50 a 89 » 3 3 4 6 6 Li 8 
da 80 a 120 » 4 4 a) ti ti 8 9 
da 120 a 170 » 4 4 H) 8 8 9 10 
da 170 a 230 » 4 4) 6 8 9 10 Il 
da 230 a 300 » 4 5 6 8010 11 12 
da 300 a 400 » 4 6) 6 301 12 13 
da 400 a 500 » 4 5) 6 8_ 12 13 14 


Ciò trova spiegazione negli enormi sacrifizi finanziari ai 
quali la Gran Bretagna fu costretta dal 1700 al 1814. Prima 
le guerre contro la Spagna l’Olanda e il regno di Francia, 
per assicurarsi il predominio dei mari; poi la rivolta delle 
sue Colonie americane, terminata con il riconoscimento della 
Indipendenza degli Stati Uniti; e infine l’epica lotta contro 
la republica francese e Napoleone. 

Però, malgrado il consolidamento politico ed economico 
della potenza britannica, e il poderoso sviluppo delle indu- 
strie e dei commerci, tali condizioni, di poco modificate, per- 
durarono anche dopo la caduta dell’ Impero Napoleonico. 

Ciò era causa di vive proteste del pubblico, specialmente 
disgustato, oltrechè dalla esagerazione delle tasse delle let- 
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tere, anche dalla profanazione del segreto epistolare che 
troppo spesso avveniva per accertare se le lettere constavano 
di un solo foglio, come voleva il regolamento inglese e come 
del resto era prescritto quasi dovunque. 

Contro questo stato di cose insorse finalmente una voce 
che, per quanto umile, si impose al Governo ed al Parla- 
mento affrettando la soluzione del grave problema. Rowland- 
Hill, figlio di un povero maestro di scuola, e macstro egli 
pure, il quale avendo per motivi di salute lasciato la scuola, 
cra entrato come collaboratore nella « Society for the Dif- 
fusion of Useful Knowledge » occupandosi di questioni so- 
ciali, nel 1837 coi tipi dell'editore londinese Carl Knight, 
dava alla luce un opuscolo dal titolo « Post Office Reform, 
its importance and practicability » — Pure essendo ignaro di 
cose postali, col semplice aiuto della logica e con argomenti 
stringenti e persuasivi, sosteneva che, adottando la tassi 
postale unica di un penny per ogni lettera semplice fino al peso 
di !j? oncia (gr. 14, 17) per qualunque località del Regno 
Unito senza riguardo a distanze, si sarebbe semplificato il 
servizio con maggiore vantaggio del pubblico e degli agenti 
postali, ed i redditi postali sarebbero aumentati. 

Contro le teorie di Rowland Hill si scagliarono i buro- 
cratici e i dottrinarii trattandolo da visionario; ma egli non 
si diede per vinto, e dopo una lotta accanita, durante la quale 
fu però sostenuto dalla pubblica opinione; ebbe il conforto 
di vedere con la legge del 14 Agosto 1839, approvata dal 
Parlamento la penny postage da lui così strenuamente pro- 
pugnata, che cbbe attuazione nel successivo anno. 

La riforma deve il suo trionfo anche all’adozione del 
francobollo che, facilitando il còmpito degli impiegati, prima 
costretti a tenere conti speciali per le lettere in partenza ed 
in arrivo, evitò perdita di tempo e l’ inconveniente di far 
pagare il porto ai destinatarii. 

L’ invenzione del francobollo si attribuisce da alcuni al- 
l’editore James Chalmers di Dundee, benchè la priorità del- 
l’idea spetti piuttosto a Velaver, intendente delle imposte di 
Francia sotto Luigi XIV. 

Nei primi anni d’attuazione della « penny postage » i 
risultati non corrisposero alle previsioni, e parvero dare ra- 
gione agli oppositori. I redditi postali erano cnormemente 
scemati, tanto che dopo un decennio, nell’anno finanziario 
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1858-59, uguagliavano appena l’antico introito lordo. Però, 
nel 1863 si raggiungeva il pareggio, e finalmente nel 1882-83 
si ebbe un maggiore utile di 2,755,562 sterline. 

A Rowland Hill, morto nel 1879 in età di 84 anni, e 
sepolto nella Abbazia di Westminster dove riposano gli uo- 
mini più illustri dell’ Inghilterra, in vita non mancarono 
onori e ricompense, ed il più bell’elogio di lui, che nella 
sua modestia, definiva la sua opera « a po:rcerful engine of 
civilisation », fu quello pronunciato dal cardinale Manning 
che lo chiamò un benefattore pubblico il quale, non solo ha 
moltiplicato tutte le attività della industria, ma altresi apportò 
innumerevoli gioie e consolazioni nelle case dei poveri. 

L’ esempio della Gran Bretagna che vinse la resistenza 
della burocrazia e non si sconfortò dei lenti risultati e delle 
perdite sensibili che per parecchi anni dovette subire, fu 
seguito anche dagli altri Stati, che adottarono la tassa unica 
contemporaneamente al francobollo. 

Oggi, tassa unica e francatura preventiva mediante fran- 
cobolli, sono le basi fondamentali di tutti i servizi postali. 


Subentrata un’era di pace al turbolento periodo napo- 
leonico, l’attività umana, non più repressa dagli sconvolgi- 
menti politici, potè liberamente manifestarsi in ogni ramo 
della vita sociale. Ogni giorno segnò una invenzione mera- 
vigliosa, una luminosa scoperta, un’ardita concezione, rea- 
lizzazione di qualche opera immane. — Svilupparono le arti 
e le industrie, la coltura intellettuale non più patrimonio di 
una casta andò generalizzandosi ; sorsero nuove idee e nuovi 
bisogni. I piroscafi, le ferrovie, i telegrafi, diminuendo le di- 
stanze diedero uno straordinario impulso ai commerci, e cen- 
tuplicarono le relazioni tra i popoli. Aumentò quindi sempre 
più il bisogno di dare il massimo incremento agli scambi 
postali e di sormontare le difficoltà che vi si opponevano, 
quali la grande differenza tra le taritfe interne e quelle estere, 
e gli clevati diritti di transito che le amministrazioni inter- 
medie tra quelle di origine e quelle di destinazione delle 
corrispondenze, pretendevano per il passaggio traverso il loro 
territorio. Il conseguimento di tale risultato non fu facile nè 
breve. Dal 1815 al 1889 in tutte le convenzioni particolari 
conchiuse tra gli Stati, prevaleva un grande tiscalismo, perchè 
ogni Amministrazione si sforzava di trarre immediati van- 
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taggi dalla sua posizione geografica, senza eccessivamente 
preoccuparsi dei bisogni del commercio. Non vi era unifor- 
mità di disposizioni, e quelle vigenti si distinguevano per la 
grande complicazione. — Non poteva del resto essere altri- 
menti; le bonificazioni tra gli uffici avvenendo in base a 
tariffe graduate per zone e percorrenze. 

Col generalizzarsi della riforma inglese se non fu pos- 
sibile adottare subito la tassa unica anche nei rapporti con 
l'estero, ( tanto che la stessa Gran Bretagna nel servizio in- 
ternazionale mantenne per vari anni le vecchie tariffe ); tut- 
tavia si ebbe un notevole risveglio che andò sempre più 
affermandosi con lo sviluppo della navigazione e delle fer- 
rovie. 

Nelle convenzioni posteriori al 1849, cominciò a prevalere 
il principio della mutua cooperazione tra i diversi Stati, per 
agevolare gli scambi postali, e già si nota che, in luogo 
delle vecchie tariffe graduate per zone e percorrenze, entra 
in vigore la tariffa media unica ; le bonificazioni tra lc am- 
ministrazioni, vengono stabilite in base ad un determinato 
peso di lettere ; al transito sciolto si preferisce il sistema del 
transito chiuso, ed infine si ammettono invii di lettere rac- 
comandate, e spedizioni di stampe, giornali, e campioni. L’a- 
dozione di una tariffa media unica nei rapporti internazionali 
non fu di certo cosa facile a definire; sia in riguardo alla 
determinazione dell’ importo di essa, sia rispetto alla quota 
parte dovuta alle amministrazioni interessate. La soluzione 
più facile sarebbe stata quella di riunire Je tasse interne dei 
due stati corrispondenti, ma all’atto pratico ciò avrebbe data 
una tassa unica troppo elevata, specialmente quando si avesse 
dovuto aggiungere anche la bonificazione per transito all’am- 
ministrazione intermedia. (Questo problema fu quasi univer- 
salmente risolto nel senso I" — che una lettera internazionale 
doveva rendere almeno quanto una interna: II° — che la 
tassa per le corrispondenze tra due Paesi doveva essere ri- 
partita tra gli interessati in ragione del maggior concorso di 
ciascuno di essi al trasporto, e della maggiore o minore cele- 
rità e sicurezza che reciprocamente garantivano. Se la teoria 
del maggiore compenso a chi eseguisce un più lungo trasporto 
c mette a disposizicne servizi meglio organizzati, oggi non é 
applicata che in eccezionalissimi casi, come sarebbe per gli 
avviamenti colla Central Pacific tra New York e San Fran- 
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cisco, e colla valigia indiana; allora era giustificata dalla 
sproporzione dei mezzi di trasporto tra i diversi Stati. Equità 
voleva che, dove con ingenti sacrifizi si erano migliorati i 
mezzi di trasporto, si pretendesse un compenso per servizi 
che non trovavano corrispettivo negli altri Stati. 

Senza ricordare tutta la numerosa serie di convenzioni 
stipulate dal 1850 al 1860, e che erano quasi tette uniformate 
al principio del maggiore compenso a chi meglio serviva; 
ritengo sufficiente accennare a quella del 1853 tra lo Stato 
della Chiesa e la Francia. Essa, ncl determinare la tassa 
reciproca, stabiliva che la ripartizione della tassa delle let- 
tere dovesse avvenire nella proporzione seguente: 45 cente- 
simi alla Francia, come quella che concorreva ad un maggior 
trasporto ed aveva un servizio ferroviario bene sviluppato; 
20 centesimi allo Stato Pontificio; 35 centesimi a compenso 
di transito da pagarsi secondo la origine della lettera, dal- 
l’ una o dell’altra delle due amministrazioni a quella inter- 
media. 

La questione sempre ardua a risolvere era quella dci 
diritti di transito, ai quali gli Stati non limitrofi devono sem- 
pre sottostare quando non sia possibile stabilire dirette comu- 
nicazioni marittime. Il pagamento avveniva nei modi più vari; 
secondo la durata del percorso su di un dato territorio; se- 
condo il peso, secondo la quantità degli ufizi che concorrevano 
al trasporto ; secondo la forma stessa delle spedizioni, cioè, 
se allo scoperto, o in pieghi chiusi. 

Se era ragionevole la elevatezza dei prezzi per i tra- 
sporti marittimi; dovendo le amministrazioni pagare ingenti 
sovvenzioni alle Società di Navigazione ; altrettanto erano ec- 
cessivi i compensi che si pretendevano per il transito territo- 
riale che non importava così gravi spese. Ciò trovava la 
spiegazione nel fiscalismo e nello spirito di grettezza che in 
generale proedominavano ancora nei rapporti internazionali. 

Vari fatti di diversa natura influirono a mutare questo 
stato di cose, contro il quale la pubblica opinione, spinta 
dalle sempre crescenti esigenze del commercio, doveva in- 
sorgere per imporsi ai governi. 

La « Deutsch-Oesterreische Zollvercin » o lega doganale 
tedesco-austriaca, entrata in vigore fin dal 1° Gennaio 1834, 
dapprima tra l’ Austria e la Prussia, e poi estesa a tutta la 
Germania, avendo fatto sparire le innumerevoli e differenti 
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tariffe esistenti tra i diversi Stati, per sostituirle con una 
tariffa unica fece sorgere l’idea di contrapporvi anche una 
« Postverein » ossia una lega postale. A tale intento l’Austria 
negli anni 1842-44 con-hiudeva convenzioni preliminari colla 
Prussia, la Baviera, il Baden, la Sassonia e con le poste dei 
Thurn und Taxis. — Nel 1847, in una conferenza che ebbe 
luogo a Dresda tra i capi delle varie amministrazioni germani- 
che, vi fu uno scambio generale di idee, e si concretò lo schema 
del futuro trattato austro-tedesco, che nel 1850 diventava 
definitivo, ed ebbe esecuzione dal 1° Luglio 1862, dopo avere 
ricevuta sanzione solenne nel congresso di Berlino del 1851. 
— Il Congresso di Berlino è memorabile perchè in esso per 
la prima volta, dai delegati degli Stati tedeschi fu ventilata 
l’ idea di estendere i benefici della lega postale anche alle 
altre Nazioni, ed in tale senso si diede mandato alla Prus- 
sia ed all’ Austria di intavolare trattative, con le diverse am- 
ministrazioni. Ciò rimase disgraziatamente allo stato di de- 
siderio. 

Altri passi furono tentati in seguito per giungere alla 
conclusione di un trattato unico, dagli Stati Uniti che nel 
1862 indissero una riunione generale dei rappresentanti delle 
diverse amministrazioni. — A questa conferenza che fu te- 
nuta nel 1863 a Parigi » convennero i delegati di 15 Stati. 
I dibattiti furono lunghi e laboriosi ed alfine si giunse a 
concretare 31 temi di massima che avrebbero dovuto essere i 
capisaldi delle future convenzioni. Ma nelle tre questioni 
principali: la determinazione della tassa internazionale unica, 
la ripartizione di essa tra le amministrazioni interessate : 
ed infine i diritti di transito non fu possibile intendersi, 
Su quest’ ultimo punto più specialmente erano discordi i pa- 
reri. Come già si è detto, i diritti di transito sia territoriale 
che marittimo crano dovunque elevatissimi, I prezzi del primo 
oscillavano secondo amministrazioni da 4 a 31 franchi per 
chilogramma di lettere; per il secondo la sproporzione era 
ancora più grande. — Così la Francia pretese da 20 a 40 
franchi, l'Inghilterra perfino 104 franchi per chilogramma. 
I delegati di molte amministrazioni, compresi quelli del- 
l’Italia, proclamarono la necessità di venire a principii 
libero-scambisti, e quindi alla assoluta gratuità e libertà del 
transito; altri, e particolarmente quelli della Gran Bretagna, 
e della Francia, i due paesi che per la loro situazione erano 
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i principali intermediari del traffico da e per oltremare, si 
| opponevano recisamente ad ogni riduzione. 

Se nessun risultato pratico si ebbe sul momento, cionon- 
dimeno la conferenza del 1863 non si può detinire un insuc- 
cesso, perchè servì per uno scambio generale di vedute, e diede 
mezzo di conoscere fin dove in avvenire sarebbe stato pos- 
sibile intendersi. 

Il merito di avere saputo superare tutte le difficoltà e 
di far giungere in porto il trattato generale dell’ Unione era 
riservato al Dr. Heinrich Stephan già consigliere superiore 
del N. D. Post-Bund, sostituita nel 1867 alla O. D. Postve- 
rein, e quindi Segretario di Stato del Dipartimento imperiale 
delle poste germaniche. 

Nel 1868 egli presentava all’ ufizio generale del N. D. 
Post-Bund una sua memoria resa pubblica nel 1870, nella 
quale sotto il titolo « Denkschrift betreffend den allgemein 
Postcongress » riassumeva le norme per giungere ad un ac- 
cordo postale universale, e poneva la proposta di un secondo 
Congresso internazionale. Siccome la Conferenza di Parigi 
del 1863 aveva naufragato, perchè vennero in campo troppe 
discussioni teoriche; così secondo il Dr. Stephan, per appro- 
dare a qualche risultato concreto, nella futura i dibattiti avreb- 
bero dovuto avvenire su un progetto di trattato preventiva- 
mente elaborato. 

I punti capitali di questo sarebbero stati i seguenti: — 
«) unicità di tasse per lettere, stampe, campioni e carte 
d'affari; — c) sopratassa oltre il porto ordinario, quando le 
corripondenze avessero implicato un trasporto marittimo ec- 
cedente 300 miglia — c) abolizione di qualunque riparto di 
proventi — d) libertà e gratuità del transito, ammesso però 
qualche rimborso delle spese vive alle Amministrazioni che 
lo eseguivano — e) rispetto alla legislazione interna degli altri 
singoli Paesi — f) intangibilità di quelle Convenzioni più in- 
time ed a migliori condiziori, che potessero esistere tra le 
diverse amministrazioni. 

Scoppiata nel 1870 la guerra franeo-prussiana, rimase 
sospesa ogni trattativa, ma fù quella una breve sosta, perchè 
il Dr. Stephan, che dopo la proelamazione dell’ Impero ger- 
manico era stato nominato prima capo supremo del N. D. 
Post Bund, e poi della posta imperiale, riprese subito le pra- 
tiche interrotte. Trovava invero anche migliore terreno perchè 
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la Convenzione telegrafica internazionale, conchiusa nel 1865 
aveva dato campo di sperimentare i vantaggi di una intesa 
comune, e l’ineremento continuo degli scambi postali ren- 
deva sempre più gravosa la elevatezza dei transiti e delle 
tasse postali. 

Il Dottor Stephan nel 1872 riuscì a conchiudere un trat- 
tato postale con la Francia a condizioni migliori dei prece- 
denti, cd infine il 15 Settembre 1874 ebbe la soddisfazione 
di vedere adunarsi a Berna nel palazzo del Consiglio di Stato, 
i rappresentanti di 22 amministrazioni per discutere lo schema 
di trattato da lui elaborato. Le sedute si protrassero per oltre 
tre settimane ed il 9 ottobre 1874, il « traitè concernant la 
création d’une Union générale des postes » entrava nel novero 
dei fatti compiuti, essendo stato firmato dai delegati di tutte 
le Amministrazioni aderenti al Congresso, salvo quelli fran- 
cesi. — La Francia vi aderì più tardi (1" Maggio 1875) perchè 
temeva conseguenze dannose per le sue finanze, dissestate 
in seguito agli avvenimenti del 1870-71. 

Parteciparono al trattato postale del 1874 ed al suo 
« Iteglement de détail et d'ordre » la Germania — l’ Austria 
Ungheria — il Belgio — la Danimarca — l’ Egitto —la Fran- 
cia — la Grecia — la Gran Bretagna — l’Italia — il Lus- 


semburgo — il Montenegro — i Paesi Bassi — il Portogallo 
— la Norvegia — la Russia — la Serbia — la Spagna — la 
Svezia — la Svizzera e la Tunisia, costituenti nel complesso 


un territorio di 40 milioni di chmg. con una popolazione di 
300 milioni di abitanti. 

Ebbe effetto col 1° Luglio 1875 salvo che per la Francia, 
la quale ne attuò le disposizioni soltanto col 1° Gennaio 1876, 
c nei principii generali, eccettuata la gratuità del transito, 
non differisce dal progetto sottoposto dal Dr. Stephan al 
Congresso. 

Furono infatti ammessi come capisaldi dell’ accordo: 
L’ unificazione territoriale di tutti i paesi aderenti — la li- 
bertA del transito — la uniformità ed unicità delle tasse — 
l'adozione di una unità di peso, di moneta e di misura — il 
sistema della compensazione e l’obbligo del pagamento a 
determinati periodi delle differenze a debito per le spese re- 
ciprocamente sostenute dalle Amministrazioni per il transito 
delle loro corrispondenze — la reciprocità degli obblighi e 
dei diritti — il rispetto alle leggi interne di ogni stato, agli 
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accordi ed alle convenzioni stipulate precedentemente tra le 
Amministrazioni, quando non in contrasto colle disposizioni 
del trattato dell’ Unione — l'obbligo del mutuo concorso delle 
Amministrazioni per facilitare gli scambi postali coi paesi 
estranei alla Unione — facoltà ai Paesi extra Unione di ade- 
rirc al trattato — l’obbligo di ricorrere all’arbitrato nei casi 
di controversie — la riunione di congressi periodici per ri- 
vedere e modificare il trattato — la istituzione di un ufizio 
internazionale, per le comunicazioni e gli studi nell’ interesse 
dell’ Unione, nonchè, se richiesto, per il parere nel caso di 
controversie. — 

Questi, per sommi capi, i principii ai quali è informato il 
trattato di Berna del 1874 che, salvo modificazioni cd aggiunte 
introdotte nelle riunioni cui fu sottoposto nei successivi Con- 
gressi (Parigi, 1878 — Lisbona, 1885 — Vienna, 1891 c Wa- 
shington, 1897), nelle sue linee generali è ancora il perno 
regolatore dell’Unione Postale Universale. 

Le modificazioni riflettono perfezionamenti e completa- 
menti alla Convenzione principale riguardante il servizio della 
posta-lettere, suggeriti dalla pratica e dalla necessità di sempre 
più agevolare gli scambi postali come: l'ammissione della spe- 
dizione di corrispondenze gravate di assegno o da distribuire 
per espresso (1891): la elevazione del peso per talune cate- 
gorie di corrispondenze, come le carte d'affari e le stampe 
portate da 1 chilog. al peso massimo di 2 chilog. (1898), i 
campioni fino a 5350 gr. (1897); la facoltà ai mittenti di far 
ritirare le corrispondenze non ancora distribuite o di farne 
modificare gli indirizzi ; la maggiore latitudine concessa nella 
spedizione delle stampe e delle carte di affari, e sopratutto 
per quanto riflette le prime, lc aggiunte a mano: la libera 
circolazione delle cartoline fabbricate dalla industria privata : 
l'autorizzazione alle amministrazioni di scambiare dispacci 
chiusi con i comandanti delle navi da guerra dei rispettivi 
Stati, stazionanti in acque estere, utilizzando i servizi dei 
paesi intermediari, ecc. 

Di tutte le modificazioni avvenute, le più importanti sono 
state quelle che riflettono i diritti di transito, riguardo i quali 
in tutti i congressi successivamente tenuti dal 1874 in poi si 
è vieppiù affermata la tendenza verso la gratuità: se non per 
il trasporto marittimo, almeno per quello territoriale. Spe- 
cialmente nell’ultimo congresso tenuto a Washington nel 1897 
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i diritti di transito ebbero il maggiore ritocco, e non è fuori 
di luogo il ritenere che nuove e più salienti modificazioni 
subiranno nel futuro che avrà luogo a Roma. 

Le aggiunte alla convenzione principale, consistono in- 
vece nella introduzione, nei rapporti dell’Unione, di servizi 
che sono bensì di ordine diverso da quelli della posta, c ta- 
luni anzi di carattere prettamente bancario ; ma che il sem- 
pre crescente sviluppo dei rapporti postali e le esigenze 
commerciali dei nostri tempi consigliarono di generalizzare 
nell’ interesse comune del pubblico e delle amministrazioni. 
Questi servizi di ordine differente sono regolati da speciali 
convenzioni supplementari, e cioè dalle seguenti: Accordo e 
regolamento per il cambio delle lettere con valore dichiarato 
(Parigi, 1878), compenetrati nell’accordo e regolamento per 
il cambio delle lettere e delle scatolette con valori dichiarati 
(Vienna, 1891). — Accordo e Regolamento per il cambio dei 
vaglia postali (Parigi, 1878) — Accordo e regolamento per il 
cambio dei pacchi postali (Parigi, 1880) — Accordo e regola- 
mento per il servizio delle riscossioni (Lisbona, 1885). — Ac- 
cordo e regolamento per l’ intervento della posta negli ab- 
bonamenti ai giornali ed alle pubblicazioni periodiche (Vien- 
na, 1891) — Accordo e regolamento per il servizio dei libretti 
di ricognizione (Washington, 1897). 

La convenzione di Berna non preclude la facoltà alle 
amministrazioni di stipulare accordi speciali; impegna per 
lo s*‘ambio generale, ma lascia libera la conclusione di mi- 
gliori patti nelle relazioni tra i singoli paesi. Così per esem- 
pio la Germania, l’ Austria e l’ Ungheria hanno fra di loro 
una’intesa tanto intima nei rapporti reciproci, da potersi defi- 
nire una vera lega postale. Ammettono e scambiano alla tassa 
di 10 pfennig o 10 heller, lettere fino a 20 grammi di peso, 
c alla tassa di 20 pfennige e di 20 heller lettere del peso 
di 250 grammi, che tassate secondo la tariffa dell’ Unione, 
di 25 centesimi ogni 25 grammi, importerebbero la franca- 
tura in ragione di Lire 4,25. Altri accordi la Germania ha 
conchiuso con la Svizzera, con il Lussemburgo, che per le 
lettere ammettono, la prima il peso massimo di 250 grammi 
alla tassa di 20 centesimi; il secondo, il peso di 1000 grammi, 
contro la tassa di 35 centesimi. Questi aggruppamenti di Stati 
per scambi postali a tariffe più basse di quelle dell’ Unione, 
sono per se stessi un esempio e un beneficio che finiscono per 
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ripercuotersi sugli altri Paesi. Costituiscono il nucleo di am- 
ministrazioni, precursore di riforme generali più importanti, 
ec che per quanto specialmente riguarda il peso e la tassa 
delle lettere, ormai si impongono dove, come in Italia, la 
tariffa è ancora troppo elevata e non consona alle esigenze 
dei tempi e alla tenuità e facilità dei mezzi di trasporto, e 
sproporzionata con quella internazionale. È da augurarsi 
che il miglioramento generale delle condizioni economiche 
delle Nazioni partecipanti all’ Unione, in non lontano avve- 
nire, renda possibile la eliminazione almeno delle più stridenti 
e irrazionali disparità tra i servizi interni e quelli con l’estero. 
Ciò del resto potrà tanto più agevolmente avverarsi, in quanto 
la esperienza ha dimostrato che ad ogni facilitazione nel 
campo postale, ha sempre corrisposto un aumento di corrispon- 
denze, tale da compensare in un periodo abbastanza breve, la 
momentanea perdita che dalla diminuzione delle tasse postali 
può derivare al bilancio dello Stato. E a questo proposito 
bene conchiude il ministro francese del commercio Millerand 
nella sua relazione del 1 Maggio 1900 sui servizi postali di 
Francia, che, se il Tesoro può per le riforme ‘postali subire 
qualche danno, questo sarà pur semnre minimo di fronte agli 
utili che esso realizza nella sua qualità di accomandatario della 
impresa postale, e che in ogni modo « l’administration a, elle 
aussi, des devoirs envers le public » c che questi doveri la 
obbligano ad affrettare quando le esigenze lo richiedano, dei 
sacrifizi di ordine più elevato di quelli che sono abituali nei 
tempi normali, perchè « d’ une part, l’interét des transac- 
« tions génerales le demande, et que, d’autre part, le Tresor 
« trouve è ces sacrifices passagers », des compensations cer- 
« taines et profitables ». 

Quale influenza abbiamo esercitato sul movimento mon- 
diale la convenzione postale e gli altri accordi successiva- 
mente stipulati, si può desumere agevolmente dal raffronto 
delle statistiche di talune categorie di corrispondenze, dal 1876 
al 1889 del Bureau International di Berna. I dati di esse, 
che riporto per i principali Stati, hanno eloquenza dimostra- 
tiva, e meglio di ogni altro ragionamento, danno cognizione 
esatta dello sviluppo verificatosi nel servizio postale, e per 
conseguenza della copia di affari e di relazioni di diversa 
natura che si stabilirono tra i diversi popoli, rendendoli per 
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la comunanza di interessi, vicendevolmente solidali al man- 
tenimento della pace. 


Vaglia internazioitali 


Pacchi |Pacchi nel 1800 
Con va.! 
Ordin. [lore di- 


chiar. 


Stati 


Italia 65907] 16134 Italia 311852) 710793] 29211 


Austria-Ungh.| 212 883|5 787 12 Germania 2507 790|50510:8] 226 08 


Francia 601 718|1 239 61 


Austria 625300|1:249 000/1324 284 
Gr. Bretagna | 170341] 54970. Ungheria 291 529/16342V| 288652 
Germania 419 20012340 © Belgio 4616413) 1595 

Svizzera AS IOT| 747 784 Francia 650 761/3771280] 29433 
Belgio 417830 Gr. Bretagna 1469821| 171 374° 


i A = ea - 
Russia 5 2009 15 800 5047: 


Svizzera . | 652 145/1291490| 220 16 


compreso quelli in transito 


Non meno interessanti sono i dati relativi all’ aumento 
degli ufizi verificatosi in rapporto alla popolazione dal 1895 
al 1899. Si avevano al 31 Dicembre 1899 un ufizio ogni 3642 
abitanti in Italia, ogni 1430 in Germania, ogni 4079 in Au- 
stria, ogni 3918 in Francia, ogni 1852 nella Gran Bretagna, 
ogni 833 nella Svizzera, ogni 12112 in Russia. In Italia esi- 
stevano 8041 ufizi, in Francia 9872, nella Gran Bretagna 
21945, in Svizzera 3691, in Russia 11064, in Germania 32003 ! 
Più interessante ancora è l’ esame dei dati riguardanti il 
personale, che in Italia constava di 44070 tra impiegati e 
agenti subalterni, di ruolo e fuori ruolo, in Austria di 46522, 
in Ungheria di 20573, nella Gran Bretagna di 167086, in 
Francia di 71350 e in Germania di 208441! 

Possa l'Unione postale, essere vieppiù feconda di bene- 
fici risultati, e dai vantaggi che essa offre, traggano ammae- 
stramento le Nazioni per legami ancora più stretti non 
soltanto nel campo economico, ma anche in quello politico! 
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Risultati dell'Unione Postale 


Corrispordenze internazionali. Spedizioni per l'Estero di alcuni 
Stati nel 1876, 


Lettere Cartoline Carte | Cam- 
Non 3 Stam 
Fanale francate |sempli. | doppie |‘ P® /d'affari| pioni 
o insuff.te 
8 76: 900 18364 772 2062 121) ar = 
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° | 

338 935 34 300 28 062 169 710 
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23 675000) 1 171000 | 684000 — 5 265) 000 103709 


— _— — — — Coi cò 


3615523 | 185203 | 48418 1068 501 
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Corrispondenze internazionali. Spedizioni per V Estero di alcuni 
Stati nel 1899. 


Lettere 
Francate |Inon franc. 


Cartoline Carte 
Stampo d’ affari 


Stati 
sempli. | doppie 


talia 23611744 | 1871200 [3151301] 102489] 62/5616] 162716 

;ermunia |103502 87) | 1254570 |23795091] 1945470/50508 520] 4541430(5 588500 
Austrian = |123971760 | 903610 |45zozio0] 6sossolusattizo! 2164 070.6 6407410 
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Gr. Bretag. 


Non si hanno i risultati 


Russia 17 142 647 12134 3 74 ta] 1553 408] 7475 345] 190070 "1060 77 
I 
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Noterella Petrarchesca 


I. — Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eutrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange 
Tana, ]stro, Alfeo, Garona e ’1 mar che frange, 
Radano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro; 

Non edra, abete, pin, faggio o genebro 
Poria il foco allentar che il cor tristo ange, 
Quant’un bel rio, che ad ogni or meco piange, 

. Co’ l' arboscel che ’n rime orno e celebro. 

Questa la prima parte del sonetto CXVI del canzoniere, 
tra i più chiari e spontanei che abbia mai scritto il Petrarca. 
Chiaro, si, in tutto, salvo che al terzu verso. Infatti, a qual 
mare volle egli alludere con la curiosa perifrasi con cui quel 
verso si compie ? Che vuol dir che frange? A quale parti- 
colar. fenomeno della fisica marittima si accenna con questa 
locuzione ? 

Codeste dimande dovettero rivolgere a se stessi, co- 
m’ era naturale, quanti, a cominciare da’ più antichi, impre- 
sero a studiare di proposito e a chiosare le « rime sparse » 
— non dico già il Filelfo e il Da Tempo, che qui non rifia- 
tano neppure — ; e, secondo che ce ne fa testimonianza 
messer Alessandro Vellutello, primo de’ chiosatori cinquecen- 
tisti del canzoniere, il mare di cui si andava in cerca, (e 
c’ era d’ aspettarselo !) fu presto bello e trovato. Codesto mare 
(poichè un mare doveva pur essere), chissà quanto ricercato 
da que’ primi interpreti, senza alcun profitto, in tutti gli an- 
goli della terra più lontani, era invece, grazie a’ recenti ri- 
cercatori... il più prossimo e più piccolo di tutti, era giusto 
il Mar Mediterraneo ; nè più nè meno. 

Or m’ immagino bene che il lettore sia proprio curioso di 
sapere il perchè di una tale identificazione. Ecco : glielo dirò 
con le parole medesime del commentatore cinquecentista già 
nominato, affinchè non si supponga che io abbia alterato il vero 
per il malizioso gusto di far ridere la gente alle spalle altrui. 
Dice dunque il Vellutello : « Molti [quel mare] l’ intendono 
per lo mar mediterraneo, perchè frange o rompe le sue onde 
con più empito che non fa l'oceano » ('). Oh la strabiliante 
notizia! Quando mai s’era inteso che il nostro Mediterranco 
desse de’ punti, in fatto di tempeste, anche agli oceani, com- 


(') ZI Petrarcha con lVYespositione d' A. VeLLurteLLO, Venezia, 1545, c. Fav. 
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presi il Pacifico e l’ Atlantico? Eppure frantendere non è 
possibile. No, avrà detto fra sè il nostro messer Alessan- 
dro, dopo aver letta la sbalorditoia affermazione ; no: la 
cosa deve andare altrimenti. Infatti, l’era troppo marchiana 
perchè potesse risolversi ad inghiottirla, lui, cui pure per 
ordinario, non mancava la voglia di cibi così fatti. E perciò 
si mise, per conto suo, alla ricerca di quel mare misterioso. 

Cerca, ricerca, fruga, rifruga... finalmente anche a lui 
tu concessa la gioia di lanciare dall’anima esultante il classico 
grido di Archimede, allorchè uscì, ignudo nato, dal bagno 
famoso. Ah! non si è eruditi per nulla. Ricordò che Servio, 
commentando un passo di Virgilio, e propriamente i versi 
dell’ Eneide (I, 244-6): 

fontem superare Timavi, 


unde, per ora novem, vasto cum murmure montis, 
it mare proruptum, et pelago premit arva sonanti. 


riporta alcune parole di Varrone in cui si dice che gl’in- 
digeni del Friuli chiamano il Timavo (anche questo un 
fiume classico al pari degli altri ricordati dal poeta nel suo 
sonetto) col nome di mare. Il Petrarca, senza dubbio, aveva 
letto e studiato Servio. Il suo prezioso Vergilio, che aveva 
appunto ne’ margini gli scoli di quel ben noto grammatico 
dell’ antichità, era là a farne testimonianza. Eccolo dunque 
il mare ricercato invano da tanti! Esso non era che.... un 
fiume, il Timavo : un fiume come tutti gli altri moltì enu- 
merati nel componimento del Petrarca. Ce n’ era proprio di 
avanzo perchè la turba de’ commentatori venuti dopo il Vel- 
lutello applaudisse in coro alla mirabile scoperta! 

I. — Ma il buon commentatore lucchese non si fermò nep- 
pure per poco a considerare che il Petrarca non scriveva ì suoi 
versi per gli antichi indigeni del Friuli, nè, dietro a lui, ci 
han badaco i più reputati interpreti del canzoniere, compresi, 
ahimè! anche i più recenti ('). 

Non già che in tanto trascorrere di anni non ci siano 
stati i perplessi, i dissidenti. A tacere del Muzio, il quale, 
perduta la pazienza, arrivò sino a dire che quel « mar che 
frange » era « tolto a pigione per necessità di rima » « per- 


(!) Vedi le Mime di F. P. restituito nell'ordine ecc. da G.Musrica, Firenzo 
1858}, pag. 222; e le edizioni scolastiche del canzonier- a cura del Riaurivi, 
Milano, 1798, p., 145, e del Carpucci-Ferrari, Firenze, 1895, pag. 231. 
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ciocchè per altro non si sapeva ciò che fosse (')», scrive il 
Tassoni : « Per interpretare chi sia questo mar che frange 
si possono dir cose assai, ma Dio sa se alcuna di loro co- 
glicsse nella mente del Pocta, il quale potca lasciarsi inten- 
der meglio. Alcuni espongono: il Mar che frange Rodano, 
Ibero, Ren ecc., cioè il mare Mediterraneo, ove sgorgano e 
rompono questi fiumi, il qual Mediterraneo frange il lor 


corso ». « Ma tale spiegazione — soggiunge subito dopo a 
ragione l’ autore della Secchia, che) se la cava senza ag- 
giunger verbo per conto suo — non cammina, perchè non 


tutti [que' fiumi] sono rotti dal Mediterraneo, e converrebbe 
che il Petrarca avesse detto : e i mari che frangona, es- 
sendo que’ mari diversi ». (*) Come ognun vede, da codesti in- 
terpreti dissidenti che il Tassoni non s’ è curato di nomi- 
nare, si torna daccapo al Mediterraneo : ma non più ormai 
per la sbalorditoia ragione che i suoi flutti si frangano con 
più impeto che quelli degli altri mari; ma per un motivo 
diverso, sebbene non meno specioso. Il Mediterraneo rom- 
perebbe il corso delle acque de’ fiumi che in esso si im- 
mettono. Ma, come mai, domando io, se, dal momento che 
un fiume entra nel « mare ove ogni rivo si disgombra », non 
è più un fiume, e a nessuno può mai saltare in mente di 
considerarlo ancora come tale ? Ed un fatto del tutto or- 
dinario e naturale si avrebbe a concepire baroccamente come 
qualche cosa di violento, di sforzato, di innaturale da parte 
del mare, il quale rimane intanto del tutto passivo ? Ecco una 
vera stortura, di cui del resto il Tassoni ha fatto piena 
giustizia. Infatti, com’cegli ha acutamente osservato, se il Pe- 
trarca avesse voluto esprimere quell’ insulso corcetto, non 
avrebbe potuto menzionare un mare solo, ma avrebbe dovuto 
ricordarne necessariamente parecchi, (e magari con una espres- 
sione generica) giacchè non occorre neppur dire che il Ro- 
dano, 1)’ Ibero, l’Ero, la Senna, l’Albia, l'Era e l’Ebro non si 
scaricano tutti in un mare medesimo. Come dunque avrebbe 
accennato al solo Mediterraneo ? Tanto varrebbe credere che 
avesse perduto, giusto allora, e a dirittura, il giudizio. 
IIIL — Dato un si fatto garbuglio di opinioni disparate ed 


(') Rime di F. Petr. con le annotazioni di A. Tassoni, G. Muzio, L. A. 
Muratori, Venezia, 1727, pag. 200. 


(*) Tassoxi, nell'op. quì sopra citata, /. c. 
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opposte, la questione sarebbe una di quelle destinate a protrarsi 
forse indefinitivamente sc, per nostra fortuna, a scioglierla 
di colpo non sopravvenisse in buon punto il Petrarca me- 
desimo. È lui cioè che ci offre un passo parallelo, nella nona 
delle sue egloghe, cosi perfettamente uguale, e tanto chiaro, 
che ci toglic definitivamente da ogni dubbio. Vi sono in- 
trodotti a parlare i pastori Filogeo e Teofilo, ed il soggetto 
del loro discorso è la devastazione orribile arrecata dalla 
peste, quella del 1848, alle loro simboliche greggi. Ad un 
certo punto del dialogo, Teofilo domanda all’altro donde ab- 
bia tratto origine l’orribile flagello. 
Gli dice: 


Nosse mali causas ingens solet esse levamen : 
Dissere, si nosti, quac tantae pestis origo. 


E Filogco di rimando: 


Multa dei celant hominem : non omnia servus 
Clausa videt domini, cum sit mortalis uterque. 
Quae tamen in svlvis crebrescat fabula dicam : 
Cerne sinus pelagi geminos, quos maxima frangunt 
Hum:ina, et adverso dirimentia gurgite terras. 
Hunec hirsuta premit Glacies, et Bruma perennis 
Asperat, horrificoque infestant murmure tigres ; 
Hillum blanda rosis non arescentibus Aestas 
Temperat et virides fantur per plana volucres. 
Hos, alio prius orta, sinus afflaverat orbe; 

Hinc nostris translata lues nunc regnat in arvis! 


Il poeta accenna qui evidentemente all’ Asia tutta, là 
dove la peste famosa che il Boccaccio descrisse con efficacia 
non inferiore alla natura del soggetto, menò dapprima la sua - 
maggiore strage : e lo fa indicandoci gli oceani che la ba- 
gnano al nord c al sud: il glaciale artico e 1° indiano: i 
mari appunto ne’ quali vanno a confondere le loro acque i 
maggiori fiumi della terra (« maxima flumina ») ('). E di 
questi appunto dice, con somma proprietà e con un’imma- 
gine assai poetica e vivace, che frangono i mari dove essi 


(') Dico all’Asia tutta e a’ due oceani che ho sopra nominati, a bella 
posta, contro l'opinione del marchese Cavalli, traduttore e commentatore di 
questa ecloga (V. l'oesie minori del Petrarca ecc., Milano 1829, v. I pag. 281) 
che vorrebbe qui si alludesse soltanto all'India e a’ due golfi Arabico e del 
Bengala. Ma nè di questi due mari si può dire che si trovino, rispettivamente 
a se stessi e alle terre che bagnano, uno a nord el’altro a sud dell'Asia, nè 
sarebbe per altro possibile considerarli come appartenenti l’ uno alla sona 
glaciale, l’altro alla temperata, come vuole evidentemente il Petrarca, in- 
tendendo giusto di que’ due oceani. 
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si precipitano (< frangunt... geninos sinus pelagi ») ad in- 
dicare il loro fermento e la violenza che arrecano presso alli 
foce alle acque marine, quasi tentassero di aprirsi fra esse, 
con il furore delle loro onde impetuose, un corso novello. 
E così fa anche nel nostro sonetto, nè, ripeto, il riscontro po- 
trebbe essere più preciso. Sono dunque i fiumi che frangono i 
mari, non già questi que’ primi! E così, di fatti, si viene 
a dir cosa che intende ognuno. Quanto cran perciò fuor 
di strada quegli antichi che facevano « mare » soggetto di 
« frange » e di questo un verbo riflesso! La cosa sta prc- 
cisamente al contrario; il dir « Garonna e ’1 mar che frange » 
è come dire: Garonna e il mare dove questo fiume si getta, 
il che val quanto nominare l’ Oceano Atlantico, che non è 
precisamente una medesima cosa col Mar Mcditerranco, il 
quale, ormai, possiamo restituire in modo definitivo, c con 
tutta franchezza, a quegli antichi ignoti barbassori di cui fa 
cenno il Vellutello, che, poveretti, l’ebbero a ripescare, chissà 
con quanta loro fatica, da’ più tenebrosi ripostigli della loro 
spaventevole erudizione cosmologica (*). 


(2) La prima volta che in un commento a questo passo controverso si trova 
menziounto il mare Atlantico, è nell’edizione già citata del Mestica, /. cit., che 
però lo mette del tutto in bando con queste parole: — « Per la seconda delle 
addotte ragioni [« cioé perchè nella enumerazione di tanti fiumi non si conì- 
prenilerebbe come possa essere incluso un mare(e poi qual mare?), tanto più 
che dopo la supposta indicazione di esso, viene in continuazione un altra 
sequela di finmi ») non approverei un’altra spiegazione: « e il maro (cioè il 
golfo di Guascogna o anche tutto l'Atlantico) cui trange », sul quale sbocca 
la Garonna, che in tal caso diverrebbe sovgetto del verbo » —. Invece la cu- 
sa, come s'è visto, sta proprio così. Per vero, tra gli studiosi più recenti ed au- 
torevoli del canzoniere, anche il D'Ovidio era d'opinione che qui «il Petrarca non 
ha volnto far altro se non ricordare, oltre i fiumi, anche il mare » {Questioni 
di Geogrufia Petrarchesca, Napoli, 1853, p. 41, nota) ma sociò fa onore al suo 
ben noto acume critico, non era però d'arrestarsi, neppur per poco, all' idea 
che il poeta potesse lasciare del tutto indeterminato il mare di cui parlava 
così specificatamente. E c'è poi da osservare, che il riscontro co' versi del 
sonetto S'Amor noro : Onde si sbigottisce e si sconftorta Mia vita in tutto, e 
notte e giorno piange, stanca, senza governo, în mur che frange, — non fa al 
caso. Giacché qui il verbo .frangere, come osserva il D'Ovidio medesimo, 
è « neutralmente adoperato », e vale quindi: — si dirompe da tutte le parti, 
si muove tutto per opera de' venti in tempesta: — mentro uel sonetto di cui 
trat'inmo è, come s'è visto, in funzione transitiva, come del resto nell’eglo- 
ga NII, Confictatio, in cui Artico : Haec dicens, mediae pedibus iam stagna 
paludis Frangebat. Giacchè è evidente che, anche qui, sehbene non si tratti di 
un mare cho riceva violenza dalle acque impetuose di un fiume, ma di 
quelle di uno stagno agitato da' passi d' un re, abbiamo sempre a cho faro 
con acque che subiscono passivamente un’ azione altrui, vonendo frante da un 
soggetto esterno ed attivo. Nè importa nulla, s'intende, che qui sia uno 
scettrato, mentre nel sonetto di cui ci intrattoniamo abliamo da fare con un 
tiume, la Garonna. 
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VI. — A qualcuno, come è parso per esempio al Mestici, e 
già a parecchi altri, non per tanto, potrebbe riuseire un poeti 
co che al Petrarca sia venuto in mente di mettere quelli cto 
mare fra’ tanti e tanti fiumi da lui nominati, e osservare che 
se il nostro poeta avesse accennato veramente a quel vistis: 
simo oceano, avrebbe potuto risparmiarsi davvero la pena di 
aggiungere subito dopo la menzione di altri sette fiumi, quali 
il Rodano, 1’ Ibero, il Reno ece., seppure non sarà lontana- 
mente tentato di dare almeno un po’ di ragione al Muzio, che, 
come mi sembra di aver detto, pretese che messer Francesco 
avesse compiuto quel verso con una zeppa, alla men peggio, 
« per necessità di rima » ('). 

Or, con buona pace di quanti in quistioni letterarie sono 
sempre disposti ad essere di parere contrario, codeste obie- 
zioni, seppure non è già troppo chiamarle così, non possono 
darci ormai alcun serio imbarazzo. Anzi, a me pare che esse 
appunto cì servano bene a svelare a noi stessi quanto, più 
"Spesso che non si supponga da molti, sia riposta e squisita 
l’ arte del nostro sublime poeta. Esaminiamo infatti un po’ 
meglio il nostro sonetto. A tine di darci un’idea adeguata della 
forza incommensurabile dell’amor suo, il Petrarca volle ser- 
virsi, com'era infatti inevitabile, di una iperbole, d’una iper- 
bole tale però, che fosse adeguata al concetto grandissimo che 
voleva presentarci di quello. E così, nominati un buon numero 
tra’ più grandi tiumi del nostro globo col fine di dirli insuffi- 
cienti ad attenuare la sua fiamma immortale per Laura, giunto 
all’ estremità occidentale di quello e alla Garonna, pensò di 
aggiungere a que’ fiumi un mare: l'Atlantico, il più grande 
de’ mari allora conosciuti, 1’ oceano immenso che nessuno 
sapeva dove mai avesse fine. E, quasi non bastasse an- 
cora, per dare la maggiore efficacia possibile al suo pen- 
siero, volle metterci anehe una giunta per contentino. E 
a quel mare fece seguire altri fiumi, e non pochi, certo per 
darci ad intendere che, pur mettendo insieme a dirittura 
tutte le acque della terra, esse non sarebbero mai bastate, 
non dico già a spegnere, ma a mitigare ‘« allentar ») quel 
suo gran fuoco d'amore, alimentato per tanti anni dalla pas- 
sione per la più bella e più nobile donna che fosse mai nata. 
Solo il Sorga, una povera vena d’acqua a confronto dci più 


(!) Op. cit. l. cit. 
La Rassegna Naziunale, voL CXXIILI. 43 
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piccoli di que’ fiumi, esso solo poteva operare un tal ‘mi - 
racolo: esso e l’ombra refrigerante del lauro, simbolo eterno 
dell’amor suo, che egli medesimo aveva piantato ed allevato 
con tante cure presso le fresche e dolci acque del famoso 
ruscello. Or, a non uscire da un così fatto ordine di idee, 
Si poteva dire qualche cosa di più conveniente ed opportuno ? 

Le sciocchezze, invece, al Petrarca gliele fanno dire spesso 
e gratuitamente i suoi espositori. Così, per un esempio, il 
Tassoni, sempre astioso, e spesso maligno verso il nostro 
poeta, a’ versi di codesto medesimo sonetto : 


Non edra, abete, pin, faggio e genebro 

Poria il foco allentar (alleviare) che il cor tristo ange, 
Quant’ un bel rio, che ad ogni or meco piange, 

Co’ l’arboscel che ’n rime orno ce celebro. 


ebbe il coraggio di annotare: « Io non ho mai letto, nè in- 
teso dire, che alcuno di questi alberi s’ abbia proprietà d’allen- 
tare il fuoco: ma gli ho ben veduti servire a conservarlo e 
ardere, come gli altri, e più degli altri: perciocchè il ginebro 
arde benissimo verde, e del pino si fanno facelle, che ardono 
come la cera » ('). E non intende, come pure aveva spiegato 
benissimo il Vellutello — non neghiamo a costui, per una volta, 
quel tanto di lode che gli spetta — che il Petrarca qui al- 
lude al rezzo che dànno quelle piante, « le cui foglie sogliono 
per se stesse e mediante la loro ombra rinfrescamento ren- 
dere » (*); non intende che il soave cantore di Laura fa ciò 
per poi poter contrapporre genialmente a quella di quegli al- 
beri giganteschi dalle foltissime chiome, la frescura, ben al- 
trimenti efticace, di cui gli è sempre cortese l’amato alloro, 
« l’ aboscel che ’n rime orna e celebra », esso, pur così pic- 
colo : allo stesso modo che a tutti que’ grandi fiumi terrestri 
nominati nella prima quartina e all’ immenso Atlantico con- 
trappone in fine, sempre per il medesimo intendimento, chia- 
rissimo, il minuscolo Sorga. 
ENRICO SICARDI 


(*) Op. cit. l cit. Della peregrina scoperta del Tassoni si fece poi bello 
il roverendo padre Soave, nella sua edizione del canzoniere, Milano, 1808, vol. 
1 p. 242, nè è il solo fra’ moderni. 

(*) Op. cit. l. cit. 
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ed il suo significato sociale (') 


Nello svolgersi deì fatti umani dalle origini del Cristia- 
nesimo ai nostri tempi forse nessun moto fu tanto contrario 
alle tendenze direttrici e promotrici dell’ epoca quanto quello 
tentato nel IV secolo da Giuliano imperatore. Egli con un 
coraggio davvero strano volle reagire con tutte le potenze 
che il suo grado gli sapeva procacciare contro quel com- 
plesso d’ idee che sbocciato da un sacrificio divino, germo- 
gliato nel sangue dei martiri, condiviso dagli umili, allarga- 
tosi ai potenti già in quel secolo aveva sedotti tutti gli ordini 
sociali, accampandosi, non ostante lotte terribili, divisioni 
profonde, come vittorioso e sicuro di un imperituro avvenire. 

Il caso di Giuliano si presenta interessantissimo a chi 
colla mente davvero sgombra da qualsiasi pregiudizio seruta i 
fatti sociali per iscoprirne quel secreto impulso che li com- 
pone e determina. 

Da poco tempo due uomini d’ ingegno il Mercjkowsky 
ed il Negri hanno fatto oggetto dei loro studi quel tipo strano 
di riformatore religioso: il primo per farne un romanzo, il 
secondo per comporne una storia. 

Tralasciamo di discorrere del primo, il quale forse deve 
solo essere considerato sotto il rispetto dell’ arte, che non 
manca, ma che anzi risplende di una luce disereta. 

Fermiamoci piuttosto sulla seconda, la quale a noi si of- 
fre con tutto l'interesse di una ricostruzione e di una rive- 
lazione. 

Il Negri nella prefazione del suo lavoro dichiara « ai 
suoi pochi ma cortesi lettori » che egli nel dettare le se- 
guenti sue pagine non fu spinto da aleun pregiudizio o pre- 
concetto, ma che la figura, come egli V ha scolpita con mano 


(') S. MukkikowsKy — Z/ tramonto degli Dei, Milano, 1501. — G. NkGri, 
L’Imperature Giuliuno l‘Apostuta — Studio storico. Milano, 1401. 
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robusta, a lui si è così presentata quasi spontaneamente tra- 
sparendo con tali caratteri e movenze dall’ opere stesse del- 
l’ imperatore in discorso, e dal contrasto di queste con. le 
altre del tempo. 

Ora anche noi vorremmo credere a tale dichiarazione 
fatta con tono così solenne, soltanto leggendo attentamente 
le numerose pagine di cui l’ clegante volume è composto, ci 
siamo accorti che esse non solo sono impregnate di quelle 
stesse idec, di cui sono ricolmi gli altri libri di carattere 
speculativo del Negri, ma che anzi in queste esse vorrebbero 
trovare la loro dimostrazione rigorosa e scientifica. 

Abbiamo già avuto un’ altra volta occasione (') di ribat- 
tere quell’ idca che, manifestata spesse volte del Negri, an- 
che questa volta è, si può dire, la fondamentale dal libro, e 
cioè che nessuna legge morale, sia pure perfetta come quella 
del Cristianesimo, può influire sul miglioramento degli uo- 
mini, perchè solo la cognizione scientifica del mondo può in- 
generare in loro quel sentimento di responsabilità, che sola 
può renderli migliori. 

Non è il caso che rinnoviamo le nostre osservazioni d’al- 
lora, per quanto esse potrebbero ripetersi ancora, essendo le 
medesime cose, già esposte or sono duc anni in un articolo 
pubblicato sulla rivista: « Ifalia »; ripetute colle medesime 
parole e suffragate dai medesimi argomenti, cosa questa che 
urta un pò colla pretesa oggettività dell’ autore : solo ci sarà 
opportuno richiamarie qua e là, quando sarà del caso. 

Questa volta è nostro intendimento mostrare come il 
Negri abbia lasciato una grande lacuna nella compilazione 
del suo lavoro, come egli cioè non abbia considerato o per 
lo meno abbia considerato troppo poco il fenomeno Giuliano 
dal lato sociale, in relazione cioè ai supremi interessi della 
collettività. 

Con tale lacuna noi non possiamo dire che il lavoro del 
Negri se non imparziale sia per lo meno completo, ci pare 
quindi prezzo dell’ opera insisterci un po’, tanto più che ciò 
facendo avremo occasione di considerare alcune parti del la- 
voro, in cui e’ è la manifestazione precisa di pregiudizi e di 
preconcetti non desunti completamente da una osservazione 
rigorosa del solo fatto storico. 

1 f'aolo Rotta. N proposito di un'opinione di Gaetano Negri. Rassegna 
Nazionale 1 Marzo 1600, 
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Abbiamo detto in principio che forse nessun moto fu 

tanto contrario alle tendenze direttrici del tempo in cui esso 
sorse quanto quello d’ indole religiosa tentato da Giuliano. 
Dobbiamo però aggiungere ch’ esso fu anche il più aperto e 
sincero. 
» Se guardiamo infatti tutti gli altri movimenti del pen. 
siero ribelle contro l’ autorità della Chiesa troviamo subito 
ch’ essi sì sono quasi sempre ammmantati di un preteso spi- 
rito di riforma per ritornare alle pure fonti del Vangelo. 

Fin dalle più antiche eresie, tralasciando s’ intende il 
Gnosticismo, il quale non fu già una deviazione del pensiero 
cristiano dalla sua linca normale, ma sebbene una gemma- 
zione spontanea dell’ antico pensiero ellenico, il desiderio, 
qualche volta anche sinceramente condiviso, di non dipar- 
‘ tirsi dal tronco primigenio, è chiaro e manifesto. Il più delle 
volte si trattava di voler passar sopra alla tradizione seco- 
lare ed all’ esperienza della vita per rifarsi sola ai dettami 
puri e semplici del Vangelo considerati nell’ isolamento della 
loro espressione formale. 

Dal moto ariano, manicheo, paoliciano a quello più pro- 
fondo dei Catari, degli Albigesi, dei Mendicanti giù giù fino 
alla grande riforma protestante la lotta sostenuta dalla Chiesa 
fu davvero insidiosa e terribile, anche perchè i diversi si- 
stemi delle diverse eresie avevano la pretesa di voler rima- 
nere, anzi di voler rivendicare l’ ortodossia più pura e ge- 
nuina. | 

Il più delle volte s’ intrecciano in tali movimenti di ri- 
bellione e di scissione o la questione politica che più agitav: 
quel momento storico 0, cosa ben più importante, la que- 
stione sociale. 

Comunque però l’ ipocrisia del voler essere ortodossi re- 
. stava sempre, del che la Chiesa soffriva di più, pressapoco 
come oggi i veri amici dell’ ordine devono temere di più da 
coloro che, pur dichiarandosi tali a parole, e coi fatti e so- 
pratutto colle idee 1’ offendono in ogni modo e con ogni 
possa. 

Il tentativo invece di Giuliano di una tale ipocrisia non 
sì coperse: prima che egli potesse arrivare al sommo grado 
del potere — abbia o non abbia usato il tradimento per ar- 
rivarvi, non importa — potè anche fingere o per lo meno 
coprire con un velo intessutogli dalle convenienze ciò che 
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brulicava nell’ animo suo, e perciò farsi credere cristiano a 
Vienna e secretamente sacrificare a Bellona. 

Le occasioni in cui egli dovette esser vile furono fortu- 
natamente poche, e certo non infirmano per nulla la since- 
rità con cui egli ricoperse il suo tentativo di opposizione al 
Cristianesimo, iniziato in modo pratico ed efficace solo 
quando potè gettare sulle sue spalle l’ambita porpora «i’ Au- 
gusto. 

È dunque questo un'merito di cui gli va tenuto conto, 
tanto più perchè per esso noi non vediamo in alcuna parte, 
incrostata l’opera sua. Tutto quanto egli v’ ha spirato den- 
tro, si presenta ancora in oggi intatto, cosicchè è facile per 
noi misurarne la portata e sopra queste formarne un giudi- 
zio adeguato. ; 

Il Negri nel suo volume in discorso studia l’opera del- 
l’Apostata nel suo significato storico e filosotico e senza dub- 
bio l’esame diretto e minuzioso delle fonti dà efficacia straor- 
dinarie al suo discorso. Solo che trattandosi di una questione 
eminentemente religiosa si può sempre far la pregiudiziale 
sull’apprezzamento negativo o positivo del cristianesimo. 
dessa una religione divina o no nel senso che il suo fonda- 
tore debba essere creduto 0 non creduto un Dio? Il Negri 
naturalmente non crede per nulla alla divinità del Cristo, 
e lo si capisce ad ogni pagina dell’opera sua, una tale opi- 
nione avrebbe avuto bisogno però o di una dimostrazione 
rigorosa, o per lo meno di una dichiarazione pregiudiziale 
precisa. : | 

Il considerare il Cristianesimo solo come un fatto storico 
può essere giustificato quando il farlo non comprometta la 
lucida visione del periodo storico di cui si sta parlando, ma 
nel caso specifico di Giuliano non è più possibile, perchè la 
lotta allora cera direttamente rivolta contro le basi stesse 
della nuova religione, la quale veniva così ad essere non 
solo pareggiata, ma anche posposta nel concetto di Giuliano 
a quel Paganesimo che non mai aveva avuto la pretesa di 
essere una genuina rivelazione di un Dio unico ed onnipos- 
sente. 

In fondo si tratta di una questione di metodo, che ma- 
nifestata o risolta potrà indurre o diminuire credibilità alle 
opinioni espresse, ima che direttamente sottintesa ed indi- 
rettamente mostrantesi ad ogni pagina si oppone in modo 
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troppo aperto a quell’imparzialità, di cui vorrebbe farsi 
forte l’autore nella sua prefazione. 

Per lo meno il Renan prima di parlare di Marco Aurelio 
scrisse la vita di Cristo, conformemente alla quale noi sap- 
piamo come apprezzare il suo studio sull’ imperatore filosofo. 

Quello che però ci preme di far rilevare in queste pa- 
gine nostre si è quell’ insufficienza di cui abbiamo poco so- 
pra parlato. 

Il Negri, non c’è che dire, afferma molto, ma dimostra 
poco, e tra le altre cose non ci dimostra che cosa sarebbe di- 
ventato il mondo se per ipotesi avesse trionfato il disegno 
di Giuliano. Se alla metà del IV secolo il Cristianesimo fosse 
stato vinto dal Paganesimo, quali conseguenze sarebbero de- 
rivate sopra il complesso sociale ? Il problema è grave, ma 
la soluzione non ne è impossibile. 

Bisogna infatti prima di tutto riflettere che gli elementi 
della società romana, ben a ragione chiamata da Paolo Orano 
nella sua opera recentissîma : « Il problema del cristianesimo » 
società esteriore per eccellenza, si erano completamente di- 
staccati dall’ incatenamento che li teneva riuniti, e che d’al- 
tra parte il sentire giuridico aveva esaurito la sua schietta 
energia d’infuturazione. Bisogna ricordare che il criterio della 
relazione sociale si era mutato, che il problema umano, per 
attenerci solo a questo come quello che s’ impone più di tutti 
all’occhio del sociologo, aveva cessato di essere quello della 
collettività, della romanità, per diventare solo in modo evi- 
dentissimo il problema dell’ individuo, di cui esso era pene- 
trato nel più riposto interno morale. ‘| 

ll Paganesimo aveva finito di irraggiare intorno a sè 
quell’ azione che si era trasformata in forza viva ed in im- 
pulso allo svolgimento sociale, e con ciò i vigorosissimi le- 
gami della proprietà, del possesso civile, della famiglia, della 
repubblica si erano disciolti promovendo un isolamento in- 
finito degli individui, che sentivano prepotente il bisogno, 
allora come sempre in epoche di transizioni profonde, di 
trovare un mezzo nuovo di pervenire ad una società ed ad 
un tipo d’ associazione eminentemente transformabile. 

In altri termini nel complesso sociale si erano determi- 
nati dei vuoti in cui andavano raggruppandosi tutti i mo- 
tivi determinanti la dissoluzione completa. Nel mondo allora 
civilizzato dalla conquista romana non esisteva quel che po- 
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tremnmo chiamare il tessuto connettivo sociale, il quale pe- 
netrasse in tutte le più riposte fibre dell’ organismo e vi 
facesse pulsare un palpito di vita omogeneo ad altri palpiti e 
concorrente con tutti gli altri ad una unità organica e vitale. 

Roma aveva nei secoli accumulate conquiste sopra con - 
quiste pressapoco come si possono accumulare l’ uno sopra 
l’ altro dei dischi di legno, in mezzo a cui passi una rigida 
snranga di ferro. Questa però per una ruggine speciale a 
poco a poco si era consunta, minacciando di scindersi in 
punti diversi, sì da lasciare che i dischi si dissolvessero mi- 
seramente dalla compagine antica. 

Roma diede origine senza dubbio ad uno splendido tipo 
di socictà militare : disprezzato il lavoro e deteriorato nella 
sua funzione sociale per il monopolio coatto degli schiavi, 
essa fu tutt’ altro, anzi fu l’ opposto di quella società a tipo 
industriale, a cui si era avvicinato in certo qual modo l’an- 
tica rivale : Cartagine. 

In Roma, come in quasi tutte l’ antichità, oltre che la 
funzione militare, la quale assicurava l’ acquisto e la difesa 
della ricchezza, riuscendo per ciò ad essere più importante 
di quella di produrla, anche il legame religioso era fonda- 
mento indispensabile dell’ unità materiale e morale, che si 
voleva mantenere, e quindi anche della sua cooperazione 
pacifica. 

Ova ai tempi in cui il Cristianesimo si mostrò agli uo- 
mini come un nuovo vincolo morale fra le genti, che cosa 
cra avvennto della società romana ? 

La funzione militare si era miseramente sciupata rivol- 
gendo eontro i cittadini quell’ impulso che avrebbe dovuto 
prio da natura sua rivolgere a chi doveva desiderarsi come 
mia preda possibile. Sn questo punto le testimonianze degli 
uo ini il'uminati di quel tempo non ci lasciano alcun dub- 
bio: UPinvoenzione alla Fortuna fatta da Orazio perchè le armi 
si rivolcano contro i nemici dell’ Oriente e dell’ Occidente 
distorlierdosi dalle stragi cittadine è troppo eloquente per sè. 

Il vincolo religioso e morale s° era pure terribilmente 
corroso in basso tra la superstizione più volgare, in alto tra 
lo sectticismo più profondo. L' aruspice che incontrando in 
istrada un altro arispice gli rideva in faccia esprimeva 
troppo bene 1 ineftivacia ene il legame religioso andava 
acquistando nella coscienza di tutti . 
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Il pensiero riflesso s’ agitava tra gli ultimi sforzi com- 
patibili colla ragione abbandonata a sè stessa. Lucrezio che 
parlava di materialismo non era da alcuno compreso ; Cice- 
rone che s’ era tuffato in un comodo stoicismo aristocratico, 
uscendo dalla sfera per nulla affatto originale della specula- 
zione sua, vedeva il mondo camminare per una strada ben 
diversa da quella che egli andava mostrando nelle sue ope- 
rette morali. Seneca predicava la povertà al chiarore di una 
lucerna d’oro. Tito Pomponio Attico, galantuomo ma pessi- 
mista quant’altri mai si lasciava morir d’inedia forse nella 
speranza di un Nirvana migliore; s’ udivano fremiti incon- 
sulti al basso, simbolo di desideri e di speranze in un mu- 
tamento qualunque possibili. La compagine sociale era in- 
sudiciata di sangue, e sul Campidoglio testimonio dei trionfi 
dell’ unità romana di un giorno regnava superba e sprez- 
zante l’ ipocrisia d’ Augusto. Quel sangue trasmutatosi in al- 
trettanto fermento di degenerazione aveva precipitato l’azione 
delle forze dissolvitrici già in corso. La schiavitù, una delle 
basi fondamentali del complesso sociale romano, s’era scossa 
da quella posizione su cui s’ appoggiava l’ equilibrio del 
tutto, dando un fremito tale quale favoleggiavano ne com- 
pisse un giorno Encelado sotto la mole dell’ Etna. 

La famiglia, altra base un tempo granitica, s’ era, non 
ostante le prescrizioni inesorabili della legge invano allora 
conservatrice per eccellenza, mutata precipitando in tutte le 
più aperte deformazioni corrotte. 

Il moto sociale dei Gracchi non integrato aveva lasciato 
dietro di sè un vuoto che s’ andava allargando, come dietro 
il passaggio d’ una barca greve si distende il solco sulla su- 
perficie di una torbida acqua. 

Quando si pensi che le proporzioni degli schiavi e dei 
liberi non raggiungevano quelle dal dieci a cento, e che Se- 
neca potè in una delle sue lettere scrivere che sarebbe stata 
rovina per Roma un censimento degli schiavi perchè nel nu- 
mero-‘essi avrebbero trovato il secreto della propria forza e 
quindi della ribellione, quasi ci meravigliamo con noi stessi 
che si sia potuto arrivare ad una condizione di cose, in cui 
la dignità umana era annientata dalla violenza dei pochi pri- 
vilegiati, i quali, non ostante le migliori intenzioni virtuali, 
trovavano comodo quando ragionavano, accomodarsi nelle 
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facili illusioni filosofiche o di Platone o di Aristotele difen- 
sori tenaci della condizione di schiavi. 

S’ intende che il problema sociale in quei tempi non si 
affacciava a quegli uomini sotto quelle parvenze e con quelle 
proporzioni, in cui noi lo possiamo considerare. 

Nella storia le proiezioni dai punti più lontani quasi ac- 
quistano maggior chiarezza che non quelle dei punti vicini, 
il maggior tratto di spazio da esse nelle loro traiettorie per- 
corso pare conceda una purificazione maggiore, distogliendo 
loro tutti quei pulviscoli, da cui le cose che sono a noi più 
vicine sono per noi quasi sempre incrostate. 

E perciò il problema sociale alle origini del Cristiane- 
simo ci si offre ben definito, nel senso che noi oggi possiamo 
ben capire quanto vuoto vaneggiasse in quella compagine 
che incominciata su basi granitiche a poco a poco nelle co- 
struzioni successive aveva perduta di stabilità, sì da arrivare 
al punto di poter essere rovesciata al primo assalto di un 
certo rilievo. La cosa sarebbe però ancor più evidente se 
noi potessimo calcolare che cosa sarebbe stato dell’umano 
consorzio se il Cristianesimo non mai fosse nato, se cioè 
quel vincolo morale che esso ha saputo dare ai diversi strati 


| sociali non si fosse dipartito per perpetuarsi nei secoli dal 


Vangelo di Cristo. 

È questa un’ idea che già abbiamo contrapposta al Ne- 
gri per confutare quella sua opinione capitale che il Cristia- 
nesimo per nulla abbia concorso al miglioramento dell’umana 
famiglia, opinione che ricorre anche in quel suo novissimo 
lavoro, d’onde abbiamo preso le mosse per scrivere queste 
pagine nostre. 

Una tale sua opinione che l’ uomo non si è fatto per 
nulla migliore anche fra i lucidi lavacri di una morale per- 
fettissima, come lo può essere quella cristiana, per noi si 
traduce in un assurdo, perchè porta con se l’ ignoranza 
stessa del concetto di moralità, la quale in tal caso o non 
esisterebbe come integrazione precisa di una facoltà speciale 
della coscienza nostra, o sarebbe soggetta e promossa da 
tutto quanto colla moralità stessa non avrebbe a che fare. 
Un contadino ignorante può essere l’uomo più onesto del 
mondo, come uno scienziato dottissimo può essere l’uomo più 
immorale che si possa immaginare. Questo è un fatto di cui 
nessun pregiudizio filosofico può negare la possibilità costante. 
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Il Negri scioglie anche in questo suo ultimo lavoro il 
suo solito inno alla scienza, come all’unica forza da cui possa 
spicciare Ja rigenerazione nostra graduale, sul che noi ab- 
biamo già altrove esposta la nostra opinione, solo che nel 
aso presente un tale inno ci risulta con una nota stonata 
di più, perchè esso dovrebbe risonarci anche come simbolo 
d'uno dei motivi più forti, per cui il moto iniziato dall’ im- 
peratore Giuliano si è sciupato nel nulla. 

Ora a noi pare che la ragione prima di un tale rovinio 
si debba ricercare in qualche cosa di ben più profondo e 
severo ; e cioè nell’ impossibilità stessa sociale a che un tale 
pazzo tentativo si potesse tradurre in atto. 

Si trattava di una qualche cosa che non aveva più al- 
cuna affinità col tutto a cui voleva applicarsi ; era un rea- 
gente che doveva operare sopra un organismo ormai insen- 
sibile ad esso. La compagine del mondo antico s’era disciolta 
nelle sue unità individui, fra le quali non più scorreva un 
legame che si protendesse vicendevolmente dall’una all'altra, 
eccetto quello barbaro della forza e della sottomissione coatta; 
Il Cristianesimo proferendosi come un nuovo xentente mo- 
rale efticacissimo, da cui sarebbe derivato un nuovo vincolo 
per le unità disperdentisi alla ventura, sospinte solo dall’egoi- 
smo, ottiene a poco a poco la vittoria, ec lega ed avvince gli 
uomini coi sacrosanti principi di uguaglianza, di libertà e 
d’ amore. 

Giuliano ad una tale trasformazione nella coscienza col- 
lettiva, a suoi tempi già abbastanza matura e feconda, si op- 
pone in modo ardito sì da voler togliere quella rete d’ affi- 
nità che si era già stesa tra uomo ed uomo, otturare la fonte 
da cui erano già sgorgati tanti eroismi, spegnere la meta a 
cui tendevano, anelanti gli spiriti anche migliori, e ricacciare 
un’altra volta il mondo nel caos dell’ incertezza, del vaneg- 
giamento, dell’individualismo più sfrenato ed incoerente, del 
bellum unum contra omnes da cui era appena uscito. 

Il Negri, che pur tante volte sa penetrare sì nel pro- 
fondo delle cose, perchè volendo dare un giusto apprezza- 
mento del fenomeno Giuliano non l’ha messo in relazione a 
questo fatto importantissimo : la caduta inesorabile di Roma 
antica, il trionfo incontrastato del Cristianesimo ? Quando i 
barbari distrussero colla forza loro 1° impero romano come 
istituzione politica, che cosa avrebbero potuto fare se il 
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Cristianesimo non li avesse soggiogati a st attirandoli con 
ciò nell’orbita stessa della civiltà? Ammettiamo che Giu- 
liano avesse potuto far trionfare il Paganesimo, come si sa- 
rebbe disposta la storia del mondo, se non fosse stato pos- 
sibile circa un secolo dopo quel largo fenomeno di vincitori 
soggiogati da vinti? 

Ciò era già avvenuto cinque secoli prima : la Grecia vinta 
soggiogò Roma e fa socialmente un bene; circa un secolo e 
mezzo dopo Giuliano, Roma cristiana vinse i barbari vinci- 
tori, e questo fu meglio : ora sc l’ Italia fosse ridiventata 
pagana, chi nelle lotte posteriori avrebbe vinto ? che cosa i 
barbari non avrebbero distrutto sotto le ferrate zauipe dei 
loro indomiti destieri ? e qual passo indietro non avrebbe 
fatto con ciò l’uman progresso ? 

Rispondere a tali domande sarebbe difficile, anche per- 
chè a noi, per uno spiegabilissimo fenomeno d’ illusione 
pare così naturale lo svolgimento dei fatti umani e sociali, 
come si é realmente compiuto, che ogni ipotesi che lo vor- 
rebbe turbare ci dà quasi molestia. In ogni modo però la 
possibilità stessa di tali domande concorre a dimostrare la 
portata del tentativo di Giuliano e la sua pazza temerità. 

Il Negri viene però a dirci: Col trionfo del Cristiane- 
simo il pensiero umano rimase imprigionato per sempre. ll 
confutare interamente una tale opinione ci farebbe uscire da 
quell’apprezzamento relativo solo all’ interesse sociale che ci 
siamo proposti... Solo possiamo rispondere che lo svolgersi 
ulteriori dei fatti umani non giustifica affatto una tale opi- 
nione del Negri.. 

Abbiamo già avuto altrove occasione di dimostrare quanta 
importanza il pensiero riflesso abbia come fattore nella evo- 
luzione sociale : dal che si deduce quanto importi ch’ esso si 
trovi nelle condizioni di poter meglio concorrere ad eserci- 
tare la sua influenza. Ora pensiamo un po’ alle condizioni in 
cui il pensiero filosofico si trovava alle origini del Cristia- 
nesimo, pensiamo qual fermento di speculazioni nuove ed 
ardite esso abbia generato d’attorno e poi riflettiamo se è 
vero che il Cristianesimo abbia soffocato il libero esercizio del 
pensiero come fattore sociale. 

Delle antiche speculazioni greche valeva ben la pena che 
il pensiero cristiano desse nuova vita a quelle che più si ad- 
dicevano a lui, perchè più si erano appressate alla verità. 
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Come in fondo l’anima umana è naturalmente cristiana, 
come il Cristianesimo venne in buon punto, perchè egli solo 
integrò il bisogno di soddisfare il sentimento dell’ uomo in- 
felice, in un tempo in cui gl’ infelici erano innumerevoli, e 
qualsiasi altro mezzo d’ integrazione era impossibile, come 
egli seppe generare nell’umana società un nuovo diritto ed 
uno spirito nuovo in relazione però a trasformazioni antece- 
denti nelle condizioni sociali e nelle condizioni psicologiche 
della Romanità, così esso nella sua parte speculativa s’ ap- 
poggia a quelle basi filosofiche che la ragione stessa aveva 
precedentemente gettate, ‘e sulle quali la rivelazione poteva 
distendersi come su proprio terreno. 

Il dire ed il sostenere che il pregiudizio filosofico, con- 
vertitosi per opera dei dottori più insigni in un sistema di 
teologia irrazionale, spense affatto la divina inspirazione 
del Vangelo equivale al non considerare od al non sapere 
come si sono svolte le cose umane dall’ origine del Cristia- 
nesimo a noi. 

Pare che Giuliano lo capisse meglio quando si lamen- 
tava che in tutta la Cappadocia non vi era ormai un solo 
uomo che fosse genuinamente Ellenico, cioè genuinamente 
pagano. 

Ora una tale e rapida diffusione del Cristianesimo come 
potrebbe spiegarsi? Anche prescindendo dal carattere divino 
della nuova religione, e solo concedendo che anche il Cristia- 
nesimo non sia stato e non sia che un grandioso fenomeno 
semplicemente umano, resta però sempre il fatto che una 
tale rapidissima diffusione è in ragione diretta della capa- 
cità sociale ad accoglierlo. 

L’ allargamento della nuova fede non avvenne certo 
per imposizione o per violenza, perchè in tal caso essa si 
sarebbe subito dileguata : senza dubbio le condizioni econo- 
miche, e le condizioni morali e sociali avevano scavato un 
solco in cui la nuova acqua potè scorrere dapprima  pic- 
cioletta e serena, per poi allargarsi e ricoprire rifeeondan- 
dola la scomposta ed inaridita pianura. 

Così fu, e Giuliano guardandosi attorno vide quello spet- 
tacolo, e facendo un terribile peccato di superbia volle colla 
sua mano porre freno all’avanzarsi imponente delle acque. 

Il Negri non si ferma su questo genere di considera- 
razioni, ma almeno avrebbe dovuto pensare che non impu- 
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nemente nella storia degli uomini si attenta di infrangere in 
un giorno ciò che si è intessuto nei secoli, e che solo la natura 
nella sua facoltà di selezione spietata può far cadere ciò a 
cui il tempo stesso e le mutate condizioni intrinseche ed 
estrinseche toglie il succo vitale. Così era avvenuto del Pa- 
ganesimo, tosì non doveva essere allora del Cristianesimo, 
perchè troppa forza potenziale gli dava vigore a perdurare 
tra gli uomini come vincolo di fratellanza, e perciò come 
mezzo supremo al più diffuso interesse sociale. 

Del resto altre considerazioni ci mostrano l’ assurdità 
dell’ opinione del Negri ultimamente citata. 

La nuova religione appena sorta si trovò in mezzo a gran- 
di pericoli, dei quali nessuno più terribile di quello che si 
opponeva alla tradizione filosofica pagana. La violenza potè 
essere vinta colla pazienza, ma l’eresia bisognava ehe fosse 
superata dal raziocinio. Pur serbando intatta la fede allora 
come adesso considerata come una virtà infusa da Dio, era 
ben conveniente che la ragione la suffragasse con tutti quei 
modi che credesse più opportuni in relazione alle diverse 
tendenze ed alle scuole diverse. 

Nessuna meraviglia quindi che accanto alla teoria emi- 
nentemente platonica del 47,25 svolta da Origene si trovi la 
recisa frase di Tertulliano, il rappresentante più fiero della 
scuola catechistica Africana: Pluto omnis hereseos condimen- 
tarium. 

Il Cristianesimo, per quanto unico nella fede e pur fidu- 
cioso nelle parole del Cristo, non doveva nè poteva lasciar 
che si sperdesse a suo danno una forza così gravida di con- 
seguenze, come era quella che derivava dalla Iucidissima 
tradizione della filosofia greca. Bisognava anche quelle forze 
incanalare a proprio vantaggio tanto più poi che il Gno- 
sticismo, il quale, come dice il Renan, si era appunto proposto 
come scopo quello di trovare la formola dell’assoluto e della 
scienza perfetta, faceva ogni sforzo per tirare l'acqua al 
proprio molino, non accorgendosi che nel far ciò esso vim- 
metteva quei fermenti spurii ehe la rendevano torbida, 

Il Neoplatonismo anch'esso non voleva altro essere che 
un compromesso, ma in senso contrario del Cristianesimo : 
questo partiva dalla rivelazione ed ad essa tentava conci- 
liare i dettami della ragione, quello invece partiva da que- 
sta cercando di attirare nella sua orbita definita ciò che per 
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sua natura soverchiava e soverchia i limiti dell’ umana po- 
tenzialità razionale. 

Per ottenere l’ unità di credenza e per lasciare che que- 
sta ben armonizzasse col pensiero riflesso ad esclusivo van- 
taggio dell’ interesse sociale non si poteva fare diversamente. 
Solo che il Cristianesimo fu logico nella sua tattica, perchè 
prima tentò e riuscì di far presa sulla coscienza tribolante 
e vacillante dell’umana famiglia col solo incanto indefetti- 
bile della fede, poi ottenuto l’ intento ed integrato il biso- 
gno della coscienza collettiva determinato da molte rovine e 
da molti sfaceli non altrimenti reparabili, cercò di attirare 
a sè tutto ciò che quella suffragasse anche dal lato razionale. 
Al più esso attirava il meno, e trionfò salvando la società, 
e dando a lei impulso agli ulteriori progressi, gli altri moti 
puramente razionalisti almeno vollero attirare il più e cad- 
dero, non senza prima però aver dato un crollo più o meno 
robusto all’ unità organica e vitale di quella società, che il 
primo andò man mano promovendo nel suo svolgimento gra- 
duale. 

Quando il Negri scrive queste parole : Il vero si è che 
l’ iniziativa di Giuliano fu l’ ultimo anzi il solo sforzo razio- 
nalmente fatto per salvare la civiltà, certo non rifletteva alle 
parole famose scritte da S. Girolamo quando Roma fu sac- 
cheggiata da Alarico: Homanus orbis ruit, sed tamen cervix 
nostra erecta non flectitur ». 

Egli non pensava oltre che a molte altre cose, a questo 
fatto che la religione costituiva allora come sempre già per 
per sè stessa un vincolo sociale ed una forza conservatrice. 
Nell’epoca barbarica in cui la violenza dominante minacciava 
la società di dissolvimento, la Chiesa ebbe occasione di eser- 
citare una tale benefica infiuenza. Essa aveva già un van- 
taggio morale sull’ oppressivo governo romano, perchè era 
un’ unione fondata sulla fede e -sulla carità, ma più grande 
certamente l’aveva sopra governi barbarici fondati sul diritto 
della conquista, sull’ interesse dei dominatori che introdu- 
cevano nelle provincie romane il rozzo diritto germanico. 
Ecco dunque la Chiesa divenire l’unica rappresentante e tu- 
trice della fratellanza umana, della morale, degl’ interessi dei 
poveri e degli oppressi, l’ unica istituzione la quale unisca i 
vinti ed i vincitori sotto una legge comune ed abbia carat- 
tere di uguaglianza. 
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S’ intende che .la religione medievale se da una parte 
ebbe tanto utile ed importanza, dall’altro ebbe il suo brutto: 
il fanatismu e la superstizione. Lo scritto di Gregorio Ma- 
gno : De vita et miraculis Patrum Italicorum non ci può 
lasciare alcun dubbio in proposito. Ma tutto questo che im- 
‘porta ? Forsechè, dato il trionfo del tentativo di Giuliano, 
tutto ciò non si sarebbe verificato ? La superstizione di lui 
così piccola e così puerile, avrebbe potuto forse generare 
quell’ onda di purificazione razionale, a cui possiamo pen. 
sare noi, ma a cui in quei tempi non si poteva nemmeno 
pensare ? | 

D'altra parte se fosse vero ciò che dice il Negri: « non vi 
può essere una teologia razionale, ogni pretesa di fondare 
la teclogia sulla ragione conduce ad un disastro, » come 
poter chiamare l’ iniziativa di Giuliano l’ ultimo, anzi il 
solo sforzo razionalmente fatto per salvare la civiltà, quando 
si pensi che il suo pensiero è non già una teologia fondata 
sulla ragione, ma un misticismo vano sopra un assurdo ? 
Davvero che nel Dîo Sole di Giuliano gli uomini si sareb- 
bero riposati tranquilli ed avrebbero trovato il vincolo mo- 
rale e sociale per vivere nei tempi! 

In fondo pensando all’ opinione del Negri a nvi ricorre 
alla mente una favola antica: se il Cristianesimo si fosse 
tenuto lontano dalla speculazione razionale, esso sarebbe 
stato chiamato un sistema antirazionale per eccellenza ; esso 
invece ha tentato ed è riuscito fin dai primi sccoli ad inca- 
nalare il mistero fra le rive intessute delle produzioni più 
alte e generose delle menti umane, ed egli ciò facendo si è 
tirato a dosso la propria condanna! Che cosa adunque avrebbe 
dovuto fare? Meno male che la storia per sè stessa ha ri- 
solto colla logica inesorabile dei fatti qualsiasi dubbio delle 
coscienze così gelose dei diritti della ragione! 

Del resto le pretese del Negri non riguardano solo la 
riforma tentata da Giuliano nel IV secolo dell’èra nostra ; 
ma sebbene qualsi si tempo e qualsiasi moto che tenda a 
turbare le condizioni d’equilibrio morale intessutesi dalla 
società stessa nel corso dei secoli. 

Abbiamo detto che l’ iniziativa dell’ imperatore romano 
si ridusse ad un grande peccato di superbia. Essa infatti non 
solo avrebbe disturbato quell’alleanza che andava maturando 
tra le due forze anticamente nemiche: il Romanesimo e il 
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Cristianesimo, le quali con ciò si convertivano in basi so- 
lide per le ulteriori fasi del complesso sociale, ma anche 
avrebbe determinato un vuoto, che per sè stesso sarebbe 
stato causa di un disastro. 

Noi non possiamo dissimulare che il mistero da ogni 
parte ci assale, e che la ragione davanti ad esso si trova 
sprovvista come lo è chi non crede davanti ad un bambino 
che prega. Noi ammettiamo le così dette conquiste del pen- 
siero, ma dobbiamo pur dire che man mano procediamo da 
una riva, quell’opposta ci sfugge in proporzione uguale. Ora 
Giuliano colla sua iniziativa, che sarebbe d’ indole razionale 
anzi l’ultimo sforzo razionale per salvare la civiltà, ha super- 
bamente tentato di valicare l’ infinita distesa dell’oceano ed 
ha preteso di congiungere le due rive con una traiettoria 
ben definita! Era un'illusione la sua, lo sappiamo, ma un’il- 
lusione che sarebbe costata moltissimo alla società se l’avesse 
fatta sua; non per nulla la Bibbia dice che la morte nel 
mondo è entrata per causa della superbia!... 

E si noti superbia maggiore : di quali materiali era ca- 
rica la povera navicella di Giuliano che audace si era affidata 
sull’oceano infinito del conoscibile? Si legga l’opera stessa 
del Negri e poi si veda se val propria la pena di chiamare 
ultimo sforzo nazionale l’ iniziativa di Giuliano, quella cioè 
di cancellare dal mondo l’ influenza sociale già così potente- 
mente diffusa della fede cristiana per surrogarvi un misto 
di concezioni mistiche neoplatoniche, sparse dal fatuo incanto 
di superstizioni assurde, che nessuno avrebbe compreso nel 
loro intimo significato! 

Resta il grande argomento della corruzione in cui già 
parecchie città dell'Oriente, Antiochia per la prima, si erano 
immerse. È un fatto che essa deve aver esercitato una certa 
impressione sull’animo senza dubbio austero di Giuliano 
come certamente questo deve esser stato colpito dalle scia- 
gure e dai delitti, di cui s'era macchiata la famiglia sua, la 
quale era pur cristiana. Ciò è vero, dobbiamo però dire che 
una mente ncn oscurata da pregiudizi avrebbe dovuto pur 
pensare che Antiochia era corrotta, che Costantino avevi: 
massacrato parenti, non già perchè cristiani, ma sebbene 
perchè lo erano poco. Perchè noi allora non dovremmo chia- 
mare immorale e dannosa la scienza, perchè essa fa ogni 
giorno vittime numerose ? 

La Rassegna Nazicnale, vol. CXXIIII. di 
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Lo Spencer volendo bollare tanto severamente quanto 
giustamente la società nostra ha nelle sue « Basi della mo- 
‘ale » chiamati i suoi ed i nostri contemporanei, cristiani di 
nome c non di fatto. Così è veramente oggi, come lo era 
allora, come lo fu sempre. 

Accanto alla corruzione d’Antiochia, Giuliano avrebbe 
dovuto riflettere ai costumi irreprensibili di moltissimi ceri- 
stiani, a quelli per esempio del grande Atanasio e del suo 
compagno di scuola in Atene, Gregorio di Nazianzo. 

Noi non possiamo misurare la moralità di una fede, solo 
da’suoi riflessi reali, perchè la materia è sempre sorda a ri- 
flettere le purezze immacolate dell’ idea, dobbiamo piuttosto 
soffermarci di più nella considerazione intima di essa, c ve- 
dere se sia capace di promuovere al bene gli uomini per na- 
tura tanto proclivi al male. 

Ora ciò non ha fatto Giuliano, o l’ha fatto troppo leg- 
germente, lo studio copioso ed esauriente del Negri ce lo di. 
mostra in modo evidentissimo, dal che si deduce la piccio- 
lezza della sua vista, la quale nella critica non seppe mai 
alzarsi d'un palmo dalle transitorie condizioni del momento 
che fugge. 

D'altra parte tale immoralità sarebbe forse stata minore 
sotto Il’ influenza della concezione pagana della vita c del 
mondo 2? Il Giuliano scrittore del libro sui Cesari ci autorizza 
a rispondere che l’immoralità pagana sarebbe stata peggiore 
se non altro nel senso ch’essa era consona all’anarchia d’or- 
dine razionale regnante fra i principi stessi su cui s’appog- 
giava il sistema pagano. 

Ma ciò non è tutto: l’immoralità di Antiochia era fecon- 
data da ben altro motivo dell’eresia Ariana. Ora socialmente 
l’ cresia si converte sempre in un disastro: non è qui il caso 
di approfondire la dimostrazione di una tale opinione, sulla 
quale avremo tra poco occasione d’ insistere in un altro no- 
stro lavoro sulla « Coscienza religiosa medievale » conside- 
rata nelle sue ragioni storiche e sociali. Qui ci accontente- 
remo di dire che un’eresia è sempre una ribellione, e che 
quella di Ario in ispecial modo cera una strozzatura nel corso 
naturale del trionfo del Cristianesimo nel mondo romano col 
risultato evidente di menomare l’ influenza benevola del nuovo 
principio morale diffusosi con tanta facilità nella coscienza 
collettiva d'allora quanto ne era il bisogno. 
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A Nicea non si è già trattato solo di una questione di 
un’ iota, la formola di cpo0n7t0s 0 di 6:15199)7t05 discussa con 
tanto calore in quel Concilio racchiudeva un interesse ben 
maggiore : socialmente vi si trattava dell’unità da conser- 
varsi nel nuovo indirizzo per forza delle cose impostosi al 
complesso sociale : si trattava di salvare intatta colla fede 
l’idea morale del Cristianesimo ; la superbia di Ario vi do- 
veva essere infranta, perchè sarebbe stata troppo pericolosa 
come più tardi lo fu realmente quella di Fozio, perchè non 
potè essere domata. 

Quando il Negri dopo aver parlato del trionfo riportato 
dall’ortodossia cristiana sull’Arianesimo, esce in queste pa- 
role di commento : « e così il pensiero umano rimase impri- 
gionato per sempre », implica questa deduzione che il pen- 
siero non sarebbe stato imprigionato, sec un tale trionfo non 
fosse avvenuto. Ora che cosa vuol dire una tale deduzione? 
Domandiamolo al Negri stesso. « Il Cristianesimo, egli scrive, 
allorquando vittorioso potè adagiarsi nella sicurezza e nella 
pace, lasciò l’uomo libero di ritornare all’esercizio delle suc 
passioni e di rivolgere al male tutte le energie, che non erano 
più assorte in un combattimento supremo. Così avvenne che 
il mondo e l’uomo per essere diventato cristiano non si mu- 
tarono affatto ». 

Speriamo che tale giudizio non voglia dirci che sarebbe 
stato un bene per la società che l’Arianesimo non fosse mai 
stato vinto! Davvero che la cosa è strana, e se noi possiamo 
meravigliarci che Giuliano non si sia fatto un retto giudizio 
sulla portata sociale delle vittorie cristiane, ci meravigliamo 
altamente che il Negri dopo tanti secoli, in sede puramente 
critica, possa sostenere che moralmente quella vittoria fu una 
sconfitta, perchè lasciò che gli uomini pur essendo cristiani 
ortodossi avessero il tempo di ritornare all’ esercizio delle 
loro passioni ! 

Se volessimo dare ascolto al Negri noi dovremmo cre- 
dere che il Cristianesimo ha avuto questo tal risultato nel 
mondo : esso dal lato razionale ha imprigionato per sempre 
il pensiero, dal lato morale non ha migliorato per nulla 
l’uomo e con lui la società! L'umanità dunque per tanti se- 
coli si sarebbe illusa ? i genii più grandi avrebbero favorito 
colla loro partecipazione 1’ ignoranza e peggio? L’integra- 
zione che il pensiero cristiano ha dato agli uomini d’ uno 
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dei bisogni più alti e generosi della sua coscienza fu una 
continua illusione? L’uomo non avrebbe fatto altro che creare 
continuamente dei castelli in aria con elementi irrazionali, su 
cui per un’ illusione egli poteva credere di trovarsi meglio 
per una purificazione maggiore di cielo? 

Il Negri risponde di sì a tali domande, ma almeno egli 
trovasse la riconferma a suoi giudizi nelle condizioni sociali 
dell’oggi, in cui da lui e da altri si fa di tutto per far di- 
struggere l’ infiuenza morale e sociale dell’ idea cristiana! 
Potesse egli, appoggiandosi su fatti indiscutibili, dire : col 
graduale trionfo di quella scienza, in cui solo io credo, la 
umanità migliora ; oggi l’uomo è migliore che non una volta, 
e domani sarà ancora più buono! 

Invece a noi pare che non sia cosî, ed oggi anche al 
Negri pare un atto socialmente utile il sottoscrivere a che si 
lasci il conforto e la speranza della preghiera a quei bam- 
bini, a cui altra gente, più logica, vorrebbe impedire anche 
quel moto direi quasi istintivo di elevazione purificante. Si 
nega teoricamente qualsiasi efficacia morale del Cristianesimo 
c praticamente si aggiunge che sotto un certo aspetto deve 
essere protetta, perchè essa, come una difesa qualunque so- 
ciale, tiene unite e soggette quelle classi inferiori, in cui guai 
se subentrasse la coscienza delle proprie forze indipendente- 
mente da qualsiasi idea etica superiore! i 

Questi moderni Seneca hanno paura che il ruggito della 
ribellione venga da quelle classi, che un di il Cristianesimo 
ha redento col conforto della dignità e della libertà, e che 
oggi, abbandonato quello, si rivolgono ad altri ideali torbidi 
ed assurdi, ma gravidi di minacce per l’intero organismo 
sociale. 

Mani sacrileghe, quando si consideri l’opera loro in re- 
lazione all'interesse di tutti, hanno o ingenuamente o rab- 
biosamente scavato un vuoto profondo nel complesso sociale, 
ingenerando così uno squilibrio dannosissimo tra pensiero ri- 
flesso e credenza, e lasciando scoperto quel tanto che prima 
questa integrava colla sua influenza. 

Quel vuoto vaneggia oggi più che mai a voragine, ed 
aria impura e malsana vorrebbe discendere a colmarlo. Ad 
ora ad ora un fremito di paura invade tante coscienze sbi- 
gottite davanti alle conseguenze di certi principi, ed al danno 
di lasciare scoperto il moto determinato da essi. Ora quella 
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paura è illogica, come è assurdo il peccato di superbia di 
coloro che pretendono con una formola scientifica spiegare 
l’ universo ! 

Ormai dovrebbe considerarsi per lo meno antiscientifica, 
data la contropprova sociale, la protesta di ridurre od an- 
nullare certi bisogni irreducibili ed immanenti della nostra 
natura. Giuliano colla sua iniziativa ha fatto come colui che 
con un coperchio gravoso vorrebbe in una pentola racchiu- 
dere un elemento diffuso nell’aria. Egli non è riuscito, perchè 
le cose non potevano disporsi diversamente: la società stessa 
si sarebbe subito ribellata alle sue coercizioni, per quanto 
coperte da una lustra di tolleranza moderata; i barbari poi 
avrebbero fatto il resto, ed il mondo si sarebbe rigenerato 
ben tosto in quello stesso lavacro di idee, che nessuna forza 
al mondo avrebbe potuto distruggere del tutto. Esse infatti 
allora si presentavano come l’ integrazione unica possibile di 
un preciso bisogno sociale. 

Nemmeno oggi un tentativo consimile a quello di Giu- 
liano avrebbe fortuna migliore, quando venga considerato 
in relazione all'interesse sociale, anche quando esso tentativo 
sia iniziato su basi ben più solide o meno antiscientifiche 
che non fossero quelle dell’ illuso imperatore romano. 

Si sostituisca pure al dio Sole di lui tutto quanto si 
vuole ; nell’organismo sociale rimarranno sempre vuoti, che 
solo la fede e la credenza potrà degnamente colmare. 

Gli uomini così detti di scienza potranno forse rifugiarsi 
nelle comode picghe di quella bandiera su cui sta scritto: 
Agnosticismo, la società mai e poi mai potrà essere agno- 
stica ! v 

Prima di noi. l’ha pur detto William James: se la so- 
cietà dubita potrà forse essere nel vero, ma si perde: se crede 
sarà sicura di salvarsi!... i 


DorTT. PAaoLO ROTTA. 


La Riforma Tributaria a Bologna 


Questo studio fu scritto prima del cambiamento del Ministro delle 
finanze, ec quindi prima dei nuovi provvedimenti; manca per- 
ciò qualsiasi riferimento a questi ultimi, 


Il problema delle finanze comunali in Italia è oggi quello 
che più affatica l’ ingegno degli economisti e degli uomini 
di Stato, e che più merita l’attenzione e lo studio di quanti 
hanno a cuore il miglioramento delle condizioni materiali 
dei meno abbienti, e, nello stesso tempo, non intendono che 
per sole considerazioni di opportunità politica si indebolisca 
minimamente la compagine finanziaria dello Stato, senza con 
ciò recare un vero vantaggio ai piccoli contribuenti. Dalla 
risoluzione di esso dipende infatti in gran parte la possibi- 
lità o meno di potere alleggerire subito, e senza grave danno, 
il soverchio peso tributario che grava la classe lavoratrice 
italiana. Per questo qualsiasi tentativo per parte dei comuni 
per risolvere, senza l’aiuto dello Stato, tale problema è de- 
gno di considerazione, e perciò appunto la riforma deliberata 
dal Comune di Bologna merita uno speciale esame. 

II Consiglio Comunale di Bologna deliberava la riforma 
tributaria insieme all’allargamento della cinta daziaria il 9 
Aprile 1900 ; tali provvedimenti in causa delle innumerevoli 
opposizioni sorte non divennero definitivi che un anno dopo 
ed oggi sono di imminente attuazione. 

Le opposizioni manifestatesi furono di due specie, di or- 
dinc privato e di ordine politico: le prime seguirono il loro 
corso regolare per i diversi stadii della procedura fissata dalle 
leggi regolanti la materia, le altre trassero maggior lena 
dal cambiamento di Ministero e dalla conseguente salita al 
potere degli amici politici degli avversari della riforma, e 
dalla presentazione del disegno di legge Wollemborg sul da- 
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zio consumo, dalle disposizioni del quale si volle trarre ar- 
gomento per condannarla come contraria alla nuova cor. 
rente informatrice della politica finanziaria del governo. 
Tesi questa che fu vivamente sostenuta dai capi dei partiti 
così detti popolari, ed in Consiglio ed in pubblico comizio, 
ma senza alcun risultato, giacchè e la proposta sospensiva 
presentata all'uopo in Consiglio fu respinta, e senza eco al- 
cuna rimasero nella cittadinanza le vane declamazioni degli 
oratori del comizio : tesi senza fondamento come sarà facile 
dimostrare. 


II. 


La riforma tributaria è indissolubilmente collegata, come 
già si disse, all’allargamento della cinta daziaria : circostanza 
la quale fu causa delle violenti opposizioni incontrate dal 
progetto della giunta bolognese, giacchè un provvedimento 
siffatto non poteva non minacciare una gran somma di in- 
teressi, i quali, naturalmente, dovevano tentare ogni via per 
impedire quello che per essi era la cessazione di una situa- 
zione privilegiata per tanti anni goduta. L’allargamento della 
cinta era già stato approvato dal Consiglio Comunale nel 
1888, ma non aveva avuto esecuzione per molteplici ragioni 
e per speciali condizioni di fatto sulle quali è ora inutile 
ritornare. 

Intanto dal 1888 in avanti le cause che avevano consi- 
gliato tale provvedimento sono divenute sempre più impel- 
lenti ed urgenti; le spese benchè contenute nei giusti limiti 
sono notevolmente cresciute, ed inevitabili se ne presentano 
altre maggiori come conseguenza del piano regolatore già 
deliberato e sanzionato da una legge obbligatoria per il Co- 
mune e per i singoli cittadini, e la cui esecuzione non è pos- 
sibile più oltre ritardare senza portare ai proprietari colpiti 
dal vincolo un fiero ed ingiusto pregiudizio ; inoltre la spe- 
requazione tributaria, per ciò che concerne il dazio consumo, 
fra abitanti della città murata ed abitanti del forese è vce- 
nuta facendosi vieppiù accentuata allorquando appunto gli 
agglomeramenti di case in questo sono divenuti veri e propri 
sobborghi urbani ('). 


(') Le cifre della popolazione nel 18:8 davano per la città ab. 100,045: per 
il forese ab. 30,203: e nel 1893: città ab. 106, 3455, foreso ub. 47,536. 
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Qui potrà riuscire utile dare alcune cifre che faranno 
toccare con mano l’entità della sperequazione. Nel 1898 la 
quota media di dazio consumo pagato per abitante della città 
è stata di L. 28, 63, mentre la medesima per un abitante 
del forese è stata di L. 6,41, di fronte ad una media per 
tutto il Comune di L. 21, 74; queste medesime quote nel 1889 
erano di L. 31,14 per la città, 8, 26 per il forese, 24,88 per 
tutto il Comune. 

Queste differenze appaiono più gravi se ci facciamo a 
considerare che le classi abbienti sfuggono per gran parte 
al dazio forese, mentre le classi lavoratrici la quale non possono 
fare provviste all'ingrosso sopportano esse quasi tutto il peso 
di siffatta imposta che si preleva sulla minuta vendita; per 
il chè, oltre alla perequazione già accennata fra abitante 
della parte chiusa del Comune ed abitante della parte aperta, 
ve ne è un altra più ingiusta ancora ed anti-sociale, deri- 
vante dalla natura dell’ imposta indiretta nel comune aperto, 
fra abbiente e non abbiente. 

L’opera dell’amministrazione comunale, per quanto ri- 
guarda il tracciato della nuova cinta, venne grandemente 
facilitata dall’esistenza della linea di fortificazioni che, can- 
cellata dal novero delle opere di difesa dello Stato ed acqui- 
stata dal Comune, forma un vero e proprio limite naturale 
della città ingrandita per due terzi del suo perimetro. Que- 
sta cinta dell’estensione di circa venti chilometri, comprende 
naturalmente una non piccola parte di terreni puramente 
rurali il cui conglobamento parve a molti una patente ingiu- 
stizia ; ma resosi necessario l’allargamento, e per i motivi già 
esposti e come condizione indispensabile per 1’ attuazione 
della riforma dei tributi, non era possibile non incontrare 
questo inconveniente verificatosi anche a Milano, benchè 
forse in proporzioni minori. A Milano infatti i sobborghi si 
estendono attorno alla città con disposizione concentrica e, 
per molti lati, quasi continua, così che la parte dei terreni 
coltivati inclusa è assai limitata, mentre a Bologna la con- 
figurazione « a stella »> delle parti fabbricate del forese, 
lungo le vie di comunicazione che dalla città si dipartono 
per varie direzioni, deve di necessità includere maggiore 
quantità di aree non fabbricate ; tale speciale configurazione 
dovuta alla mantenuta esistenza dell’antica cerchia murata, 
verrà mano mano modificandosi dopo che l'abbattimento in 
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molte parti delle vecchie mura permetterà alla città di esten- 
dersi per ogni lato. 

In ogni modo l’allargamento della cinta, opera di pere- 
guazione tributaria, e t'ispondente ad una necessità finan- 
‘ziaria, va riguardata non solamente in sè, ma principalmente 
in relazione colla larga riforma tributaria che la accompa- 
gna e che, rendendo meno grave il provvedimento ai meno 
abbienti del forese che si va ad includere, alleggerisce in non 
piccola proporzione quelli della città, ed avvia il Comune di 
Bologna verso una moderna soluzione del grave problema 
del dazio consumo, soluzione conforme allo spirito dci tempi 
ed ai sani criteri di giustizia tributaria. 


III. 


I punti fondamentali della riforma sono i seguenti: 

— Abolizione del dazio sulle farine, sulle paste e sul 
pane. 

— Abolizione del dazio sulla frutta fresca (escluse al- 
cune qualità speciali), sui legumi, gli ortaggi ed altre voci 
di alimentazione popolare, con uno sgravio su queste due ca- 
tegorie di L. 360,000 per la sola parte della città compresa 
nella cinta attuale. : 

— Abolizione del dazio su'le materie prime per le in- 
dustrie, quali principalmente il legname grezzo segato ce la- 
vorato, il ferro lavorato, come dazio di introduzione. 

Per converso, poi, oltre un leggero aggravio della tassa 
di famiglia e qualche ritocco a punti secondari della ta- 
riffa: 

— Aumento del dazio sulle bevande nelle seguenti pro- 
porzioni: Vino in fusti all’ ettolitro da L. 8 a L. 10 e, come 
conseguenza di esso, aumento del dazio sul vinello, sul mo- 
sto e sull’ uva, limitando il dazio su quest’ ultima voce a 
L. 4,50 il quintale (in luogo di 5). 

Trattamento di favore questo dovuto a speciali condizioni 
della economia famigliare bolognese, la quale è solita ad ac- 
quistare in autunno la così detta castellata di uva pigiata 
dalla quale ricava la provvista del vino per tutto l’anno; la 
caste!lata intera corrisponde a quintali 8,40 di uva ed il dazio 
su di esse, o sulla mezza (mezza castellata) pure in uso, si deve 
pagare naturalmente in una volta sola all’introduzione. Que- 
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sta consuetudine locale rende particolarmente gravoso per 
le piccole borse il pagamento del dazio sulle bevande vinose, 
ed ha contribuito grandemente a fomentare ed alimentare 
l'opposizione alla proposta modificazione di tariffa. Astraendo 
tuttavia da questa speciale condizione di cose tutta locale, in 
considerazione della quale fu concesso lo sgravio di cmi. 50 
al quintale che dovrebbe soddisfare alle più legittime esigenze, 
nulla puossi ridire al principio che ha ispirato la riforma, 
vale a dire, esonero dei consumi popolari ed aumento del 
dazio sulle bevande vinose. Questo principio infatti è con- 
forme tanto alla tenderza legislativa che era prevalente al 
momento della presentazione del progetto per parte della 
Giunta Comunale, quanto a quella che prevale al giorno 
d'oggi, che chè si voglia dire in contrario, come pure ai prin- 
cipi generali economico-sociali di legislazione tributaria. Di 
già infatti col progetto Carmine Pelloux Boselli del Novem- 
bre 1894 si traccia ai Comuni la via per l’abolizione del 
dazio sui farinacci nel senso appunto di gravare in sostitu- 
zione di esso le bevande vinose insieme alle carni. Questo 
concetto emerge indubbiamente dalla relazione che precede 
il detto progetto di legge (come già in antecedenza dal pro- 
getto Carcano-Vacchelli) e dalla disposizione dell’art. 2 per 
il quale è concesso di conservare il dazio sulle farine, sul 
pane e sulla pasta di frumento a quei soli comuni che avranno 
di già portato il dazio di consumo sulle bevande vinose ce 
sulle carni nella misura massima stabilita nella tabella an. 
nessa al disegno di legge ed assai gravosa, ma al ministro 
pareva che non fosse un sacrifizio inadeguato al benefizio 
portato dall’abolizione del dazio sui farinacei. 

Ora si noti che Bologna ha ottenuto lo stesso intento 
seriza gravare sensibilmente le carni e senza portare il da- 
zio sulle bevande vinose al limite indicato dal disegno di 
legge medesimo ('). 

Così pure tale tendenza appare anche dal disposto del- 
art. 8 del medesimo disegno di Legge, articolo che da fa- 
coltà al (roverno del Re di autorizzare i comuni (di 3 e 4 


(') Dotto limite era lasciato immutato per il vino in fusti, ira notevol- 
menta aumentato per il vino in bottiglie, 11 mosto e l’ura. Il massimo degli 
numonti previsti avrebbe prodotto a Bologna L. 6.0,000 valo a dire il doppio 
di quelli effettivamente imposti, 
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Categ.) che da chiusi passeranno ad aperti di applicare sulle 
bevande vinose la tariffa della classe immediatamente supe- 
riore: come ancora dall’ art. 19 che eleva il limite della ven- 
dita al minuto a litri 100. 

Parimente il progetto Wollemborg di Broglio, a compen- 
sare i comuni di 3.8 e 4.8 classe, della perdita causata dal- 
l’ imposta abolizione del dazio sui farinacei, autorizza i me- 
desimi a gravare la mano su parecchie voci della tariffa, 
prime fra le quali le bevande vinose. 

E questa tendenza è pure conforme ai dettati della eco- 
nomia sociale. Certamente sarebbe desiderabile che anche il 
vino non fosse soggetto al dazio, ma siccome è impossibile abo- 
lire di un colpo il dazio consumo, dovendo scegliere fra due 
mali è meglio colpire il vino a preferenza dei farinacei, que- 
sti sono indispensabili per una sana e completa nutrizione 
dell’ organismo, quello invece non costituisce normalmente 
una imprescindibile necessità. E ciò è tanto vero che presso 
i popoli dove l’ alcoolismo costituisce una vera e propria 
piaga sociale, e ove pure l’ uso dell’ alcool, per le speciali 
condizioni climatiche, è più utile che altrove, sono sorte po- 
tentissime leghe le quali si ripromettono appunto di sradi- 
carne l’abuso togliendone assolutamente l’usc ; queste leghe 
comprendono rappresentanti di ogni classe sociale, ma ope- 
rano principalmente fra la classe lavoratrice, e sono special- 
mente fiorenti in Inghilterra, in Isvizzera, negli Stati Uniti 
d’ America, nazioni presso le quali la scienza dell’alimenta - 
zione è specialmente progredita. 

Bologna, poi, aveva la via tutta tracciata per la sua ri- 
forma dal fatto di non avere raggiunto il limite legale del 
dazio sul vino in L. 10,50, limite che essa non raggiungerà 
neppure ora coll’ aggravio deliberato ; mentre tale limite è 
stato sorpassato, approfittando di facilitazioni speciali, a To- 
rino, a Palermo, a Bari, a Venezia, a Genova dove rag- 
giunge la bella somma di L. 11,50. 

Per effetto dell’ abolizione del dazio sui consumi popo- 
lari, dell’ aggravio sulle bevande vinose e dei piccoli ritocchi 
su altri cespiti, si ha come risultato finale, una perdita per 
il comune chiuso attuale superiore alle L. 100,900, perdita 
che in seguito all’ allargamento della cinta si cambia in un 
aumento annuo di entrate di L. 400,000 circa. 
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IV. 


Tale nelle sue grandi linee la riforma bolognese ; la 
quale come già dicemmo fu fatta segno ad opposizioni vi- 
vissime ; ora, senza fermarci alle considerazioni d’importanza 
secondaria, sarà bene prendere in esame per un istante, 
prima di finire, l'argomento principale messo innanzi, ed 
in Consiglio Comunale e fuori, dagli avversari della riforma, 
vale a dire che questa contraddice al nuovo spirito dei tempi 
contrario al dazio consumo, al quale si è ispirato il Mini- 
stero attuale nella preparazione del suo Omnibus tinan- 
ziario. 

Si afferma infatti che ora che il Comune di Bologna 
ritrarrà del dazio consumo circa annue L. 350.000 in più di 
quanto ricavava precedentemente, sarà più difficile per cesso 
di fare a meno di questo importante cespite di entrata, addi- 
venendo alla desiderata abolizione. 

L’argomento è specioso e non regge ; infatti se il dazio 
in seguito ai recenti provvedimenti procurerà al comune 
un introito maggiore sarà perchè il numero dei contribuenti 
del comune chiuso è grandemente aumentato, così chè, se 
il prodotto del dazio è di molto cresciuto, l’aliquota indivi- 
duale non solo non è rimasta stazionaria, ma è anche lie- 
vemente diminuita ('), e perciò, in forza di un principio 
tecnico finanziario molto ovvio sarà piu facile sostituirlo con 
una imposta a larga base e con altri cespiti d’ entrata che 
tanto più renderanno quanto maggiore sarà l’estensione 
della città (°). 

Quanto all’Omnibus Wollemborg esso non contemplava 
assolutamente i comuni di 18 e 28 Categoria, e quindi ben a 
torto si è tirato in campo questo disgraziato progetto che fu 


« A Dio spiacente cd a nimici sui » 
Il dazio consumo è destinato a sparire dalla legislazione 


tributaria italiana, e giustamente, perchè forma di tassazione 
imperfetta e spesso ingiusta, ma se la desiderata abolizione 


(') La quota media del quinquennio 1894-1898 era di 29 ed essa si ridur- 
rebbe, eseguita la riforma, stando aì calcoli più severi a 28, inferiore a 
quella delle altre grandi città d'Italia. 

(?) Poche settimane dopo la ritorma tributaria il Consiglio approvava, 
su proposta della giunta, la mupnicipalizzazione del gas. 
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.dovrà rendere passibile lo Stato con provvide disposizioni 
legislative, essa per altro non potrà effettuarsi che gradata- 
mente, a mezzo della libera iniziativa municipale. Volere che 
lo Stato faccia tutto, ed in una volta sola, è un volere com- 
promettere per sempre la riforma. 

Si diano ai comuni tutte le facilitazioni compatibili colla 
saldezza finanziaria dello Stato, e poi si lasci ad essi l’ ini- 
ziativa dell’opera e la liberta di compierla in quel modo che 
a ciascuno potrà riuscirè più facile a seconda delle speciali 
proprie condizioni economico-sociale: così si potrà vedere 
ciaschedun comune all’opera, e l'esempio d’uno incoraggerà 
ed ammaestrerà l’altro. 

E per questo appunto é bene richiamare l’attenzione 
sulla riforma bolognese, riforma ispirata a sani principi di 
perequazione tributaria e di finanza democratica, augurando 
che possa presto, vinte le ultime opposizioni sorte, attuarsi, 
con un reale vantaggio per le classi meno abbienti ('). 

L’Amministrazione comunale bolognese che ha affrontato 
con sereno coraggio l’ impopolarità, proponendo e facendo 
approvare quei provvedimeuti che riteneva utili per il bi- 
lancio e conformi ad equi principi di finanza e di economia 
sociale, può avere la convinzione di avere fatto opera vera- 
mente innovatrice, precorritrice di una migliore sistemazione 
delle finanze comunali. ” 


FRANK DE MORSIER 


(') Il provvedimento è ora divenuto definitivo ed è già applicato. 


Lo invenzioni del dott. Mons, Luigi Cerebotani 


Due conferenze illustrate da dimostrazioni sperimentali 
vennero tenute l’anno scorso (1901) in Milano, una in Febbraio 
al R. Istituto Tecnico Superiore e l’altra in Ottobre nelle sale 
del Corriere della Sera, da uno scienziato tanto modesto quanto 
operoso e valente. È questo un nostro italiano, Monsignore 
dottor Luigi Cerebotani da qualche tempo stabilitosi a Monaco 
di Baviera, dove il suo sapere e l’opera sua sono grande- 
mente apprezzate. ì 

Da noi il suo nome era finora poco conosciuto, poco di- 
vulgata era la notizia delle sue invenzioni, ciò che presu- 
mibilmente dipese da ritrosia prodotta nel loro autore da un. 
umile sentimento del proprio ingegno, fors’anco dall’ appa- 
rirne limitate le applicazioni. 

In un’ epoca come l’ attuale in cui si è storditi dall’ardi- 
mento di imprese colossali delle quali si è avvezzi a rilevarne 
più che altro l’importanza finanziaria, si capisce che le inven- 
zioni in discorso non abbiano fatta che una mediocre impres- 
sione. Eppure chi le consideri un po’ attento non può che 
ammirarne il concetto sagace e la convenienza di adattarle a 
scopi ben più vasti di quelli per cui furono ideate. 

Le invenzioni Cerebotani che concernono, esclusivamente 
la iclegrafia elettrica e la telefonia, distinte per una singolare 
fecondità di ingegnosi spedienti, sono descritte dall’inventore 
stesso in un libro stampato a Monaco nel settembre dell’anno 
scorso (1900) col titolo Meine Telegraphie, un'altra nelle A/e- 
morie dell’ accademia Pontificia dei nuovi Lincei del 1900 e 
I’ ultima nel libro Z/ telefono senza intermediarii (Appendice 
al libro Meine Téèlegraphie; pubblicate nel 1901 a Monaco. 

L'importanza di quest’ultimo suo trovato appare mani- 
festa addirittura dallo stesso titolo del libro. Si tratta difatti 
di porre in grado una persona di telefonare direttamente ad 
un’altra qualsiasi che si trovi nel medesimo luogo od altrove, 
sopprimendo l’ufficio intermediario, e ciò valendosi di un 
unico filo di linea a disposizione degli utenti. La semplifica- 
zione che ne consegue nell’ esercizio, 1’ economia dell’ im- 
pianto, la segretezza della conversazione non richiedono 
dimostrazione. 
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L'invenzione ebbe occasione da un invito, fatto nel Di- 
cembre 1900 a Mons. Cerebotani dalla Direzione generale 
delle poste e dei telegrafi di Baviera, di studiare un sistema 
di collegamenti e chiamate, senza intermediarii, tra le case 
e i piccoli luoghi esterni comunicanti colla città, che fosse 
inoltre semplice e sicuro. Il nostro elettricista si mise al- 
l’opera e riescì in breve a risolvere il problema con un 
sistema di uso facilissimo che venne adottato e che funziona 
già da parecchi mesi a Monaco con generale soddisfazione. 

Senza l’aiuto di tigure illustrative non m'è possibile di 
descrivere il sistema in discorso e d’altronde una sua espo- 
sizione dettagliata riescirebbe di tedio e faticosa a chi non 
abbia alquanto famigliare la tecnica dell'elettricità ; rimando 
perciò -il lettore che ne desiderasse una notizia particolareg- 
giata alla citata pubblicazione del suo autore. Qui mi con- 
tenterò di dire che il sistema si fonda sull’impiego di un 
ingegnoso distributore col quale si effettua il collegamento 
di un utente tra i molti di un edificio al filo che lo mette 
in rapporto con un altro nello stesso edificio, oppure invece 
ad un filo che va da quell’edificio, ad un utente, tra i molti 
di un altro edificio, interrompendo, mentre dura il colloquio, 
la comunicazione del chiamato cogli altri utenti; oppure, con 
un solo filo, di chiamare da un dato luogo un determinato 
telefono tra i molti di un altro luogo. Ne segue l’estensione 
dei processi accennati ad impianti telefonici tra due gruppi 
di telefoni c ad un complesso di gruppi, sempre senza ri- 
correre ad ufticii intermediarii e con un semplice filo tra 
luogo e luogo. 

È presumibile e desiderabile che la notizia di così im- 
portante invenzione si divulghi per trovare applicazione 
anche nel nostro pacse, e chiami l’attenzione del pubblico 
anche sopra le altre che la precedettero c, si può dire, prepa- 
rarono. Difatti una di queste, che Mons. Cerebotani chiamò 
Qui quo libet, consiste in una corrispondenza telegrafica pri- 
vata stabilita tra due individui, dove il dispaccio viene scritto 
coi segni dell’alfabeto Morse o, meglio, impresso in caratteri 
da stampa sopra un nastro di carta. Le cose vi sono dispo- 
ste in guisa che il mittente, senza bisogno di addestramento 
nè di conoscere l’alfabeto Morse e quindi chicchessia purchè 
non analfabeta, può trasmettere un dispacclo, bastandogli 
perciò di premere di seguito i tasti opportuni di una tastiera, 
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che portano inciso sul dorso ciascuno una lettera, od una 
cifra, od un segno di interpunzione, come farebbe adoperando 
una macchina da scrivere. Al tocco di ciascun tasto l’appa- 
recchio ricevitore si mette in moto e lavora sotto gli impulsi 
delle successive emissioni di corrente del trasmettitore, an- 
che in assenza del destinatario che, rincasando, trova pronto 
il dispaccio che lo attende. 

Un' altro sistema di telegrafia che denominò Zrpedit 
indica varie maniere di accelerare il lavoro dei telegrati 
stampanti. ! 

Con nuove disposizioni Mons. Cerebotani rese più pronte 
ec più sicure le comunicazioni telegrafiche : duplice, cioè di 
due dispacci trasmessi simultancamente nelle opposte dire- 
zioni tra due Stazioni mediante l’unica linea che le collega : 
duplice che è la trasmissione di duc dispacci lungo una linea 
da una stazione ad un’altra ovvero a duc posti distinti sulla 
medesima. Compose ancora un apparecchio di corrispondenza 
multipla reciproca, con lavoro simultanco e senza impedirsi i 
vicenda, da quattro posti da una parte a quattro da un’altra 
mediante una sola linea di collegamento. 

Tutti gli effetti ora accennati si ottengono facilmente con 
mezzi ed apparecchi semplici e di uso sicuro, tra i quali 
merita una speciale considerazione il soccorritore polariz- 
zato che si distinguc dai precedenti inventati dal nostro 
Cecchi e che funzionano nei telegrafi Siemens e Hugues 
perchè non contiene come questi delle calamite permanenti, 
nè elastri per adattarne l’azione alle variabili condizioni at- 
mosferiche. Esso si compone di due elettromagneti a ferro di 
cavall»), i nuclei dei quali occupanti i vertici di un rettan- 
golo sono collegati dai rispettivi gioghi a seconda delle sue 
diagonali. Tra le teste dei nuclei affacciate a breve distacco, 
nei lati minori del rettangolo, è librata in bilico una ver- 
ghetta di ottone che porta due armature o laminette di ferro, 
l'una frammezzo una coppia di poli e l’ altra frammezzo 
l’opposta e si prolunga da un capo con una listerella di ot- 
tone terminata tra le punte affacciate di due viti che ne 
limitano i movimenti. Venendo a contatto con una di loro 
chiude il circuito di pila che mette in azione il ricevitore 
telegrafico, mentre rimanendo appoggiata all'altra punta, lo 
interrompe. La seconda ovviamente è la posizione di attesa 
c quella che assume l’organo mobile nelle interruzioni della 


DEL DOTT. MONS. LUIGI CEREBOTANI 39 


corrente di linea. Dei duc elettromagneti che lo comandano, 
uno che, per distinguerlo chiameremo |’ elettromagnete i, è 
costantemente eccitato dalla corrente di una pila che si può 
rendere più o meno intensa, variandone il numero delle coppie, 
secondo il caso ; esso, attraendo le armature di ferro tiene e 
riconduce l’organo mobile sulla posizione di attesa, guindo 
non arrivi corrente dalla linca. Le correnti di linea invece 
percorrono le eliche dal secondo elettromagnete 7. poi quelle 
di .4, ma ii direzione opposta alla corrente della pila locale, 
invertendovi la polarità di nuclei, cosicchè, prevalendo allora 
l’ attrazione sulle armature dell’ clettromagnete 2, spinge 
l’organo mobile a chiudere il circuito del ricevitore. Si capi- 
sce, anche appena da questo cenno sommario, che il soccor- 
ritore non obbedisce che a correnti di linea ricevute in una 
convenuta direzione, poichè nella contraria la polarità dei 
nuclei di A non si rovescerebbe ma diverrebbe anzi più 
gagliarda e nemmeno a correnti, trasmesse nella debita di- 
rezione, la cui intensità non bastasse a far prevalere l’azione 
dell’elettromagnete B a quella dell’elettromagnete A, non che 
ad invertire la polarità di questo. Lo strumento è perciò 
graduabile in maniera da rispondere a correnti di linea anche 
deboli oppure soltanto a correnti la cui intensità ceceda un 
dato limite e in ogni caso nella direzione adatta. 

Le invenzioni qui rapidamente esposte: Qui quolibet, 
Expedit, sistemi duplice, diplice e multiplo, si trovano de- 
scritte nel libro Meine Telegraphie, servendomi del quale 
ne ho dato un riassunto compendioso nel periodo 1’ Elettricità 
che si pubblica a Milano e nella /tivista di /isica, matematica 
e scienze naturali (fascicolo di Ottobre 1901) che sì stampa 
a Pavia. Chi volesse dare un’occhiata a quei mici articoli 
potrebbe farsi concetto un poco più particolareggiato dei 
mezzi impiegati per attuarla. 

Tuttavia non sarà superfluo toccare anehe qui degli accor- 
gimenti usati dall’autore per rendere agevole e sicuro l'eser- 
cizio dei suoi apparecchi, specie dei ricevitori imprimenti e 
di quelli per corrispondenza duplice, diplice e multipla. 
Tutti sanno che gli apparecchi in uso per tali applicazioni 
contengono nelle stazioni tra loro comunicanti un organo 
dotato di movimento rotatorio od oscillatorio e che all'esat- 
tezza della trasmissione è condizione imprescindibile quella 
d’ un preciso sincronismo, cioè che gli organi accennati si 
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rivolgano od oscillino con eguale celerità compiendo insieme 
le singole loro evoluzioni. I congegni che si adoperano per 
soddisfarla, p. e. nel telegrafo Hugues, nel pantelegrafo 
Caselli, per citarne qualcuno tra i più conosciuti, sono inge- 
gnosi e funzionano bene; ma quante cure esigono per avviarli 
a dovere, per aggiustarne l’andamento dopo le facili e fre- 
quenti perturbazioni a cui soggiacciono ! 

Ebbene così grave difficoltà viene superata da Cerebotani 
in una maniera semplicissima. Al movimento continuo dei 
due organi impiegati ne sostituisce uno discontinuo facendo 
loro compiere un semplice giro per ciascun segno (lettera, 
cifra, segno di interpunzione) che si trasmetta. A tal fine 
i detti organi sono comandati ciascuno da un congegno 
da orologio che tende a rivolgerli nel medesimo verso, e assai 
prossimamente con pari celerità, ma che è trattenuto da un 
nottolino impegnato nella corona di una delle sue ruote den. 
tate finchè non si operi una chiusura del circuito elettrico. 
Allora la corrente che si suscita, eccita ad ambo le stazioni 
un apposito elettromagnete preparato per liberarvi il congegno 
col distacco del nottolino e di avviare la rotazione. Nel corso 
di un giro si compie l’impressione del segno e al suo ter- 
mine il nottolino viene ricacciato automaticamente nella detta 
corona, arrestandone subito il movimento. Si capisce che a 
questo modo si esclude la necessità di una rigorosa egua- 
glianza di velocità nei due organi, quale invece è richiesta 
dagli apparecchi sincronici: in questi i più lievi disaccordi 
si vanno rapidamente accumulando col numero dei giri e 
finiscono col guastare la trasmissione, laddove col movimento 
intermittente un piccolo disaccordo, se esiste, conserva la 
piccolezza primitiva che può essere tale da non menomare 
l'esattezza della trasmissione. La genialità di questo artifizio 
e la sua convenienza appaiono evidenti. In genere nei suoi 
apparecchi, anche se non richiedono sincronismo di mo- 
vimenti, il Cerchbotani introduce nel manipolafore o nel 
ricevitore, od insieme nell’ uno e nell’altro, un organo che 
compie una data evoluzione ed una sola per volta ad ogni 
segno che si trasmetta; così la durata della comunicazione 
è determinata da quella della singole evoluzioni e indipen- 
dente dalla durata delle chiusure di circuito operate dal te- 
legrafista. i 

Chiuderò questo articolo con un cenno intorno al telauto- 
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grafo, invenzione che rimonta a qualche anno fa, ma che solo 
di recente fu recata a compimento. Come il pantelegrafo dello 
abate Caselli, quest’ apparecchio riproduce fedelmente uno 
scritto, una musica, un disegno qualunque ; ma il detto pan- 
telegrafo dopo un breve periodo di ammirazione non resse 
all’esercizio pratico, nè miglior sorte incontrarono quelli di 
Bain, di Bakewell e di Bonelli. Circa tre anni sono un modello 
del telautografo, che Mons. Cerebotani era riuscito, dopo as- 
siduo studio, a far funzionare con una sola coppia di fili di 
linea, venne da lui presentato a S. E. l’ on. Ferrari allora 
ministro delle poste e telegrafi. 

Il ministro encomiò giustamente l’autore, esponendogli in 
pari tempo il desiderio che s’ ingegnasse di perfezionarlo in 
guisa da farlo agire con un filo solo. Il problema proposto- 
gli appariva irto di difficoltà non poche, nè lievi ; ma il no- 
stro elettricista non si scoraggì ed occupatosene intensamente, 
dopo una serie di tentativi, riuscì a risolverlo. ù 

Di questo apparecchio, di uso probabilmente non fre- 
quente, ma di grande utilità nei rapporti commerciali e con- 
trattuali e, in genere dove importi accertarsi dalla scrittura 
chi sia l’autore d’ una comunicazione, cercherò di dare una 
idea. Si imagini una tavola piana orizzontale coperta da un 
foglio di carta e appoggiati su questa due regoli paralleli 
uno ad un suo lato e l’altro all’altro, i quali possano scorrere 
con lievissimo sforzo parallelamente alle respettive direzioni 
attuali, spostandosi intanto all’ occorrenza, da una parte o 
dalla contraria, nel verso della lunghezza. Dove s’ incrociano 
l’uno sopra l’altro, sono trapassati entrambi da un occhiello 
cosicchè ne risulta un foro dove introdurre una matita od una 
penna appoggiandone la punta alla carta. Questa è in suc- 
cinto la disposizione tanto del manipolatore che del ricevi- 
tore: nel primo la matita o la penna è impugnata da chi 
trasmette, nel secondo è applicata con giusta pressione con- 
tro il foglio da un organo apposito. Mentre si scrive o si 
disegna sulla carta del manipolatore, i due regoli, guidati 
dai movimenti della penna, si spostano di continuo, quello 
parallelo alla base del foglio ora in su, ora in giù, l’ al- 
tro quando verso destra, quando verso manca, meno che 
nei tratti paralleli ad uno di loro. Ebbene gli stessi movi- 
menti vengono intanto fedelmente e puntualmente ripetuti, 
mediante un complesso d’organi meccanici e di clettroma- 
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gneti, dai regoli del ricevitore, cosicchè la penna fermata nel 
loro crocicchio, spostandosi con loro, descrive sul foglio sot- 
tostante con tracciato identico, il preciso fac-simile di quello 
del manipolatore. Tale è in sostanza il modo semplice e si- 
curo di funzionare del telautografo. 

Col pantelegrafo Caselli si scriveva o si disegnava con 
una matita di sostanza grassa sopra un foglio di stagnola che 
veniva poi steso sopra un leggio di forma cilindrica : uno 
stilo di platino, mosso da un pendolo lungo e pesante, e ac- 
conciamente guidato, ne percorreva la superfice a breve di- 
stacco come per tracciarvi una serie di righe parallele assai 
vicine tra loro e in questo movimento lanciava sulla linea 
una corrente istantanea ogni qual volta ‘attraversava uno 
dei tratti dello scritto, interrompendo il circuito tosto che 
scorreva sulla superficie metallica. Nel ricevitore, di strut- 
tura eguale, al foglio di stagnola era sostituito un foglio di 
carta leggermente umida e imbevuto d’ una soluzione di cia- 
nuro potassico : la punta, anche qui mossa da un pendolo 
come la precedente, era di ferro. Le momentanee correnti 
che passavano tra essa e la carta, per la reazione che av- 
veniva tra il ferro e il cianuro lasciavano sulla carta una 
breve lineetta azzurra, riproducendo così col complesso dei 
tratti lo scritto od il disegno della stagnola. A ciò si richie- 
deva un preciso isocronismo delle oscillazioni dei due pen- 
doli, affinchè il movimento delle due punte si mantenesse 
in pieno accordo. L’apparecchio, ingegnosissimo sotto ogni ri- 
guardo, funzionò per qualche anno in Francia sotto Napo- 
leone III, poi ne fu smesso l’uso. L’abbandono pare sia da 
attribuirsi alla lentezza della sua azione : fors’ anco alla dif- 
ficoltà di mantenere l’accordo nel movimento dei due pen- 
doli disturbato dall’ influenza sulla linea delle vicende atmo- 
sferiche. 

Ora nel sistema Cerebotani siffatti inconvenienti sono eli- 
minati poichè come negli altri suoi apparecchi, l’isocronismo 
non è necessario : la trasmissione si effettua mentre si sta 
serivendo e la sua celerità non dipende che dalla mano che 
guida la penna. 

Il congegno di organi necessari e di elettromagneti alle 
due stazioni non esige oramai per funzionare che un solo 
tilo di linea, soddisfacendo al desiderio dell’ ex ministro Fer- 
rari e in complesso il sistema sembra offrire le migliori gua- 
rentigie di riuscita. KR. FERRINI 
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III. 


Verso la metà d’Agosto dell’anno seguente, cioè prima 
dell’epoca prescritta per l’offerta delle legna al Tempio, avevo 
detto addio a Nazaret per seguire nel suo villaggio di Ca- 
pharnaum la giovanetta conosciuta l’anno prima a Pasqua, la 
stessa alla quale accennai nel capitolo precedente, e che da 
solo pochi giorni era divenuta mia moglie. I suoi genitori 
già vecchi, avendo messo per unica condizione alla nostra 
unione che essa non li avesse separati da quest’unica figlia 
che adoravano, mi fu giocoforza abbandonar parenti ed 
amici per seguire la mia nuova via in quel ridente pacsello 
giacente in riva al lago, le cui acque azzurre potevano nei 
giorni di tempesta assumere l’iroso aspetto dell’onda marina 
e quasi la stessa sua forza nell’impeto col quale scagliavansi 
sulla riva fiorente ai loro piedi. Che giorni felici trascorsi 
colà, in quel sereno cantuccio di terra, così ricco d’incanti 
da farmi dubitare che lo stesso giardino terrestre ne offrisse 
di maggiori! 

I campi rigogliosi nell'ampia valle, offrivano copiosa 
messe agli abitanti di quelle casupole sparse qua ce là tra di 
essi, ed il ricco torrente, il quale credesi sia nutrito dalle 
acque del Nilo a cagione della comunanza di pesci che vi 
guizzano, scintillava al sole scrosciando ai piedi del Monte 
Hermon che, chiuso nel silenzio del gran mantello niveo, er- 
gevasi a fianco del tranquillo paesetto nordico, quasi a geloso 
custode di tanto rigoglio di vita. 

Il distacco da Giuseppe e la sua famiglia era stato per 
me dolorosissimo ; ma la gioventù, è cosa nota, non tarda 
molto a ricuperare l’allegria e la felicità allorchè le avviene 


(1) Cont. e fine, vedi fusc. precedente. 
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di perderla, ed io confesso che non avevo ancor compita la 
quarta parte del cammino che separavami da Capharnaum, 
che già un solo pensiero riempiva la mia mente, ed era 
quello lieto e dolcissimo di sapermi aspettato a poca distanza 
di li, dalla mia diletta Phenenna, la pura giovinetta che 
Iddio mi aveva concessa in isposa. 

Serenamerte, in una pace non velata da alcuna nube di 
sventura, passarono diciassette anni, e di già mia figlia erasene 
andata a marito, ed il fratello compiva il suo quattordicesimo 
anno, allorquando sette anni dopo la nascita di questi, e 
quando già credevo che due soli sarebbero stati i figli che 
il Signore mi avrebbe concesso, un ultimo bambino venne 
a completare la famigliuola; ma non a questo fatto o a 
quello dell’esser egli il più piccolo dei miei figli devesi at- 
tribuire la ragione dello speciale affetto che mi legava a lui. 

Caro piccino mio! La sua indole così dolce e la bellezza 
inaudita di quell’animo, che traspariva tutta sul volto leg- 
giadro, erano tali che nessuno sapeva resistere al loro fà- 
scino. Matteo il doganiere che vedevamo sempre seduto al 
dazio aveva per lui un sorriso specialmente affettuoso, e 
trattenevasi sempre a discorrer con lui quando vedevalo 
passare ; e Jairus, il censore nella sinagoga, si deliziava nella 
di lui grazietta infantile, e spesso il sabato, quando usci- 
vamo dalla sinagoga, fermavasi ad accarezzare i morbidi 
ricci bruni del bimbo svolazzanti nella lieve brezza spirante 
dal lago, mentre seguiva coi brevi passi la mamma. Qualche 
volta Ivo andava a passare la giornata da Ja:rus, la cui 
bambina maggiore a lui di cinque anni, volevagli un affetto 
improntato ad una certa deferenza ammirativa, e ad un sen- 
timento quasi materno insieme, che venivale suggerito dalla 
sua superiorità d’anni. 

Ma eravi un amico che il mio bambino prediligeva tra 
tutti quei che a Capharnaum lo amavano e gli prodigavano 
carezze; ed era questi un poverello che dalla pesca nel 
torrente traeva il suo magro sostenimento. 

A volte tornando dal suo lavoro lo vedeva posare in 
mano ad Ivo le conchiglie che la rete aveva tratto a riva, 
e l’affetto tra quel buon pescatore ed il bambino sembrava 
cementarsi ogni giorno di più al soffio potente di purità e 
di virtù che alimentava quelle due anime così ben fatte per 
intendersi. 
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« Voglio bene a tutti i mici amici », era solito dire Ivo, 
« ma più di tutti ne voglio a Simone. Se tu sapessi, babbo, 
com’è buono! È simile al vento che soffia dal monte Hermon, 
poichè di questi ha la forza e l’ impeto, eppure è dolce e 
soave come lo zeftiro che scherza là tra i pampini ». Da ciò 
il lettore potrà argomentare se Ivo oltre a tutto non fosse 
anche un piccolo poeta. 

Durante i lunghi anni così serenamente trascorsi, assorti 
nelle cure e nell’affetto della mia famiglia, non avevo di- 
menticati i miei amici lasciati a Nazaret; tanto più che nei 
miei viaggi a Gerusalemme avevo incontrato qualche volta 
Maria insieme a Gesù, e da Essi aveva saputo della morte 
di Giuseppe. 

Malgrado che il ricordo della nascita del meraviglioso 
bambino non fosse mai venuto meno in me, avvolto com’ero 
in un’indelebile visione angelica vagante in un’aere colmo 
di dolcissime armonie, pure col volger del tempo la vivida 
impressione destata in me da quell’ignota giovinetta e dal 
bimbo, e che rapporti continuati avevano sempre più cemen- 
tata, si affievolì tanto, da farmene più tardi stupito: poichè 
come era mai possibile che il velo dell’ oblio si stendesse 
sopra Gesù, allorquando non solo lo si era visto, ma si aveva 
anche provato gli effetti della sua presenza ? 

Eppure col passare degli anni, non vedendo realizzarsì 
alcune delle speranze sorte in me durante la sua infanzia, 
gli straordinarî avvenimenti che avevo testimoniato persero 
molto del loro miracoloso colore ai miei occhi; e più di una 
volta, rievocando quei giorni lontani, mi venne fatto di chie- 
der a me stesso se non ero stato colpevole di esagerazione, 
ed a poco a poco venni a deplorare questa nuova chimera 
sorta sulle speranze deluse d'Israele. 

Era stato assurdo da parte mia aspettarmi atti inauditi 
e portentosi di mistero da parte di quel bimbo che ai nostri 
occhi inesperti di poveri pastori era apparso quale promessa 
di provvida messe futura, sì da quasi elevarsi sino all'apice 
dei nostri desiderî, e quel meraviglioso stuolo d’angeli non 
era stato probabilmente che il frutto della mia fantasia esal- 
tata. Così pensavo io, non vedendo avverarsi nessuna delle 
profezie udite dal labbro di Anna e di Simeone tanti anni 
prima, e lasciando che l’ombra del tempo e l’effetto del con- 
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tatto con gli uomini stendesse un velo di dubbio sulla since- 
rità dei miei ricordi. 

Ma questo penosissimo periodo d’incertezza e di rimpianto 
non doveva durare a lungo, e ben presto uno spiraglio di 
luce, foriera di quella luminosissima che doveva poco dopo 
irradiare sulle nostre vite, si fece largo tra le brume che 
tentavano di racchiuderci nel cerchio doloroso del dubbio e del 
rammarico. Da gente proveniente da oltre il Giordano giunse 
sino a noi la notizia di un gran profeta ascetico che, incitando 
il popolo al pentimento ed alla preghiera, annunziava la 
prossima venuta del Salvatore. 

Sulle placide rive del nostro lago non udimmo la voce di 
quei che predicava simile grande avvenimento penctrar nei 
nostri cuori ansiosi e turbati dalle vaghe dicerie’ che vi giun- 
gevano, e nemmeno ci fu data dividere l’immensa emozione 
siscitata da quelle predicazioni, mancandoci il contatto 
con gente di quei paesi. Ma un giorno un viandante, pas- 
sato a caso di lì, ci narrò tali cose da far risorgere in me 
tutte le antiche speranze assopite. Lo straniero narrava come 
circa venti giorni prima, un uomo alto ed imponente, dal volto 
bellissimo e pensoso, era passato tra la folla intento ad ascol- 
tar la parola inspirata di Giovanni il Profeta, e che questi 
additandolo a quella avea dichiarato esser Quello il Messia. 

Allora mentre la turba, sgomenta e profondamente com- 
mossa, aveva taciuto in modo che nemmeno un respiro 
scinbrava aleggiar più in quell'aria tutta silenzio, lo sco- 
nosciuto aveva chiesto il Battesimo a Giovanni. E questi 
prima ninilmente, protestando per tale immeritato onore, 
avevi accondisceeso a compiere il rito ; ed allorquando il Po- 
stulante era useito dalle acque, gli astanti avevano veduto 
il cielo aprirsi, mentre dall'alto una voce avea dichiarato : 
« Questi © il mio diletto Figliolo ». 

AI termine di un fatto sì grande e meraviglioso e che 
tanto sgomento e commozione avea lasciato negli animi di 
quel che l'avevano testimoniato, lo sconosciuto era scom- 
piso ciicevasi) nel deserto ; e malgrado che le apparenze 
fossero state tali da destar la meraviglia di ognuno, pure, 
Secondo il viandante, il fatto non doveva avere in realtà 
importanza prestatagzli, trattandosi come si faceva di un umile 
Nazareno figlio di un povero falegname chiamato Giuseppe. 
Io solo tra quei che ascoltavano le parole del viandante uscii 
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in una esclamazione nell’udirle, poichè a me solo il loro si- 
gnificato era noto; purtuttavia non giudicai propizia l’ora di 
palesare la ragione del mio turbamento: e tacqui, mentre 
nell’animo si ridestavano tutte le antiche emuzioni; e le spe- 
ranze agonizzanti sulla missione di Gesù tornarono a farsi 
giganti nel mio cuore presago di un prossimo e glorioso 
avvicendarsi di meravigliosi eventi. 

E prima del termine di un altro mese, Ei venne a Ca- 
pharnaum, seguito dalla Madre, da alcuni parenti e da Simone 
il pescatore, il quale insieme al fratello Andrea, udita la ma- 
gica parola del Nazareno a poche miglia dal paese, aveva 
abbandonato casa e mestiere per seguire ovunque nelle sue 
lunghe peregrinazioni il Maestro ed essere istruito da Lui 
nella sua fede. 

Non posi alcun tempo in mezzo ; e recatomi a trovarlo, 
rimasi meravigliato dello straordinario cambiamento avve-o 
nuto in Quei che avevo conosciuto sì tacito e ritroso, quasi 
sempre assorto in un perenne silenzio contemplativo ; poichè 
il mutamento che tanto mi colpì in Lui non era quello che 
dee inevitabilmente scorgersi tra un bambino ed un uomo di 
30 anni; ma bensì nella piena rivelazione fattasi in Lui di 
quel recondito Spirito che lo animava e che sin lì non erasi 
reso palese. 

Sin dal primo momento nel quale mi avvicinai a Gesù, 
dopo i lunghi anni passati, sentii l’antico potere avvincermi 
e malgrado che a me non fosse noto, come non lo fu nem- 
meno agli altri fino a dopo la sua morte, il vero significato 
dalla Sua venuta, pure da quel primo giorno del mio incontro 
col Maestro ebbe inizio la mia missione di vincolo tra il suo 
passato cd il presente, poichè ogni qualvolta udiva qualche 
incredulo asserire non esser Egli il Messia proveniente co- 
m’era di Galilea, dovendo Questi secondo le Scritture nascere 
a Betlemme, fui in grado di rivelare tutto quanto era successo 
in quella memorabile notte in cui uno stuolo d’ angioli ci 
aveva annunziato la nascita del Salvatore nella città di David; 
e ciò malgrado ch’Egli stesso desse ampia testimonianza di 
sè nel suo diurno contatto con gli uomini. Perchè era un 
continuo succedersi di prodigiosi avvenimenti, tutti dovuti al 
dolcissimo Maestro, a Quei che avevo accarezzato piccolo 
piccolo nella stalla di Betlemme, e che ora era venuto a noi 
a portare nel nostro tranquillo paesetto il refrigerio della 


698 LONTANO... LONTANO... 


Sua soave parola, fonte inesauribile di dolcezza e d’amore, 
alla quale ricorrevano sempre in maggior numero i deboli, 
gli afflitti, e gli assetati di pace. Erode stesso un giorno, 
perduta ormai ogni speranza di salvezza per il figlio malato, 
mandò uno dei suoi ufficiali a Gesù ad implorarne l’aiuto ; 
e Questi senza recarsi al luogo dove giaceva il morente, lo 
risanò ; e dinanzi a simile miracolosa evidenza l’ufficiale 
involto in quella così divinamente accreditata missione, non 
. tardò molto ad abbracciare lu nuova fede, alla quale si uni 
eziandio il resto della famiglia. E lo stesso accadde alla madre 
di Simone la quale, trovandosi vicino a morte, fu risanata dal 
Maestro mediante una sola parola; dietro alla quale ella sorse 
e servì tutti quei che sedevano a tavola, tra i quali anch’io 
mi trovavo, lieto e commosso di questa nuova prova offertaci 
dell’arcano potere che Gesù possedeva sui nostri corpi, e pre- 
sago di quello ancor maggiore giacente in Lui per il bene delle 
nostre anime. Giacchè sentivo che tutto ciò ch’Ei ci diceva 
sia nella Sinagoga, sia nelle frequenti predicazioni nel- 
l’aperta campagna, non era mai stato detto prima da voce 
umana, ed io benedicevo la sorte che per la terza volta 
aveva voluto che mi ritrovassi nel paese ove viveva Gesù, 
poi perchè fu Capharnaum il luogo ch’ Ei scelse per sua 
dimora nei brevi intervalli tra le sue incessanti predica- 
‘zioni in altri paesi, durante i tre anni che precederono la 
sua morte. 

Appunto in una di queste sue rare soste, circa un anno 
dopo il suo battesimo, la figlia di Jairus il censore, l’amico 
d’Ivo, si ammalò ; e malgrado ch’essi mandassero a chia- 
mare il Maestro, fiduciosi nel suo aiuto, prima ch’Ei giun- 
gesse, la poverina era morta. Ma Gesù entrò pochi momenti 
dopo nella tacita casa ; e presa nella sua la mano della bam- 
bina, invitò questa ad alzarsi, e vedemmo la morte sparire 
dal corpo gelido ed inerte. Ed allorquando Ivo, appena 
saputo la meravigliosa notizia, venne correndo a rivedere la 
sua amica, questa gli mosse incontro fresca e rosea come il 
più bel fiore di Galilea. Più tardi, quando tornavo a casa 
tenendo per mano il bambino ancora commosso dell’accaduto, 
gli raccontai come Gesù tanti anni innanzi, quando Egli pur 
era stato un gracile bimbo a Nazaret, aveva risanato il mio. 
agnello ; ed Ivo dopo aver ascoltato in silenzio le mie parole, 
mi chiese : « Babbo, cosa possiamo fare per Lui » ? 
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« Come possiamo dimostrargli il nostro affetto ? Sento 
qualche cosa di grosso quì », soggiunse premendosi il petto 
colle piccole mani, « sento di essere troppo piccolo in pro- 
porzione del gran bene che gli voglio. Babbo, babbo, cosa 
potrei fare per ringraziarlo di avermi reso la Mammina » ? 
Così Ivo chiamava la figlia di Jairus. 

« Offrigli i tuoi servigi insieme al tuo affetto, caro: perchè 
credo che quest» sia ciò ch’ei più desidera da noi, e tu ed io 
dedicheremo le nostre esistenze a divulgare la sua fede ». 

Il bambino tacque, e continuammo silenziosi la nostra 
via; ma il giorno dopo di buon’ora, prima che il Maestro 
sÎ ponesse in cammino, Ivo si recò da Lui a mia insaputa, 
e fu solo più tardi ch’ io seppi da Simone ciò che era acca- 
duto. Il mio bimbo erasi avvicinato s Gesù e con gli occhi 
gonfi di lacrime avevagli detto così: Caro Rabbi, ti ringra- 
zio di avermi reso la mia amica. Ho chiesto al babbo cosa 
potevo fare per te, ed egli mi ha detto che, ciò che gradi- 
sci di più è il nostro amore, perciò eccomi : sono tutto tuo, 
prendimi teco, ch’io voglio lavorare per Te, ed essere il tuo 
piccolo Ivo ». 

E il Signore, che amava tanto i bambini, posò ambo le 
mani sul capo d’Ivo benedicendolo, e disse : 

« Si, piccino mio, tu mi apparterrai completamente, dac- 
chè lo desideri! » 

E Maria soggiunse : 

« Questo è il degno figlio di colui che da piccino ri- 
nunziò per te al suo diletto agnello ». 

Passò un anno e Gesù erasene andato a predicare lon- 
tano nella Perea. Era d’autunno, ed un mattino all’alba fui de- 
stato di soprassalto da Phenenna la quale, pallida e sconvolta, 
mi disse come il bambino dopo una lunga notte d’insonnia 
e di agitazione ardesse dalla febbre. Sorto rapidamente 
in piedi, constatai pur troppo che egli era in preda ad un 
violento delirio, e conoscendo esser quello il sintomo di un 
fierissimo morbo che, giusto appunto allora, mieteva nume- 
rosissime vittime in quella contrada, intuii tutta quanta la 
gravità del caso, ed il pensiero volò subitaneamente all’ Unico 
cui un misterioso potere avrebbe data facoltà di strappare 
il mio diletto figliuolo dalle braccia della morte. 

« Oh! se Gesù fosse qui! Se non fosse lontano, ora che 
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ho tanto d’uopo di Lui!» esclamai, fissando il .valto acceso 
e gli occhi lucidi di febbre del bimbo. 

E decisi di tentar ogni via per rintracciarlo e condurlo. 
qui ; 0 meglio ancora avrei portato meco Ivo: la fede che. 
aveva nell’ uscoso potere di Gesù, non meritava forse il ri-. 
schio del viaggio? 

Inoltre, anche se il bambino fosse morto per via, vi 
sarebbe sempre stata maggior speranza di salvezza per lui 
giacente esanime ai piedi del Maestro, che qui in questa 
stanzetta satura di odor di febbre. Anche la figlia di Jairus. 
era morta prima ch’ Ei fosse giunto; eppure era risorta mercè 
il suo ritardato intervento. 

Con questi ed altri simili argomenti tentai di persuadere 
Phenenna la quale, appenna adito il mio progetto, erasi gettata 
in ginocchio, disperatamente supplicandomi di ascoltarla, e 
di non condurre meco in quella pazza impresa il povero 
bimbo ch’ella diceva non avrebbé potuto sopravvivere alla 
fatica di quel lungo viaggio, durante il quale essa avrebbe 
tremato d’ansia, torturandosi di angoscia ancor maggiore di 
quella che già provava dinanzi all’ incessante vaneggiare 
della sua creatura. 

Ma io, che sino allora non avevo mai ritiutato nulla a 
Phenenna, quel giorno non diedi ascolto alle sue proteste ; 
ed esortandola a farsi animo, l’assicurai che il bimbo le sa- 
rebbe stato reso completamente guarito, aggiungendo inoltre 
che avrei cavalcato un rapido cavallo arabo che mi avrebbe 
sollecitamente condotto alla mia meta. 

Ma nulla valse a persuadere nè a rinfrancare l’ animo 
della madre, lacerato dal timore e dallo spavento ; ed io, ve- 
dendo riuscire vano ogni mio argomento inteso a convincerla 
riguardo alla validità delle mie speranze, le ingiunsi di ta- 
cere, ed avvolto Ivo nell’ampia coperta, scesi nel cortile; e 
salito in groppa al cavallo cinsi il bimbo ‘con un braccio, 
mentre con l’altra mano diedi di piglio alle redini; indi fatto 
un ultimo cenno inteso ad ispirar coraggio e fiducia a Phe- 
nenna che, tra i singhiozzi mi aveva seguito nella corte, uscii 
dal porticato che vi dava adito. 

Cavalcai rapidamente, volgendo ognora lo sguardo an- 
sioso sulle guance infuocate e le labbra riarse del bambino 
e non rallentando mai la corsa, eccettuato che per sostare 
appena il tempo necessario per mutare di cavallo. | 
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Allorquando finalmente giungemmo alla città, fuori della 
quale Gesù predicava, lo stato d’Ivo era così visibilmente 
peggiorato che credetti di vederlo morire; eppure l’innata 
“certezza che Gesù me lo avrebbe reso, non mi abbandonò 
mai, nemmeno in quell’estremo momento ; perciò senza porre 
tempo in mezzo, tolta in collo la mia creatura, mi avviai ove 
parlava il Maestro. 

Un’immensa turba lo circondava, una folla agita da 
tanti e diversi sentimenti ; poichè agl’increduli, agli scettici 
‘ ed ai curiosi, a coloro, che ascoltavano motteggiando, eranc 
mescolati i credenti, i risorti nella nuova fede; coloro che da 
essa traevano lume e conforto, e che imploravano aiuto, mi- 
sericordia e sollievo. Il mio volto. dovea tradire l’angoscia e 
la commozione dell’animo, perchè la folla mi si aprì davanti, 
e giunto dinanzi a Gesù, deposi ai suoi piedi il mio dolce 
- fardello. | 

E Simon Pietro, allorchè vide Ivo giacente lì a terra 
farsi subitaneamente pallido di un pallore di morte, piegò 
addolorato il capo sul petto, palesando in un grido doloroso 
tutto l’affetto che legavalo al mio bimbo. i 

« Oh! Signore! » disse « guardate il poverino che 
muore ! » 

Il biondo Nazareno volse allora lo sguardo colmo di tri- 
stezza sul piccolino caro a Lui pure, posandolo indi su di 
me quasi a chiedermi ciò ch’io volessi; e dinanzi all’infinita 
compassione vagante in quello sguardo, agli occhi della mia 
inente si riaffacciò a un tratto il ricordo di quel giorno lon- 
tano in cui il dolce Bimbo Gesù, mosso a compassione del 
mio agnellino morente, lo aveva con un solo gesto ricon- 
dotto alla vita, ed ora io, additando la mia pallida creatura 
che gli stava ai piedi, implorando col gesto e collo sguardo: 

« Oh! Maestro >» dissi, « guarisci un’ altra volta il mio 
agnello che muore ». 

Nei grand’occhi pietosi del Salvatore sorse una luce 
ignota, qualche cosa d’infinitamente vago e dolorosamente 
pensoso, ed il labbro muto tremò, quasi restio dal pronun- 
ciar parola. | 

« Oh! diletto Signore, pietà » soggiunsi « Tu solo puoi 
concedermi questa grazia. 

« È l’agnello del sacrificio », mormorò con la lievissima 
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voce Gesù, ed il puro sguardo azzurro si velò di novella 
misteriosa angoscia mentre a me diceva: 

« Tu non sai ciò che chiedi, Aldo! » 

E posato con lentissimo gesto la mano sulla fronte di 
mio figlio, questi aprì gli occhi sorridenti al suo Gesù. 

« Carissimo Maestro », disse, « non sapevo che tu fossi 
tornato a casa ». 

Indi, vedendo le lacrime che mi tremavano sul ciglio, la 
folla d’intorno ed il paesaggio sconosciuto, corse a me na- 
scondendo il volto nella mia tunica, stupito e spaventato in- 
sieme ; ed io a cui non erano sfuggiti l’espressione dolorosa 
d’ inquetudine e di pietà, e le frasi misteriose di sgomento 
del Salvatore, me lo strinsi al seno in un abbraccio penosa- 
mente fervido, nel quale alla gratitudine che mi riempiva 
il cuore per la vita ricuperata della mia creatura, si univa 
un istintivo timore, quasi una invisibile mano volesse nuo- 
vamente contendermela. 

Poscia, saliti nuovamente in groppa al cavallo, lasciammo 
quella presenza tanto ardentemente desiderata, dirigendoci 
verso Capharnaum. 

Ecco come avvenne che l’infinita misericordia del Mae- 
stro mi rese per la seconda volta il mio agnello morente. 


IV. | 


Il primo gran dolore della mia vita mi colse pochi mesi 
dopo la guarigione d’Ivo, ed in conseguenza del fiero morbo 
che aveva tentato di strapparmelo. 

Phenenna, la diletta compagna della mia vita che al- 
l’epoca del mio ritorno da quel viaggio, oggetto per lei di 
tanta e sì dolorosa attesa, avevo ritrovato torturata e sfinita 
dall’ansia di quella lunga aspettativa popolata da funesti 
miraggi, non potè sopravvivere alle sue conseguenze e si 
‘ spense nel mese di Adar, poche settimane prima della morte 
del Signore. Per quanto ognuno di noi rifugga sgomento 
dal solo pensiero dello spegnersi di un’ esistenza a noi 
preziosa, pure è solo dopo esserne stati colpiti che ci è dato 
concepire tutto intero lo strazio ed il dolorosissimo vuoto 
che la morte lascia passando nelle nostre case e nelle nostre 
vite. Io ero sempre stato pienamente conscio dell’ immenso 
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affetto che mi legava a Phenenna; sapevo che la sua pre- 
senza mi era necessaria quanto l’aria che respiriamo, sentivo 
insomma di amarla come Giacobbe aveva amato Rachele: 
eppure solo dopo averla perduta capii quale indissolubile 
vincolo aveva unito le nostre anime, e quale immenso 
vuoto aveva lasciato nel mio la sua dipartita. Oh! quante 
volte ne desiderai la cara presenza nella piccola casa tacita 
della sua voce buona ; quante volte cercai, vinto da im- 
mensa malinconia, la sua ombra amica nella stanzetta vuota! 

L’intensità del mio dolore fu tale che quell’anno non 
andai nemmeno a Gerusalemme a fare la Pasqua, sentendo: 
ormai in me morto ogni interesse ed ogni amore alla vita. 

La notizia della crocifissione del Maestro era giunta a 
noi da pochi giorni, allorquando venne seguìta da voci così 
strane e meravigliose che tutti gli animi di coloro che avevano 
creduto in Gesù si accesero di speranze anche maggiori a 
quelle già sorte in essi dinanzi alle meravigliose vicende che 
erano state unite alla sua nascita, ed ai miracoli che, quasi 
luminosa aureola, avevano cinto la virilità del Nazareno. 

Giusto appunto in quei giorni, un mattino vidi Simone 
Pietro entrare nella mia casetta, il volto così trasfigurato 
dalla gioia, e la fronte illuminata dall’ interno raggio del- 
l’anima, che a tutta prima stentai a riconoscerlo. 

« Aldo, è per te solo ch’io son venuto qui », disse. « Tu 
fosti testimone del principio di quella vita; vieni ora a ve- 
derne la fine. Egli è qui vicino, in riva al lago..... | 

« Pietro « esclamai halzando in piedi ed interrompen- 
dolo — dimmi la verità! Non so più cosa credere; a noi 
sono giunte voci di fatti così meravigliosi. Ma prima di 
tutto, dimmi : è stato crocifisso il Maestro ? Così ci fu assicu- 
rato or son pochi giorni, eppure tu dici ch’ Egli è qui in 
Galilea. Allora vuol dunque dire che non è vero quel..... 

« Ciò che tiè stato riferito è vero, Aldo », disse Pietro; 
e la sua voce vibrante di gioia risuonò chiara e limpida 
come la eco del trionfo di cui tutta l’anima sua era invasa. 

« Gesù fu crocifisso a Gerusalemme alla vigilia della 
festa tra portenti di natura, di cui ti parlerò cammin fa- 
cendo. Lo seppellirono, ed allorchè ne ebbero sigillato il se 
polcro, vi posero a guardia alcuni soldati romani per tema 
che noi portassimo via quel Corpo. E la mattina seguente 
al Sabato, Egli apparve a Maria Madalena, alla quale disse 
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di andare a Gerusalemme a rivelare a me ed agli altri la 
sua risurrezione. E mentre noi stavamo chiedendoci l’ un 
coll’altro se lo strazio di quella povera Madre non fosse stato 
la causa dell’ illusoria visione di cui Ella ci parlava, Egli 
venne a noi.... 

Ed allorquando narrammo a Tomaso (che non erasi 
trovato presente) ciò che era accaduto, ei giudicò il fatto 
quale lo avevamo giudicato noi pell’udir le parole di Maria, 
aggiungendo inoltre ch’ei non avrebbe prestato fede all’ac- 
caduto fino a tanto che non gli fosse stato dato vedere le fe- 
rite della crocifissione. E mentre sedevamo a cena, Gesù venne 
nuovamente a noi, malgrado che ogni uscio fosse chiuso ; e 
preso con una mano un dito di quella di Tomaso, lo posò 
sulla ferita prodotta dal chiodo, nel cavo dell’ altra sua, e 
posta la mano di Tomaso nella ferita di lancia nel costato 
gl’impose di non essere più incredulo, ma pieno di fede. E 
sai, Aldo, cosa gridò Tomaso nel toccare quella carne umana 
e quelle ferite, ch’ei sapeva prodotte dalle stesse armi che 
avevano ucciso il corpo ch’egli aveva veduto morto e chiuso 
nel sepolcro ? 

Io scossi il capo in cenno di diniego. 

— E non disse che questo : « Mio Signore, e mio Dio! » 
rispose solennemente Pietro. 

Ci guardammo ambedue tacendo. Queste erano parole 
tremende da parte di un Ebreo cui l’unica ispirazione era 
quella ben nota: Ascolta, o Israele, il Signore Dio tuo, il Si- 
gnore è uno! 

Eppure quale altra professione all’infuori di quella pro- 
nunciata da Tommaso, potevamo fare, se ciò che dicea Pietro 
era vero? 

« D’ allora in poi non lo abbiamo più lasciato », riprese 
questi », mangiando con Lui, toccandolo.... 

« Ora Egli è qui vicino e sono venuto per condurti a 
Lui... Strada facendo ho saputo la disgrazia che ti ha colpito 
e capisco e divido il tuo dolore, Aldo, poichè so quale modello 
di moglie era Phenenna. Ma in un momento di gioia quale 
è questo non vi ha posto per alcun dolore. Alzati, chiama 
tuo figlio, seguimi. Tutti e due siete liberi di seguire ovunque 
il Maestro, la Provvidenza ha voluto che fosse così, per te 
che fosti testimone del principio. Vieni. 
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Ed indugiando solo il tempo necessario per alcuni piccoli 
e indispensabili preparativi, presi meco Ivo, ed ambedue 
seguimmo Pietro perch’ei ci guidasse dal Signore che non 
lasciammo più sino a quella serena mattina luminosa di sole e 
d’azzurro, nella quale vedemmo il dolce Nazareno ascendere 
al Cielo, meno luminoso del suo sguardo che dolcissimamente 
ci sorrideva, ancora.... | 

E noi restammo lì a contemplare sino all’ultimo Quei che 
fin da principio avevamo inconsapevolmente amato, e che più 
tardi avevamo imparato ad adorare; e nell’ immensa volta 
celeste due angioli apparvero, quasi a consolarci della sua 
dipartita, ed udimmo le voci dolcissime a confortarci dicen- 
doci che come lo avevamo veduto andarsene, così lo avremmo 
veduto tornare. 

Allora facemmo ritorno a Gerusalemme, com’Fi ci aveva 
ingiunto di fare, sereni; e pienamente consciî di ciò che era 
stato compiuto per noi. 

Ed ecco come io che già indegnamente avevo udito dal- 
l’angelico stuolo la notizia della nascita di Gesù, ne avevo 
ricevuto ora per bocca degli angioli l’ultimo messaggio, che 
incitavami ad attendere il giorno della sua prossima venuta. 
Ivo, malgrado l’età infantile, dinanzi allo svolgersi dei meravi- 
gliosi avvenimenti di cui vi ho narrato, sembrava averne affer- 
rato subito, mediante l’ istintiva purezza dell’anima, l’altis- 
simo significato, e la verità che come luminoso velo irradiava 
colle sue impeccabili dita candide l’Essere misterioso ch’egli 
avea imparato a conoscere cd amare a Capharnaum, risplen- 
dette intera sino da principio agli occhi della sua fede, av- 
vivandola a prodigiosa altezza. Passata la Pentecoste, dopo 
che lo Spirito Santo fu disceso in mezzo a noi, sorse in Ge- 
rusalemme una confraternita la quale venne tosto vivace- 
mente combattuta dal Sanhbedrin, i cui sforzi per impedire 
la predicazione degli Apostoli crano pari allo straordinario 
incremento che questa prendeva ogni giorno di più nella 
popolazione. Scopo della società era di distribuir tra i con- 
vertiti poveri i viveri e le monete che i membri di essa, 
rinunziando ai propri averi, distribuivano tra i bisognosi 
che con essi avevano comune la fede e l'adorazione del Si- 
gnore. Io pure entrai a farne parte ; perciò venduta la mia 
casetta e quel po’ di terra circostante ce distribuitone il 
rieavato tra i mici correligionari a Gerusalemme, seguito 
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da mio figlio maggiore ormai giovanotto di 18 anni, mi 
unii agli Apostoli nel loro arduo pellegrinaggio di paese in 
paese, quasi ad illustrare colla testimonianza lei miei ri- 
cordi d’infanzia la verità della loro calda e vibrante pa- 
rola; e fu Betlemme in special modo il paese dove più 
spesso venni mandato come luogo più specialmente adatto a 
questa missione. | 

Consegnando a Pietro, perch’ei lo distribuisse, tutto quel 
ch’io possedeva, sembrava pure avessi diviso con lui il pos 
sesso «li Ivo, perchè nelle mie frequenti assenze era a lui 
sempre che lo confidava, ed egli pareva esser divenuto quasi 
la piccola ombra del grand’Apostolo fervente. 

Non tardò molto che fummo costretti ad impiegare al- 
cuni giovani ad uso di distributori della nuova confraternita, 
poichè i convertiti Greci, tra i quali già da qualche tempo 
ferveva una recondita gelosia per gli Ebrei, protestarono un 
giorno adducendo a motivo delle loro lagnanze l’ingiustizia 
a carico dei loro poveri, nella distribuzione delie elemosine; 
alla qual cosa gli Apostoli molto saviamente risposero, la loro 
missione esser quella di portare agli uomini la parola di Dio, 
anzichè quello di distribuire ogni giorno a ciascheduno 
l’eguale quantità di pane. Perciò nominammo a quell’ ufficio 
sette uomini ordinandoli diaconi, come furono più tardi 
chiamati. 

Tra costoro era un giovane a nome Stefano, che alla 
serena spontaneità dell’ animo, acceso di sento zelo per la 
nuova fede, univa tale un tesoro d’umiltà e di dolcezza, che 
ognuno di noi (vinto dal soave riflesso emanante in ogni 
suo atto ed in ogni sua parola) fu preso da immenso affetto 
per il giovine, cd Ivo si diè a seguirlo ogni giorno nella 
sua diurna distribuzione di pane, portando per lui il paniere 
carico di clemosine. 

E quei di Gerusalemme vedendo il bimbo dai grand’occhi 
bruni accesi d’amore e di zelo per la causa di Stefano, se- 
guirlo nel suo pietoso pellegrinaggio, lo soprannominarono 
la colombella smarrita, alludendo in tal guisa alla nuova 
fede in cui essi non credevano, e che accusavano di aver 
pervertito il bambino che avevano amato. 

Quando riseppi del nomignolo attribuitogli, sorrisi me- 
more di quei lontani giorni nei quali io pure cro stato la 
piccola colomba di Maria, la Madre di Gesù : e ringraziavo 
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Iddio per avermi reso Ivo, ignaro allora dello spaventoso 
‘avvenire al quale così fatalmente ci avvicinavamo, o della 
ragione che aveva fatto esitare il Signore ad esaudire la mia 
preghiera, chiamando il mio bimbo l’agnello del sacrificio. 

Erano a Gerusalemme diverse sinagoghe appartenenti 
a differenti sette di Ebrei delle provincie, ed esse si unirono 
un giorno nello sfidare Stefano ad una disputa, arrischiandosi 
ciò facendo sopra un periglioso cammino, perchè in grazia del- 
l’irresistibile fàscino che emanava dal giovane, e dovuto spe- 
cialmente ad una gran bontà unita alla naturale eloquenza, 
nessuno poteva competere con lui; e quei che gli proposero 
la sfida furono vinti. Ivo, il quale era stato presente alla 
tenzone mi raccontò giulivo la completa vittoria del suo 
amico. « Se tu l’avessi sentito, babbo », diceva, « come par- - 
lava bene, e che belle cose diceva! Domani tutti quelli che 
l’ hanno udito a parlare chiederanno il battesimo. 

Ma ahimè! il giorno seguente, anzichè verificarsi ciò 
che l’ardente anima d’Ivo facevagli prevedere quale indi- 
scutibile certezza, gli avversarî di Stefano, intolleranti della 
propria sconfitta, si accinsero ad arruolar false testimonianze 
a suo carico, preparandosi in tal guisa la via per trascinarlo 
davanti al Consiglio. 

Quando spuntò il giorno fatale, io mi trovavo assente 
da casa ed Ivo, il quale aveva passato la notte a casa di lui, 
com’era solito fare quando la mia assenza prolungavasi oltre 
le ventiquattro ore, si trovò presente all’arresto del suo amico 
ch’ei seguì colmo il cuore d’angoscia e d’indignazione insieme, 
ma pur fervido di speranza nella ben nota eloquenza del 
diacono, la quale ei confidava lo avrebbe certo tratto da ogni 
pericolo. E quando Stefano si alzò a rispondere alle false 
accuse addebitategli contro, sul suo viso si diffuse così lumi- 
“ nosamente la purezza di quell’anima, che posando su di essa 
lo sguardo rapito, pareva quasi di scorgere un lembo di pa- 
radiso ; e rifacendosi sin dal principio, sino dai giorni del 
nostro padre Abramo, la voce potente del giovine promul- 
gatore della fede di Cristo, si alzò vivida e sonora a nar- 
rare tutta la storia dell’ Antico Testamento sino al veri- 
fiecarsi di ogni sua predizione riguardo alla venuta ed alla 
fine del Giusto. E mentre la folla mormorava imprecando 
e digrignando i denti, Stefano alzando gli occhi al Cielo disse 
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come ei lo vedesse aprirsi, e Gesù seduto a destra del Pa- 
dre Suo! 

A queste parole il mormorio scoppiò in un uragano di 
proteste; e turandosi gli orecchi a quella voce persuasiva, e 
distogliendo gli occhi da quella fronte illuminata di fede e 
d’amore, la turba inferocita si gettò su di lui, e lo tradusse 
al Consiglio. Ivo ve lo seguì tenendosi stretto alla sua ve- 
ste, perso, sgomento, in mezzo al vociferare della folla mi- 
nacciosa che dovea poco dopo spingere, percotendolo, il po- 
vero martire attraverso le vie della città, fuori là ove si la- 
pidavano i colpevoli. 

Nell’aria piena di grida, di urli feroci, di sibili, vagava 
alto un clamore di morte, ed Ivo fedele all’amicizia ed alla 
fede seguiva l’amico al martirio. 

Stefano gl’ingiunse di lasciarlo, ma il giovinetto dichiarò 
che dividendo le stesse idee e le opinioni del suo amico, me- 
ritava la stessa sua sorte, nè alcuno lo avrebbe staccato dal 
suo fianco in quell’ ora. 

Allora Stefano, voltosi alla folla le chiese di allontanare 
colla forza il giovinetto dal pericolo che lo minacciava, ma 
questa, deridendolo, rispose che malgrado nessuna ostilità 
li animasse contro il fanciullo, pure s’egli ambiva dividere 
la sorte di Stefano era padronissimo di farlo; e nel caso pre- 
ferisse ritirarsi, la lezione alla quale aveva assistito quel 
giorno gli tornerebbe utile come ammonimento per l’ av- 
venire. 

Dopo di che i sassi cominciarono a volar rapidi e fre- 
quenti per l’aria, e Stefano s’inginocchiò a riceverne la 
percossa. 

Proprio allora mi trovai a passar di lì di ritorno al paese: 
e scorta la folla agglomerata, affrettai il passo, e giunsi a 
tempo a veder Stefano inginocchiato, col bellissimo volto - 
contuso e chiazzato di sangue, ma rivolto al Cielo in una 
espressione d’estasi divina, mentre d’intorno a lui altri sassi 
lanciatigli contro ferivangli le carni, lacerandole a bran- . 
delli. E quando cadde col viso riverso al suolo, muto e san- 
guinolento cadavere, vidi, — oh! Dio, l'angoscia di quel mo- 
mento — vidi Ivo in piedi vicino a lui, col volto irradiato 
della stessa luce celeste che aveva poc'anzi illuminato quello 
del Martire disteso ai suoi piedi! Nell’aria altri sassi fischia- 
vano ancora ed altri ancora, ma la crudele percossa della 
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loro caduta sul povero corpicino del giovinetto non parve 
essere avvertita da lui, forse troppo vicino al Cielo mercè 
la fede sublime che lo animava per risentirsi o provar 
timore dinanzi ad alcuna umana tortura. 

Diedi in un grido terribile. che racchiuse il nome del 
mio diletto e che sembrò quasi voler colla sua forza dispe- 
rata strapparlo agli artigli dell'orrenda morte: — Ivo! 

Il povero mio figlio mi rivolse un sorriso straziante nella 
sua fulgida serenità, mentre quella genta malvagia, con 
nuova ferocia, con insaziata crudeltà scagliava disperata- 
mente pietre su di lui; e proprio allora vidi una pietra lan- 
ciata con mira mortale colpire, squarciandola, la tempia rosea 
di mio figlio e questi cader morto ai piedi di Stefano. 

Non piansi, nè gridai: rimasi muto, immobile, atterrito, 
fissando disperatamente il mio diletto perduto. 

A un tratto sentii una mano posarmisi sulla spalla, ed 
udii la voce di un uomo che sin lì avea approvato il mar- 
tirio di Stefano, a dirmi: 

« Galantuomo, fatevi coraggio. Povero bambino! Ei 
non dovrebbe essere stato qui, e fu un vile chi lo colpi! 
Posso aiutarvi ? 

« Scostati, Saul di Tarso « gridai » e non profanar 
colle tue empie labbra la santa morte di mio figlio! » 

E preso in collo il piccolo cadavere sanguinoso mi av- 
viai verso la città; durante quel doloroso tragitto, solo 
coll’angoscia che riempivami l’animo, e nel muto colloquio 
tra esso e la piccola gelida salma che stringevo tra le mie 
braccia, mi venne ‘finalmente rivelato il significato delle mi- 
steriose parole del Signore, e intesi come Questi avesse 
pieramente accettato nel più alto significato della parola la 
spontanea offerta di Ivo, il mio diletto figliuolo. Presso a un 
cantuccio ove l’erba è più folta e più verde, ove gli augelli 
libran nell’aria più soavi le note del melodico canto, là riposa 
il mio bimbo : — e sulla pietra che ne copre i resti mortali, 
è incisa la figura di un agnello, poichè una volta nella 
sua infanzia ed una volta nella sua virilità, il Maestro aveva 
reso a me un caro agnellino perduto, ed una volta nella mia 
infanzia ed una volta nella mia virilità io ne aveva dato 
uno a Lui. 

Ora la mia vita volge al suo termine. 
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Pietro è a Roma, Giacomo è morto. Io solo rimango a 
Gerusalemme di coloro che, nei sereni giorni di Capharnaum, 
ascoltarono meco la parola del Signore ; ma ho vissuto per 
essere pienamente consapevole che il Messia è venuto ed ha 
redento il suo popolo, e che la profezia la quale diceva dover 
Egli essere rivelato a Betlemme dalla « Torre del gregge » 
si è pienamente avverata. 

Poichè io pure ero uno dei pastori ai quali gli angioli 
cantarono l’inno di pace e d’amore avvenire, e so che Que- 
gli a cui piccolo bimbo, diedi nella povera stalla un agnello, 
custodisce per me nel suo eterno gregge l’altro diletto agnel- 
lino mio, pure spontaneamente offerto: — Ivo. 

E non può tardare molto a spuntare il giorno nel quale 
il biondo Nazareno aprirà anche ad Aldo, il pastore di Be- 
tlemme, la porta del Celeste Ovile. 


MARY TAGGART 
(Truduz. dall'inglese di ELENA Veccni) 


Verso Tripoli 


Il villayet di Tripoli è un fine, o deve essere solamente 
un mezzo ? Dal fondo marino delle due vecchie Sirti, la Tri- 
politania emerge con un littorale ora piano e sabbioso, ora alto 
e con molte roccie, ma sempre uniforme ed importuoso : verso 
l’ interno, a S. W. il terreno s’aderge erto e dirotto fino al 
ripiano dell’’Hammada-el-Homra e fino alla linea di vetta 
dei Djebel-es-Soda, a N. E. s’ estende pianeggiante ed uni- 
forme, astrazione fatta dall’altopiano del Barka, il quale si 
solleva come una fortezza entro l’ambito della penisola Cire- 
naica. Oltre, campeggia il gran deserto. La natura del ter- 
reno, l'orientamento e la forma dei rilievi fanno della Tri- 
politania una regione eminentemente arida e sterile: se si 
tolgono la zona costiera di Tripoli e della penisola Cirenaica, 
le quali, per essere piuttosto elevate ed esposte ai venti 
umidi del Mediterraneo, sono meno povere d’acqua e più fa- 
vorevoli alla vegetazione, e se si tolgano le oasi dell’interno, 
nelle quali, coll’affiorare delle acque esotterranee, risorge la 
vita delle piante e degli animali, il rimanente è roccia e 
sabbia ribelle a qualsiasi cultura. L’abitabilità e la vitalità 
di tale regione si limita dunque a zone tanto ristrette, che 
la loro superficie, rispetto alla superficie totale del paese ('), 
è minima. Il clima però, asciutto com'è, si presta favore- 
volmente all’organismo degli europei ; e gli abitanti, scarsi (*) 
diversi di razza, d’indole e di costumi e poco organizzati, 
non costituiscono certo un ostacolo serio alla penetrazione ed 
. alla diffusione della civiltà e del commercio europco. La Tri - 
politania dunque non offre niente di speciale alla cupidigia 
ed al lucro delle potenze Europee : cosa diventa essa con- 
frontata con le belle pendici del Tell algerino e tunisino, 
con le meravigliose regioni dei grandi laghi equatoriali, col 
Sudan, con i territori del Capo etc.? Eppure, da un pezzo a 
questa parte, tutti la vogliono, ma nessuno la prende. Egli 
è che, oltre il ripiano dell’Hammada-el-Homra e del Barca, 
oltre la balza dei Djehel-es-Soda, dopo miglia e miglia 
di deserto roccioso e sabbioso interrotto, qua e là, da gruppi 
d’oasi, il terreno comincia a rivestirsi di steppe, di macchie 
e di pasture, nelle quali erano mandre numerose e numerose 


(!) 1.083.400 — (2) 1.000,00) circa. 
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tribù di genti. Qui comincia il Sudan centrale che si racco- 
glie intorno al lago Telad; la più ricca e prospera regione 
di quell’ immenza zona dell’Affrica che, dalla linea equino- 
ziale, fra l'Atlantico ed il mar Rosso, si protende, verso N., 
fino al Mediterraneo. Questa è la meta a cui mirano, da un 
gran pezzo, l'Inghilterra, avanzantesi pel bacino del Niger 
e del Bahr-el Gazal, la Francia, procedente dal Sud algerino 
e tunisino, dal Senegal e dal Congo, e la Germania, pene- . 
trante a lenti, ma sicuri passi, pel Camerum e per l’Ada- 
maua ; e questa è la meta a cui dovrà mirare la potenza a 
cui la tatalità delle vicende politiche darà libero accesso al 
territorio di Tripoli. Per ben comprendere |’ immenso va- 
lore economico del Sudan centrale, bisogna considerarlo in 
potenza e non in èffetto, nell’ avvenire e non nel presente: 
infatti, quello che ora si produce e si consuma nel Sudan 
centrale, non basterebbe a giustificare la grande importanza 
che gli hanno dato e che gli danno sempre più, l'Inghilterra 
la Francia e la Germania. Attualmente i territori del Sudan. 
centrale (Kanem-Quadai - Baghirmi- Bornou - Socoto- Haoussa 
etc.) sono molto ricchi di cereali d’ogni sorta, di palme, di 
cotone, di caoutciuc, d’ avorio, di animali domestici : e la 
popolazione, molto numerosa, produce in gran quantità 
cuoiami, stoffe, stoie etc. e comincià a consumare mercanzia 
di provenienza europea, quali le stoffe, lo zucchero, le chin- 
caglierie, le conterie, i saponi, i profumi etc. Per ora l’im- 
portazione è sempre scarsa e l’esportazion:» è minima; ma 
quando l’azione della civiltà europea, penetrando e diffon- 
dendosi, non con le armi, nè con le speculazioni degli av- 
venturieri, bensì con la forza dell’ industria e del commercio, 
avrà eliminato tutti gli ostacoli dell’ambiente fisico, storico 
e politico, allora queste regioni. le quali, attualmente, possono 
essere più d’aggravio che di utilità, riempiranno i mercati 
d’Europa delle materie prime di cui tanto essa abbisogna, e 
dall'Europa richiameranno in gran copia quelle varie mani- 
fatture, delle quali gli Affricani in genere sentono una neces- 
sità sempre maggiore. 

Tale è il valore assoluto del Sudan centrale; ma, per 
avere un concetto preciso ed adeguato del valore presente 
della Tripolitania relativamente ad esso, è necessario esami- 
nare quali siano le sue condizioni attuali, tenendo conto so- 
prattutto dell’ influsso che vi hanno già esercitato, più o meno 
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| direttamente, la Francia, l'Inghilterra e la Germania. Venti 
anni fa il Sudan centrale era già stato esplorato, ma era 
sempre poco conosciuto e poco accessibile ; nessuna potenza 
Europea era ancor riuscita a stringere relazioni di sorta coi 
sultanati dell’interno ; e le uniche vie di comunicazione e 
di penetrazione facevano capo a Tripoli e alla valle del Nilo. 
Ora invece, basta gettare une sguardo su di una carta qualsiasi 
dell’Affrica a N. dell’equatore, per constatare l’enorme pro- 
gresso fatto nell’ultimo ventennio dall’Inghilterra, dalla Fran- 
cia e dalla Germania. Secondo la convenzione franco-inglese 
del 14 giugno 1898, la linea di confine fra le sfere d’influ- 
enza delle due potenze parte dal villaggio d’Ilo, segue la 
depressione di Dalla-Maurè, descrive un grand’arco di cerchio 
a N. di Socoto, poi si dirige verso il lago Tchad fra il 13° 
e il 14" di lat N. e tocca il lago presso Barrua. Ancora più 
importante è il concordato franco-inglese del 21 marzo 1899, 
il quale determina la linea di confine orientale dell’ espan- 
sione francese nel Sahara e nel Sudan centrale : questa linea 
segue lo spartiacque tra il bacino del Congo (Ubangiì) e del 
Nilo (Bahr-el-Gazal) fino al 10° N. lat. N.; di qui essa pro- 
segue fino al 15° in modo da separare l’Quadai dal Darfur, 
senza oltrepassar mai a N. il 21° di long. E. di Greenw, ad 
E. il 23° idem. In forza di queste convenzioni l’Inghilterra 
lascia alla Francia libertà di azione nei territori del Da- 
mergu, di Zinder e di Monnio, ad N. dello Tchad, nel Ba- 
ghirmi, nell’ Quadai, nel Kanem, nel Borkeu, nel Tibesti, 
nel Kauar, a S. E. ad E. e a N E. dello Tehad; e si riserva 
il bacino medio e inferiore del Niger e quasi tutto il bacino 
del Benuè, comprendente, fra gli altri, i territori di Gando, 
di Socoto, dell’Haoussa e del Bornù. Fra i possedimenti In- 
glesi del Niger e i possedimenti francesi del Congo, -s’ in- 
terna, verso lo Tehad, il protettorato tedesco del Camerun. 

Il confine fra la sfera d’ influenza inglese e germanica fu 
determinato con la convenzione del 18 novembre 1894: esso, 
dall’estuario del Vecchio Calabar, procede in linea quasi 
retta fino ad Iola, gira a S. di questa città e tocca le rive 
meridionali della Tchad. Dall’altra parte, fra la Francia c la 
Germania, il 4 febbraio del 1895, fu stipulato un protocollo, 
secondo il quale il confine fra il Congo francese ed il Ca- 
merun dalla foce del rio Campo procede in linea retta verso 
l’interno, fino ad incontrare il 15° di long. E. da Greenw; se- 
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gue il detto grado fino al fiume Neoco, che costeggia fino 
al 2.° di lat. N.; coincide con questo parallelo fino al fiume 
Sanga : segue questo fiume per un piccolo tratto e poi devia 
ad E. fino al villaggio di Koundé ; di qui e nuovamente 
al 10° di lat. N, lo segue fino. al 15° di long. E. di Greenw, 
punto di intersezione con lo Chari e finalmente Uiscende 
questo fiume fino al lago Tchad. 

Il Sudan central resta dunque compreso totalmente entro 
le sfera d’ influenza delle tre nazioni europee più potenti, 
le quali possono dirsi padrone di tutte le vie di sbocco verso 
l'Atlantico : la sola lrancia domina dalle spiaggie del Medi- 
terraneo alle rive della Tchad. 

Considerando superficialmente una carta «li quella parte 
dell’A ffrica che si stende a N. dell’equatore, si può rimanere 
colpiti dalla immensa estensione dei territori compresi entro 
i limiti della giurisdizione francese; ma, se si tien conto 
anche delle speciali condizioni fisiche ed antropiche di questa 
parte d’Affrica e si «da loro il giusto valore, bisogna conve- 
nire che, in essa, l’ impero coloniale della Francia è più vir- 
tuale che reale; non è nè omogeneo, nè organico, nè coor- 
dinato. A_N. i possedimenti del Mogreb (Algeria e Tunisia), 
a W. il Senegal e il Sudan occidentale, a S. il Congo: sul 
mezzo, da una parte, il Sahara orientale, difficilmente accessi- 
bile per le difficoltà del terreno e per l’ostilità dei Tuaregh ; 
dall’altra, le regioni dell’alto Ubangi e dell'alto Chari, poco 
conosciute e poco sicure, ed i territori Tedeschi ed Inglesi. 

Il Sudan centrale è dunque per la Francia una regione 
quasi isolata o difticilmente ricollegabile coi possedimenti 
della periferia. 

Al di sopra delle imprese, dei progetti e degli entusiasmi 
individuali e nazionali, stanno tutte le difficoltà dell'ambiente 
fisica e antropico : e prima che la Francia possa riunire, per 
roezzo di tronchi ferroviari, il mediterraneo con l'Atlantico 
e col lago Tchad, bisogna ch’ella vinca i 400 mila Tuaregh 
del deserto e, vinti questi, bisogna ch’essa superi l’asprezza 
e l’aridità del Sahara occidentale. 

Verso l’Oceano Atlantico, la Francia è padrona del corso 
del Niger, da Say alle sorgenti, e di tutto il corso del Sene- 
gal, ed ha già riunito questi due fiumi per niezzo della fer- 
rovia Bammako-Kaves ; ma, poco più a S., l Inghilterra è 
padrona della splendida via fluviale del Niger inferiore e del 
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suo affluente Benuè, il quale è navigabile fino alle sorgenti, 
che sono: vicinissime a quelle del Logon (Chari) e che, per 
una rete di canali naturali, comunicarono con'lo stes-. Tchad: 
e la Germania ha in suo potere la via più diritta e più breve 
fra lo Tchad e il Golfo di Guinea. 

Quale via sceglieranno gli scambi commerciali tra il Su- 
dan centrale e l’Atlantico ? Bisognerebbe domandarlo alla 
Germania il cui commercio col Camerun, nel 1898, aveva già 
raggiunto 9.300.000 di marchi per l’importazione, e 1.600.000 
per l’esportazione. E verso il Mediterraneo? ì prodotti del 
Sudan centrale e i prodotti delle industrie europee prendono 
e prenderanno ancora per un pezzo la via di Tripoli. Chi 
guarda la carta si sgomenta vedendo che, fra la Tripolitania 
e il lago Tchad, si estendono i territori di Kauar, del Ka- 
nem, del Tibesti e del Borkou, posti entro i limiti della 
sfera d’ influenza francese ; ma chi tien dietro alle notizie, 
alle relazioni, ai giudizi dei commercianti, dei viaggiatori, 
degli ufficiali, anche francesi, deve convincersi che, in realtà, 
Tripoli ha ancora un grande valore commerciale, e più ne 
avrà in seguito, se capiterà nelle mani di una potenza la 
quale sappia usufruire di tutti i vantaggi della sua splendida 
posizione geografica. Fra il Sudan centrale e la costa della 
Tripolitania, s’estende, è vero un ampio tratto «li terreno 
desertico } ma esso, in confronto col Sahara Algerino e Tu- 
nisino, resulta evidentemente più breve, più facile « più sicuro: 
le oasi vi sono frequenti e numerose, il terreno è meno ac- 
cidentato e meno arido, e gli abitanti, quantunque diffidenti 
e sospettosi, sono ben lungi dalla forza e dalla fraudolenta 
ostilità dei Tuaregh. Fra Tripoli e l'Europa fiuttuano, per 
un gran tratto, le acque del Mediterraneo, dalle quali emerge, 
come un ponte magnifico, la nostra Italia. Tripoli, Brindisi, 
Trieste! ecco il gran sogno. In oggi tutti fanno progetti e 
magari tracciati di ferrovie transcontinentali, facendo asso - 
luta estrazione dei mezzi e del tempo; io mi permetto di 
asserive che, quando si trattasse di costruire una ferrovia 
transahariana, l’unica via sarebbe quella dalla ‘l'ripolitania 
allo Tchad. Il rialto della Hammada-el-Homra e «dei Djebel- 
es-Soda, si potrebbe facilmente evitare, facendo parzire il 
primo tronco dall’insenatura del golfo di Sydra:; e l'ostacolo 
dei monti Tummo e del Tibesti si potrebbe -uperare per 
mezzo della vasta incollatura che separa queste «Ine regioni 
montuose. Ma anche senza fare progetti e tracciiti di una 
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impresa per la quale occorrerebbero anni di studi e di lavori 
e alcune centinaia di milioni, nel momento attuale, basterebbe 
fornire, organizzare, facilitare in ogni modo le numerose ca- 
rovane che frequentemente attraversano il Sahara dalla Tri- 
politania al Sudan centrale. Le vie più battute sono le se- 
guenti: Ghadames-Tuat-Alto Niger, Murzuc Ghat Aîr-Bass» 
Niger, Murzuc-Kauar-Tehad, Augila-Koufra-Quadai : la mi- 
gliore è la terza. Come si vede, la via di Tripoli si trova in 
condizioni tali da non temere, nè ora, nè mai, la concorrenza 
delle vie aperte dagli Inglesi e dai Tedeschi verso l’Atlantico : 
qui sta tutto il valore dell’hinterland tripolitano, e qui sta 
il punto su cui s’ impernia la politica delle grandi potenze 
rispetto ad esso. Tripoli e la Tripolitania, di per se stessi, 
contan ben poco; ma, come tramite per gli scambi commer- 
ciali fra l'Europa il Sudan centrale, hanno un valore immenso, 
La nazione che, per la sua posizione geografica rispetto al- 
l’Affrica e all'Europa, sembrava più legittimamente chiamata 
al possesso di quel tratto di costa affricana, nel quale s’ in- 
curvano le due Syrty, era l’ Italia nostra, e lo sarebbe an- 
cora ; ma, in questo, sembra che il destino non la favorisca : 
Tunisi se ne è andata da un pezzo, e Tripoli, alle condi- 
zioni volute, è di là da venire. 

La nostra Italia è una nazione molto giovane: quì sta” 
tutto il bene ed il male della sua posizione presente e fu- 
tura rispetto al movimento politico coloniale delle maggiori 
potenze Europee. Il bene, perchè l’Italia, coll’eccesso della 
sua popolazione forte, energica e intelligente, tutto invade, 
per tutto penetra, molto assimila: il male, perchè essa, al- 
l’ interno, deve risolvere ancora molti problemi sociali ed 
economici : ed il suo governo si trova costretto a provvedere 
più a questi che all’avvenire coloniale della patria. Intanto, 
se è doloroso il constatare che le relazioni politiche e co- 
loniali fra l’ Italia e l’ Affrica sono minime, è confortante 
il fatto che, mentre la Francia, nei suoi possedimenti del 
Mogreb non ha neanche tanti francesi quanti le bastano 
per imporsi agli elementi indigeni, l’Italia ha diecine di 
migliaia di suoi cittadini che diffondono la lingua, i co- 
stumi ed il commercio della patria, non solo nella Tripolita- 
nia, ma nella stessa Algeria e Tunisia. Le altre nazioni eu- 
ropee, specialmente la Francia e l’Inghilterra, approfittando 
dell'incertezza della nostra politica coloniale, proveniente dal 
dissidio fra la potenzialità economica e la potenzialità poli- 
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tica, e d’ altra parte temendo la nostra espansione etnica, 
lenta, ma incessante e continua, cercano di precluderci 
l’ interno delle più ricche e promettenti regioni dell’Affrica, 
e, raramente ci concedono qualche magro boccone utile a 
loro più che a noi. In quest’ultimi tempi è stato caratteri- 
stico il mutamento di condotta della politica francese verso 
l’Italia, riguardo alla questione di Tripoli: io sono convinto 
che esso sia dovuto alla necessità della situazione coloniale 
della Francia nell’ Affrica a N. dell’ equatore, più che al 
ravvicinamento politico delle due nazioni. Attualmente la 
Francia ha tutto l’ interesse che l’hinterland tripolitano non 
capiti nelle mani delle due nazioni che la superano per la 
qualità e la potenzialità delle colonie e dei protettorati: la 
Germania e l'Inghilterra. Se la Germania riuscisse ad acqui- 
stare la Tripolitania, in pochi anni diverrebbe padrona della 
via più breve fra il Mediterraneo e lo Tchad, fra lo Tchad 
e l’Atlantico, e, ricollegando il golfo di Guinea coi golfi di 
Sidra e di Gabes, taglierebbe nel mezzo i territori francesì 
del Sahara e del Congo, e renderebbe vana la costruzione 
della ferrovia transahariana dal bacino dello Tchad al sud 
algerino o tunisino. Lo stesso, sotto un altro aspetto, potrebbe 
fare l’Inghilterra collegando, pel Sudan centrale, il Mediter- 
ranco e il bacino del Nilo con l’Atlantico e il bacino del Niger. 
L’Italia, buttata là sulle coste della Tripolitania, starebbe, 
come buona vicina e come sentinella vigile, ad assicurare le 
spalle alla Francia, padrona così di agire verso il Marrocco 
e nell’ interno stesso dell’ hinterland tripolitano, nel quale 
ella non ci permetterebbe certo di penetrare. E invece, pro- 
prio ora, le regioni del Sudan centrale si presterebbero tanto 
bene ad accogliere i prodotti della nostra industria nazio - 
nale, molto utili e poco costosi: tessuti e stoffe, cappelli di 
paglia, conterie e vetrerie, frutta e legumi; e l’Italia impor- 
terebbe con tanto vantaggio cereali, pelli, prodotti di palma, 
penne di struzzo, cautciù ete. Speriamo che, almeno questa 
volta, la volontà degli uomini e la forza delle cose sieno ta- 
vorevoli ai destini coloniali della patria nostra, poichè certo 
verrà un giorno, nel quale lo spazio ed i prodotti naturali 
del territorio nazionale non basteranno neanche alla metà 
della popolazione, e allora la prosperità e la ricchezza delle 
nazioni dipenderà dalla quantità e dalla qualità dei territori 
aggregati. E. OBERTI. 


Lo lettore del Padre Didon a M.le Th V.° 


L’anima credente e fiera del grande oratore domenicano 
vibra in queste lettere di fuoco, che hanno in sè un incanto 
meraviglioso, al quale nessun’anima elevata può sottrarsi. È 
una lettura, che vi innalza al di sopra di voi stessi, che vi 
trasporti su quelle vette eccelse, dove si dimenticano le mi- 
serie di questa terra e che, incitandovi alle più ardue im- 
prese per amor di Dio e del prossimo, ha il magico dono di 
mostrarvele facili, belle e desiderabili. 

Mai un’ anima si è rivelata ad un’altra con sì gran forza 
e bellezza! Si comprende dunque come la corrispondente, 
figlia spirituale del Padre Didon, non abbia voluto tener solo 
per sè i tesori racchiusi in quelle lettere e la prova più elo- 
quente, che così facendo operò saggiamente, sta nel fatto che 
in men» di un anno si fecero sette edizioni della sua opera. Di 
questa “ impossibile farne un riassunto: non vi è pagina, 
che non meriti di esser letta e riletta da cima a fondo, e 
voler citarne i brani migliori sarebbe lo stesso, che ripor- 
tarla per intero. 

Per» per meglio invogliare le anime belle a sì preziosa 
lettura, -pigolerò qua e là quei pensieri, che mi hanno mag- 
giormen!t impressionata, o che destarono un’eco più pro- 


fonda nl mio cuore. Ascoltate questo suo consiglio grave e 
dolce a'l un tempo (lett. 3°): 


« lì /errestre ha in voi, senza che lo sospettiate, un im- 
» pero t-rribile; domatelo, ‘tenctelo sotto i vostri piedî. L’w- 
>» mano -opratutto è in picna effervescenza ; in questo mao- 
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mento eccolo manifestarsi con quei sogni d’amore, dei quali 
siete vaganiente inebbriata, che v’ impediscono, tanto vi 
abbaglia il loro fulgore, di veder la vita sotto il suo aspetto 
reale: quest’ mano bisogna vincerlo. Uscite da voi stessa 


» e nello slancio della vostra anima generosa, dimenticatevi 


e mirate Iddio. Il Divino sonnecchia nel vostro cuore ; le 
pene, lc noie mortali, la tristezza irrimediabile della vita, 
la disperazione delle ore opprimenti, che avete conosciuto, 
sapete voi che cosa sono? Avete creduto che fosse l’ ap- 
pello dell'amore umano, del quale il vostro cuore è affa- 
mato ; no, no, figlia mia, credete ad un testimonio che voi 
amate ; © l'appello ardente di Dio istesso ; volete inten- 
derlo e seguirlo ? » 

E nella lettera 5° sviluppa maggiormente il suo pen- 


siero : 


Y 


« In ogni vita umana vi sono due lati: il grande e il 
piccolo. In ogni destino vi sono due vie: la volgare e la 
eroica. Il }uto piccolo della vostra vita sarebbe restare ciò 
che ora siete... irresoluta, irrequieta, alla mercè di quei so- 
gni terribili e dolci, che passano nella vostra immagina- 


zione e nel vostro cuore per conturbarli ed ingannarili ; il 
lato gr. /, sarebbe l’ uscire da voi stessa e seguire l’ap- 
pello «di Dio. Il lato piccolo in una parola sarebbe di di- 


ventare una zitellona volgare ; il lato grande sarebbe di 
sposare un uomo degno di voi e, se non lo trovate, di spo- 
sare il ('risto e la povera umanità che soffre, che è mise- 
rabile © che ha tanto bisogno di essere amata. La via vol- 
gare nella vostra vita è quella, sulla quale vi siete incam- 
minata. cogliendo a destra e a manca dei fiori che vi si 
avvizziscono tra le mani, correndo dietro a dei fuochi fatui 
che vi divertono, a farfalloni che muoiono con un soffio; 
la via volgare è quella che si vive senza scopo, alla mercè 
dei capricci di testa e del cuore ; è quella che non con- 
duce a nulla e che si oscura sotto i nostri passi, come quella 
che ci porta piano piano alla morte, dove d’ un tratto fi- 
nisce. 1, roca è quella del sacrifizio, della dimenticanza 
di sè è «dell’amor insensato per Dio. Non è dato a molti 
di percorrerla, perchè è scabrosa. Bisogna aver l’anima di 
un eru pr non lasciarsi rigettare dalla sua aridità e dalla 
sfinge, che ne custodisce la soglia. » | 
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Proseguendo nella lettura di questo volume si riconosce 
sempre più, che quello che affascina maggiormente in esso 
è la franchezza, la verità, l’amor di Dio che trapelano da 
ogni loro parola. 

Conoscitore profondo degli uomini il Padre Didon sapeva 
consigliare saggiamente e fortemente le anime, che a lui si 
affidavano, mostrando loro i pericoli in quello che ritenevano 
essere opera buona. Così scrive nella 9* lettera a questo pro- 
posito : 

« Oh! voi chiamate un sacrificio rinunziare di scambiaro 
» qualche lettera con X, che vi chiedeva dei convegni ? 

« Oh! povera fanciulla mia, a simili esseri non si concede 
> nemmeno uno sguardo ! Io li convertirei, mi direte. Inge- 
» nua, disingannatevi, non si convertono affatto quelli, per 
» i quali siete l’ Eva tentatrice. Tanto vale il dire : convertire 
>» il serpente. Eva non convertì nessuno, nemmeno il suo 
» caro Adamo; lo trascinò, lo sedusse dopo di esserne stata 
» sedotta e vide moltiplicarsi sotto i suoi passi i dolori, i di- 
» singanni, le prove. » 

Nè meno saggio è il consiglio pratico, che dà sul modo 
di condursi in famiglia. 

« In questo momento, tiglia mia, il vostro sacrosanto do- 
» vere è di consacrarvi affettuosamente a vostra madre. Com- 
» pitelo. Vorrei, che il sentimento del dovere predominasse 
» esclusivamente in voi e diventasse come l’anima di tutta 
>» la vostra vita... 

>» Quei fenomeni di esaltazione, dei quali mi parlate ponno 
» apportarvi un grande godimento, denotano anche l’ cner- 
» gia del sentimento Superiore che vi attrae in alto ; ma sap- 
» piatelo bene non valgono il minimo atto d'’ oblio di sè stessi 
> ed il minimo sacrifizio compiuto per il bene in nome di 
>» Dio. » (Lett. 16"). 

Vediamo ora come si delinea da queste pagine la figura 
del forte domenicano : 

« La lotta contro Dio è terribile ; necessitano dei soldati 
eroici per combatterla. Voglio essere uno di quegli eroi. (Let- 
tera 13°)... i 

<« Al domani delle mie lunghe campagne, quando il 
>» fuoco dell’azione si è spento e che mi ritrovo abbandonato 
» a me stesso, subisco di solito una crisi, qualcosa di dram- 
» matico infine, che mi fa pensare alla morte e che mi ri- 
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tempra per nuove lotte. Non è nulla, o piuttosto è eccel- 
lente. È bene sentire, che si abita un mondo di tribola- 
lezioni ; ciò aiuta a desiderare più vivamente le regioni 
serene che Iddio riempie della sua bellezza e della sua pace 
inenarrabile. » (Let. 31°). 

« ...Mi rammento che a diciotto anni, ogni qualvolta ve- 
devo il Padre Lacordaire, non so qual spirito di virtù 
sembrava avvilupparmi, e a lato di quell’uomo io mi sen- 
tivo diventar migliore. Un’anima che Iddio riempie e dalla 
quale trabocca, è come un focolare pieno di tuoco e di 
fiamme. Chiunque se n’avvicina vi attinge insieme, chia- 
rori che abbagliano e degli ardori che bruciano. » (Lette- 
ra 40°). 

«... Più procedo nella vita e più mi metto nelle mani di 
Cristo, nulla desiando se non là sua gloria e il progresso 
del suo regno tra gli uomini... Non vi è che un io che 
abbia il diritto di affermarsi ; è l’ do di Cristo. Perchè ? 
Perchè è l’ io divino. Tutti gli altri devono cancellarsi e 
sparire davanti al bene e davanti a Dio. » (Lett. 41°). 

« ...Avete letto Girolamo Savonarola? leggete questo 
studio; v’entusiasmerà. Il mondo non conosce più di queste 
nature superiori, di carattere indomabile che sanno vivere 
come leoni e morire come agnelli. È sovrumano. La 
coscienza esulta vedendo un tale eroismo nella povera 
umanità. La polvere che ci informa non impedisce sem- 
pre l’ irradiarsi dell’ anima. La fragilità del vaso non fa 
che far resultare maggiormente la virtù squisita del li- 
quore che contiene. Oggi non si sa più cosa sia un’anima 
indomita. Sembrano anime di caoutchouc; non se ne co- 
noscono più, nè di rame, nè di bronzo, nè di acciaio; ep- 
pure è solo con un metallo resistente che si può fare cosa 
che duri. » (Lett. 43°). 

« ...È necessurio, figlia mia, ascoltare le lezioni austere 
della morte e guardare, come faccio del continuo, il punto 
dove presto approderemo per essere uniti a Dio nell’ in- 
finito del nostro amore..... La terra non mi ha mai ine- 
briato ; i fumi di questo mondo non mi hanno mai affa- 
scinato ; quasi mio malgrado, guardo nell’eternità e mi 
sento fatto per un mondo migliore, che non sia questo 
piccolo pianeta del quale non dobbiamo parlar male, poi- 
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«e chè è nel suo seno come in una culla che abbiamo aperto 
i nostri occhi alla luce eterna...» (Lett. 49”) 

« Combatto senza tregua e peroro la .causa della Ve- 
» rità Eterna presso le anime scettiche del nostro tempo. 
» (:razie a Dio le mie lotte sono feconde ; più di uno spirito 
» morto si risveglia c più di un cuore intirizzito si riscalda... 
« Ebbi la visita d’uomini eminenti che la mia parola ha com- 
» mosso; distinti medici e scenziati come Pasteur, e scerit- 
» tori come Dumas. Che gioia di far rifulgere in quelle teste 
» che comandano al nostro secolo, un raggio della Verità 
» eterna. > (Lett. 51°). 

Eppure tanti trionfi riportati in nome di Cristo, tante 
anime salvate dall’ orrendo baratro dell’ indifferenza e del- 
l’ateismo non dovevano preservare il Padre Didon dalla guerra 
sorda, ostile, mossagli da chi, più di qualunque altro, avrebbe 
dovuto applaudire alle sue parole di fuoco. Forse la sua 
stessa impetuosità che gli fece varcare talvolta i limiti della 
prudenza fu causa precipua del suo esilio; ma più che vo- 
luto da cause umane ci piace vedere permesso dalla Causa 
Prima quel ritiro dal mondo che mostrò a tutti di quale eroi- 
smo fosse capace il Padre Didon. Il colpo venne rapido co 
me il fulmine, quando la tempesta seimbrava già scongiu- 
rata. Leone XIII aveva detto di fatti il 19 maggio del 1879 
a Padre Didon « Consacrate alla gioventù la vostra scienza, 
» tutta la vostra scienza, tutta la vostra eloquenza, tutto il 
» vostro potere su di essa : riconducetela a Dio e alla fede >. 

«...Leone NIII moltiplicava le sue approvazioni mentre io 
>» gli parlava... Congedandomi il S. Padre mise la mano sulla 
.» mia spalla dicendo « Continuate Didon, continuate. » Fu 
» l’ultima parola e meco la portai come una parola d’ or- 
» dine ripetendo fra me « Sì avanti, avanti sempre >». 
(Lett. 57°) 

Ma così non la intendevano tutte le anime retrograde, 
timide e meschine : tanto fecero finchè Padre Didon fu chia- 
mato a Roma improvvisamente dal Generale dell'Ordine; 
eeco come egli riferisce quel colloquio drammatico: 

> (Quando entrai nella sua cella, prosternandomi secondo 
‘» l’ etichetta domenicana, il Padre Larroca (Generale) s’al- 
» zò c mi abbracciò, poi tornò a sedersi nella sua poltrona: 


f 


« Presi la parola e gli dissi « Reverendissimo Padre 
» eceomi pronto a ricevere i vostri ordini » — « Ebbene 
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>» mi rispose con voce commossa e soffocata, è grave e tri- 
» ste. Voi non ignorate la penosa impressione prodotta dalle 
» vostre Conferenze : avete preso una cattiva strada; non 
» siete un apostolo, ma un tribuno; non convertite gli in- 
» creduli, ma li confermate nella loro incredulità. Voi non 
» avete lo spirito del Vangelo : avete compromesso l'Ordine 
» dicendo che era nelle vostre idee. — Ascoltai tutto questo 
» senza fiatare; mi sembrava che una forza soprannaturale 
» m'ingiungesse di tacere. Difatti tacqui nella più perfetta 
» tranquillità e serenità. Poi chiesi al Generale: « Ebbene 
» Reverendissimo Padre che debbo fare ? » Esitò un momento, 
» indi rispose : « Dovete ritirarvi in Corsica, a Corbara in un 
» convento solitario. Non predicherete, non confesserete, ma 
» pregherete e studierete fino a nuovo ordine. » — « Quando 
» devo partire? » — « Il più presto possibile; appena sa- 
» rete riposato » — « Vi chiedo solo, Rev.mo Padre, di non 
» lasciar Roma senza aver visto il Papa e di poter aspettare 
» qualche giorno la mia udienga. » 

» gli me lo permise... Ilo accettato con una gioia ed 
» una serenità strana questa prima gran prova alla quale 
» Cristo permise che fossi esposto. Son felice di essere stato 
» giudicato degno di soffrire per la causa santa alla quale 
» ho dedicata la mia vita... » (Lett. 65). 

Sarebbe interessante sapere se il Padre Didon venisse 
ricevuto dal Papa e qual fosse in questo caso il loro collo- 
quio, ma nelle lettere seguenti non parla più di questo, ciò 
che fa supporre che |’ udienza non ebbe luogo, o fu così ba- 
nale da non meritare menzione. 

Vediamo ora che fa, che dice, che sente la nostra aquila 
rilegata nell’aspra roccia di Corbara, ove l’anima sua doveva 
poi sorgere a tanta elevatezza e puriticarsi sempre più nel 
crogiuolo dell’avversità. 

« Eccomi nella mia solitudine : nulla più vedo della pa- 
» tria mia, ma solo montagne aspre e nudc, il marc, il cie- 
» lo... Corbara è una certosa, un bianco sepolcro... Mi son 
» sottomesso, ma la sommissione del cristiano s’ unirà sem- 
» pre in me alla fierezza e alla dignità dell’uomo. (Lett. 61). 
>» Ciò che mi riuscì più erudcle è stato il tradimento dell’ami- 
» cizia... Più atroce ancora è la diftidenza degli amici... Oh! 
» il tradimento degli amici, la lor diffidenza, i loro sospetti, 
» il loro abbandono, ceco il dolore!.... La mia vocazione 


724 LE LETTERE 


» mi appare ognora più luminosa, e voi osate temere, mia 
» povera fanciulla, che un essere qualsiasi sia capace di 
» lottare contro Iddio! Scapperei al Polo, capite, piuttosto 
» che compromettere il mio onore. Ben poco mi conoscono 
> quelli che s’ immaginano che io sia un uomo d'’ istinti vol- 
» gari. Iddio m'ha dato nella sua provvidenza imperscru- 
» tabile il sentimento d’ una vita tutta apostolica; Egli mi ha 
> custodito malgrado la mia indegnità e le mie colpe. Non 
» v’è potenza in Cielo, nè in terra che prevarrà contro il 
» mio destino e contro Lui. (Lett. 67°). 

« Caso strano! Due mesi fa in mezzo al fuoco della mi- 
> schia dicevo, forse a voi: Oh! se potessi rifugiarmi su una 
» montagna, solo, lungi dagli uomini e da tutto. Solo, con la 
» mia coscienza e con Dio...! Nulla più d’ umano, ma solo 
» il Cristo, mio passato, mio avvenire, mia eternità... Allora 
> era un sogno e credevo di non pronunciare che un desiderio 
» vano. Iddio, che fa bene tutto ciò che fa, mi prendeva 
» in parola, ma per condurmi su questa roccia di granito 
» ideale, in questa solitudine sognata, mi ha fatto passare 
per il ferro e il fuoco. Ch’ Egli sia benedetto! » (Lett. 69*). 

Ma un’ altra prova, certo ben dolorosa al suo cuore do- 
veva colpire il Padro Didon ; la sua figlia unica, com’ egli 
la chiamava, dubitò di lui. Paterna e virile fu la sua ri- 
sposta. 

« Voi pure avete dubitato di me! È male. Vi avevo dato 
» un’ affezione divina, avevo tenuto alto il mio cuore e vi 
» avevo rapita su una cima ove la vostra bellezza morale 
» poteva fiorire a forza di sacrificio. Vi avevo dato questa 
» prova unica d’una devozione e di una tenerezza, che solo 
» l’ Infinito può ispirare. In un momento di delirio avete 
» sconosciuto tutto ; potrei ritirarmi. Resto. Vi perdono e do- 
>» mando a Cristo che vi salvi... » (Lett. 70°). 

« Come avete voi potuto, sia pure superficialmente, du- 
» bitare di mer Voi? E questo nell’ora appunto nella quale 
» preso da Dio, duramente provato, portavo il segno di Cri- 
» sto, le sue stimmate, questa marca dei predestinati?....... 
» Avete potuto credere, per dirne una sola tra tante, che io 
> abbia esitato un secondo tra X e Dio? Ma sapete bene, 
>» povera fanciulla, che la mia vocazione mi è cara al di 
» sopra di tutto e che non potrei mai recalcitrare contro 
>» quel pungolo divino che mi trascina verso Cristo ?,... no, 
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> no, vi hanno indotta in errore e voglio credere che anche 
» quelli che così parlarono furono del pari ingannati. — ... 
» Sono qui come un novizio non potendo uscire senza es- 
» sere accompagnato, non potendo scriver nulla senza che il 
» Priore l’abbia visto, non potendo nulla ricevere senza che 
» egli l'abbia esaminato. Ed avete potuto credere che reci- 
» tavo una commedia, che facevo della politica trascenden- 
» tale? — ... Malgrado tutto, mi sento qui nella pace inal- 
» terabile di Cristo, in quella pace che sorpassa ogni senti- 
» mento. » (Lett. 71°). 

Quello che più straziava il cuore del Padre Didon era 
il pensiero delle anime che andavano perdute per mancanza 
di una voce amica che le richiamasse a Dio. Qual’ eeultanza 
invece alla vista d’ una conversione!... | 

« Quando nell’ intimo del mio cuore parlo a Colui per 
» il quale soffro e al quale vorrei dare la gloria e |’ adora- 
» zione di questo mondo che lo sconosce, mi lascio andare 
» a delle angoscie atroci. — Oh! Dio, gli dico, che tanto hai 
» amato gli uomini perchè li lasci morire? Non hai al tuo 
» servizio delle legioni di apostoli ? Mandale dunque a quei 
» traviati. Se sono necessarii i nostri dolori per completare 
>» i tuoi, ebbene mandaci al tuo calvario. È dolce morire per 
» te, se morendo a te attiriamo quelli che devono amarti. » 
» Più studio Colui, che in sè nasconde tutti i tesori della sa- 
» pienza e della scienza di Dio e più mi sento vivere. Tutto 
» Egli ha domato in me; il mio spirito indipendente, il mio 
» cuore ardente, il mio carattere di personalità selvaggia : 
» solo obbedisco ad altri uomini perchè Egli mi ha detto di 
» farlo. È il sacrifizio supremo. » (Lett. 83.*) 

« Iddio mi ha dato in questi giorni una gioia squisita. 
» Nella mia ultima conferenza della Trinità avevo sfiorato 
» colle mie parole l’ anima leale e sincera di un giovane uf- 
» ficiale ; egli non credeva. Una forza irresistibile l’ha scosso: 
» abbiamo scambiato qualche lettera e vedendo infine che era 
» il caso di battere un gran colpo gli scrissi : « Debbo veder- 
» vi: la fede non sì trasmette per lettera, venite vi aspetto. » 
>» Venne: passò tre giorni con me; l’ evangelizzai come 
» Paolo, mi sembra, doveva evangelizzare i pagani nella sua 
» prigione di Roma. Cadde ai piedi di Cristo e mi disse: 
» Vedo, conosco, credo »... Questa spiga, maturata da’miei 
>» dolori al sole dell’esilio mi è stata d'’ ineffabile consolazio- 
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» ne. Iddio raccoglie quelli che gli uomini maltrattano e lc 
» delicatezze di Dio sono come quelle delle madri..... raffi. 
» nate. » (Lett. 91°). 

Il volume contiene ancora parecchie altre lettere, tutte 
belle, sublimi e commoventi, specialmente quelle che parlano 
della morte della madre, per la quale nutriva un vero culto, 
Il non aver potuto riabbracciarla prima della sua morte fu 
per il Padre Didon un colpo terribile, che lo resc indiffe- 
rente a tutte le altre sue traversie. Abbandonando la spe- 
ranza che gli fosse concesso di riprendere un giorno la predi- 
cazione, si dedicò tutto alla sua grande opera « La vita di Gesù 
Cristo » che tanto bene doveva fare alle anime fredde ed 
incredule. A questo lavoro attese per parecchi anni e quando 
fu compiuto ebbe la gioia di poter risalire il pergamo e di 
combattere le ultime sue battaglie. 

« La lotta è la mia vita. Quando le mie braccia si stan- 
» cheranno le inalzerò allora verso Dio perchè mi strappi 
» da questo mondo nel quale morirei di miseria. » Ed Iddio 
l’ ascoltò, poichè un attacco fulmineo di angina pectoris lo 
tolse di vita nel pieno possesso delle sue facoltà intellettuali 
e fisiche, risparmiandogli quegli anni di decadimento dei 
quali, più che qualunque altro, avrebbe dolorosamerte sot- 
ferto. 


S. di P. R. 


Le tradizioni in Cavalleria 


L’ augurio fatto nello articolo comparso nel numero 
del 16 novembre 1901 della Rassegna Nazionale perchè fosse 
presto ridato di continuare la serie delle simpatiche allo- 
cuzioni di S. A. R. il Conte di Torino ai soldati del suo 
reggimento o dell'arma ha avuto prontamente l’ esito desi- 
derato, ed io ho il piacere di riportare le parole con le quali 
l’ augusto Principe il dì 26 Gennaio scorso, dopo la presen- 
tazione di un nuovo capitano e la consegna di croci di an- 
zianità, indirizzava un saluto alle sue reclute della classe 1881. 
Queste parole serie, ma pur brillanti, hanno, come sempre, 
per obbietto sopratutto l’alto sentimento del dovere — qui 
è proprio il caso di dire che repetita juvant — e contengono 
un caldo appello alla « fede nella religione che a noi tutti è 
» guida, sia nelle buone azioni, come nelle grandi imprese », 
accenno che riescirà ben gradito ai nostri le'tori. 

Ecco il saluto: (') « Da poco giunti al Corpo è questa 
» la prima volta che io vi vedo riuniti indossando la bella 
» candida divisa del Reggimento glorioso, nelle cui file i 
» padri nostri eroicamente militarono. 

«.A voi dunque in questa circostanza io rivolgo il saluto 
» di questo vecchio reggimento, il quale è lieto di accogliervi. 

« E alle vostre famiglie che lontane da noi oggi pensano 
» alle vostre sorti, ad esse pure io rivolgo un pensiero as. 
» sicurandole che come un secondo padre io saprò tutelare 
» il vostro benessere di fronte alla disciplina, alla giustizia 
» G al dovere. Se questa nuova vita vi sembrerà nei primi 
>» tempi del vostro servizio un peso, questo peso, poco per 
» volta, con l'adempimento dei vostri doveri dovrà scompa- 
» rire, poichè la militare carriera essa pure ha Je sue belle 
» attrattive, quando sia avvivata da alti, nobili sentimenti. 
» lnesorabile, tirannica diventerà invece per coloro, i quali 
» altrimenti intenderanno interpretarla. 

« Con la fece nella religione che a noi tutti è guida sia 
» nelle buone azioni, come nelle grandi imprese, questa fede 


(') Dal Fier.mosca di Firenze, N. 27 del 27-28 Gennaio 1902. 


728 LE TRADIZIONI IN CAVALLERIA 


>» Oggi maggiormente io invoco per il bene vostro, affinchè, 
» se il dovere ci chiamerà, voi tutti, giovani bianchi lancieri, 
» in qualsiasi circostanza di tempo e di luogo, possiate essere 
> all’altezza di degnamente meritarvi, con la immacolata di- 
» visa, la palma della gloria. » (‘) 

In questa occasione ho il pregio di riportare, chè non lo 
feci a suo tempo, anche l’eco di un’ altra festa militare che 
ebbe luogo nel Maggio dello scorso anno 1901 nella Caserma 
« Principe di Napoli » per l’ anniversario della battaglia di 
Montebello. 

Lo spettacolo di quel maneggio ornato di trofei e di 
piante, con quelle tavole a cui sedevanoi soldati aveva qual - 
che cosa di fantastico. Il Conte di Torino entrò seguito dagli 
ufficiali e, col bicchiere in mano bevve ai suoi lancieri, pronun- 
ziando queste parole: « Oggi anniversario del vittorioso com- 
» battimento di Montebello, invito voi a ripetere il grido di 
» guerra inalzato dai padri nostri in quell’ eroica pugna! 
» Soldati di Novara, con me gridate: Viva il Re! » I soldati 
in piedi ripeterono fra le acclamazioni quel grido unito ad 
un evviva al loro colonnello. 

Si recò poscia il Principe cogli invitati alla mensa dei 
sottoufficiali, a cui rivolse le seguenti parole: « Non in questo 
>» momento voglio ripetere la storia del reggimento da loro 
» conosciuta, ma desidero in tale anniversario incitarli a 
» perseverare nella via dell’onore e del dovere e ini unisco a 
» loro per brindare a Sua Maestà. Viva il Re! » 

A mezzodì vi fu nel Circolo la colazione degli ufficiali, 
a cui erano invitati molti già appartenenti al reggimento : 
allo champagne il Principe alzandosi disse: « Da questa fa- 
» migliare riunione col pensiero sempre presente alle gloriose 
» vostre tradizioni porto un affettuoso saluto agli eroi della 
» memorabile giornata di Montebello, in cui la gloria fu con- 
» divisa dai nostri compagni Lancieri di Aosta e Cavalleggieri 
» ddi Monferrato, i quali con noi oggi festeggiano lo stesso 
» fatto d’armi. In alto quindi i calici e per tre volte il grido 
» urrà! » Il generale Berta, comandante la brigata, rispose 
ringraziando con parole piene d’ammirazione pel reggimento 
e per l’augusto colonnello. 


Firenze, Febbraio 1902 EuseNIO MozzoNI 


(') Dal Fieramosca, N. 111 del 21-22 Maggio 1901. 
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Libri e riviste estere 


Il lavoro delle donne a domicilio — La Società degli Amici e delle Arti — Il 
lavoro delle donne negli Stati Uniti di America (2“forme Sociale, 1° Di- 
cembre 1901). 


Il lavoro delle donne a domicilio — Le professioni eserci- 
tate dalla donna — scrive il signor Paolo Vigneron, in una co- 
municazione fatta al ventesimo Congresso di Economia Sociale, 
(Réforme Sociale del 1° Gennaio) hanno risentito, più delle altre, 
la rapida trasforinazione del nostro sistema economico. 

Le macchine a poco a poco hanno fatto scomparire quasi com- 
pletamente un certo numero di mestieri, che si esercitavano in casa, 
come la filatura e la tessitura ; ad altri che ancora restano, come 
la fabbricazione dei guanti, la tappezzeria, la cucitura, il ricamo, 
lo smerlo ec., le macchine fanno una concorrenza enorme. 

Per altro questi mestieri — osserva il Vigneron — occupano 
ancora a domicilio due terzi della popolazione femminile rurale 
della Francia e d’Europa, nonchè molte operaie di città. 

È da prevedersi tuttavia che queste lavoratrici saranno pre- 
sto soggiogate dalla concorrenza delle macchine. 

Ed allora che cosa avverrà ? Il lavoro a mano più costoso che 
quello a macchina dovrebbe essere riservato alla confezione di og- 
getti di lusso. 

E qui il Vigneron accennando all’ introduzione di un nuovo 
sistema di ricamo, # ricamo del rinascimento, cita |’ Austria e l’Ita- 
lia, ove si pratica da qualche tempo, aggiungendo : La Regina 
d’Italia e la Imperatrice d’Austria furono le promotrici di tale mo- 
vimento nel loro paese ; furono fondate delle vere scuoie artistiche 
che servirono a formare alcuni centri importanti di fabbricazione 
e a vivificare l’industria che era prossima a scomparire. In Nor- 
mandia, il tentativo è fatto per i merletti in colori, dovuto all’ispi- 
razione del signor Felice Aubert artista sapiente ed originale. I 
merletti in colori misti all’oro e all’argento possono divenire delle 
vere opere d’arte, d’ ispirazione personale, e le operaie che li con- 
fezionano guadagnano dalle 2,50 alle 3 lire al giorno ; e costitui- 
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scono un guadagno convenientissimo per una donna che vive in 
campagna e che rimane in casa sua. 

Si ottengono i medesimi resultati nei ricami, sia in bianco, sia 
su stoffe per abiti e per mobilia, nonchè nelle tappezzerie e anche 
nei lavori di cucito. | 

Per ogni lavoro grossolano invece il prezzo della mano d’opera 
è stabilito dalla macchina ; e in queste produzioni il lavoro fatto 
a mano è insufficiente ad assicurare la vita d’ un’ operaia. Biso- 
gna dunque lasciare i lavori di questo genere agl’ istituti di bene- 
ficenza che sono e devono essere sostenuti dalla carità. 

Ma per quanto il prezzo dei lavori d’ago sia divenuto me- 
schino, un’operaia veramente capace che lavori in biancheria fine 
e che sappia creare dei modelli ed eseguirli alla perfeziune, può 
guadagnare dai 4 ai 6 franchi al giorno, mentre che una semplice 
cucitrice arriva a guadagnare a fatica 2 lire. 

Oltre a ciò deve sperarsi che come esistono macchine da cu- 
cire, si possono inventare altre macchine di poco costo, che con- 
sentano di lavorare in famiglia. 

Nei dintorni di Lione, alcune macchine da tessere, riuniscono 
quattro o cinque operaie che si mettono d’accordo per utilizzare 
insieme la forza motrice. 

Anche .nella Svezia e nella Norvegia si sono fatti degli utili 
tentativi per incora ggiare il lavoro a domicilio. 


— « La Soctetà degli Amici delle Arti, » istituita a Stocoalma, 
fondata da donne, ha per scopo non solamente di fornire il lavoro 
alle donne che lavorano in casa, ma di difendere l’ industria na- 
zionale dello Slavd svedese. I lavori più notevoli sono quelli di tap- 
pezzeria che somigliano un poco i G@obelins. Se ne sono veduti dei 
campioni all'Esposizione di Parigi. Sono pure molto stimati i mer- 
letti che sono una riproduzione di quelli antichi introdotti dalle 
monache francesi ai tempi in cui la Svezia era cattolica. La So- 
cietà ha un magazzino a Stocolma ed esporta molto in Inghilterra 
e in America. In Norvegia pure esiste una Società simile. 

Queste organizzazioni formano come delle grandi società di mu- 
tuo soccorso tra le donne delle differenti elassi sociali, le quali tutte 
si interessano dei medesimi lavori. I disegni creati o tracciati dagli 
artisti che fanno parte delle società ventono inviati nelle provin- 
cie per essere eseguiti, e un Comitato femminile ne dirige la ven- 
dita. Così tutto ciò che riguarda la toilette, e 1 ornamento della 
casa rimane sotto la direzione delle donne scandinave e ad esse 
ne è affidata la esecuzione. Insomma formano una specie di coope- 
rativa del lavoro, senza alcun intermediario. 

Solamente le donne governano la moda e possono così imporre 
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le loro leggi ai negozianti, prevenire le crisi commerciali, vegliare 
al benessere e alla moralità delle famiglie. 

A tali Società possono essere comparate quelle « dei consuma- 
tori » che esistono in America, e di cui il signor Jean Brunhes 
parlava recentemente in una conferenza : Sull’azione sociale della 
donna. Per queste Società, la donna che compra si preoccupa della 
sua influenza sulla produzione, e favorisce le industrie utili a de- 
trimento di quelle nocive. 

Organizzazioni di questo genere aiuterebbero gradatamente la 
ricostituzione dei mestieri di famiglia, adattandoli secondo le nuovo 
forme del mondo industriale. n 

— Il lavoro delle donne negli Stati Uniti di America. Con que- 
sto titolo, il sig. F. Lepelletier pubblica nella Aeforme Sociale 
(1° dicembre 1901) uno studio nel quale esamina in quale specie 
di lavori è impiegata la donna negli S. U.; quale ne sono le con- 
dizioni economiche, quale il salario, qua le la protezione accordata 
dalle leggi. 

Premesso che l'evoluzione industriale degli S. U. ha attraver- 
sato tre periodi, nota che nel primo, fino alla rivoluzione del 1790, 
l'industria era e si conservò allo stato embrionale, che nel secon- 
do, fino alla prima metà del secolo XIX, cominciò a trasformarsi, 
sostituendo al lavoro singolo, quello dei grandi stabilimenti di 
produzione, e che nel terzo periodo (seconda metà del secolo XIX) 
lo sviluppo industriale raggiunse il più alto grado di successo, 

Nel primo di tali periodi, il lavoro della donna era quasi che 
nullo, tutto al più limitato alla filatura ed alla tessitura. 

Nel secondo periodo, cominciò a verificarsi | accesso delle 
donne agli stabilimenti industriali, sopratutto per le industrie 
tessili; ma ciò non fu senza difficoltà, opponendovisi gli operai, 
i quali temevano una diminuzione delle loro mercedì; e si do- 
vettero stabilire dei premi di incoraggiamento perchè le donne si 
decidessero ad impiegarsi negli opifici. Soltanto tra il 1525 e il 1850 
la richiesta delle donne per il lavoro industriale cominciò a farsi 
imponente. Peraltro le occupazioni più frequenti erano sempre 
nelle industrie tessili. Nel terzo periodo (1850-1900) quasi nessuna 
industria rimase inaccessibile alla donna. 

Ed ecco alcuni dati statistici. 

Nel 1850, il Censimento registrava 225,922 donne di età mag- 
giore ai quindici anni, impiegate nelle manifatture ; e questo 
numero rappresentava il 23 "|, del totale della popolazione operaia. 

Nel 1870 se ne contavano già 393,997, e nel 1890 il loro nu- 
mero raggiunse la cifra di 846,614, ossia un aumento totale di 
620,692 equivalente al 270 °*[,. Sc a queste cifre si aggiunge il 
numero delle donne impiegate nell’ agricoltura, nelle miniere, 
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nelle professioni libere, nei servizi domestici, nel commercio e nei 
trasporti, si ottiene un totale di 1,836,288 nel 1870, di 2,647,157 
nel 1880, e di 3,914,571 nel 1890; e si constata che mentre il 
numero degli operai maschi è aumentato in vent'anni del 76,04 ‘], 
solamente, quello delle donne è cresciuto nel medesimo periodo 
del 113,19 °[.. 

La proporzione del numero delle operaie aumenta’ così di dieci 
in dieci anni, passando da 14,68 ‘|, nel 1870 a 15,22 °], nel 1880 
e a 17,22 ‘|, nel 1890. L’aumento è particolarmente accentuato 
nelle professioni libere e nelle industrie manifatturiere e mecca- 
niche, mentre per i servizi domestici si ha piuttosto una diminu- 
zione continua. Offrono invece un contingente elevatissimo l’inse- 
gnamento, le arti belle, la stamperia, la libreria, il telefono e il 
telegrafo, l'industria dei tappeti, delle confezioni di ogni genere, le 
industrie tessili e, le manifatture del tabacco. 

Rispetto all’età, e alle condizioni di famiglia delle operaie, 
adibite agli stabilimenti mamifatturicri, 1’ Autore rileva che va 
sempre diminuendo il numero delle fanciulle di età inferiore ai 
15 anni ; cd alcuni dati statistici lo inducono a credere che le 
donne maritate preferiscano, come in Europa, occupazioni dome- 
stiche. Infatti, su un numero sebbene limitato, di 17,427 operaie 
si constatò che 15,387 erano nubili ; 10338 vedove, 43 divorziate, 
214 separate dal marito, e soltanto 745 coniugate. 

Secondo poi un’ultima relazione del Commissariato del lavoro, 
su 1067 stabilimenti, il numero delle nubili era di 88.37 °[,, e delle 
maritate dell’ 8,47 °[,, delle vedove del 2,51 "| delle divorziate 
0,94 °].. L’ autore quindi conclude, rispetto alla condizione morale 
della donna operaia con le seguenti parole : 

« Se la grande maggioranza delle operaie americane sono gio- 
vani e nubili, non sono per questo tanto esposte come negli altri 
paesi a tutti i pericoli che molto spesso circondano nei centri in- 
dustriali del Vecchio Mondo giovinette isolate e senza protezione. 
Senza parlare qui delle condizioni speciali di rispetto che i costumi 
del paese garantiscono alla giovane americana, non è fuor di luogo 
notare che la maggior parte vivono nell'atmosfera benetica della 
famiglia e che non subiscono che pochissimo l'influenza pericolosa 
della vita fuor di casa. 

X. 
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Sovm rio: — Chiusura della Sessione parlamentare in ltalia; suoi inconve- 
nienti e suoi vantaggi - Il programma della nuova Sessione — La que- 
stione del divorzio — La Santa Sede e la democrazia cristiana — Gli scio- 
peri ed il Governo — L' Inghilterra, l’ Italia e la questione delle lingue a 
Melta -- I negoziati per la pace nell’A frica australe, il trattato anglo-giap- 
ponese e le relazioni fra le potenze europee e gli Stati Uniti. 


14 Febbraio 


Non ostante alcune esitazioni sorte all’ultima ora, il Mi- 
nistero ha finito col mandare ad effetto il divisamento che 
era stato annunziato, di chiudere la prima Sessione della 
presente Legislatura parlamentare. Il relativo Decreto, in 
data del 6 corrente, fissa la convocazione della nuova Ses- 
sione per il giorno 20. 1 

Questa deliberazione del Ministero venne giudicata se- 
veramente da alcuni periodici, a cui parve che essa avesse 
parecchi gravi inconvenienti e nessuno vantaggio. Noi ab- 
biamo già accennato al più grave di quelli, allorchè parlammo 
della pressione che l’annunziata chiusura della Sessione ve- 
niva indirettamente ad esercitare sulle deliberazioni della 
Camera, e in particolare del Senato, rispetto ai disegni di 
legge finanziarii ; ma, per esser giusti, dobbiamo pure tener 
conto della difficoltà enorme che, .senza questi accorgimenti, 
invero poco lodevoli, incontra qualunque proposta per supe- 
rare i varii stadi della nostra lentissima procedura parlan:n 
tare. Altro inconveniente non lieve è quello di far perdere 
alla Camera un tempo prezioso nelle votazioni pel rinnova- 
mento della Presidenza e delle Commissioni ; ma anche qui va 
tenuto qualche conto dell’utilità di risvegliare, colla formalità 
della rielezione, l’operosità di questi corpi,che spesso lascia 
molto a desiderare. 

Più grave sarebbe l’inconveniente di far annunziare dal 
Capo dello Stato progetti e riforme di non probabile attuazione, - 
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o peggio ancora, di natura partigiana c tale, da offendere i 
sentimenti di una parte considerevole della popolazione; ma a 
questo inconveniente il Governo avrebbe un modo molto sem- 
plice di mettere rimedio, procurando che il Discorso della Co- 


rona si astenga da siffatti annunzi e resti nella sfera delle . 


generalità. In tal caso, tenuto conto ché la cessata Sessione du- 
rava dal Giugno del 1900; che il nostro giovane Re non ha an- 
“cora avuto l'occasione di inaugurare in condizioni normali i la- 
vori del Parlamento Nazionale : che, nel momento presente, 
la parola augusta del Sovrano, invocante la coneordia degli 
animi appassionati o troppo spesso inclinati a posporre gli 
alti ideali della patria a considerazioni di puro benessere ma- 
teriale, sarebbe molto opportuna, il provvedimento della chiu- 
sura della Sessione non parrebbe a noi così biasimevole, come 
i giornali a cui alludiamo l'hanno giudicato. 

Certo, se il Ministero si allontanasse da questo riserbo, 
e intendesse far annunziare dal discorso della Covona nuovi 
sgravi d'imposta, vasti lavori pubblici, considerevoli miglio- 
ramenti di stipendi e simili; se insomma intendesse mettere 
in bocca al Sovrano promesse impossibili a mantenere, meri- 
terebbe la più aperta disapprovazione. E biasimo anche più 
severo meriterebbe, se facesse annunziare da S. M. il progetto 
di legge sul divorzio, che, secondo alcuni giornali, esso vor- 
rebbe far proprio. Senza entrare nel merito di una innovazione 
tante volte discussa, contro la quale si dichiarava di recente, 
con un coraggio degno di ammirazione, lo stesso Presidente 
della Commissione incaricata di riferire sul progetto Bercnini- 
Borciani, l'on. Palberti, uno dei più autorevoli membri del 
Parlamento, si può ben dire che essa è lungi dall’incontrare il 
favore unanime del paese e che anzi divide ed appassiona pro- 
fondamente gli animi. Sarebbe quindi un grave errore, per 
non dire nna vera colpa per il Ministero, il far annunziare dal 
nuovo ke, nel suo primo discorso d’inaugurazione del Parla- 
mento, un disegno di legge di tal natura, mentre il pacse ha 
d'uopo, non già di leggi che lo dividano, ma bensì ché lo invi- 
tino efticacemente alla concordia. Vedremo se queste ragioni 
elementari di prudenza e di convenienza politica riusciranno a 
prevalere sul desiderio di far cosa grata alle sèétte, oppure se 
toccherà ad un Ministero del quale fanno parte uomini come 
il Giusso, il Prinetti e il Di Broglio, la triste prorogativa di 
farsi solennemente banditore della più perniciosa riforma so- 
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ciale che si sia mai proposta al Parlamento italiano dalla 
sua «ostituzione in poi. 

La funesta epidemia degli scioperi, che nell’ autunno 
scorso pareva sulla via di cessare, si è invece da qualche 
tempo risvegliata con maggiore intensità di prima. Oltre al 
minacciato sciopero dei ferrovieri, che pende sempre come 
una spada di Damocle sul paese, dobbiamo oggi segnalare, 
fra molti altri, quello degli operai del cantiere Orlando di Li- 
vorno, quello dei setaioli di Como, quello dci gasisti di Torino 
e quello degli operai della fabbrica governativa dei tabacchi 
‘in Roma. 

A scongiurare lo sciopero dei ferrovieri, si adoperano af- 
tannosamente le Direzioni generali delle ferrovie ed il Gover- 
no, il quale sa che, fra tre anni, gli cadranno sulle spalle tutti 
gli oneri nuovi a cui quelle fossero oggi costrette a sobbar- 
carsi. Ma il problema è di soluzione sommamente difficile ; 
perchè, il personale delle tre reti principali dello Stato avvi- 
cinandosi a cento mila individui, un aumento di stipendio, 
anche lieve per ciascuno di essi produrrebbe gravissime 
conseguenze finanziarie. Senza contare che le azioni delle 
strade ferrate, le quali danno già un frutto abbastanza scarso, 
non ne darebbero forse più nessuno, sicchè si verifichereb- 
be una vera confisca del capitale impiegato nelle medesime, 
si deve riflettere che, le spese per il personale assorbendo già 
la maggior parte del reddito lordo delle reti, per aumentarle 
ancora bisognerebbe ridurre gli assegni per il mantenimento 
delle linee e del materiale, con danno del servizio e con pe: 
ricolo dei viaggiatori. Basta accennare questi punti per com- 
prendere quanto sia difficile, con tutta la buona volontà, sod- 
disfare Ie domande degli impiegati ferroviarii. — Lo sciopero 
di Livorno ha già fatto perdere a quel cantiere rilevanti com- 
missioni da parte della Repubblica Argentina: quello dei se- 
taioli di Como torna tutto a vantaggio dell'industria francese. 

Davanti al dilagare di questa agitazione, dannosissima 
all'economia nazionale, il Ministero sembra finalmente aver 
modificato l'attitudine passiva che aveva serbata per 1 ad- 
dietro. Abbiamo già accennato nella passata rassegna al suo 
manifesto relativo al minacciato sciopero dei ferrovieri; oggi 
dobbiamo segnalare la sua fermezza di fronte allo seiopere 
dei gasisti di Torino ed a quello degli operai della fabbrica 
dei tabacchi di Roma. A Torino, trattandosi di assicurare 
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un pubblico servizio, esso fece intervenire la truppa per tu- 
telare la libertà del lavoro e per illuminare alla meglio la 
città; a Roma, trattandosi di operai dipendenti dallo Stato, 
dichiarò agli scioperanti che non avrebbe esaminate le loro 
domande se non dopo che fossero ritornati al lavoro. Qua- 
lunque sia stata in passato la condotta del Ministero di 
fronte agli scioperi, è dunque giusto riconoscere che in que- 
sti casi esso ha agito correttamente. Sarebbe però a desidc- 
rare, non solo che esso seguisse la medesima condotta do- 
vunque e sempre, ma altresì che non ammettesse più oltre 
l’ intervento in queste controversie dei deputati socialisti ec 
repubblicani, i quali, atteggiandosi a procuratori universali 
dei lavoratori, presumono di dettar legge dovunque scoppia 
uno sciopero ed approfittano di questo mezzo per arrolare le 
classi operaie nelle file dei respettivi partiti. Ciò si vide ne- 
gli scioperi della gente di mare a Genova, negli scioperi ru- 
rali del Ferrarese e della Lombardia, e si ritornò a vedere 
in questi ultimi. Nei cinque comizi tenuti il 2 corrente dai 
ferrovieri in cinque delle principali città d’Italia, gli ora- 
tori erano tutti deputati dell’ Estrema; e grazie al loro in- 
tervento quelle adunanze, che avrebbero dovuto avere un 
carattère puramente economico, ne assunsero uno politico 
occupandosi, non solo delle condizioni del lavoro ferrovia- 
rio, ma altresì di argomenti del tutto estranei al medesimo, 
come ad esempio i moti del 1898 e il domicilio coatto. Gli 
è soltanto con un'attitudine ferma, logica ed energica che il 
Governo riuscirà forse ancora ad evitare che tutta questa 
agitazione delle classi operaie conduca il paese ad un disa- 
stro, delle cui tremende conseguenze ci porgono un pallido 
quadro i dolorosissimi avvenimenti di Trieste, che ci ven- 
gono comunicati dal telegrafo mentre correggiamo queste 
bozze. S’ intende che, nel nostro concetto, la fermezza e la 
energia non devono escludere l’ interessamento, ed anzi la 
benevolenza del Governo verso le classi operaie laddove la 
ragione e l’ equità stanno da parte loro, e che l’azione pro- 
tettrice dell’autorità dev’essere secondata da quella concilia- 
tiva delle classi superiori. 

Queste considerazioni però non sono evidentemente ap- 
plicabili all’agitazione persistente degli impiegati postali, as- 
sai più biasimevole di qualunque altro sciopero. Di fronte a 
questa. strana .forma di ribellione; di fronte ad una schiera 
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di funzionari pubblici che non esitano a costituirsi in lega 
contro il Governo che li paga e scelgono a presidente'un 
deputato sovversivo, ogni transazione sarebbe colpevole, ed 
il Ministero verrebbe meno ad uno stretto dovere, se non 
provvedesse immediatamente e ad ogni costo a ristabilire 


Fordine e la disciplina in un ramo così importante della 


pubblica amministrazione. 

Mentre in Italia il Parlamento è chiuso, in parecchi 
Parlamenti stranieri invece avvengono discussioni degne di 
nota. À Bruxelles la Camera discute la proposta per l’intro- 
duzione del suffragio universale e per l’abolizione del voto 
plurimo fatta dai socialisti e sostenuta, non solo colla pa- 
rola, ma colle minaccie e colle violenze dentro e fuori del- 
l'assemblea ; ed il timore di qualche grave tumulto tiene in 
sospeso tutto il paese. A Washington, il Congresso si ac- 
cinge ad esaminare il progetto presentato dal Governo per 
la difesa delle autorità contro i delitti degli anarchici. A 
Vienna ed a Berlino si procede alla disamina dei rispettivi 


‘bilanci, la quale porge occasione a discutere le questioni 


più svariate relative alla politica dei due paesi. In Germa- 
nia la controversia più ardente è sempre quella relativa al 
regime doganale; e pur troppo l’accordo fra gli interessi 
cozzanti degli agricoltori e degl’ industriali, invocato dal Go- 
verno per poter rinnovare i trattati commerciali cogli altri 
Stati, sembra più che mai lontano dal verificarsi. In Austria 
gli ottimisti sperano che si possa fra non molto giuugere a 
discutere il rinnovamento del compromesso coll’ Ungheria, 
ma le previsioni dei più sono sempre assai fosche. A Lon- 
dra infine, insieme coi progetti relativi ai provvedimenti di 
finanza necessarii a sostenere le spese della guerra contro 
i Bocri, si discute una larga riforma al Regolamento della 
Camera dei Comuni, intesa a renderne più rapidi e proficui 
i lavori, a frenare sempre più efficacemente le intemperanze 
dei partiti, a domare qualunque tentativo di ostruzionismo. 

Ma, se nei vari paesi si agitano gravi questioni di po- 
litica interna, se in Francia. per esempio, il maggior pensiero 
del momento è costituito dalle prossime elezioni generali, a 
cui si preparano febbrilmente i diversi partiti, non può dirsi 
che la politica internazionale non meriti ancor essa di attrarre 
la pubblica attenzione. 

Innanzi tutto, non è ancora spento il rumore sollevato 
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dall’ accordo franco-italiano per l’ equilibrio del Mediterra- 
neo; accordo il quale, fra gli altri effetti, sembra aver avuto 
quello di far apprezzare meglio l’importanza dell’ amici- 
zia dell’ Italia in Inghilterra, il cui Governo affettava da 
qualche tempo di aver quasi dimenticato l’esistenza del no- 
stro paese. Alle parole lusinghiere per il nostro Sovrano con- 
tenute nel discorso del re Edoardo VII, tennero dietro in 
questi giorni le dichiarazioni di simpatia per l’Italia del mi- 
nistro Chamberlain, il quale non esitò a dire che, per defe- 
renza verso una fedele alleata, non avrebbe esitato a revo- 
care i provvedimenti emanati a Malta rispetto all’ uso della 
lingua italiana nell’ isola. Le dichiarazioni del Chamberlain, 
naturalmente, produssero ottima impressione fra i numerosi 
amici che 1’ Inghilterra annovera presso di noi ; ma sarebbe 
a desiderare che alle parole si confermassero con qualche 
sollecitudine i fatti, perchè la questione della lingua inte- 
ressa in Italia tutti i partiti, come appare anche dalla nobile 
circolare non a guari diramata dal generale dei Salesiani ai 
suoi dipendenti all’estero. 

Maggiore impressione però dovevano produrre, e produs- 
sero infatti nelle sfere politiche i negoziati relativi alla pace 
fra Vl Inghilterra e i Boeri, la divulgazione del trattato an- 
glo-giapponese e la gara visibile fra alcune potenze curopece 
per accaparrarsi le buone grazie degli Stati Uniti. | 

Le trattative fra Vl Inghilterra e i Boeri, iniziate in se- 
vuito ad una timida proposta di mediazione messa innanzi dal 
(roverno olandese, fece per un mome..to sorgere la speranza 
di veder terminare una lotta che, per sua durata e fierezza, 
commuove tutto il mondo civile ; ma il Governo inglese, pur 
rispondendo con molta cortesia alla nota del Gabinetto del- 
PA]a, ripetò che non intende fare nessuna concessione ai 
Boeri, i quali non hanno altro modo di ottenere la pace al- 
l’infuori di quello di una sottomissione incondizionata. 

Il trattato fra l'Inghilterra e il Giappone per la tutela 
dci rispettivi interessi nell'estremo Oriente ha destato un 
senso di maraviglia. Che rra i due pacsi Ie relazioni fossero 


ottime e le vedute politiche generalmente concordi, era noto; 


ma pochi pensavano che essi volessero rinunziare alla loro 


libertà di azione e stringere una lega, la quale ha eviden- 
temente lo scopo di opporsi ad usurpazioni russe, di tui. 


per ora non si scorgono i segui. Del resto, un trattato che 


SI et 


A — A - —1 


E Cr re Cure 


RASSEGNA POLITICA 79” 


tenda a guarentire l’ integrità della Cina c la facoltà di tutti 
gli stati di svolgervi liberamente la loro attività economica, 
non può a meno di venir accolto con soddisfazione dalle po- 
tenze che non possono avere nell’estremo Oriente ambizioni 
politiche. 

Da ultimo, la concorrenza palese che si fanno a Washin- 
gton i (:overni di Berlino e di Londra, sforzandosi a gara 
di purgarsi fin dal sospetto di aver osato, nel 1898, pro- 
porre un intervento europeo nella guerra fra gli Stati Uniti 
e la Spagna, dimostra una volta di più che generosità e po- 
litica non hanno nulla di comune fra di loro, e che i deboli, 
nei giorni della prova, non devono fare troppo assegnamento 
nè sulla giustizia della loro causa, nè sulle sterili simpatie 
della pubblica opinione. X. 


NO'LIZIA.. 

- — Nell'occasione del XXV anno del pontificato di Leone XIII 
verrà pubblicato a Roma un Numero unico illustrato di circa trenta 
pagine al prezzo di cent. (5 la copia. — Per le domande rivol- 
gersi al sienor Giuseppe Borgognoni, Via Muzio Clementi, 83, Roma. 

— Lo Stabilimento Danesi i Via de Bagni, 36 Roma: ha messo 
in vendita il secondo volume di una collezione intitolata : Codices 
e Vaticanis selecti phototypice expressi inssu Leonis PP. XIII con- 
silio et opera curatorum Libliothecae Vaticanae, Questo secondo vo- 
lume contiene : Peeturae, ornamenta, conplura scripturae specimina: 
Codiris Vatirani BS6UT qui coder Vergili romanus audit. 

- Si è pubblicata a Vicenza la seconda edizione rifatta del- 
lL'opera di Tiziano Veggian sopra £l morimento sociale cristiano 
nella seconda metà del 19" secolo. 

-- La Biblioteca Civica di Torino ci trasmette L'eleno dei let- 
tori e delle opere richieste durante Panno 1901. I lettori durante 
il servizio diurno e serale furono 116,561 e le opere richieste 110,305.. 
Le maggiori richieste furono per i libri di educazione, istruzione 
e letture per la gioventù, le quali ascesero alla cifra di 885.020. 

-- Il signor A, Sirio (R. Josia: di Milano, sta per pubblicare: 
Tempussi, le avventure di un topolino, libro per. ragazzi, con. il- 
lustrazioni originali del pittore Ottavio Roaella, e che si venderà 
a lire 2. - . | 

— La ditta G. Ricordi x C. di Milano bandisce un Concorso: 
per « Zaccolte di Istantanee «artistiche d'interesse nirsicale ». e AU 
Concorso -è libero a tutti indistintamente, ed esente da. qualsiasi . 


ema 
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tassa d'iscrizione. Ogni formato ed ogni processo è ammesso. Ogni 
raccolta può essere composta di qualunque quantitativo. Le foto- 
grafie dovranno essere tutte inedite. Il concorso scadrà il 81 Mag- 
gio 1902. 

— Il solerte editore Remo Sandron di Palermo pubblicherà 
quanto prima due importanti nuovità: Alle soglie d° eternità, ro- 
manzo di Jolanda, e L'amore dei quarant'anni, romanzo di Tom- 
masina Guidi. | 

— La Commissione generale organizzatrice dell'Esposizione 
Internazionale d’Arte decorativa moderna di Torino ha fissato l’inau- 
gurazione della Mostra per il 26 Aprile p. v. 

— Il signor Ernesto Babelon, ben noto per le sue pregiate pub- 
blicazioni di archeologia e numismatica, inizia ora la stampa di 
un’opera che, per la mole e l’ importanza, supererà certamente 
tutte le sue precedenti: il Traité des monnayes grecquez et romaines. 
L'opera si dividerà in due parti ; la prima, teorica, consterà di tre 
tomi; la seconda, descrittiva, sarà anche più voluminosa. Il primo 
volume della parte prima, testè edito dalla Casa Leroux di Parigi, 
è dedicata a S. M. il Re Vittorio Emanuele III 

— Segnaliamo agli studiosi di discipline economiche e sociali 
le seguenti pubblicazioni recenti: Ze contrat collectif de travail, 
par Barthélemy Raynaud (Paris, Rousseau); Pour gérer sa fortu- 
ne; conseils pratiques sur le placement des capitaux et les assu- 
rances, par Pierre Des Essars (Paris, Larousse); Le contrat de 
travail ; le rile des syndicats professionnels, par Paul Bureau (Pa- 
ris, Alcan). | 

— Sotto il titolo: Les Martyres, il sacerdote Henri Lechercq 
ha impresc la traduzione e pubblicazione di una raccolta di do- 
cumenti autentici sull'argomento, dalle origini del Cristianesimo 
al ventesimo secolo. È uscito il 1° volume, presso la Casa editrice 
Oudin di Parigi. 

— Les Republiques parlementaires è il titolo di un recente stu- 
dio di diritto costituzionale dei signori Albert Soubries ed Ernest 
Carette (Paris, Flammarion). 

— Il conte De la Bedovère ha scritto una nuova monografia 
intorno al maresciallo Ney (Paris, Plon). 

— Fondandosi sulla corrispondenza inedita di Filippo Le Bas, 
precettore dell’ imperatore Napoleone III, il signor Stefane-Pol ci 
fornisce un volume sopra La jeunesse de Napoléon III, pubblicato 
a Parigi per cura dell’editore Juven. 

— Nel Correspondant del 25 gennaio notiamo articoli del ge- 
nerale Bourelly sul matrimonio degli ufficiali, di A. Redier sulla 
questione della Tripolitania, e la continuazione del giornale intimo 
di monsignor Dupanloup; in quello del 10 corrente, il principio 
di uno studio di S. E. il cardinale Mathieu sul concordato del 1801, 


NOTIZIE 741 


ed articoli di L. Lanzac de Laborie su Napolcone III, di F. Klein 
sul movimento religioso attuale, di G. D’Avenel sulla villeggia- 
tura invernale in Egitto, ecc. | 

— L'ultimo fascicolo del Journal of the comparative legislatiou 
di Londra contiene studi di Sir Dennis Fitzpatrick sul matrimo- 
nio non cristiano, di G. B. Phillimore sul bottino di guerra e di 
W. P. B. Shepheard sulla clausola della nazione più favorita. 

— Negli Annals of the American Academy del gennaio notia- 
mo articoli di E. R. Johsohn e di S. Pasco sulla questione del ca- 
nale interoccanico ; di M. A. Knapp sulle ferrovie come proprietà 
dello Stato : di B. H. Meyer intorno ai consigli di vigilanza sulle 
ferrovie, e di H. T. Newcomb sul concentramento del controllo fer- 
roviario. 

— La Deutsche Revue del corrente mese pubblica articoli di 
G. Bapst sulla presa di Malnkoff, di Giovanna Kinkel su Federico 
Chopin come compositore e del viee-ammiraglio Livonius sulle flotte 
inglese e tedesca. 

— Nella Fortinghtly Review di questo mese il signor A. Sy- 
mons tratta della Francesca da Rimini del D'Annunzio e un 
Anonimo delle relazioni fra l'Inghilterra e l’ Italia; nella Natio- 
nal Review, il conte di Chestefield parla dei rapporti fra l’Inghil- 
terra e l’Abissinia. 

— L’ ultima Deutsche Rundschau pubblica uno scritto postu- 
mo del compianto F. S. Kraus intorno alla Cappella Sistina. 

— Nella seduta del 18 Ottobre 1991 della Camera dei depu- 
tati dello Stato di San Paolo un messaggio del Presidente accom- 
pagnava un progetto di legge sopra i servizi di immigrazione e 
di colonizzazione. L’importanza del problema, sopratutto nei rap- 
porti tra l’Italia ed il Brasile, ha indotto il Sig. Vitaliano Rotel- 
lini, Direttore di un giornale di colà il « Fanfulla » di San Paolo, a 
ripubblicare alcuni suoi articoli in merito, unitamente al testo 
tradotto del progetto, dovuto al Segretario di Stato per l’ agri- 
coltura, e del messaggio presidenziale. Da questo opuscoletto, edito 
nell'ottobre 1901, apprendiamo con piacere che la proposta legge 
organica mira a coordinare la immigrazione con la colonizzazione 
© assicurare ai coloni nelle località dell’interno, con norme e mezzi 
idonei, l'appoggio materiale e morale del governo dello Stato. 


— La Direzione e la Redazione della Rassegna Nazionale in- 
viano le più sincere condoglianze al suo amico e collaboratore 
prof. Antonio Zardo per la perdita da lui fatta dell’amata consorte 
Signora Anna Meggiorin. 

— Dobbiamo partecipare con profondo dolore un altro vuoto 
nelle file degli amici e collaboratori della nostra Rassegna Nazio- 
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nale. Il Dott. CARLO CALZI, Professore di lettere e filosofia nel Liceo 
di Cremona, dopo lunga e penosa malattia sopportata con cri- 
stiana rassegnazione, passava all’altra vita la mattina del 12 cor- 
rente! Buono, dotto, pio, attivo, sacerdote esemplare e patriota 
integerrimo, era per la Rassegna un amico carissimo ! 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


L'agricoltura nelle scuole rurali — Marco MaGLIONI. 


Abbiamo letto con vera soddisfazione questo scritto del Signor 
Marco Maglioni pronunziato nell'occasione della distribuzione dei 
premi nelle scuole elementari di Andora. Principalmente traspira 
da questo scritto l’amore che egli rutre per la istruzione dei suoi 
Andoresi, ai quali augura tutti quei miglioramenti che sembra 
che egli attenda dall’Ispettorato scolastico governativo, secondo 
lui con ragione non istituito soltanto per tormentare i contribuenti 
come sono gli Ispettorati finanziari, forestali, demaniali od altri 
di cui sarebbe lungo assai l'elenco. Egli vorrebbe che gli Ispet- 
torati scolastici si occupassero poco di politica, ma cercassero in- 
vece di ottenere che i giovani si educassero ad una vita operosa 
ed onesta, sorvegliassero e correggessero gli insegnanti non tutti 
pur troppo meritevoli di elogio e finalmente spronassero a ben 
fare quei Comuni che della istruzione pubblica e ben poco o male 
si occupano. 

Quanto al campicello che il Maglioni esalta e che il ritorno 
al potere del Baccelli ha fatto tornare in credito, non può consi- 
derarsi come molti pensano, un’ assoluta inutilità, solamente 
sarebbe necessario che coloro che promovono o sostengono la 
grande utilità del campicello visitassero personalmente le scuole 
rurali, csaminassero quali maestri sono in grado di potere inse- 
gnare, e riconoscessero che i fanciulli dei contadini giunti all'età 
di 9 010anni al più tardi, prendono l'esame di proscioglimento e 
lasciano la seuola, appunto quando comincierebbero a capire 
qualcosa dei precetti agrari. 

Il Maglioni con una splendida perorazione chiude il suo di- 
scorso pieno di nobili sentimenti e al quale avremmo desiderato 
soltanto uno stile assai più semplice e più adatto alla età dei fan- 
ciulli ai quali è destinato. Rob: 


Come fu educato Vittorio Emanuele III. — Ricordi di LUIGI 
MoranpI — Ditta Paravia e Comp., 3901. 


— Come mai, chiederà chi legge questo seritto, venite sol- 
tanto oggi a parlarci del bel libro dell'on. Luigi Morandi che, pub- 
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blicato già da molto tempo, ha tanto generalmente richiamato sn 
di sé l’attenzione del pubblico ? 

A chi scrive queste righe sarebbe piuttosto difticile il dare a 
tale domanda una adeguata risposta. 

Era ben naturale del resto che gli Italiani all'avvento al trono 
del figliuolo di Umberto fossero felici di conoscere in qual mod» venne 
educato il giovane principe che ora cingeva la corona, per argom en- 
tarne come Egli saprebbe impugnare lo scettro, quali qualità Egli 
sarebbe per dimostrare nell’eccelso quanto arduo yfticio di Sovrano 
costituzionale. Questo appunto dava a conoscere col suo libro il Prof. 
Morandi, per lunghi anni istruttore nelle belle lettere del Principe 
Vittorino Emanuele, nè solo docente ma anche educatore, insieme 
ad altri egregi uomini, sotto la direzione del Colonnello Osio al 
quale precipuamente era stato dai Sovrani affidata | educazione 
del cuore e della mente del loro unico figlio. 

Punto cortigiano nel senso meno bello della parola, il Prof. 
Morandi, corrispondendo in ciò, come nel resto, ai voleri degli 
augusti Genitori del reale allievo, trattando secolui, non come da 
suddito a Principe, ma come da professore ad alunno, non gli 
risparmiava nè eccitamenti nè rimproveri, quando li credeva me- 
ritati, ma se questi talvolta sul principio erano richiesti, ben presto 
tornarono superfiui, tante erano, mon solo l'eccellente memoria, la 
prontezza d’ingegno, lo spirito critico, le attitudini mirabili del 
Principe, ma più ancora il sentimento suo del dovere, la coscienza 
‘che Vittorio Emanuele dimostrava di ciò che la condizione sua 
speciale richiedeva e di quanto la Famiglia e la Patria da Lui 
aspettavano. 

Noi non abbiamo nè la possibilità nè la pretesa di dare un 
sunto del libro del Morandi, ma noterenio quanto in esso maggior- 
mente ci ha colpito. 

Anzitutto colla sincerità e la franchezza che contraddistin- 
guono l’Autore egli ci fa sapere non essere la fantasia fra le dote 
che distinguono il suo allievo e noi di ciò troviamo ragione per 
rallegrarei, stimando esser quella una qualità tanto preziosa per 
l’artista e per il poeta quanto pericolosa per un sovrano cui po- 
trebbe tornare assai dannosa ad esso come al paese sno. La fran- 
chezza per contro, l'amore alla verità, l'equilibrio nelle facoltà 
della mente e del cuore, doti che vediamo risplendere nel giovane 
Principe sembranci ben altrimenti preziose e promettenti e tali da 
giustificare la fiducia del paese nel suo giovane sovrano, alcuni 
tratti caratteristici del cui animo, troppo pochi a parer nostro, ci 
appaiono lumeggiati nelle pagine della interessante pubblicazione. 

Ricordandoci di essere critici, faremo pure alcune osservazioni, 
le quali, pur non mirando a sminuire il valore dell'opera, var- 
ranno a comprovare la nostra imparzialità. Così il Morandi in un 
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certo punto del suo lavoro ci tiene a mostrare come egli si sfor- 
zasse di inculcare nel suo allievo il prineipio del saper obbedire 
come essenziale nelle sue condizioni : ci perdoni l’egregio Autore, 
ma codesto principio, ottimo quando debba applicarsi a qualunque 
altro, tale non sembraci allorché trattisi di chi è destinato a cin- 
gere una corona. Nel caso nostro poi può dirsi che l’Italia nella 
sua parte più sana e più sinceramente devota alla dinastia aspet- 
tava e desiderava, non un Principe che sapesse obbedire, ma 
piuttosto un Principe che sapesse comandare, e la gratitudine 
che essa tributa alla memoria di Vittorio Emanuele II è dovuta 
in gran parte al tatto che il gran Re nei momenti più difficili 
per il paese si dimostrò capace di nobilissime quanto saggie ini- 
ziative personali e seppe a tempo comandare e farsi ubbidire. 

Salvo questo e pochi altri appunti che si potrebbero muovere 
al lavoro dell’ on. Morandi, esso, non solo ci appare pregevolis- 
simo ed interessante ma tale da tornare di conforto agli Italiani 
mostrando loro chiara e nitida la simpatica figura morale del 
giovane Sovrano. | 

Come ai tempi del suo grande avo, e forse anche più, Vittorio 
Emanuele III regna in tempi difticili senza che Egli, come il Pa- 
dre della Patria, avesse intorno a sè nomini di insospettabile de- 
vozione e però non gli mancheranno le occasioni di mettere alla 
prova quelle doti che innate in lui e perfezionate da una giudi- 
ziosa e forte educazione gli consentiranno di rialzare l'Italia dal 
marasmo nel quale la degenerazione del parlamentarismo l’hanno 
gettata e che viene abilmente sfruttato dai nemici della dinastia 
o delle istituzioni. R. CORNIANI 


L'ultimo scritto di Fra Girolamo Savonarola 

Il Salmo Miserere Mel Deus commentato in carcere 

Nuova Traduzione italiana con Introduzione e Note del P. 
Lopovico FERRETTI de’ Predicatori. — Milano. Tipo- 
grafia Cogliati, 1901. | 


La lettura di quest’opuscoletto non può non riuscire gradita a 
chiunque nato e cresciuto nel grembo della vera Chiesa di Gesù 
Cristo, ne ode umilmente la voce e ne pratica i santi precetti : e 
il dotto Padre Ferretti coxì benemerito degli studi savonaroliani 
ha reso un vero servigio alle anime pie traducendo nuovamente 
nella nostra lingua questo che fu l’ultimo scritto del Martire Do- 
menicano, ll Commento del Salmo Mtiserere si può considerare 
come il testamento che il Savonarola lasciava ai Fiorentini in ge- 
nere e ai suoi seguaci in specie ; giacchè in quelle frasi così calde 
d'amor divino e piene di tanto abbandono nella misericordia del 
Signore si sente come il palpito della grande anima sua alla vi- 
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gilia della sua dipartita da questo mondo. La vacuità delle cose 
terrene, la dolce speranza dei beni eterni che Dio ha promessi a 
chi lo avrà fedelmente servito quaggiù, la quiete d’un'anima tutta 
intenta a purificarsi nel dolore e nell’afflizione per esser fatta de- 
gna dello sguardo pietoso del suo Creatore, ecco in breve i pen- 
sieri dell’aureo libretto che il valente traduttore ci fa gustare nella 
sua bella versione italiana. ENRICO FANI 


Guglielmo ll Buono re di Sicilia — Prof. LorENZo ScRIAVI. 
— Dramma con note storiche. — Udine, Tipografia del 
Patronato, 1901. 


Il professore Schiavi già meritamente noto per tante com po- 
sizioni drammatico-storiche ha pubblicato di recente quest’altro 
suo lavoro, in cui con bello e naturale svolgimento si rappresen- 
tano le vicende dei primi anni di governo del buon Re Guglielmo II 
dei Normanni, che, dissimile in tutto dal padre per l’animo mite 
e profondamente religioso e per le cure amorevoli verso i suoi 
sudditi, non ha però bastante prudenza per guardarsi dalle arti 
subdole dei lupi in veste d’agnello. E così, accordando tutta la 
sua fiducia a Gaito ministro crudele e ambizioso, ma abilissimo 
nell’arte di fingere, cd affidandogli il comando di una fiotta che 
andava sulle coste dell’ Affrica a difendere i Cristiani assediati 
dal Re del Marocco, e a ricuperare alla Sicilia le terre da lui in- 
vase, divien vittima di una congiura infernale. Gaito d'accordo 
con Abdel cantiniere del Re, tenta d’avvelenare il buon Guglielmo, 
rapisce un ingente tesoro dalla casa reale, e, divenuto padrone 
della flotta, invece di recar soccorso ai Cristiani, si unisce a danno 
loro con i Saraceni e col Re del Marocco. Iddio non permette che 
il buon Re perisca per mano dci ribaldi, giacchè una voce mi- 
steriosa che vien dal cielo — voce attribuita alla Vergine — gli 
ordina di non accostar le labbra a quel vino che gli recherebbe 
la morte; e così sono evitati mali maggiori ed è tutta scoperta la 
trama che i traditori avevano ordita. 

L'azione del dramma, cosi fecondo d’insegnamenti morali, è 
quasi nella sua integrità presa dalla storia o dalla leggenda, come 
ne fanno fede le molte note aggiunte ad esso, che ne accrescono 
il pregio; il dialogo vivace e spigliato, lascia poco o nulla a 
desiderare per la lingua ; i caratteri dei personaggi sono variati 
e ben condotti dal principio alla fine. 

Purtroppo il tempo presente è poco disposto alla sana lette» 
ratura ed agli argomenti serii, ma a coloro, e ve ne sono la Dio 
mercè, che si tengono sempre fedeli alle gloriose tradizioni del- 
l’arte e non disconoscono il nobile ufticio che dovrebe avere il 
teatro, raccomandiamo caldamente di leggere questo dramma 
storico. R. F. 
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Trenta anni di legislazione sociale di Bassano GABBA — 
Torino, Fratelli Bocca. 


L'on. Avvocato Bassano Gabba, che quando era deputato assai 
sì occupò di studii e di legislazione sociali, cessato di esserlo, con- 
tinuò questi studi i cui risultati si compendiano nel lavoro del 
quale siamo per dire e che riuscirà utilissimo a quanti, interes- 
sandosi a queste materie, vorranno conoscere, non solo ciò che 
ne scrissero i dotti, ma anche quanto in fatto di legislazione so- 
ciale già stabilirono i diversi Stati civili. 

Il Gabba è un conservatore liberale e come tale schiettamente 
avverso al socialismo democratico ed a quell’ altro che suole chia- 
marsi cristiano. Ciò non gli impedisce di accettare e di patrocinare 
nella patria legislazione taluni provvedimenti che vengono richie- 
sti così dal primo, rome.dal secondo. 

Egli parte dal concetto che la sociologia moderna non può 
attenersi strettamente a quei principii dell’antico diritto per i quali 
la legge deve considerare con la stessu regola di uguaglianza as- 
soluta il forte ed il debole, nè a quei concetti dell’ economia clas- 
sica del laisser faire, laîsser passer pei quali lo Stato rimane inerte 
spettatore della impari lotta fra deboli e forti. La sociologia mo- 
derna, secondo l'Autore, deve stabilire la proporzionalità fra il de- 
bole, l'operaio, ed il forte, l'industriale o l'imprenditore, accordando 
al primo un appoggio tale che la lotta possa farsi ad armi uguali: 
su questo punto il Gabba si trova della medesima opinione che un 
capo scuola dei socialisti cristiani, il Toniolo. 

Nel campo economico lo Stato deve intervenire percuè non la 
sola legge della domanda ed offerta, regoli i rapporti degli operai 
con coloro che li impiegano, esercitando verso i primi una specie 
di tutela. 

Queste innovazioni nel campo del diritto e dell'economia per 
parte dello Stato trovano la loro giustificazione, a detta dell'Autore, 
iu questo fatto che i progressi così della filosofia come della bio- 
logia ampiamente dimostrano come l’uomo non possa considerarsi 
isolatamente quale individuo privo di rapporti cogli altri individui 
e colla società, ma solo come parte di un organismo, anzi di più 
organismi, sicchè la società non possa disinteressarsene ma debba 
aiutarlo, promuoverne il benessere ed il progresso individuale, dai 
quali dipendono il progresso el il benessere di tutto il corpo sociale. 

L'individualismo, quale si intendeva un tempo, non può più 
accettarsi oggi, ma devesi compenetrare colconcetto di azione e rea- 
zione fra l'individuo e gli altri individui e con tutta la società. 

Un'altra ragione di questo grande intervento dello Stato nei 
rapporti privati il Gabba la trova nel fatto che questo maggior 
intervento è generalmente richiesto dalla coscienza nazionale, e 
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quando la coscienza nazionale reclama una innovazione questa 
leve non solo essere base del diritto ma deve venir a farne parte 
ed essere sancita dalla legislazione nazionale. 

. Noi non intendiamo certo esaminare e vagliare uno per uno 
i concetti e le conclusioni dell’egregio Autore del quale anzi accet- 
tiamo una gran parte delle proposte, ma ci sia permesso notare 
come questo suo asserto che una innovazione reclamata dalla co- 
scienza nazionale, per ciò solo costituisca un diritto e debba essere 
accolta dalla legislazione patria, ci sembra concetto tanto discu- 
tibile quanto pericoloso e fonte di equivoci e di imposizioni, tanto 
è difficile lo stabilire se una innovazione è veramente richiesta 
dalla coscienza nazionale o piuttosto imposta da un» opinione pub- 
blica artificiale e fittizia. i 

Come si potrà distinguere una vera e sana estrinsecazione della 
coscienza nazionale da una aberrazione della coscienza nazionale? 

La schiavitù, la servitù della gleba, la tortura, non solo fecero 
parte del diritto antico e medioevale ma vennero accettate e san- 
zionate dalla coscienza pubblica della quale erano aberrazioni, e 
il progresso moderno non toglie che consimili o diverse aberra- 
zioni si rinnovino, alla stessa guisa che i vecchi pregiudizi ca- 
dono, ma solo per dar luogo a pregiudizi nuovi. 

Ripetiamc che molte delle conclusioni cui arriva il Gabba ci 
sembrano accettabili, pur non potendo accogliere alcuni degli ar- 
gomenti che egli espone: così noi, conservatori e liberali quanto 
lui, non possiamo ammettere la discendenza dell’uomo dalle scim- 
mie o da altri animali, come il Gabba ammette insieme ai mate- 
rialisti. 

Ad una legislazione favorevole agli umili, ai deboli, ai prov- 
vedimenti per i fanciulli e per le donne, per gli inabili al lavoro 
noi troviamo il fondamento, più che nel diritto puro, nella carità 
cristiana, nella mitezza dei costumi odierni, nel sentimento morale 
della solidarietà umana e però quelle nuove leggi, quei nuovi prov- 
vedimenti accoglieremo con gioia anche se all’accoglierli ci muo- 
vono altre ragioni che quelle esposte dall’Autore. 

Di lui è accuratissima e, per quanto ne possiamo giudicare, 
completa, la rassegna dei provvedimenti d’indole sociale nei diversi 
paesi d’Europa e negli Stati Uniti di America e però il lavoro del 
Gabba ci appare quale una raccolta di materiale preziosissimo pei 
legislatori italiani come per gli studiosi, oltre che come opera di 
grande valore per la parte originale, non meno degna che quella di 
semplice compilazione. 


R. CORNIANI 
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L'arte poetica di Orazio nella critica Itallana e straniera, 
del Dott. ALBERTO VioLa — Vol. I. Napoli, Pierro e Vi- 
valdi, 1901; in 8°, pp. 435... 

L’a. di quest'opera, che si annunzia, con il presente primo 
volume, di non scarsa mole, dichiara di essersi proposto « di trat- 
tare, vagliando le opinioni dei critici italiani e stranieri, delle 
quali abbia potuto aver conoscenza, tutte le questioni, che si sono 
agitate e s’agitano, intorno all'Arte poetica ». Non è proposito di 
questo cenno dar notizia delle molto erudite cose che vien espo- 
nendo il dott. Viola, il quale si rifa dall'esame delle questioni sul 
titolo (siamo così alla pag. 17), sull’ organismo dell’operetta ora- 
ziana, sulla composizione di essa, sull’ ordinamento delle singole 
parti (siamo alla pag. 100, ma l’ a. continua a discorrer di questo 
punto fino alla 166). Viene?quindi a trattare dello scopo che Orazio 
st propose nello scriverla (p. 167-247), continuando a dire (p. 247- 
277) della cronologia del lavoro, e ritornando alla questione dello 
scopo (p. 27(-308) distornativo, parenetico, profilattico ecc. ecc. 
Riprende poi, prima di esporre la sua opinione, con alcune osser- 
vazioni (p. 308-815), e ritorna ancora a parlare dell’ ordine del- 
l'Arte poetica (p. 316-fine) discutendo, a mano a mano, le azioni 
varie c interpretazioni messe avanti da più e più critici, alcuni 
de’ quali cita (dice) per amore di erudizione (p. 342), pur volendo 
da esso difetto difeso altrove (p. 397) il suo autore. 

Nessuno vorrebbe negare al diligentissimo studioso grande amo- 
re al soggetto scelto, e larga dottrina (edizioni, codici, studì critici, 
si citano a diecine e diecine); ma può esser lecito domandarci se 
basterà un secondo grosso volume ad esaurire la materia : le re- 
lazioni della Poetica con le altre cpistole letterarie oraziane; l’in- 
terpretazione metodica e. magari, la versione del testo. Perciò non 
abbiamo il coraggio di sperare che l'autore voglia e possa darci 
anche (la qual cosa crescerebbe certo l’interesse del suo libro) 
uno studio sulle traduzioni e riduzioni celebri dell'Arte poetica ; 
sull’ influsso di essa nello svolgimento della precettistica, e che 
so io. Sarebbe come chiedere volumi e volumi, ma fare, altresi, 
all’a. un vero augurio di lunga vita; e questo si fa sempre 
volentieri. O. B. 


La ballata romantica in Italia — CeccHINI LaupomIa. Fi- 

renze, 1901. 

Indichiamo agli studiosi della nostra letteratura questo libro 
piccolo di mole, ma denso di fatti, composto con metodo lucidis- 
simo e seritto con lodevole semplicità di stile. — Nessuno aveva 
finora tentato in Italia di esporre ordinatamente il primo apparire 
della ballata nella nostra letteratura e lo svolgimento che ne ebbe 
per opera principale del Berchet, del Carrer e del Prati. 
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Dall'esposizione analitica, chiara ed ordinata risalta evidente 
il significato della ballata romantica nella vita. italiana del secolo 
scorso, e lo svolgimento storico @ il diverso aspetto che ebbe nei 
tre poeti principali e nei minori che ad essi tennero dietro. Que- 
ste composizioni che oggi abbiamo quasi dimenticato, infiamma- 
rono allora gli oppressi e impaurirono gli oppressori; e la poli- 
zia del Granduca. Lorenese qualificava di « poesie incendiare » 

. L'A. compendia in questo studio ben fatto, lunghe ed amo- 
rose ricerche; fornisce importanti notizie tratte da lettere e ma- 
noscritti inediti che si conservano nelle principali biblioteche del 
Regno e negli archivi ; rettifica date e cognizioni inesatte, e porge 
un largo e sicuro contributo a questa parte della storia letteraria 
italiana dell’Ottocento. 

Frutto dell’attento esame dell'A. sull'opera poetica degli autori 
già nominati, sono le seguenti considerazioni : la ballata roman- 
tica, calda di passione ma non interamente composta a bellezza 
artistica col Berchet, bella qualche volta e qualche volta anche 
misera e pedestre col Carrer, impetuosa e larga ma scomposta col 
Prati, fu grandemente accetta e mal coltivata in Italia. Non ebbe 
importanza artiztica e non riuscì ad atteggiarsi come poesia di 
popolo per quanto tutti i suoi cultori si nroponessero questo fine. 

In fine a questo studio l'A. prende ad esaminare la metrica 
della ballata, dando prova, anche qui di cultura seria ed elevata 
e di attitudini non comuni alla comprensione del buono e del bello. 


A. B. 


La questione della lingua in Malta ecc. per ANT. Cini — 
Siracusa, tip. del Tamburo, 1901. 


È nota l'agitazione che ferve in Malta, perchè il Governo im- 
periale vuole imporre la lingua inglese col fine di abolire a poco 
a poco la lingua italiana, la quale è stata sempre da secoli la 
lingua dei Maltesi : la loro italianità nei costumi, nella religione 
nella razza, nel clima, porta la conseguenza etnografica necessa- 
ria che italiane debbono essere le ispirazioni, e le aspirazioni, e 
la storia insegna che anche quando Malta era sottoposta all’alta 
sovranità Aella Spagna, per quanto il dispotismo fosse allora norma 
di governo, non fu tentato mai di imporre la lingua dei domi- 
natori. La questione è dall'autore considerata in special modo nel 
punto che riguarda il decreto legge di S. M. Edoardo VII del 26 
Settembre 1901 che dà facoltà agli studenti di scegliere nei loro 
esami la lingua italiana o la lingua inglese, per dimostrare che 
vera libertà di scelta non esiste nelle condizioni di fatto, ma vige 
una imposizione forzosa della lingua inglese con la morte della 
lingua italiana. 
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L'’opuscolo si chiude con un nota bene per avvertire che nella 
lotta per la conservazione della nostra lingua l’idea irredentista 
non entra per nulla e che .ardentissimo difensore dell’italianità 
di Malta è il clero: quest’ultima osservazione è infatti convalidata 
dalla circostanza che nei primi del gennaio l’Arcivescovo della 
Valletta vi faceva dal pulpito un vigoroso appello. 

Evaexio Mozzoni. 


L'Uomo giallo — Romanzo cinese di T(HEXNG-KI-Toxa, tradu- 
zione di EBE CoLBosin — Roma, Società Editrice Nazionale. 


A! primo szuardo gettato sull'esotico ronianzo, certe espressioni 
come : la lontana Asta alquanto sorprendente sotto ]Ja penna di un 
vero Asiniico — e più tardi un accenno poco felice alla serenata 
di Lindoro sotto le finestre di Rosina, hanno messo in noi un certo 
dubbio e la tema (malgrado i misteriosi geroglifici dell'elegante co- 
pertina) di una mistificazione. 

Queste leggiere mende, dovute, forse a licenze del traduttore, 
non ci hanno trattenuto a lungo; incominciato il libro bisogna 
continuarlo e tino all'ultimo, vinti, prima ui poterlo analizzare, 
dal tiscino delle fine tinte, delle soavi stumature, del corretto ed 
elegante disegno di quel quadro della vita sentimentale e dome- 
stica di quello strano popolo, che a noi che lo vedian:o co-ì da lon- 
tano, sembra cristallizzato nella sua imivobilità di idoio buddista, 
all'ombra di fantastic he pagode ove, trammezzo agi alberi nani ed 
ai fiori giganti passeggiano in veste bizzarre evariopinte, barcollando 
su i piedini rattratti, le graziose bambole di fragile porcellana. 

l'una semplice storia d'amore, di sventura e li morte — sem- 
plice e straziante. Dae giovani amanti, due tilanzati esposti per 
la tiducia di una madre inesperta e virtuosa, alie pericorcse sedu- 
zioni dell’intimità e deila solitudine, e che UVimpericso arbitrio di 
un'altra madre — quella dello sposo — divide ver sempre. Si - 
gliando ie pagine del commovente racconto, troviamo esposte con 
tocchi ieggieri la pietà tumigliare, la tenerezza del cuore, la dolcezza 
delle usanze traminezzo al severo formalismo, una squisita castiti 
nelie scene d'amore. Ci vien fatto di pensare nostro malgrivlo al 
modo ben diverso col quale un romanziere. occilentaie avrebbe 
trattato un simile soggetto, ci domandiamo perchè e in nome di 
quale aberrazione morale vogliamo convertire quel popolo cinese. 

Strappandolo alle are venerate de’vecchi Dei, che gli mostre-. 
remo noi qual frutto della nostra più vantata civiltà? Abhiamo 
noi, mivlri così onorate, amanti così delicatamente appassionate, 
gioventù così studiosa e costumata, fanciulle sì onestamente se- 
vere. donne e uomini così laboriosi, sobri e semplicemente buoni ? 

lun contraccambio. di piaceri eleganti e poetici come la festa 
della Primavera, questa festa de’ fiori e delle fartal'e, della tenera 
verdura novella tutta rallegrata dal riso di tanciulli e dallo sven- 
tolare de’ ventagli: di giovani e graziose donne, mentre studenti 
e letterati improvvisano versi gentili intorno a una tazza di thè 
odorato e protumato, che le daremo mai? 

Pur troppo torse, nel moniento che scriviamo, tutta questa 
vita sociale e tamiliaro è già sparita per sempre, e insieme a quel 
sentimento di tenerezza piena di stima che tutta quella saggia 
studiusa gente ci aveva Ispirato, proviamo un vergognoso rimpianto 
per le rovine e lo sconvolgimento che abbiamo loro apportato ! 


Maria CORNIANI. 
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